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OSSERVAZIONI NLMISMATICHE.

CENTURIA SECONDA.

AL CHIARISSIMO SIGNORE

IL REVERENDO DOTTORE GIORGIO FEDERIGO NOTT,

CANOMCO DI WINCHESTER,

BARTOLOMEO BORGHESl.

Questa nuova centuria di osservazioni è cosa vostra, o Signore, perche senza

i validi eccitamenti che vi degnaste di darmene , allorchè mi onoraste di una

vostra visita, ella probabilmente non sarebbe nata. Pago di aver soddisfatto

ail' impegno assunto coi condurre a termine la prima, io non aveva che una ion-

tana idea di proseguire, sembrandomi che 1' ampliare questo iavoro fosse un

metterne in maggior mostra la deformità. E veramente la mancanza d' ogni

ordine poteva scusarsi, finchè non si trattava che di spigolare nell' arapia

messe délia série délie famiglie; ma più che la fatica continua, e quando le

spighe raccolte divengono già tante che potevano comodamente disporsi in

manipoli, più deve farsi sentire il difetto di un' opéra fatta senza piano e senza

premeditazione. Ma egli non ha remcdio, perché risale ail' origine, ed era

questo allora un maie necessario, non avendo io avuto nell' animo se non che

di venir notando alla giornata cio che la riflessione, il confronto, la lettura

dei classici e la scoperla di nuovi monumenli poteva somministrarmi d'accon-

cio per la maggior iliustrazione délia più erudita parle délia numismatica. E
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(luiKjue per salvarmi dalle censure, che questo confessato difetto deve procu-

rarini , ch' io colloco questo scritto sotto 1' egida del vostro nome , onde il me-

rito di avervi obbedito serva a conciliarmi indulgenza presso i lettori. Piacciavi

pertanto di ricevere benignamente questa tenue testimonianza délia profonda

stima che ho concepita per le vostre virtù e per le vostre estese conoscenze nella

scienza nummaria , e piacciavi d' incoraggiarnii ad una terza centuria colle

spargere fra i jjossessori dei gabinetti, che niuna cosa jjiù grata possono farini

che di somministrarmene materia col coumnicarmi la descrizione o i disegni

délie medaglie sia direttamente spettanti alla série consolare, sia urbiche ma

portanti nome di magistrato romano , che restassero ancora occulte nei loro

jnusei.

S. Maniio. il di primo décembre \^=i(i.



DECADE UNDECIMA^

- OSSERVAZIOIVE I.

Aggiunse il Morelli alla gente Tizia un denaro colla solita testa se- P. 290

nile alata, barbata e diademata, senza leggenda nel diritto, il qiiale

mostra nel rovescio un uomo sopra generoso destriero che corre a si-

nistra, coll' epigrafe QjTITI nell' esergo. L' Avercampo dichiarô molto

raro questo numnio che confessé di non aver mai veduto, e fra le varie

intei'pretazioni che propose, la meno assurda fu quella, che poichè su

gli altri rovesci di questa famiglia rappresentavasi il Pegaso, qui ci

si ofîerisse una qualche statua posta in onore di G. Tizio cavalière

romano, oratore e poeta, le cui tragédie si studiava d' imitare L. Afra-

nio, e ch' è lodato da Cicérone ^ e da Frontone^. Pero è opportuno

di far avvertire che un somigliantissimo tipo scorgesi in una meda-

glia di rame, che si attribuisce ad un capo dei Gauli, e ch' io descri-

verô dal ben conservato esemplare che ne posseggo. Il diritto è identico

col Morelliano, e nel rovescio présenta anch' essa un uomo a cavallo

rivolto parimenti a destra, avente in mano una corona colle lettere

TATINOS neir esergo. Fu ella pubblicata dall' Haym*, e dal Pellerin^

i quali malamente solo lessero ATINOS, e peggio questi fece coll' at-

tribuirla alla città di Atina, fmchè la lezione fu rimessa a dovere e il

nummo restituito al loco conveniente dal d' Ennery ^ e dal Mionnet ".

'
1
E\(r. (lu Giornale Arcadico , l, XXIV, ' Tcsoro Britannko , \n\v[. Il, p. iG3.

182/i, p. -jQ'j-S-jg.]
'' Recueil, t. I,p. (itj.

^ Brut. c.XLW '^ Calai, p. lou, n. /ioIj.

' Ad M. Cacsarcm, lib. I, ep. \i. ' Suppl. t. 1, p. iGo, 11. 87. [Voy. iiussi
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P. pç).*? * 6. Si è perô generalmente sbagliato nell' attribuire alla testa del diritto

invece délie ali due corna di becco, provenendo l'errore parte dalla

rozzezza del conio, parte dal tratto più marcato indicante l'ossatura

deir ala, che in una medaglia per poco cbe sia logora, onde siansi

consumati i tratti minori denotanti le penne, puô agevolmente pren-

dersi per un corno. Perô basta fare il confronto fra questa medaglia

ed una délia Tizia colla testa accennata per non poter più errare ne!

giudizio : tan ta è 1' uniformité nella faccia magra e senile, nella forma

aguzza délia barba, nella qualité e legatura dello strofio o diadema,

da non potersi ad alcun patto dubitare, che sia il medesimo ritratto.

E qui non lascierô di avvertire, che il ch. Sestini nel suo immenso

catalogo ha saviamente giudicato che parimenti TATINOS debbasi

restituire in due altre monete del medesimo génère porlanti ambedue

nel rovescio un soldato in piedi a sinistra, colla patera nella destra

ed un' asta nella mancina , in una délie quali che ha dall' altra parte

una testa virile barbata 1' editore del Museo Pembroke ^ aveva ietto

TAINOS, mentre dalla seconda con capo virile imberbe il Mionnet^

non aveva potuto ricavarne che TA . . NOS.
Ma ritornando a noi, tanta somiglianza Ira la medaglia del Gaulo,

e quella di Q. Tizio non potrebbe a meno di portare che per la loro

spiegazione si dovesse cercare qualche cosa, che ad ambedue potesse

essere comune; nel quai caso sarebbe forza di rigettare la statua di

C. Tizio poeta, che 1' Avercampo aveva voluto trovare in quel rovescio

e che in niun modo potrebbe comparire sulle monete del Gaulo. Ma

io penso piuttosto che debba rigettarsi del tutto la stessa medaglia

aggiunta dal Morelli, che non è mai stata veduta da alcun altro, e che

ag/j ^ 7. non esiste in alcun museo. Ed in vero fa molta meraviglia come tutte

r altre monete di argento di Q. Tizio essendo cosi comuni, questa sola

abbia da essere di cosi portentosa rarità.

Credo adunque piuttosto che nelle mani del Morelli capitasse una

medaglia del Gaulo non molto ben conservata, e ch' egli sedotto dal

i)ncha\a\s , Description des médailles gauloises ' T. Il, tav. II,fig. 11.

de h Bibliothèque royale, p. iio. n. S/iy.] - Méd. ant. 1. 1. p. 95. n. 196.
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diritlo tiitto particolare délia gentc Tizia non esitasse a crederla spet-

tante alla stessa famiglia. E in qiiesla opinione pote confermarlo la sil-

laba TI, che forse sola potè le(;<;ere dislintarnente nell' epigrafe del

rovescio, e che potè senibrargli bastanlc ad autorizzare il supplemento

Q_:TITI, che si osserva nelle altre. JNè mi riinove da questa opinione

il vedere ch' egli dice la sua d'argento, mentre l'altra è di rame,

giacchè ella nel peso, nel modulo e nello stile è cosi simile ad un de-

naro, che potè agevolmente essere da lui reputata 1' anima di una me-
daglia foderata, che avesse perduta la spoglia d'argento; sapendo poi

ognuno che l'unica taccia che puô darsi alla sua fedeltà è appunto

quella di non aver indicato quando egli si è prevaluto di medaglie mb-
erate, délie quali più altre si sono insinuate nel suo Tesoro. E vera-

mente di ta! natura era stata creduta quella di Tatinos da mio padre

in tempo che non era stata ancora pubbiicata correttamente da alcuno,

onde l'aveva classificata fra i denari barbari foggiati a somiglianza dei

lomani, ma viziosi per l'ordinario nell' iscrizione. La quai sentenza

non potrà più ora tenersi in alcuna guisa, troppe ripetizioni cono-

scendosi di queste medaglie tutte di rame, délie quali tre ne ha avuto

sott' occhio il solo Mionnet ' , e troppi altri impronti dei Gauli esseii-

dosi ora scoperti per farne il paragone.

Intanto spero che tutti i colleltori délia série consolare, i quali sono v. uy5 ^ h.

smaniosi di complelare le loro raccolte, accoglieranno di buoii grado

un' osservazione che diminuisce il numéro délie desiderate, e che li

dispensa dalla cura di cercare una medaglia che vi è ogni apparenza

per credere che non esista.

OSSERVAZIONE II.

Nuova utilità puô ricavarsi dalla piena somiglianza che ho detto

' Suppl. t. I, p. iGo, n. 87.
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scorgersifra la testa improntata sulla medaglia di Tatinos e Taltra che

si trova sul frequentissimo denaro di Q. Tizio col rovescio delPegaso,

e sarà quella di coiioscere finalmente di clii sia quell' imagine \ Del dio

Termine giudicoUa l'Erizzo, di G. Tizio poeta 1' Orsino ed il Vaillant,

di Bacco il Begero e l'Avercampo, del Sonno finalmente il Visconti^.

Ma la di lui congettura non fu approvata dall' Eckhel; ed egii stesso se

ne ritrattô, aggiiingendo che rcnon v'è niilla che sforzi ad abbandonare

ff la spiegazione piii naturale che si rappresenti in quella testa un' imma-

cfgine di Mercurio barbato e sfenopogon, a barba cunéiforme^, n E ve-

ramente Mercurio si présenta barbato in Pausania *, in una medaglia

attribuita ail' isola di Gozzo dall' Eckhel^, e in altri monument] ancora.

Tuttavolta io nell' osservazione quarta délia Décade sesta mi dimostrai

non abbastanza persuaso di questa opinione, perché non vedeva alcun

argomento, ne trovava altro esempio, con cui sostenere si potesse il

diadema sul capo del figlio di Maja. Ma ora che il nummo di Tatinos

ci fa certi che qucllo è un nume non romano, ne greco, ma gailico,

volentieri darô vinte le mani, primieramente perché è vero che le ali

al capo furono sempre il precipuo distintivo di Mercurio, di cui non

v' è altro dio che abbia maggior diritto di comparire sulle monete dei

Galli; dipoi perché cessa di aver forza ogni ragione in contrario, subito

che non si ha alcun altro simulacro, che ci mostri come da loro si figu-

rasse; finalmente perché il diadema potrà ora assai ben convenire alla

divinità che era la prima presso quella nazione. Di fatti ci attesta Ce-

sare : crDeum maxime Mercurium colunt. Hujus sunt plurima simu-

fflacra : hune omnium inventorem artium ferunt, hune viarum atque

ffitinerum ducem, hune ad quœstus pecuniae mercaturasque habere

ff vim maximam arbitrantur. Post hune Apollinem et Martem et Jovem

ff et Minervam ^'. 11 E seco lui concorda Tacito parlando dei Germani,

che professavano in sostanza la stessa religione dei Galli : cr Deorum

' [Voy. Cohen. Méd. cons. pi. XXXIX. '' Due voile, lib. VII, c. xxu e c. xxvii.

Titia, 1.]
' D.N.V. t. I, p. 968.

' Mus. Pio-Cleinent. t. I
, p. i83. '

Bell. GaU. lib. VI, c. xvir.

Osservazioni inscrite ne! tonio VII.
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r jnaxime Mercurium coluiit, ciii certis diebus humanis quoque hostiis

rrlitare las habeiit. Ilcrculem ac Marlem concessis animalibus pla-
ce caiit'.^i Avreiiio noi qui diinque per la prima volta 1' immagine di

Mercurio TeulaLe; non dubitando io di mettermi dalla parte di coloro

('lie liaiiiio oiudicato esser qiiesto il dio che i Gelti veneravano sotto

mia laie denominazione, ed a cui per T appunto olîrirono umaiii sa-

{jrifizj corne ci lece sapere Lattanzio^, e innanzi di lui Lucano ^
:

Et quibus immilis piacatur sanguine diro

Teulates, horrensque saevis altaribus Hesus,

Et Taranis Scythicae non milior ara Dianae.

Non ignoro che i sig. Acliainti'e e Lemaire iielle note al superiore

passo di Cesare hanno recentemente abbandonato quesla sentenza,

perché rr Tentâtes deus est immitis et férus, qui non satis recte corn- i

ffparatur cum Mercurio. ^^ Ma ognuno vede che la ragione per cui da
Lucano viene chiamato immite è quella stessa per cui dice crudeli

anche gli altri due, cioè a motivo dei barbari sacrifizj che loro si offri-

vano. Ne puossi poi dubitare che a Mercurio s' innnolassero vittime

umane, perché oltre la prova che ne proviene dall' allegato passo di

Tacito, ciô si conferma ancora da Tertulliano : ccGallorum Mercurium
ff hominum victima placari apud saeculum licuit*,iT con cui si accorda
Minucio Felice : rcRitus fuit Mercurio Gallos humanas vel inhumanas
ff victimas caedere \ii E per verità non vedo come i sopra citati eruditi

abbiano potuto dubitare che Teutate fosse lo stesso che Mercurio. Im-
perocchè se tre furono i numi, ai quali per l'addotta autorità del can-

tore di Farsaglia si svenavano uomini nelle Gallie, cioè Teutate, Eso
e Tarano, e se Eso è il dio délia medicina ossia Apollo, come essi stessi

convengono appoggiati alla seconda délie are parigine, di cui si ha il

disegno nel Muratori^, e se Tarano è Giove per fede délie due lapidi

De tnorib. Germ. c. ix. « * Adversus (hwsticoa , c. vu.
' Divin, instit. lib. I, c. \\\. ^ P. 2q5.
' Pharsai lib. I, vs. hUh. " Nov. thés. p. 1066.
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riferite dallo Spon^ chi mai potrà essere ii terzo se non quell' altro,

cbe cou si autorevoii testimonianze si prova aver partecipato di quel

cuito iniimano? Ed è anzi da avvertirsi con quanta religiosité abbia

Lucano conservato l'ordine, con cui questi numi erano adorati dai

Celti, e cbe ci è stato manifestato dal ripetuto passo di Gesare, ponendo

da prima Mercurio, quindi Apollo, in ultinio Giove, giaccbè Marte nii-

merato per terzo nei commentarj Gesariani non poteva entrare nel suo

conto, avendoci insegnato Tacito, cbe eumconcessis anmalibus plaçant.

Ma se con tanta fiducia puô asserirsi cbe il dio rappresentato da

Q. Tizio è il Teutate dei Galli, sarà poi da cercarsi come questo nume

straniero sia riuscito ad insinuarsi in una medaglia romana. Nell' os-

servazione quarta e quinta délia Décade settima bo già provato cbe i

denari délia gente Tizia essendosi trovati nel tesoro di Gadriano l'urono

perciô anteriori ail' anno 706, e cbe vice versa per ragione dell' asse

semionciale dovevano credersi posteriori alla legge Papiria promulgata

dopo i tempi di Silla-. Dissi in conseguenza cbe appartenevano senza

fallo a Q. Tizio, cbe apparisce un legato di Gesare nel 706, e cbe si

memora nel terzo libro dei Gommentarj délia guerra civile^. Mostrai

similmente quanta somiglianza si scorga fra i suoi tipi e quelli di G.\ ibio

Pansa, dal cbe trassi argomento di giudicare cbe le loro monete fossero

contemporanee; e quindi sospettai cbe fossero stati insieme triumviri

circa il 690. Ora questa testa riconosciuta di una divinità gallica mi

fa ritrattare una taie opinione, e credere piuttosto che ambedue siaiio

stati queslori di Gesare nelle Gallie, sia successivamente, sia nel me-

desimo tempo, potendo uno aver esercitato d suo ufficio nella provincia

citeriore, V altro nell' ulteriore\ In tal modo sarà spiegato con tutla

' Miscell. erud. antiquit. sect. III, n. Ix et dans le texte par les derniers éditeurs. Voy.

5. [Orelli, n. ao56 et -2054.] t. I, p. BSg, note 3. Th. Mommsen.]

" [Ou plutôt en 665, comme Borghesi * [Les deniers de Q. Titius et de C. Vi-

lui-mènie l'a démontré plus tard ; \oy.Annali bius Pansa sont antérieurs à 668 ,
puisqu'ils

dell' Instit. arch. t. XXI, p. iî2. C. Cavedoni.] ont été trouvés dans le dépôt de Fiesole:

'' C. xLii. [J'ai déjà fait remarquer que et ils ont été frappés, non par des ques-

les meilleurs manuscrits portent, en cet en- leurs, mais par des trium\irs, ainsi que le

droit, Q. Tillius j,]eçon quia été rétablie prouvent les as correspondants. C.Cavedoni.]
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lelicità corne qiiesto sti-aniero Mercuiio potesse venir (|ui rappresentato;

lion essendo insolito chc sui nuiiiini romani coniati luori délia capitale

appaiiscano le divinità dei paesi in cui si laLbricavano. Gosi ho mo-

slrato che nel denaro di L. Lentulo stanipalo in Ei'eso furono elligiati

Giove Ombrio e Diana Efesina : cosi nelle monete di Pinario Scarpo

legato di M. Antonio nella Girenaica e in quelle di Q. Gornuficio pro-

pretore dell' Africa comparisce Giove Ammone; cosi il Sole in quelle

di M. Antonio coniate in Oriente; cosi il genio tutelare dell' Africa' in

una di Metello Scipione battuta in tempo délia guerra Africana; cosi P. :'.().)* n

TErcole Gadilano nelle altre di Domizio Galvino e di Lentulo Spintere

proconsoli délia Spagna, e cosi in qualch' altro esempio, che ne verrô

altra volta adducendo. Egli è adunque tutto affatto regolare che Q. Ti-

zio abbia introdotto il nume principale dei Galli sul denaro, s' egli f\\

stampato nelle loro regioni'-.

E veramente pare che vi sieno molti motivi per credere che le sue

monete e una parte di quelle di Pansa sieno state impresse fuori di

Roma. I loro assi, si per la forma tal volta ovale, si pel più rozzo

lavoro, si allontanano sensibilmente dallo stile usato negli ultimi tempi

délia repubblica dalla zecca romana. La barba di Giano ha sempre in

quelli di Tizio, e qualche volta negli altri di Pansa, una forma puntata,

che quanto si assomiglia a quella dei nostro Mercurio Teutate, altret-

tanto non ha esempio in alcun' altra immagine di quel dio, cui sempre

si attribuisce una riccia e corta bai'ba, se solo si eccettuino alcuni degli

assi di L. Titurio Sabino, che sono dei medesimo tempo e nei quali

non sarebbe diflicile sospettare un' egual provenienza. La novità dei

tipi diversi dai soliti, la quale si osserva nelle altre medaglie di rame

di Tizio, molto meglio si spiega se hanno avuto per patria un suolo

straniero. In sopra cento venti denari di Pansa colla quadriga di Mi-

nerva ch' io posseggo, non pochi ne osservo provenienti da conio di

' [Ou hien le {jéiiiede la terre d'Afrique. ^ [Voyez, dans la coircspondance de Bor-

GeniusTcrrae Africae , sii'wmû lexplicalinn «jliesi. sa lettre à Belli. ru date du og dé-

de -M. Monirusen, Ilist. de la moniune roin. ceiubie iH38: il sy est do nouveau occupe

p. 65o. C. GwEDOM.J du type de ce denier. J. li. de Rossi.]
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cosi infelice artificio, che non piiô essere certamente opéra di un bulino

délia capitale. Finalmenle i ripostigli di Gadriano e di Roncofreddo

lianno mostrato quanto questa moneta abbondasse nella nostra Emilia,

che faceva parte dei paesi governati da Gesare, H che starà bene s'eb-

bero origine in una délie sue due provincie.

p. 3oo* t3. Ne per parte délia storia si ha alcuna ragione per cui s' inipedisca

la supposizione che Pansa e Tizio sieno stati suoi questori; anzi ail'

opposto ve n' è qualcuna che puô favorirla. Nei quattro anni del suo

proconsolato gallico anteriori al 700, sul finire del quale nomina

corne suo questore M. Grasso, non sappiamo chi lo sia stato. Per altro,

conosciamo da un'epislola di Tullio a Quinto fratello suo legato di Ge-

sare \ che nel 699 Pansa trovavasi nelle Gallic, il clie pure sul prin-

cipio deir anno seguente si ricava da un' alira epistola indirizzata a

Trebazio, il quale soggiornava a Samarobriva^. Niente adunque di più

verisimile che sia stato il predecessore di Grasso, e ciô ben corrispon-

derebbe per parte dell' età al tribunato délia plèbe da lui conseguito

quattro anni dopo nel 708. Egualmente se Tizio fu legato di Ge-

sare, è altresi non improbabile che fosse stato prima suo questore, cosi

veramente trovandosi accaduto spessissime volte ; onde per esempio Ira

i legati nella pugna Farsalica incontriamo M. Antonio, ch' era stato

(juestore del medesinio Gesare nella Gallia Transalpina l'anno 702.

Per lo che se vi è tanta apparenza che le medaglie di Q. Tizio siano

state coniate nelle Gallie, io ho gran timoré che il Pegaso non alluda

alla gloria poetica del suo antenato G. Tizio, corne pretendevasi, e re-

puto molto piij giusta 1' osservazione dell' Eckhel, il quale avverti che

ffsimillinia aversa, qualis est in bis denariis et quinariis, Pegasum in-

crtelligo, est etiam in copiosis aureis quartae formae, fabricae bar-

rrbarae^, -11 i quali dal Mionnet nel supplemento sono stati classificati

Ira le monete incerte dei Gauli. Oltre di che ognuno sa che il tipo

prediletto e quasi perpetuo di quella nazione fu il cavallo, ora mon-

gol * lit. tato dal cavalière, ora no, ora colle ali, ora senza, ora in fine colla

' Lib. III, ep. V et VI. ' \D. N. V. t. V, p. 325.]

^ AdFamil. lib. VII. ep, xn.
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testa di grifo; per la quai cosa penso che Tizio nel riceverlo sul suo

rovescio non altro si proponesse, se non clic d'uniforniarsi al costume

del paese nel quale imprinieva le sue nionele, e cosi dcnotarne T ori-

gine.

OSSERYAZIOIVE III.

Nel nono tomo délie sue lettere di continuazione ^ il cli. Sestini

j)ubblicô la seguente medaglia di terzo bronzo dellimperatore Trajano.

ricavata dal real Museo di Baviera, e battuta in Attea città dclla Fri-

gia, appartenente alla provincia dell' Asia :

NEPBACTPAIANOC. Testa laureata di Trajano.

IV.— En- AN0- KOAPA- ATTAEITQN. Giove seminudo iripiedi a sinislra, che

colla destra bassa tiene il fulmine, e colla manca si appoggia ail' asla :

vicino ai piedi ha 1' aquila.

Egli rettamente suppli KOAPAtov e noto che di qui si aveva il

nome di un nuovo proconsole. lo aggiungerô che KOAPAtov è lo

slesso che KOYAAPAtov, cosi frequentemente solendo i Greci tras])or-

tare nel loro linguaggio il Qiiadralus dei Latini. La cosa è notissirna;

ma pure chi ne volesse qualche prova è in pronto Suida, che nell

articolo che lo riguarda, nomina KoV^paros lo storico Asinio, che scrisse

in dialetto ionico la storia dalla fondazione di Borna fino ad Alessandro

Severo e che Quadratus dicesi da Capitolino nella \ita di L. Vei'o.

Similmente Fdostrato^ e Aristide^ cosi chiamano un sofista proconsole

d'Asia, che si tiene essere Stazio Quadrato, notissimo nella storia

ecclesiastica pel martirio che fece soffrire a Smirne a S. Policarpo. P. ooa* jô.

Cosi pure si appella dai fasti greci minori Ummidio Quadrato, che fu

collega di L. Vero nel consolato del 920. Lo cheessendo non si avrà da

dubitare cho il KOAPAtos dclla medaglia sia il mcdcsimo rho \. Ginlio

' P. 28. — ^ Vitae Sopliistarwn j lib. Il, art. vu. — ^ Orazione IV.
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Quadrato console per la seconda volta Tanno di Roma 858, che seb-

bene ignoto agli scrittori, è perô ben conosciuto per molti niarnii, e

che sappiamo essere stato effettivamente proconsole d' Asia in grazia

di una magnifica iscrizione di Pergamo, che dai viaggi dello Spon e

del Wheier ricavô il Marini, ed ampianiente illustré^ :

TAIONANTIONAYAONIOYAIONAYAOY

YIONKOYAAPATONAIZYnATONANGY

nATONAZIAZZEnTEMOYIPOYME
nOYAQNS2NOPATPEMAPOYAAEN

5 nPEZBEYTHNKAlANTIZTPATHrON

BEieYNIAZnPEZBEYTHNAZIAZ
nPEZBEYTHNZEBAZTONEnAPXIAZ

KAnn AAOKlAZANeYnATONKPHTHZ

KYnPOYnPEZBEYTHNZEBAZTON
10 ZTPATHrONAYKIAZKAI nAMOYAlAZ

nPEZBEYTHNKAlANTIZTPATHrON

AYTOKPATOPOZNEPOYATPAIANOY
KAIZAPOZZEBAZTOYTEPMANIKOY

AAKIKOYEHAPXIAZZYPIAZHBOYAH

i5 KAIO AHMOZTQNnPQTQNNEQKOPQN
nEPTAMHNQNTON EYEPTETHN
EniMEAHeENTATONnPOKAEAYION

TOY KAQAIOYTOY
rPAM MATEOZ

Retlamente noto lo stesso Marini, che invece di KYflPOY iiella

nona riga dovevasi restituire KYPHNHZ, e che nella susseguente in

liiogo di ZTPATHrON avevasi da riscrivere ANTIITPATHrON :

' Fr. Arv. p. 735. [Voyez le Corpus tu- ainsi que la fait Borghesi, dans ses Fasti

scriptiomnn graecarum , n. 35i8, d'après le- comulares , à Tannée 858. L. Remer.]

rpiel nous avons reproduit cette inscription,
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essendo i suoi detti poi stati ampiamente conferniali da quest'altra p.8o3* i6.

lapide, clie recentemoiite lesse in Asia il sijj. Dallaway '
:

HBOYAHKAIOAHMOS
ETEIMHZEN

AYAONIOYAIONKOYAAPATON
YnATONANGYnATONKPH

> THZKAlKYPHNHZnPEZBEYTHN
TOYZEBAZTOYEnAPXElAZ
KAnnAAOKIKHZnPEZBEYTHN
TOYZEBAZTOYKAIANTIZTPA
THrONAYKIAZKAinAM0YAIAZ

1'» nPEZBEYTHNAZIAZBnPEZ
BEYTHNnONTOYKAIBlQYN
lAZOPATPEMAPOYAAEM
ZEnTEMOYIPAEnOYAQNOYM
EYEPTETHNKAIKTIZTHN

• ô THZnOAEQZTHZBOYÀ >7 5xaj

TQNIAinNANÀTravTwr

Fu (juesta^ incisa alquanti anni prima dell' altra, e senipie più ci

ront'erma che il vero suo nome fu A. Giulio, il che avevamo innanzi

sapiito dalle tavole arvali : onde 1' altro di G. Anzio che se gli dà nel

primo marmo dovrà secondo l'uso di quei tempi ripetersi dalla famic^dia

délia madré. Per lo che ne avremo una prova sicura che fino dall'

impero di Trajano alcuni avevano introdotto il costume di mettere il

nome materno innanzi al paterno, mentre sotto i primi Cesari sembra

che si facesse tutto l'opposto. E quindi conosceremo che non è che

inq^ropriamente, che nell' onesta missione trovata a Salona, e riferita

dal ^Irutero^ in cui si ricorda il suo primo consolato sulfetto, cliiamasi

Comtantinople une. and modem, p. 091

.

avait été communiquée à Borghesi pai- Mel-

[ Cette inscription est inconiplèle dans ciiioiii . qui 1 avait tirée des papiers de Ma-
l'ouvrage de Dallaway et dans le Corp. imcr. rini. L. Remer.

|

gr. n. 3r)3o. La copie que nous en donnons '
!'. ôyû, 5, 6 et 7. [Ce diplôme est au-
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C-ANTIVSIVLIVS-QVADRATVS, dandosegli cioè il prenomc

avventizio Caio in cambio di Aulo ch' era il suo proprio; se pure dir

p. ;Ho'i=t= ,7. non si voglia, il che mi sembra probabile, che per una disattenzione

deir antico incisore, del moderno descrittore, sia stalo questo pre-

terito.

Raccogliendo intanto tutte le notizie che di lui ci serbarono i marmi,

la tavola arvale vigesima seconda ci fa sapere che fino dall' anno 83

1

era egli ascritto a quel collegio, nel quale pure comparisce un' altra

volta per testimonianza délia tavola vigesima quinta che non si sa bene

di quai anno si sia. Dopo quel tempo converrà collocare i due suoi

officj di legato presso il proconsole di Bitinia, e cosi pure presso quello

deir xAsia, il quai ultimo esercitô duplicatamente, cioè per due anni, e

inoltre il governo délia Licia e il proconsolato di Creta, essendo tutte

queste cariche pretorie, che si avranno da far precedere il suo conso-

iato. Per le quali ragioni essendo dovuto restare assente tanti anni da

Roma, sta bene che non intervenga tra gli arvali nell' 833 e nell' SkU
,

gli atti dei quali anni ci sono rimasti. Fu console suffetto sotto Domi-

ziano l'anno 846, in compagnia di M. Lollio Paulino Valerio Asiatico

Saturnino, e tantosto gli fu data da governare la provincia di Cappa-

docia fatta consolare da Vespasiano, nella quale non dovè molto trat-

tenersi, essendo che troviamo essergli nell' 8A8 già succeduto T. Pom-

ponio Basso, il quale vi resto per lo nieno fino ail' 853, corne ci fanno

fede le sue medaglie. Nell' estrazione a sorte délie provincie del senato

toccôgli r Asia\ e fu poi mandato legato délia Siria, nella quale doveva

almeno trovarsi nell' 856, stante il titolo di Dacico che nella prima la-

pide si attribuisce a Trajano. Nell' 858 era già stato rimpiazzato da

jouid'liui conservé au musée de Florence; il vince avant 856 , car. ainsi que Borghesi l'a

a été publié plus exactement par Marini , F/-. démontré depuis {Biillet. deW Instit. arch.

Arv. p. 458, 459, et par Cardinali , Diplomi i846, p. 178), les consulaires n'obtenaient

imperiali, tav. IX; l'oubli du prénom A. si généralement le proconsulat d'Asie qu'après

oubli il y a , provient certainement du gra- un intervalle de dix ou douze ans. Sa léga-

veur antique. L. Remer.] tion de Syrie doit donc être placée avant son

' [Il ne put être envoyé dans cette pro- proconsulat. C. Cavedom.]
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Cornelio Palma, cd c^li cli' era toriialo a Roma, consegui in (jnelT

aiino il secondo coiisolalo, ma ordiiiaiio in compagnia di C. Giidio

Candido, prol)abilmente in [)reini() de;! ben ainininistrato «joverno, pn--

inio che ottenne egualmento dopo (juattro aiiiii Palina suo successoi'e,

Dopo queir cpoca viene nominato in una lapide roniana di un suo l' M-n * iH-

liberto, clie lu edila dal Muraloii'. Le due piovincie militari délia

Cappadocia e dclla Siria, ambedue sulle Ironliere dei Parti, a lui alli-

date, mi movono a crcdere cli'egli lusse un distinto générale; clie pel

suo valor militare losse salilo tanto avanti negli onori. E vi è anche

apparenza ch' ei fosse oriundo dell' Asia, stante le lapidi che gli iurono

dedicate in quel paese, dando a questa credenza non poco fondamento

C. Giulo Quadrato cavalière romano e figlio délia città, ragionevol-

mente giudicato dal Marini suo discendente, il quale sotlo l' impero di

Caracalla e di Fili])po trovasi arconte délia città di Cotieo nella Frigia,

corne ci mostrauo le sue medaglie édite dal Sestini- e dal Mionnet^.

OSSERVAZIOINE IV.

Il Vaillant fu il primo a divulgare^ una piccola medaglia di rame,

che lu in seguito riferita anche dal Morelli ^ dall' Eckhel°, dal Sari-

' l\ /iiG, h. [Trois autres inscriptions les deux outres à l^ergcame (Kennedy Baillie.

relatives au personnage dont il s agit ont été Fascicul. inscv. p. 86, et Moninisen, Epigr.

découvertes : la première, dans les ruines Analeht. n. X, p. a 33; Corp. inscr. graec.

de Tlos en I^ycie (Cor/?, inscr.gr. n. ^238 d.)\ n. 35/19). f^a dernière est ainsi conçue :

« . ioihov. a./o,;AIOYKOYAAPATONAir
YnATONHnATPIZ

Elle prouve que ce personnage était en eiïet
*

Nella gente Plautia, p. 8.

originaire! de Perganie. L. lleNiEn.
|

'"

hnp. p. /i2-i. tav. XLV, n. 5.

- Lelt. t. m. p. ()o.
"

D. N. V. (. m. p. 8/k

^ Méd. (tuf. I. IV. [). 07/i. II. .J78.
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clémente ^ dal Mionnet-, dal Miiseo Hedervariano^ e dal Ramus*, e

elle io descriverô da quella che ho sott occhio délia mia raccolta :

IMP'CAESAR'DIVI-F. Testa nuda d'Augusto a destra.

R,. A-PLAVTIVS-PRO-COS. Tempio di Venere Pafia.

posseggo pure quest' altra molto più rara. del medesimo inodulo .

appartenente alio stesso proconsole :

LIVIA • IMF • CAESAR . DIVI • F. Testa di Livia a destra.

IV. — A • PLAVTIVS • PRO COS. Tempio di Venere Pafia.

11 PaneP diè fuori questo secondo nummo dal Museo Pfau. nel di

cui catalogo fu pure riferito ^ ma ambedue sbagliarono nel leggere il

nome del rovescio, che per loro fu AEL'MVTIVS: il quai erroi<'

coir aiuto deîla sola critica lu emendato dall' Eckhel', che saviamente

restitui A -PLAVTIVS. E questa correzione fu poi confermata dal

Sestini ^ d quale ebbe occasione di rivedere questa medaglia passata

ora nel real Museo di Berlino; ma convien credere ch' elhi sia o non

molto conservata. o mancante, perche nell' epigrafe del diritto iiiuno

ha rilevato il DIVI • F, che ora aggiungo coH' autorità délia mia.

La provincia del nostro proconsole fu certamente Cipro troppo chia-

ramente indicata dal tempio di Venere Pafia, die si scorge in quesli

rovesci, e la sua età, che fu senza dubbio posteriore all'anno 716. in

cui Augusto sposô Livia, anzi al anno 728, epoca délia battaglia di

Azzio, flno al quai tempo Cipro per dono di M. Antonio ohbedi a

Cleopatra^ fu dal Sanclemente reputata anteriore al 727. perché in

queir anno fu dato ad Ottaviano il titolo di Augusto che manca in

queste medaglie.

Ma la sua opinione viene contradetta da un altro im])ronto spet-

' T. II. p. 18.
°

P. 3-29.

' Méd. mit. t. III. p. 671

.

'

Z). V. r. t. m, p. 84.

' N. 5358.
'

Leit.t. VIII. p. 90.

* Mus. Dau. l. 1. p. 276.
'

Plut, in Anton, c. l\i.

^ De nuiu. To.rrac. p. 196.
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tante allô stesso Plauzio, di cui parlera iiell' osservazione seguerite, e

iiel quale qiiella (lenouiinazione non ritrovasi risparmiata. E converrà

poi rilardare un allro poco questo proconsolato, peiclie Dione ci assi-

cuia elle nello stesso anno72 7 fu latta la divisione délie provincie fra

l'imperatore e il senato, e clie fra quelle che toccarono a Cesare si con-

tarono ce Coelesyria, Plioenice, Gilicia, Gyprus, Aegyptus : ex quibus

rtanien postea teinporis Caesar Gyprum ac Galliam Narbonenseni P.;u.7*2o.

ff populo reddidit, pro eisque Dalmatiam recepit^r il cln; egli stesso

nota essere avvenuto l'anno 78 tr-, Ora è manifesto che le provincie

di Gesare erano governate dai legati, (juelle del senato dai procon-

soii; onde dalf allegato passo di Dione viene com])ro\ato clic fmo al

78-2 non poterono esservi proconsoli in Gipi'o, e che quindi innanzi

quest anno non puo niettersi la magistratura di Plauzio. Ed il Sancle-

nicnte non doveva poi igiiorare che la inancanza del titolo di Augusto

non è sempre una regola sicura ])er aiiticipare le niedaglie di questo

principe avanti il 797, perché nianca egualmente in alcune medaglic

(Ici tiiuniviri Aqiiillio Floro e Petronio Tui'])iliano, che per 1' epigralc

ARMENIA- CAPTA non sono certamente anterioii al 78/1; e manca

pure neir aureo lilerito dall' Eckhel^, che per 1' altro titolo PAT*??'

FAtriae non puo precedere il 759.

Lo che essendo, cadra necessariamente l'opinione dell' Avercanipo.

che aveva creduto questo Plauzio essere l'Aulo Plauzio, che fu edilc

curule neir anno 700, e forse^ proconsole di Bitinia nel 706; onde

axTrà meglio veduto il Vaillant che lo giudico un suo figlio nipote.

Potrebhe taluno jiensare ad Aulo Plauzio, che fu console suffetto nell"

anno 782 per fede dei fasti Nolani, quel medesimo che pel primo ïu

iegato délia Brettagna, e che ottenne l'ovazione da Glaudio; ma poslo

' llist. lib. LUI, c. xir : [Kai /; Svp/a >;
- Dion. Cass. flist. lil). LI\. c. iv.

HoiXïj HaXovuévYf ,Yf Te^oivlxrj xti KiXikIx, ' D. .V. V. t. VI . p. u 3.

xai Kvirpos, xai AiyÙTiriui èv rrj tov Ka<- " [Non [ms procomiil , mais probablenjeiil

(Tscpos ii£ç/iht TÔTs èyévovTO ' ixrlepov jàp propréteur; voyez plus loin la lettre de Boi-

T>;v fzèr KÛTrpov Ka/ TJ7V raAar/ar T);v -wirpi g-hesi à Sestini, sur l'ère de Bilhvnie. C.

.Nipé'wva TCO hjfJLOj aTr^Sw^sr , olvtùs §é t))v Cavedom.]

AaAf^ar/av àrr^AaSe.
J
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<'lie la prima medaglia è certanieiile aiiteriore al 767, in cui Auguslo

jiiori, troppe difficoltà si elevano contro questa opinione. Imperoc-

chè . posto anche che si ritardasse il siio proconsolato di Cipro quanto

si puô, cioè fino ailo stesso anno 767, sarebbe sempre vero che dovria

essere stato pretore non più tardi del 762, e un intervallo di venti

p. 3o8^ -11. anni fra il consolato e la pretiira è in questi tempi assolutamente so-

verchio. Dei pari, in forza délie costituzioni di Augusto egli doveva

avère almeno 35 anni quando divenne proconsole, il che porterebbe

che fosse già settuagenario quando faceva la guerra ai Britanni : età

inollo poco propria per una spedizione cosi faticosa come fu quelia.

Aggiungasi che bisognerebbe ammettere che fosse morto decrepito.

perché da Tacito ^ si conosce che egli era ancor vivo e fiorente nell'

81 1, e che aveva una moglie che sopravisse altri quarant' anni.

Per le quali ragioni io preferisco di crederlo col ^ aillant un ignoto

fratelio di M. Plauzio Silvano console nel 752, ch' ebbe gli ornamenti

trionfali nell' Illirico, e che fu nipote dell" édile; anzi sarà meglio

di repularlo fratelio dell' altro M. Plauzio suo padre ignoto anch"

esso , ma la di cui esistenza viene assicurata dalle iscrizioni del

figlio , e che io tengo per marito délia célèbre Irgulania, contro

r opinione del De Santis, che F ha fatta moglie del console del 752.

parendomi che ciô chiaramente si deduca dallo stesso Tacito"^, da cui

si dice che ella fu avola di Plauzio Silvano pretore nel 777, il (piale

seconde le leggi dovendo ailora contare almeno 3o anni, altri non puo

essere che un figlio del vincitore dell' Illirico. E tanto più volentieri

m' induco a credere che il nostro proconsole fosse piuttosto zio che

fratelio di quest' ultimo, perché cosi sarebbe évidente la ragione per

cui r ignoto Marco non conservé secondo il consueto il prenome di

Aulo édile suo padre, la quale sarebbe quelia ch' era stato prevenuto

da quest' altro figlio, che se 1' era appropriato. Perô non ci sia alcuno

che pensi a confonderlo con Plauzio Rufo, che per detto di Suetonio^

congiuro contro Augusto insieme con Emilio Paulo l'anno 766 767.

' Annal, lib. Xlll. c. \\.\ii. — " Annal, lib. IV. c. \\u. — ' lin Augtist. c. xix.]
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corne ha mostrato il Marini', perché colui porto il prenome di Cajo P. 309 *

per fede deiie medaghe di hronzo che fece coniare mentr' era triiim-

viro, colle quali si accorda la sejjuente iscrizione del Muratori^ tntta

degna di quell' aureo secolo :

C-PLAVTIO-C-FilSii
RVFO LEG • ?KO • praet

CEIVITATES • SICILIAe
PROVINCIA DEPENSA

OSSER\AZIOî\E V.

il Sanclemente^ pubhlicô pel primo dal siio niuseo una piccola

niedawliuccia di rame colla testa nuda d' Augusto nel diritto accompa-

gnala dalla leggenda IMP -CAES-DIVI -F- AVGVSTVS; la quale

nel rovescio mostra Giove in piedi vestito di tonaca, che ha nella

destra la patera, nella sinistra lo scettro su cui è posata 1' aquila, coU

epigrafe S'PRO'COS* Egli l'attribui a Spurio Catone proconsole di

Greta e délia Girenaica , noto per moite altre medaglie*, e ch' egli crede

indicato col solo prenome, come Gaio Popilio in alcuni nummi délia

Macedonia; nella quai credenza fu seguito dal Mionnet^ Ma il ch. Se-

slini nel Museo Fontana*^ rettamente restitui questa moneta alla pro-

vincia di Gipro, stante 1' immagine che porta di Giove Salaminio ben

conosciuto per altri nummi coll' epigrafe KOINON • KYnPIfîN, la

celebrità del di cui culto viene attestata da Ammiano Marcellino :

fr Salamis et Paphus, altéra Jovis delubris, altéra Veneris templo insi-

' Fr. Arv. p. i3. Cyrénnïque on doit lire SCATO el non pas

" P. 1081, 3. Alla riga prima nianca S-CATO. Voy. Millier, \umism. de l'mic.

solanienle la tribu. Afrique, t. 1, p. 1G7; cl'. Ihill. mrh. liai.

^ T. II, p. 18. anno I, p. i5. C. Cavedoni.]

*[ Ce prélcnduSp.Caton n'a jamais existe; ' Méd. nnt. t. VI, p. 568. n. i36.

Borgliesi liii-n)ôrne et d'autres après lui " P. i!>^i.

ont d(''mon(rf' fpio sur ces monnaies de la
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cfgnis^-n Ed avendo poi osservata la stessa medaglia del Sanclemenle

\> :U()* 9.^^. che ora serbasi nel reai Museo di Milano, con eguale giustizia avverti,

che quel S non doveva già credersi un prenome, ma bensi la finale

del nomo del pioconsole : onde vi suppli A-PLAVTIVS, che

abbianio veduto essere stato veramente proconsole di Cipro. Il quai

pensamento gli è stato poi confermato da un' altra medaglia del Museo

Tochon di Parigi, nella quale sebbene siasi perduto il nome PLAV-
TIVS, si è perô salvato il prenome A.

Un' egualissima medaglia posseggo io pure coll' unica differenza

che nel rovescio porta invece l'epigrafe M • VERG* PROCOS . Non

pretendo con questo di abbattere la congettura Sestiniana, perché

niente di più comune che due magistrati dello stesso paese siansi ser-

viti del medesimo lipo, ed ho solo parlato dell' altro nummo, perché

egli assicura la patria ancora del mio. Il mozzato VERG egualmente

potrebbe supplirsi VEKGinius e VEKGilius , ma io preferisco 1' ultimo

per la ragione che le lapidi mi assicurano che il prenome Marco fu

molto più comune nella seconda famiglia che nella prima, in cui

appena se ne puo citare un esempio. Quantunque la gente Verginia

tosse molto più antica e più rinomata dell' altra, pure anche questa

fino dai tempi délia repubblica prese a battere la carriera degli onori,

onde per citar solamente Cicérone, da lui conosciamo M. Yergilio che

tribuno délia plèbe accuso il célèbre L. Silla'\ e G. Vergilio collega

di Quinto suo h'atello nella pretura^.

Riguardo poi al nuovo proconsole, ignoto a tutti gli scrittori, dovrei

dire di non avère cosa alcuna da addurre intorno di lui, quando

non voglia animettersi una mia congettura. Il diligentissimo Smezio

pubblico la seguente iscrizione* ch' egli vide a Roma nel convento di

S. Onofrio in una base molto élégante, ma che egli stesso confessé

Lib. XIV, c. Mil. S ih. et qui sont dues à Accursius, à Pighius et

Brut. c. vLvm. à Gittadini, portent, à la quatrième ligne,

Pro Plancio, c. xl. LINTRQj^Q^ M. Vergilius Procuius au-

P. ia6, n. Il; Grut. 889, 6. [Trois rait donc été simplement batelier, proba-

autres copies de la même inscription, qui blement à Ostie. et chef quinquennal de sa

pnraissentindépendantesles unes des autres. corporation. Th. Mommsen.
]
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essere assai corrosa dal lemj)o, pci- lo clie 11011 la meravijrlia sp e^uli 1'.8m - ^u.

non potè ricavarno 11 na lezione intiera e siciira :

MVERGILIO
M-F-LEM

P R O C V L O
. .VOITRO . .0 . .

POMPONIA -C- F

NIA

Ognun vede clie la quarla linoa è seiiza senso e clie non puù stare

rosi, e che per l' indole ddl' epitatlio ella doveva contenere i titoli del

defonto. Propongo adunque di leggerecon leggerissima miitazione aVG
PROro.s, cioc AVGuriPKOCOnsuli; e chiunque lia pralica di cojjiai

lapidi conosce con (juaiita facilita un P clie abbia perduto il siio riccio

possa in un marmo malconcio scambiarsi con un T. Lo che essendo,

queslo sasso clie nominerebbe un proconsole senza dire di quai sito,

dovrebbe certamente riportarsi a' tempi anteriori a Nerone, sotto «ni

s' incominciô a non tralasciare giammai il nome délia provincia clic

quel taie aveva governata. Quindi noi avremmo un bel cambio di 110-

tizie fra il nunimo e la pietra, perché questa insegnerebbe gl' iiiteii

nomi di quel personaggio, e 1' altro scoprirebbe la sua età e la pio-

vincia ch' era slata da lui amministrata.

OSSERVAZIONE M.

i^^ iiiia giunta del Patino nella gente Giuli;i ' la medaglia di secondo •61-2^ 0Ô.

bronzo assai logora, di ciii diedc un iiiledelissimo disegno ricopiato

dal Yîiillanf-, dal (|ual(' lu poi al«|ii;iiilo niiglioralo \ tiiiclip si cicdè

Ti'iv. VII. II. 1. — - Fani. mil). 967. — ' (mIoii. ji. i^.
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che fosse stato interameute ristaurato dal MorelliS presso cui lappre-

senta iiei diritto la testa nuda di Augusto rivolta a destra coll' epigrafe

AVGVSTVS • BVTHR, e un magnifico ponte nel rovescio colle

lettere sopra P-POMPONI, e sotto C -IVLI -Il • VIR-Q^. Giusta-

mente è stato notato che questo è il gran ponte di cui parla Plinio :

crin Epirum... colonia Buthrotum, maximeque nobilitatus Ambracius

ff sinus, D pass. faucibus spatiosum aequor accipiens, longitudinis xxxix

rrm. pass. latitudinis xv m. In euni defertur amnis Acheron e lacii

rTliesprotiae Acherusia profluens xxxvi m. pass. inde, et mdle peduni

r ponte mirabilis omnia sua niirantibus 2. •: Questa rnedaglia è stata

riferita da più altri, corne dall' Arrigoni^ dalF Avercampo \ dalF 01-

stenio % dall' Eckhel ^ e dal Mionnet ', i quali per la più parte hanno

seguita la lezione Morelliana ch' è pero ben lontana dalF essere esatta,

e ch" io mi propongo di restituire col parallelo di cinque di questi

nummi che sono a mia notizia, giacchè non se ne conosce ancora

alcuno che sia dotato di perfetta conservazione.

Nel primo del Museo Tiepolo S P editore lesse P • POMPON •

CR. . .II • VIR, e dal seconde del Museo granducale di Firenze, ch" è

quello stesso che fu veduto dal Vaillant , il sig. Sestini da me consul-

tato non ha potuto ricavare se non P • POMPON . . . benchè fosse

più felice nel terzo esistente nel real Museo di Milano che gli sommi-

nistrô P-POMP-CI. . . VLLIEN • II • VIR. Nel quarto délia mia rac-

p 3i3 - iG. colta non si scopre che P • POMP • GR . . . LL. . . E finalmente. . .

GR-M-PVLLIEN'II- VIR'Q^trovai io molt' anni sono nel quinto,

che conservavasi in Ravenna dal castellano Lovatelli. Da questo con-

fronte ne risulta adunque che la vera lezione da ristaurarsi è P •

POMPON P-POMP-GR-M-PVLLIEN-II-VIR-Q^; ed infatti

ûgnun vede quanto sia facile per poco che il nummo sia corroso In

' Imp. Atig. lav. X\XI\ . fig. û, e nella cabinet de la reine Christine, tavela XL1\.

gente GiuUn, tav. VII. 11. 1. ° P. 75.

^ Hisl. nat. lib. IV. c. I.
' D. y. V. l II. }). i63.

^ Colon, n. 11. ' Méd. ant. t. II. p. 53. n. ô-3.

* Médailles de grand et moyen bronze du - P. 6^5.
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scambiaie PVLL coti IVLI. Intanto questa leggencla vieil messa liioii

(li dnl)l)io (la un' allia medaglia di bronzo édita ancli' essa dal Museo
Tiepolo ', c elle il Sestini toriio a produire rrel tomo ollavo dello prime
sue letterc, onde restituirla rettanienle a Bulrolo :

SALVTIS. Testa di quesla dea.

IV.— GRAECINVS...VLLIENI1-VIR-Q_. Serpcnh. npieoalo „,

rota.

Conosceremo adunque che i duumviri quinquennali, sotto cui s' im-

pressero a Butroto le superiori mcdaglie furono P. Poniponio Grecino
e M. PuHieno, la famigliadel quai ullimo è ben nota per moite lapidi

riferite dal Grutero e dal Muratori. L'altro poi è ricordato anche nei

seguenli nunimi délia stessa città tutti di piccolo bronzo :

BVTHR colle ultime due leltere in nionojfianima. scrillo in mezzo a due
cornucopj ornati di nastri.

\\'. — P-POMPONIVS-G altorno,II-VIR-ITEIl-EXD-
D nei campo 2.

CAESAR- AVGVST in una corona di quercia.

R. — GRAECINVS-QyiNQ:TERT- BVTHR. Liluo e globo^.

BVTHR colle ultime due leltere in monogramma. Tridente. p 3,,,

IV.— P • GRAECINVS • QVIN • TERT. Coscia e piede umano sopra una
rupe *.

A questi ne aggiungo un altro, che parmi mal letto nei Museo
Tiepolo ^

:

GRACHVS (leggo GRAeO'NVS) QVlNQjTER. Testa di Lue.

IV. — V-THR (cioè /;VTHR). Tripode.

Or lutte queste medaglie essendo coloniali meriterebbero di essere

escluse dalla série délie l'arniglie romane, ma io penso che vi si no-

10(D- * Pellerin, Rec. 1. 1. pi. \ll . „. < 5; Eckliel

,

' Mus. Theupoli, p. 8.3; Sestini. Mme(> D. ^\ V. t. Il, p. iC;5; Mionnet. Méd.ant.
Fontana

, p. 3 /.

.

f . Il . p. 5 .î ; Le CliovaliP.-. Voyofrr ,h Troude

,

' Maffei. Ant. Gall. pag. 117; Eckhel

.

pi. WIV. n. -.x.

D. N. V. t. II. p. i(')3: Mionne». Mrd. mit. \\ ç)-3.

t. II. p. 5-3.
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traniio ritenere, purchè la prima si tolga aile génie Giulia e tulle si

assegnino alla Pomponia, per la ragioiie che il niagistrato di cui fa-

vellano non è altri certamente se non P. Pomponio Grecino, console

suffetto sul principio dell' inipero di Tiberio e precisamente nel 7 G

9

di Roma. Ne puô supporsi che il duumviro di Butroto fosse suo padre

perché sappiamo che il console fu fratello di L. Pomponio Flacco con-

sole anch' egli ma ordinario nell' anno susseguente 770, e questi dall'

indice consolare di Dione dicesi figlio di Lucio. Al contrario al console

Grecino viene invittamente assicurato il prenome di Publio dalla se-

guente iscrizione romana una volta del Museo Ciampini, fatta pul)-

hlica dal Fabretti', ch' è 1' unica finora che ci abbia serbata memoria

di questa sua dignità":

GELOS • DIVI • AVGVSTI • L • EX -DEC
POST- MORTEM- FILII- SVI'NO

FECIT'ET'DEDICA
IIII-NONAS-MAIAST-STATILIO-TAVRO-P-POMPO . . . .

v.8i5* 28. E non è poi nuovo il vedere uno de' principal! magistrati l'omaiii

esercitare gli onori municipali in una città di provincia, non avendo

sdegnato di farlo gli stessi inq)eratori, ed avendonc io stesso recato

alcuni esempi nelle osservazioni terza e quinta délia Décade décima.

' Inscr. domcst. p. 701, n, aa/i.

^ [Depuis, dans une lettre adressée au

cointe Orli Manara ( Bullett. dell' Instit. arch.

18/48, p. k'2 et suiv.), Borgliesi a démontré

que le deuxième des consuls mentionnés dans

cette inscription est P. Pomponius Seeundus

,

(ils du célèbre poëte tragique du même nom

.

qui remplaça comme suffectus , en 797 de

Home, G, Passienus Crispus, l'un des con-

suls ordinaires de celte année. Quant au

consul Graecinus , sMj^ctos en 769 , les fastes

consulaires d'Antium (voy. Henzen, Suppl.

Orell. n. 'ùkk-i) ont prouvé qu'il s'appelait

Caùus et non pas PuhUus: il ne peut donc

plus être identifié avec le duumvii- quin-

quennal de Buthrotum, mentionné sur les

médailles qui forment le sujet de cette obser-

vation. Borghesi , dans une lettre adressée à

.M. Henzen, le 1 -2 mars 1 856, a supposé qu'il

était son frère; et, en effet, nous savons par

Ovide, Ex Ponto, lib. II, eleg. vi, vs. i(.>.

que ce consul en avait plusieurs. Rien ne

s'oppose désormais à ce qu'on regarde

comme son fils le C. Pomponius Graecinus

mentionné dans l'inscription de Gubbio.

dont il est question à la fin de cette observa-

tion. L. Remer. 1
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Anzi (la cio potrà tiarsi qualclie ar^jomento per giudicare di' egli fosse

oriuiulo iiativo di (juei paesi , il cIk; ci spiegherebbe a riieraviglia la

ragioiie del suo cogiioiiie GRAECINVS. Non so clie altro scritlore abbia

di lui pariato ail' inruori di Ovidio nei libi'i ex Ponlo, ch(3 gli dirifrc

l'epistola sesta del libro prirno, per raccomandarsegli, e la noua del

libro quarto, per congratularsi seco lui del suo consolato, e che lonia

puie a meiitovarlo nella décima del libro primo indirizzata a Flacco

suo l'ratello. Gonsta da essa cli' erasi dato alla milizia, ma che pei-o

coltivava le liberali discipline, e che quando il poeta lu esigliato tro-

vavasi fuori di Uoma, verisimilmente per governare una qualche pi'o-

vincia toccatagli dopo la pretura. Dal IVammento délia seconda tavola

degli Arvali presso il Marini si ha ragione di credere ch' egli fosse

ascritto al loro collegio. Malamente dal Pigliio e da altri dopo di lui, è

stato confuso con Giulio Grecino padre di Agricole, che da Tacito, nelhi

\ita del figlio, dicesi semi^Wcemenie senalorîi ordinis e ch' egli avrebbe

certamente chiamato considaris, se taie fosse stato. Piii célèbre negli

annali ecclesiastici è sua figlia Pomponia Grecina maritata ad A. Plauzio,

uomo trioufale e vincitore dei Britanni, délia quale parla Tacito \ e

ch' è una délie prime matrone che si provi aver abbracciato il cristia-

nesimo. Un altro Pomponio Grecino prefetto, come pare, délie ferie p.3i6* 29.

latine apparisce dal frammento di un iscrizione di Gubbio edito meglio

degli altri dal Sarti nei suoi Vescovi Guhini, clic dal Reinesio^, a torto

è stato creduto figlio di questo console; essendo che costui vi si dice

figlio di Cajo, quando abbiamo veduto che il nostro Grecino denomi-

navasi Publio; per lo che quel marmo dovrà ritirarsi ad un' epoca

posteriore ^.

OSSERVAZIONE VII.

Non per altra ragione, se non perché la gento Tihii-in porto il co-

Aiinal. Iil). Mil, c. wxii. — '^

CI. IV, n. 78. — ' [Voy. p. ?.(>, note -2.]

II.
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gnome di Sabino fino dai prinii teinpi délia iiiimismatica le lu aggiu-

dicato un quinario frequentissimo, avente da una parte la solita testa

di Giove barbata e laureata, e dall' altro una Vittoria che corona un

trofeo coir epigrafe P-SABIN K Niuno perô seppe mai nulla di questo

P. Titurio Sabino. L'Orsino lo stimô un figlio di quel Q. Titurio che tu

legato di Cesare nelle Gallic; del che fu giustamente ripreso dal Vail-

lant, che sostenne con ragione che questo quinario pel suo tipo non

poteva discendere ad un' epoca cosi bassa, e che dal suo canto l'ag-

giudicô ad un altro Titurio senza prenome che viene mentovato da

Cicérone nelF orazione pro Fonteio. L'Avercampo pensô anche al legato

di Cesare senza badare che quei prenominossi Quinto, e questi Publio.

Non mi fa perô meraviglia se non si è potuto trovare alcuna traccia

di questo P. Sabino fmchè si è cercato Ira i Titurj, perché io sono

di fermo avviso che questo quinario sia mal classificato. E la ragione

che mi move è gravissima, perché procède dall' aver osservato che in

tutte le memorie di questa casa, comprese anche tutte le sue lapidi,

non si trova mai che abbia adoperato il prenome di Publio, essendosi

i'.3i7* 80 contentata di quelli di Cajo, di Lucio, di Quinto e di Tito; ed ognuno

poi sa che ogni famiglia aveva una predilezione per certi prenomi dei

quali unicamente prevalevasi. Per lo che il cognome di Sabino essendo

slato in lioma comune a varie genti, sarà da cercarsene un' altra cui

ineglio questo nummo possa convenire. E lasciate da parle le due

tro])po antiche prosapie dei Claudj e dei Sicinj che presto l' abbando-

narono, trovo che nell' ultimo secoîo delta repubblica fu parimenti

adoperato dalle genti Calvisia e Vezzia , alla quai ultima viene assicu-

rato dalle sue medaglie e dalle buone osservazioni che fecero a questo

proposito il Noris ^ e 1' Eckhel ^. Ma per riguardo alla Calvisia , il primo

a mettere in fama questa casa fu C. Calvisio Sabino, che ascèse al

consolato l' anno 716, onde apparisce troppo moderna per potersele

attribuire il présente quinario; oltre che urteremmo net medesimo

scogiio che vogliamo evitare, perché quel console fu figlio di un Cajo,

' Morell.ing. Tiluria, n. 6. [Voy. Gohon. - Cenot. Pis. diss, l, c. v.

Méd. cons. pi. XL, Vettia, i
.]

' D. N. V. t. V. p. oSy.
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ne si sa che qucila gente abbia adopeiato altro prenome soltrj i primi

Gcsari. Pin op])oi'tiina parmi la Vezzia, in cui verarncnte fu comunc ii

|)renomc di l\ibbo, c cbe (|uanluii(jiie diiranlo la i'epul)blica poco

fiorissc pcr onoi'i ricevuli, fu pcro antichissinia in Roina, sapcîiidosi da

Phitarco, ludla Vila di Nunia Pompilio, cbe Sp. Vez/io cia iiilcirè in

(|uel jjioriio, in cui (îgb veinie a prcn(l(!r possesso del regno. Con più

ragione adunque potrassi assegnare (juesta nicdaglia a \\ Vczzio IVa-

l('lb) (1(dla niogbc di Verre mentovato da Cicérone nelle Verrine ', di

cui egb tace il cognonie. Molli inlerpretarono ])ei' (jnaeslor il Q_ cbe

trovasi su! nostro nummo dopo il nome (b P. Sabino, (; veramente

P. Vezzio fu questore del cognato in Sicilia. Ma io osservando cbe quella

lettera non segue la disposizione délie altre, e cbe se ne sta da se sola

ijellesergo, penso cbe più probabilmente voglia significare QuinartHs, i\3i8+ 'ai

corne r Eckbel ba saviamente interpretato la medesima lettera nel qui-

nario dell' Egnatuleja; lo cbe essendo, non avremo più alcun dovere di

credere battuta questa moneta fuori di P«oma, e potrà eziandio antici-

pai'sene i\ conio trasportandolo al suo triumvirato monetale, ed ancbe

lorla, se si vuole, al P. Vezzio or ora nominalo per darla a suo padre-.

OSSERVAZIOINE VIII.

Il Vaillant accrebbepel primo alla gente Sulpicia un (piadranle colla

solita testa di Ercole accomj)af;nala dai tre globetti nel dirillo, e con una

prora di nave nel rovescio colF epigrafe P • SVLP nella parte superiore, e

ROMA nell'inferiore. Capito similmente questa medaglia sotto gli occbi

(Ici Morelli, il quale la delineo b-a le monete di quesla famiglia , ma

sebbene vincesse in diligènza il Vaillant leggendo SVLPl colla terza e

' Acl. II. lih. III, c. i.wii. li'ouvé en 18G0 près de Carrare, et qui a

^ [Celle allrihulioii serait en elFel |)liis dû être enfoui vers l'an de Rome 676. Voy.

probable; car la monnaie donl il s'agil s'est Jhdlelt. dcW înstil. archeol. 18G0, p. 189,

riMicniiIrt'e en n-rnnd noiidtro dans ie d('|)ù( -mjo, 9qi, et iSln . p. 1 9.A. C. Cavedom.
J
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quarta lettera in monogramma \ pure per colpa del iiumiiio mal conser-

vato non potè scoprire il preiiome che nel suo disegno ha rappresentato

corne consunto. Ignoravasi adunque se questi due quadranti fossero i

medesimi, opiuttostocbi fosse questo Sulpicio, alteso che poteva esservi

presunzione, che il Vaillant non vi avesse aggiunto il prenome se non

per la credenza in cui fu, che questo nummo spettasse ad un P. Sul-

picio Gallja, cui aveva aggiudicato altre monete. Ora posso io dile-

ouare una taie dubbiezza pubblicando dalla mia raccolta un asse oncial

inedito, di cui un altro trovasi in Pesaro nel Museo Olivieri, il quale

mostra da un lato la consueta testa di Giano barbata e laureata coH' I

8-2. sul vertice. e dall' altro la prora di nave, con ROMA nell' esergo e

C-SVLPI al disopra, legate in nesso le due lettere sopraindicate e

colla particolarità che alla destra invece del solito I, apparisce un

ramo di palma. Non cade dubbio per la conformità dell' epigrafe e

del monogramma, che il quadrante Morelliano sia uno spezzato di

quest' asse, e che tanlo T uno quanto Y altro sia stato poi coniato

d'ordine di quel G. Sulpicio che fece improntare il denaro nella cui

leggenda C • SVLPICI "C • F scorgesi pure il medesimo nesso-. Nell'

osservazione settima délia Décade sesta dissi qualche cosa di questa

medaglia per illustrare le sigle D'P-P, che vi si mirano nel diritto

sotto le teste degli dei Penati, ed ora aggiungero che nel rovescio, in

cui si espongono due giovani militari appoggiati ail' asta colla sinistra,

in atto di additare colla destra una scrofa giacente in mezzo di loro,

rappresentasi ancora un branco di porcelli alïollati intorno il ventre

(lella madré per poppare, la quai cosa non fu avvertita ne dal Morelli,

ne da alcun' altro, perché in tutti i disegni i figli sono stati presi per

le mammelle délia porca. Ma trovandomi io avère dieciotto di queste

medaglie distinte colle lettere monetali ho potuto sincerarmi del vero;

e qui notero che le due di esse in cui ho trovato impresso piii chia-

ramente questo tipo sono le contrassegnate colle lettere N ed R.

' Tav. II. lett. K. [Voy. Cohen. Méd. n. 3. [Voy. Cohen. Médailles consulaires,

corn. pi. LXVIl.SM//)JCJrt, o.] pi. XXWIII. Sulpicia, i.]

- Thés. Morell. in gente Sulpicia, tab. II .
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Sarà duiique questa la hianca madré dei trenta porcelli veduta da

Enea e cosi fariiosa in Virgdio, (j pero cadra del tutto l'opinione non
disfavorita dali' Avcrcanipo clie qui vorrobbe riconoscere la confedeia-

zioiic (il Tiillo ()s(ili() con Mezio Suiïezio. Ed essendo duo gli astanti,

e non uno, conie pairebbe cbe dovesse essere, non si polià nemmeno
ammeUere l' interpretazione del Pigliio, clie ci voile trovare il conipagno i'. .^-..o ^ :u.

di Enea, che primo vide la candida scrola partorire, onde s' imma.fnno

che da sue specla il fondatore di quesla casa si denominasse poi Siiispi-

cim e quindi Sulpicius. L' unica spiegazione vera di questo rovescio

sarà dunque quella che diede anticamente 1' Erizzo, e che è stata poi

difesa dair Eckhel, la (juale qui ci addita gli dei Penati apparsi ad

Enea per ordinargli di fabbricare la città di Lavinio nel luogo in cui

SI era sgravata la porca, seconde che racconta l'aulore dell' origine

genlis Romanae, che cio ha i-icopialo da Gaione : crAt Cato in orioine

ffgeneris Romani ita docet : suem triginta porculos peperisse in eo

rf loco, ubi nunc est Lavinium; cumque Aeneas ibi urbem condere con-

cfstituisset, propterque agri sterilitatem metueret, per quietein ei visa

cf deorum Penatum simulacra adhortantium ut perseveraret in condenda
crurbe quam coeperat : nam post annos totidem quot foetus illius suis

rfessent, Trojanos in loca tertilia, atque uberiorem agrum transmigra-

fcturos, et urbem clarissimi norninis in Italia condituros.n Ond' Enea
poi in benemerenza sacrifico loro la porca coi figli, siccome attesta

Dionigi d' Alicarnasso K E convenientissimo è poi i' abbigliamento che

qui vedesi dato ai Penati, perché lo stesso Dionigi scrive piii a basso:

ffMultas etiam alias horum deorum imagines in antiquis templis coii-

fcspeximus, et in omnibus apparent duo juvenes habitu cultuque mili-

ff tari 2. -n

Varie sono le opinioni dei numismatici sull' autore di questa mc-
daglia. L' Orsino stette per G. Sulpicio Platorino; il Vaillant penso a

G. Sulpicio Gal])a pretore nel 583, l'Avercampo dopo avcr passnto

Llb. 1. c. Lvi e Lvii. Tcov èO£y.aiusOoi, xai èv iiroLai vs'xvKjxot

Ibid. c. Lwiii.
I

lIoXAà Ss xii à/.Xa SOo alpcLTKjôTtxi ayni^iOLTa (Zy.ivovz'xi s^ov-

èv iepois dpx^iiots erô«oXa rwv Q-eùv tov- tss. 1
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v.•^2\ ' .s'i. in rivista molti C. Sulpicj non arrischio di decidersi per alcuiiOj e

1' Eckhel parve inchinare ad attribuirla a qualcuno délia faiiiiglia dei

Rufi, perché il tipo dei Penati apparisce in altre loro monete. Ma io

farô avvertire che non si ha alcun esempio in quella casa dei prenome

Gajo, nella quale non si Irovano che quelli di Lucio, di Publio e di

Marco, oltre l'altro di Servie comune a tutta la gente. Un tal prenome

nei tempi numismatici délia repubblica non fu adoperato che nelle

due famiglie dei Sulpicj Galba e dei Sulpicj Galli, ad una délie quali

dovrà per conseguenza appartenere questo moneliere. Intanto 1' asse

onciale ricaccia tutte queste medaglie ai tempi anteriori alla legge

Papiria, nel che pure si accorda il denaro ch' è dentato, ed ognuno

sa che quest' uso era certamente cessato ai tempi di Silla. AH' opposto

siamo costretti a non pensare a tempi tanto antichi. 11 denaro si è

aflatto allontanato dai vetusti tipi , e non ha nemmeno la nota de!

valore^ che per tutto il sesto secolo almeno di Roma non sembra che

fosse mai ommessa. L'asse ancora ha tralasciata questa medesima nota

nel rovescio per sostituirvi un ramo di palma. Sembra adunque che

tutto collimi a persuaderci che fossero impressi circa la meta de!

settiino secolo ab iirhe condila. Ora sappiamo da Gicerone^, che nell'

anno 6o5, in cui 1' oratore Q. Servio Sulpicio Galba, console cinque

anni dopo, fu accusato per avère, governando la Spagna, mancato di

fede ai Lusitani, tutta la famiglia componevasi di due suoi figli pargo-

letti, e di un altro garzoncello denominato Quinto, figlio di G. Sulpicio

Gallo, console nel 588, suo parente, ch' era già uscito di vita essen-

dogli premorto 1' altro figlio che aveva, corne apparisce dalla sesta

epistola famigliare dei libro quarto. Uno dei figli di Q. Galba fu Galba

329 * .sf). oratore anch' egli, ch' ebbe per moglie Licinia figlia di P. Crasso con-

sole nel 628, e che fu condannato ail' esilio per la legge Mamilia

1' anno 6AA^. L' altro, per ciô che si ricava da Suetonio nella Vita di

Galba, fu Servio Galba console l' anno 6/16, e trisavolo di quell' impe-

' [Quelques-uns de ces as ont cette marque ' Brut. c. wni: Orat. lib. I.c. lui.

delavaleiU';voy.Cohen,i1/e'(/.coHs.p].L\\ II. Cic. Brut. c. xxvi, xxxiu, xxxiv,

Snlpiciu, 1. C. C.vvEDOM.]
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ratore. Niuno di (|uesli puo esseie il iiostro, perché in niuno si a\-

vera che fosse cliiarnalo Cajo e fosse figlio di un altro Cajo, onde

convci'i'à scendere ad iiiia generazione posteriore. Non sappiamo,

«jiiali (ifjli lasciasse Q. Gallo , ma pero dovctte avcrne alcuiio da

ciii nascesse C. Sulpicio Gallo, pretore nel r)f)i'. Ma 1' anno in cui

ottennc la preliira è ti'oppo tardo per poter suppori'e cli' rj^li fosse

stato Iriiiiiivii'o. o avesse escrcilato allia rnagistralui'a avaiili il |tiiiii()

consolato di Silla : onde pei' ([uesta ra.(][ione non potrà l'eputarsi au-

tore délia noslra nieda<»lia, conie non potrà esserlo l' incojjiiilo suo

|)adie, perché nato da un Quinto. I figli di Servio Galha console nel

GAG furono V. Galba, di cui abbiamo un' altra medaglia, pretore nel

6876 competitore di Cicérone nel consolato, e Ser. Galha pretore nei

700-, bisavolo dell' imperatore, che al dire di Suetoniocfob repulsani

ffconsulatus infensus Julio Caesari, cujus legatus in Gallia fuerat,

crconspiravit cum Cassio et Bruto, proptcr quod Pedia \ege damnatus

rrest^, ")•) benchè cjue&ti dna hatelli da niolti siano stati a torto coidiisi

insienie. Nemmeno alcuno di questi essendo adatto al nostro uopo

,

restera necessariamente che il fabbricatore délia nostra niedaglia sia

un figlio di G. Galba marito délia figlia di P. Grasso, e che io ci'cdo

essere quel Galba che fu legato di Silla nel 668 nella guerra Mitrida-

tica e poi nella guerra civile, e che intervenue alla battaglia di porta

Collina nel 67^2 , conie si ha da Plutarco* e da Appiano ^\ Egli deve P.3j.5^ -ui

essere lo stesso che il Servio che nel 666 ricevè la ripulsa doniaii-

dando la pretura, corne narra lo stesso Plutarco al luogo citato'% ne

mi cagiona difficoltà quesla nuova denominazione che ivi gli dà il

biografo, atteso che in quel luogo 1' usurpa in senso di gentilizio, sa-

j)endosi che veramenle ella fu comune a tutti i Sulpicj, e ch' essa non

Cic. Cutil. III, c. III. délia série (Ici cemofi romani, p. Hk et 85.

" Dion. Hist. lili. XXXIX. c. lw. C Cavedo.m.)

^ In Galb. c. m. ' InS«//. c. \. [Le texte de IMufnr(jui' porte

'' In 5m//. c. XVII. 'Espovyjiov . Servcium, et se rapporle proba-

* De Bello Milliridatico , c. xliii. [Bor- bleinent à P. Serviliu^s Vatin, qui fut sur-

ghesi s'est occupé de nouveau de ce per- nommé Isauricus; \oy. mon Hist. de In mon-

sonnage , dans son m/mioiia Sull' ultima parte naic romaine , p. 536 et 576. Tu. MdMM.'^EN.J
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impedi loi'o di portare moite volte un alti-o prenome, com' è stato

îiotato da alti'i a proposito délia medaglia di L. Servie Sulpicio Rufo.

Iiitaiito l'aniio in cui chiedeva d'esser l'alto pretore ottimaniente con-

viene ail' età clie abbiamo assegnata a questi nuninii, essendo che ])ei'

aspirare a quell' ufficio conveniva a quei tem])i avère quarant' anni,

(»nde potè coniarli benissimo una decina di anni prima se lo fece

essendo questore; o anrhe più anni avanti, se tal inoneta fu impressa

essendo lui trinm\ir() monetale.

OSSEliVAZlOlNE IX.

Un deiiaio délia gente Plaiizia, eh è il Icrzo presso il Morelli, pré-

senta il capo di una dea l'ivolla a désira, ornala del monile e degli

orecchini, colla cliioma avvolta in un grup])o, e colla pai licolai'ità d'avei'

cinta la testa di un vélo in lorn)a di tascia, raccollo in molle pieghc,

che va a perdersi Ira i capelli del nodo. Dietro la nuca stassi un del-

fino coir epigi'ale P-YPSAES*C. Nel i-ovescio poi a])parisce Giove

in una ([uadriga a sinistia in alto (H lanciai'e il lubnine colla destra.

tenendo le redini colla mancina, e colla isci'izione C* YPSAECOS"
PRIVCEPIT'. Tutti gli anli(juarii lianno detto senza esitazione che

([uella testa è di Venere, salvo 1' Eckhel che lu; mostrô qualche dubbio.

i\3.v'i+ .{7. onde scrisse : rrdujus sit caput numi prioris decidere vei'eo)', forte V<'-

cr neris inarinae pi'opter adjeclum del])hinum-. ii Ma con quella strana

acconcialura chi ha mai vednto VeneiM;, clie nelle medaglie romane

quasi mai scorgesi priva délia sua lavorita mitella? Potrà cilarsi in con-

trario il numéro ottavo délia tavola terza délia gente Giulia, ma in

quel nunimo Venei'e, se pui'e è dessa, porta una benda ch' è un vero

diadema, non un vélo a moite pieghe, come è questo. Oltre di che,

cosa ha propriamente da tare il dellino con Veneie anche Miarina? La

' [Voy. Cohen. Méd. cous. pi. XXXIIl. Plauti,,, 5.|— ^ [D. N. V. 1. V. p. -iy^.]
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sua conchiglia non saiebbe ella slala un emblenia molto più acconcio,

se si losse volulo acceuiiare ch' era la Veuorc AlVodisia che iiileiidevasi

di rappreseiitarc? Fa poi ridere il Vaillaul, ([iiaiido per luolivo del

delliiio ci'odè clie <|U(,'sta nie(la[jlia fosse batlula in Cipi'o. Ma a cJii è

mai occoj'so di scopiire nionete cipriolle clie associno il dellino a Vé-

nère, (' clii anzi vi ha mai liovato allra Venere se non la Palia soll(»

iorm;! (Il iiiia pielia pnamidale, se se ne eccettni il solo l'arissimo nie-

da.olione di Nicocle in cui apparisce sotto 1' aspetlo di una giovane

coronala di fiori? Dico aduiique apertamente esseie niio pensiero clie

quella testa non sia altiimenti di Venere, ma délia uioglie di Nettuno,

Amtlti'ite. Ella iulatti vedesi velata in molti nummi, e specialment»;

in quelle de' Bruzzi rilerito dall Eckliel ', e in quelli di Taranto poi-

tati (lai Mionnef- : e di lei veramente lu ('onvenientissimo sindjolo il

deltino, clie iq)[)unto T accompagna in iino di (piesli ultinii , e che

si la vedere aiicora in un allro dello stesso Mionnet\ Imperocchè chi

ignora la lavola che avendo ella latto voto di perpétua virginità, e cIh;

essendosi nascosta presse Atlante onde involarsi aile nozze di Nettuno P. 32.')* :^8.

ch erasene invagliito, un delfino da lui mandato alfnie la scoperse, e

giLinse a farla acconsentire al matiiuionio di «piel dio che in beneme-

renza lo coilocô ira le stelle? E cio poi che mi assicura ch' io non erio,

si è il coidronto coll altio numnio di P. Ipseo in tutto siniiie a cjueslo.

se non che in\ece délia lesta di Amfitrite vi si è messa quella de! ma-

lito Nettuno assicurata per taie dal consueto tridente *. Pel quai pa-

jagone sarà chiaia la mente cli el)be il zecchiere di onorare le due

maggiori divinità che dominavano il mare, e ne avremo noi il \aii-

taggio di aver arricchita la numismatica romana délia testa di una

dea, che vi si desiderava. Ne temo già che alcuno venga ad inlirmare

il gi'avissimo fondamento che proviene alla mia opinione dalla somi-

glianza dell altio nummo col capo dcl mai'ilo, adducendo che un teizo

pure se ne trova aggiunto (l;il Morelli ' cou una testa lemniinilc. che

' D. ^. l . (. I. |t. i(i6. ' Morell. in g. Plaulia , n. h. [Voy. Co-

' Siippl. [). •:>~h . II. 5-25 eh-yXi. lien. Méd. cons. pi. XXXIi. Phiutia, li.]

Ihifl. |). :>.-;. II. h?>(').
' Mdrell. in <[. Phnttin . lift. 15.
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per la corona di mirto, di cui va adorna, è di \enere certamente.

Iniperocchè è facile accorgersi che quella è una medaglia foderata com-

posta del diritto di un denaro délia gente Gornelia ' e del présente ro-

vescio; ond' essendo opéra di un falsario non puo servire di appoggio

ad alcun argomento.

L' Avercampo forse per la ragione che gli edili curuli non avevano

alcuna ingerenza sullazecca, e senza badare che questa moneta fu ap-

punto coniata con straordinaria facoltà ottenuta dal senato corne indica

Tagginnlo S'C, credè che fosse fatta imprimere da un figlio dell' édile

per servizio délia guerra civile di Bruto e di Gassio dei quali lo credette

rjuestore. Ma senza perder tenq^o a métier in mostra argomenti per

abbattere questa strana opinione, per tutla risposta basti il dire che

alciine di tali medaglie furono ritrovatenel ripostiglio di Gadriano, per

p. 3-20=^ 39. essere certi che furono anteriori anche ail' altra guerra civile di Gesare

e di Pompeo. 11 Vaillant al contrario la voile stampata in Gipro quando

Ipseo era questore di Pompeo nella Gilicia, da cui quell' isola dipen-

deva; ma la quasi identité del rovescio coll altra che gli è comune

con Scauro '^ mostra assai chiaramente che sono tutte di un anno. Ben

fece adunque l'Eckhel a cosi giudicare; onde sapendosi che l'edilità di

Scauro e d' Ipseo fu celebratissima per la maguificenza dei giochi da

loro dati, che fecero la maraviglia di P»oma, vi sarà ogni argomento

di credere, che la ragione per cui essi ottennero la straordinaria fa-

coltà di far battere moneta fosse appunto quella di preparare il denaro,

con cui supplire aile immense spese di quelle splendidissime feste.

OSSERVAZTOIVE X.

ÎNon molto raro è un denaro délia gente Petronia delineato dal Mo-

relli^ rappresentante da un canto la testa nuda di Auguslo coll' epigrale

' Morell. in g. Comelia, tab. IV, n. 8. ^ Tav. I.n. h. [Voyez Colien, Méd. cons.

' Ibid. n. 1 1 . [Voy. Golien, Méd. cons. pi. XXXI, Petronia, 18.]

])l. 1 . AevùUn , 1
.]
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CAESAR- AVGVSTVS. dall" altro ui»a stella Ira le corna di uiia

liina crosmite, colla lo'îenda TVRPILIANVS • III • VIR. i; Orsino

|)reten d' illustrarlo, e il Vaillant avondo ossorvato du' un simile tij)o

trovavasi sopra una medajjlia di Trajano iniprossa in lîisanzio, credè

chc fosse lo stemma, dirennno noi. di (|uella ciltà : ohe alludesse al

culto di Diana cli ivi era ccrlnnientc viMiiMata, e clie ricordasse un

qualche heneficio çoniparlitole da Augusto. del tpiale pretese trovare

un cenno in Tacito'. M;i lultochr le scoperte posteriori ci abbiano mo-

strafo quel rovescio anclie in una medaglia autonoma degli stessi Bi-

zantini. e in due altre di Geta e di Diadumeniano, ogni numismatico

conoscc elle la loro prediletta impresa si compose di due tonni, o di F. i^-.?;" io.

due inslrumenti da pesca ripetuti fino alla nausea nelle loro monete.

onde questi emblemi e non ([uello sarebbero stati scelti, se si fosse

voluto ricordare Bisanzio. Ed è poi ora conosciuto, cbe 1' astro e la

Iniia siille inedaglie gj'eclie allude al culto del dio Luno, clie al tempo

degl" imperatori si ando successivamente propagando per TAsia e pei

paesi limitrofi : del ({uaT (Mublema ci rende la ragione Sparziano nella

Vita di Caracalla, dicendoci che secondo una certa teologia dei Meso-

potami la luna tanto credevasi mascliio quanto femina, onde cono-

sciamo che a significare la prima cosa adopravasi 1' astro, corne per

denotare la seconda usavasi la luna falcata. Per la quai cosa (juesto

tipo essendo generico, e ripeluto sidle medaglie di altre città, nelle

quali il dio Luno era venerato, si vedrà facilmente ch' egli non era

punlo adaltato per rappresentare un popolo in particolare. Oltre di

che fu nolato dall' Avercampo che maie a proposito invocavasi dal

Vaillant quel passo di Tacito, che fci anzi a tutto suo danno, perché

Iratta dei meriti che i Bizantini aveano coi Romani, dai quali erano

stati niolto maie ricompensati cou esorbitanti gabelle. Preferi adunque

di credere che con (juel rovescio si fosse volula accennare 1 amplia-

zione dell' impero, quasi vantandosi di dominar tulta la terra, che vicue

illuminata da (piei diif pianeli. M;i nr la cosa era vera in latto. e

' Aunal. lilt. MI, c. i,xii.
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quaiido si ebbe intenzione di alludere al dominio de! iiiondo, molto

più chiaramente fu espressa quest' idea col mettere innanzi un globo.

1/ Eckhel appena licordo Tesistenza délia nostra medaglia, onde con-

slando che il dio Luno non ebbe mai pubblico culto in Roma, e che

anzi non vi era forse neppuie conosciuto ai tempi di Auguslo, se ne

398* !ii. conchiude che non si sa affatto cosa signitichi. lo ricorderô che Pe-

tronio Turpiliano lu tiiuniviro al tempo che Fraate re dei Parti rese

ad Augusto i prigioni e le insegne mditari conquistate sopra Crasso,

Oppio Staziano e M. Antonio: che quest' imperatoi-e al dire di Dione :

- niagnae sibi laudi ducebat, quod proeliis prius amissa cilra ulluni

r- certanien recepisset ' , t e che Petronio nell' altre sue medaglie coll

epigrafe SIGNIS • RECEPTIS fu tutto intento a celebrare quesla re-

stituzione. Ciôpremesso, laro osservare che questo medesimo astro ira

le corna di una mezza luna è frequentissimo sulle medaglie partiche.

sulle (juali scorgesi vicino alla testa dei re pei* la ragione che si van-

tavano di essere fratelli dei sole e délia luna. couie ci awisa Arniuiano

Marcellino, che dopo aver parlato dei prinio Arsace tondatore di quella

monarchia, soggiunge : rr Gertaiimque summatum et vulgi sententii^

rr concinentibus, astris (ut ipsi existimant) ritus sui consecratione per-

trmistus est omnium primus. Lnde ad id tempus reges ejusdem gentis

rrpraetumidi adpellari se patiuntur solis tratres et lunae'-.T Ed iniatti

fra i re Persiani, che ai Parti succedettero, Sapore s' iutitola •• particep:?

«Tsiderum, Irater solis et lunae,ii nella sua lettera ail' imperatore Co-

stanzo, conservataci dallo slesso Ammiano ^. e cou più larghe parole hi

stesso dice di se Gosroe figlio d'Ormisda appresso Teofilatto\ Ma cio

che più fa al nostro proposito si è che questo medesimo simbolo vedesi

anche sulle monete dell' istesso Fraate IV. restitutore dei prigioni, pub-

blicate dal Mionnet^: ond' è chiaro che Turpiliano nel trasportarlo so-

pra una medaglia roiuana ebbe in miia di ricordare che il re dei re

[Kai yip èippovsi tJ-éya, Xéycov Ôti to. ' Lib. WII. c. v. S 'A.

TSpOrSpOV -STOTc iv T3Lt5 U-âyCLlS à-TTOAÔfXSVai ^ G. IV.

dKOviTi èKSHÔ(jLiolo. Hist. lib. LIV. c. vin.] ' Méd. mit. t. V. p. 06-?. 11. 5o. e se-

- Anim. Marc. lib. XXIII. c. vi. § 0. yuenti.
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Iratello drl sole c (Idlji lnua erasi urniiiato ad Augusto. onde cantava

Ovidio '

:

Nunc (x'Iil \iiii('iiins pjiccni, iiiiiic |)(jiii;;il ;nriitii

Pnilliii^ ('(iin's. liiiiifl,'! (•.•ij)|;i(|iic si<>ii;i iiumii.

K vciaiMcntr lu di iiioda iiclla corlc di Augusto di cclcbrarc pli a\-P.3.!9* Aa.

veiiirncnti cou siiinli siinholi : onde ncH' auiro di ^(niillio Tloro collo

scorpioiie.; impresa dolla (lomiiiagviH'. sono d" accordo gli cindili iirl

rironosroiT ossersi volulo iiidicai-c la icsiihizioric clic ïrcv Aii^nisfo di

(juel liîgiio al laiicinllo Miliidate II.

Di queslo Potionio non so dm si ahhia allia meinoiia. l'anni peio

clje(l(d)l)a esserc onninanieuto l'avolo di P. Petronio Tnrpiliano console

ordinario 1" anno <S i /i . l'alto nccidcre da Galba, e il j)adre di un altro

P. Pc.li-onio console- snlTetto ma di anno nicerto sotio Tibcrio. c\w In

anche proconsole (T \sia e legato di Siria-.

' 7'/v>/. lib. II. vs. oo.-j-iP^. — - [Vov. pins loin. Ihnulc \]l[ . css. m.l
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OSSERYAZIOISK 1.

11 primo iiLuiuiio délia tavola sesla délia [jeiite Autoiiia présenta Jiel

solito Tesoro Morelliano il capo ignudo del triumviro di questa famiglia

coir epigrafe ANTON!VS •AVGVR- COS • DES • ITER- ET-TERT,

ed ha poi nel rovescio, oltre l' epigrafe IMP -TERTIO • III • VIR- R •

P-C, la liara reale d'Orienté sovrapposta ad un arco e a una Ireccia

passate in croce di s. Andréa^. Il Vaillant e l'Avercanipo, tratti faril-

nicnte in inganno dall' aver veduto clie questa medesima tiara coni-

pariva in un' altra medaglia dietro la testa di M. Antonio coir epigraie

ARMENIA • DEVICTA ^, giudicarono che alludosse alla con((uista

ch' ei fece deil' Armenia l'anno 790 dopo averne spogliato fraudolen-

temente quel re Artavasde, che prigioniero condusse in trionfo ad Ales-

sandria. Ma con ragione ne fufono amaramente rimprocciati dall"

Eckhel, il quale loro obbiettô, che per consenso di tutti gli stoiici

M. Antonio prima d' incamminarsi a quella spedizione prese aile ca-

lende di gennajo il secondo consolato in Egitto; onde questa meda-

glia, in cui s' intitola tuttavia COnSul - DESi(^nali(.s ITERum , era an-

teriore certamente a quell' epoca.

Pero dopo aver proposta questa insuperahile dillicoltà, egli resto

gravemente inibarazzato nella spiegazione del présente rovescio, non

' [E.\lr. (lu Gionuile Arcadico, 1826. ' Voy. Colien. Med. cotw. pi. V, Aîilo-

t . XX

V

. j) . G 7 - 1 1 1

.

1

— '^

[ Voy . Cohen . Méd. ni,, . 3 7 .
]

r/)».t. pi. IV. Antonia . 3o.
]

n. 6
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trovando più alcuii avvenimento, cui potesse riferirsi. Imperocchè

p. 68 * 3. avendo staluito che l'origine del titolo IMP- TERTIO dalava dal prin-

cipio del 718, vide heiie quant' era lontano dal vero che M. Antonio

potesse vantarsi délie sue militari imprese di quei due anni, nel primo

de' quali stretto e quasi assediato dai re dei Parti e dei Medi ebbe a

gran fortuna di potere scampare da un eccidio totale colla perdita di

venti mila de' suoi. E vero che nella primavera susseguente egli appa-

recchiavasi a rientrare nell' Armenia ed a purgare l'onta ricevuta, onde

a questo effetto era partito dall' Egitto : ma avendo l'isaputo per viaggio

che veniva a raggiungerlo sua moglie Ottavia, e ch' era già pervenuta

ad Atene, tornossene a Cleopatra, ne fece altra mossa per quell'anno.

Non restô adunque altro rifugio ail' antiquario viennese se non quello

di sospettare, che il tipo présente fosse stato originato dai preparativi

deir una dell' altra di queste due spedizioni : délia quai magra ra-

gione rimarrà soddisfatto chi vuole, ch'io non posso esserlo certamente.

Imperocchè osservo che si hanno tre altre medaglie con tre diversi

trofei^ le quali pel titolo IMP -TER dovrebbero egualmente aver ve-

duto la luce nel 7180 nel 719; onde non essendovi stata in quel

tempo alcuna vittoria, dovrebbe dirsi che anch' essi fossero trofei di

sole speranze. Per le quali cose fin qui discorse io sono d'avviso, che

la stampa di tutte queste monete sia da anticiparsi di qualche poco,

e che per conseguenza sia corso errore nelle epoche statuite dall' Eckhel

aile salutazioni imperatorie di M. Antonio.

Kettamente stabili quel critico, ch' egli non era ancora imperatore

nel luglio del 710, ciô rilevandosi dall' intestatura délie lettere scrit-

tegli da Bruto e da Cassio pretori ^, ma che perô lo divenne poco dopo

<xj * 3. con facoltà carpitane al senato, siccome ci fa sapere Appiano ^; onde

lo era già senza meno nel 711*. Ed io aggiungerô poi che vi è buona

apparenza ch' ei non raddoppiasse questo titolo innanzi il 71/1, perché

in una medagUa di Domizio Enobarbo, che non puô essere anteriore

' Morell. in g. Autonia, tab. V. n. 7, 8. - Cic. Ad Fam. lib. XI, ep. 11 et m.

[Voy. Cohen, Méd. cons. pi. IV, Antonia, ' Bell, civil, lib. III, c. ixv.

3i , 3-2, 33.] * Ciô apparisce dalla filippica XIII. c. x.
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a queir aiino, dicesi semplicemente ANT-IMP, benchè io stesso sia

il primo a confcssare che questa non ù inj'ioiic (]i molla foj-za. Proce-

dendo iniianzi T Eckliel awcrle, rlie l' IMP • ITER si accoppia siii riiimnii

alla qualilicazioue COS • DESIG • ITER- ET-TER, la quale prese

certamente origine dalla pace di Pozziioli conchiusa lia i triumviri e

Sesto Pompeo nella priniavera del 716, siccome ha distesamente

provalo il Sanclemente \ uno degli articoli délia quale lii, che M. An-

tonio avrebbe avuto il secondo consolato nel 720, il terzo nel 728 '^

Hcslo adiinque persuaso ch' cgli geminasse l' impero in grazia délie

vitlorie riportale in (piell' anno dal suo legato \ entidio sopra i Parti e

Labieno, la notizia délie quali gli pcrvenne mentr' erasi recato a sver-

nare in Atene.

I precedenti antiquarj avevano crcduto che l' IMP • III losse nato

nel 720 dalla conquista delF Armenia : ma l'Eckhel, corne abbiamo

detto, considerando che anch' egh si marita coir epigrafe COS •

DES • ITER, e che s' incontra eziandio in alcune medaglie, nelle quali

Senqironio Atratino, che fu surrogato ad Antonio nel consolato di

queir anno, dicesi COS -DES, giustamente stanzio che doveva aver

anteriore cominciamento. Non trovando adunque altra vittoria a cui

legarlo, l'attaccô ai vantaggi riportati da Canidio Crasso sopra Farna-

bazo re degl' Iberi e Zobere re degli Albani circa il principio del 718,
de' quali fanno parola Dione^ e Plutarco^ Finalmente, veggendo che \\ 70 * '..

riMP-IIII va congiunto al COSTII, lo siatui alF anno 728, confes-

sando peraltro di non conoscere la ragione da cui fu prodotto.

lo air opposto osservo che l'IMPTTER è assai raro, perche se si

eccettuino le medaglie del prefetto délia flotta Oppio Capitone, non

comparisce se non che in una Morelliana^ ; dal che mi pare di poterne

dedurre ragionevolmente che avesse coita durata. Oltre di che consi-

dero che niuna di quelle monete ci moslra lipi atti a celebrare le geste

di Ventidio, il ctie sembrami inconcepibile, alto runiore menando tutli

' Devulg. (tente ememl. pag. 353 e seg. *
|
In Anton, c. \\\iv.]

App. Bell, civil, lib. V, c. lwiii. '

T;iv. M. n. 1. [Voy. Coben. Méd. cons.

' [llist. lil). XI.IX. c. XMv.] pi.lV. Aulonitt, 08.]
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gli storici per quella guerra, che fece per la prima volta ^elltil•t; ai

Parti il valore romano, e che inter inclyta Romajiorum facta connumeratur,

al dir di Plutarco *
; nientre ail' opposto i rovesci allusivi a fatti bellicosi

abbondano coH' IMP • TER, i quali viceversa cadrebbero in tempi, iiei

qiiali non si banno vittorie cui riportarli. Giudico adunque che la terza

salutazione impériale sia veramente quella che fu cagionata dalle vit-

torie Ventidiane; e trovo poi 1' origine délia seconda nell' ovazione, che

poco dopo la pace di Brindisi, avvenuta nell' autunno del 71^, conse-

guirono Ottaviano e M. Antonio : délia quale esiste la seguente me-

nioria nelle tavole trionfali Capitoline- :

IMP • CAESAR • DIVl • F • C • F • IIIVIR • R • P • C • OV . . (sic)

QVOD • PACEM • CVM M • ANTONIO • FECIT

M • ANTONIVS • M • F • M • N • IIIVIR • R • P • C • OVAN . .

QVOD • PACEM • CVM • IMP • CAESARE • FECIT

Di quest' onore si fa pure ricordanza in Dione : r Itaque (jui modo

rCaesarem Antoniuraque equitantes, tanquamin triumphoquodam. in

71 * 5. ffurbem adduxerant, vesteque triumphali non secus ac si triumpharent

(rexornaverant, ludos sellis curulibus sedentes spectare jusserant, Oc-

rtaviam Gaesaris sororem, marito ejus defuncto, praegnantem adeo.

rconjugem Antonio concdiaverant; ii adeo mutati sunt, ut primo in

r conventiculis suis, vel ad spectaculum congregati eos ad pacem ciun

rPompeio componendam hortati sint, multo eam rem clamore agen-

rtes^." E veramente quel solenne ingresso in Roma fu avuto in conto

di vera ovazione, perché nOn solo ne fu registrata la memoria nelle ta-

vole trionfali, ma quei triumviri ail' uso dei veri trionfanti deposero la

' [Èp'yovèvroTsàoihiawTiTOisysvôusvov Ka/capo? dhs).(prjv, yjvafxa tôj Mtoûvicû,

Pojuaiois. In Anton, c. xxxiv.j è-^isihj à ivijp vjtîjs èTSrsXsvTiJKSt, kolî

' [Fragm. xi. vs. 12-16.] nioxifroLv ^po^injfflsnaâ'isvoi , rotroiVTr} [le-

^ [Er h' oLv T&j TOTS iTTt T£ ïltTïùiV OLlI- Taêo/Î? è'/^p'ljtnVTO , <UO"7e TO {lèv TSpÙTOV

io\i5yWrT~sp èv iitivixiois tktiv, èffityoiyôv- xcltcl avaliasis ytyvoiisvoi, rj xai h-KÏ 8-iav

Tss Kil rfj vtxïjT^jpîs. (rlohj il itrov toTs tivt. iOootiousvoi , 'ssjLpsxi/.orjv a^is sioij-

Tséivhy/jiv avrà xoerayjaivres , ras rs 'zaxv- vr}(j%i. xa»-SToAAà sitï to-ùtco ir.s^owv. Hist.

ï)yvpsi5 èiri tùv àp;^(jià3r hiÇpcov Q-eu- iib. XEVIII. c. xxxi.
|

psîr SJOnitTu.vTss , xai tvv ÙxTaovjay tî7vtov
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palina nel Campidoglio, corne si ricava dai IVainiiieiili ilelle la vole Bai

-

[jeriniane, nelle qiiali si legge' :

imp. cacsar. OVANS • QVOD-PACE • CVM
m. (inloniO- ¥EC\T • PALMAM • DEDIT

m. antonius. OVANS • QVOD • PACEM • CVM
imp. caesare. fecit. palmam. dedii.

11 chc essendo, non si avrà in alcuii modo da dubitare, che i triuiii-

viri in fuielloccasione non fossero di nuovo salutaii imperatori : per-

ché sebbene il titolo impériale moite volte non fosse seguito ne dall'

ovazione ne dal trionfo, non vi lu pero mai ne trionfo ne ovazione

senza titolo imperatorio. Oltre di che pel retto conto degl' imperi di Otta-

viano è necessario Y ammettere questo secondo, atteso che essendosi

saputo da Orosio che per la vittoria Âzziaca ce Caesar sextum imperator

a])pellatus est^, y> troverassi facilmente d primo nella battaglia di Modena

per cio che scrive Dione^; si avrà poi il secondo ed il terzo dalle due

ovazioni memorate da Suetonio nel passo che or ora riferiro, e final-

mente il quarto ed il quinto saranno somministrati dal bipartito trionfo P

dei Dalmati e degli Suevi ricordato dal medesimo Dione\ Ne rechi

stupore, come vi sia stata salutazione imperatoria ed ovazione senza

battaglia : conciossiachè sembra che quegli onori risguardassero la

vittoria di Filippi, benchè cio apparentemente si dissimulasse per l' iii-

degnità di rallegrarsi di stragi cittadinesche, ed anzi cio si vêlasse sotto

il bel colore délia pace; délia quai guerra si sarà tardato a trionfare.

perché Antonio che vi aveva avuta la maggior parte non era d'alloia

in poi mai più ritornato in Roma. Questa sécréta ragione trasparisce

da Suetonio, il quale narra che Augusto rrbis ovans ingressus est Lr-

crbem post Philippense etpostSiculum bellum ^pMmperocchéconstando

dalle tavole trionfali, che non vi fui-ono allre ovazioni di Augusto se

' [Voy. Ilenzen, Annali dcW Imliluto di '

|
Lib. \l.r. m\.]

coiTtsp. archcoloij. i86i, tav. annessa alla l.ih. \L\1. c. wwiii.

pn;;-. () i . Au lieu Aeimp. il faut suppléer c ' Lib. M. c. \\\.

à la [)i'cmière et à la quatrième ligne; [lu Aiigusl. c. wii.
|

voy. Henzen, li»/. p. io.3-io'i. L. Remkh.J

!d * C.
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non questa e la Siciliana, restera chiaro che quella che nei raarnii

dicesi ottenuta per la pace, è la medesima dell' altra, a cui lo storico

dà per niotivo la guerra Filippense.

Conchiudo adunque cbe TIMP-ITER di M. Antonio avrà avuto

cominciamento sul cadere del yi/i, e sarà continuato fin verso il ter-

minare dell' anno seguente, sul principio del cui inverno si ebbe noti-

zia délie A'ittorie riportate da ^ entidio sui Parti, per le quali non vi è

contesa che dovettero accrescersi i suoi imperi. Imperocchè attesta

Dione : rHaec ob facta nullum ^ entidio a senatu praemium datum

rest. quia non iniperator ipse, sed alienis auspiciis rem gessisset :

ffAntonius autem laudatus, supplicationesque ejus nomine decretae

ffsunt \ •• Le quali lodi non altro possono denotare se non che il decreto

del titolo impériale, che di pieno diritto andava unito aile supplica-

zioni. Cosi 1" IMP-III avrà principiato sulla fine del 716, e proseguiva

poi certamente nel 720 per 1" altra medaglia di Antonio, in cui M. Si-

lano r appella IMP • III • COS • ITER '-. Ne fa meraviglia se le vittorie

di Canidio Grasso non cagionarono aumento, secondo il pensiere dell'

Eckhel, si perché furono poco celebri, come percliè il loro frutto svani

ben tosto; onde nello stesso anno 718 M. Antonio trovossi a mal

partito, siccome si è detto. Congiungo finalmente 1" origine dell* IMP-

IIII air occupazione deirArmenia, per la quale M. Antonio trionfù al

suo ritorno in Alessandria sul finire del 720, attesochè se vi fu trionlo.

vi fu anche più che certamente ampliazione d' imperi.

Con queste opinioni ognuno potrà vedere come moite medaglie di

M. Antonio vengano a ricevere una più comoda sede ed una più sod-

disfacente interpretazione. E per riguardo a quella di cui abbiamo

impreso a ragionare, tolto 1 impedimento che ci vietava di avanzarla al

di là del 718, quanto propriamente saranno scelti i suoisimboli, se si

[Kai oLi/To; [OCsi'Tihios] uev oùhsv èir' [Cette médaille est au moins douteuse; voy.

lizols -srapà tïjs ^oii/Sjs olts ovx niroxpi- Cohen. Méd. con-s.p. 33. note. La seule mé-

7wp (bv àXÀ' érspoj i-rxoa'pir^jywv, sOpîTo, daille de M. Silanus qui soit certaine (Cohen,

ô hs Ai'-côi'jos i-iivovs ts xai ispou^jvias pi. XXr\ . Junia, 19) ne porte que IMP •

éXaëev. Lib. XLVIII. c. xLi.] III COS- III. — Th. Mommsen.]
' Morell. in g. Antonin, tav. III. lelt. D.
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trarranno a significarc le vitlorie \ entidiane guadagnale sui Parti nei

7 1 5, che vi è ogni ragione di credere clie fossero anche celebrate suHe

medaglie, perché enipirono M. Antonio d' infinita allegrezza secondo

che ci narra Pkitarco : rrCum Athenis (Antonius) hiemaret, afferuntur

cr laetissinii nuntii, Ventidiuni prodigatis Parthorum copiis Labienuni

fret Farnapateni bellicosissinium Horodis ducem occidisse. Ob has res

repulum Graecis ab Antonio datum et ludi per urbeni instituti, qui-

rbus ipse Antonius positis magistratiis insignibus praefuit, virgula desi-

rgnatoria vesteque et cothurnis in publicum processit, et assumptis

r adolescentibus una cum iilis luctabatur ^-^ In fatti chi potrà negare

che per alkidere a queste vittorie opportuni fossero l'arco e la iVeccia,

notissime armi deli' esercito fugato, e che la regia tiara fosse acconcia

ad indicare Pacoro, figlio del re dei Parti Orode, che lo capitaiiava? E

per verità, coniesi poteva titubare nella spiegazione di questo rovescio, F.

quando si ha un altro deuaro di Auguslo col medesimo tipo, se non

che invece di una freccia sola ne présenta un turcasso ripieno, ove

l' iscrizione DE-PARTHIS- non iascia luogo ad alcuna ambiguità?

Délia quai medaglia convien dire che non si ricordasse il Vaillant,

quando venue a dire a proposito del nostro numnio : rr Tiara erat

cf regum Arnieniae capitis tegumentum, qua Parthorum reges non ute-

r: bantur, sed tantum diademate : ii quasi che noi non avessimo gli

occhi per vedere la tiara anche sulla testa di parecchi degli Arsacidi

nelle loro monete. Ghè se poi preferisco di riferire qucsta medaglia aile

vittorie di Ventidio del 710, piuttosto che a quella che riporto nelT

^773} ) cfÀXerat -rà -nrpwTa twv Oùsvrihioit

KOtTOp&'xiraàTO)!', uti (li/yj toxj5 UipOovs xpoL-

T>;(Ta» AaÇo7i>t»v direKTÔvoi xofj «PapvaTrarj;?'

vysaovtKCûTOLTOvTÔivIrp'jûhoii^'xarAéwsa'lp'x-

ryjycôv. Ettî tovtoj» elcrlloi toù? KÀA^va?,

èyv(iv<X(7iâpx.si Se kdrjvotiois hclI rà tïjs vjs-

'xovias TSOLpiaijuci xara^iTràr oixoi uerà

Twv yv ixv%<jiip'^iK(bv piëhcûv èv iixa.xiw xii

ipoux^uiots TSpo^jei xai ht'X^.ip.ëâvwv to\j?

vsoLiHCTKOvs èTpoi)(rjXi^sv. In Anton, c. xwiii.j

" [Je soupçonne fort celle médaille dèlre

goizienne (voy. Morell. A>iff. pi. \1, 00. ci

X\II. 10). Borgliesi m'dcrivail . le a-?, mars

icS/ii. (ju il ne se rappelait pas où il l'avait

vue; Eckhel la omise, et M. Cohen la clier-

chde vainement dans les principaux cabinets

delEurope; voy. Méd. tinp. Auguste, n. 9-^.

C. CWEDOXI.I
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aniio susse.ouente, n' è la ragiooe clie su questo iiuiiimo la testa di

M. Antonio apparisce imberbe, mentre in altre certamente appartenenti

a quel!" anno ella si dimostra barbata : il che dipende da un' altra

questione che saro per agitare fra poco.

OSSERVAZIONE IL

Fu il primo il Patino a portare neila gente Antonia una larissima

medaglia d' oro da noi citata qui sopra, di cui diede un disegno non

molto esatto. restituito poi colla consueta sua diligenza dal Morelli^

il cui diritto, ornato délia leggenda M • ANTONIVS • M • F- M -N'

AVG-IIVPI'E, présenta M. Antonio in piedi con abito militare, ap-

poggiato colla destra ail' asta, avendo il parazonio nella sinistra, che

preme col manco piede una prora di nave. Nel rovescio seguita la

P. ^5 * g. leggenda III • VIR • R • P • C • COS • DESIG • ITER • ET • TERT, e

vi si scorge un Icone in alto di cannninare verso la sinistra, tenendo

colla destra zampa una spada, sopra il cui dorso folgoreggia una Stella,

Un' altra medaglia ([uasi consimile è stata recentemente pubblicata

dal Mionnet-, colla sola differenza che nel diritto invece d' INP-I'E si

legge IMP-TER, e che nel rovescio per disaltenzione dell' incisore fii

ommessa una lettera scrivendo DESG in cambio di DESIG.

Il Patino credè che questi lipi alludessero in génère al valor

imlitare di M. Antonio e aile sue geste nelP Oriente significato dall"

astro. Il Vaillant disse che il leone era l' impresa di quel triumviro:

che 1 astro indicava la costellazione che prendeil nome da quella belva;

che M. Antonio era rappresentato in atteggiamento pacifico, come ri-

posandosi dopo la vittoria di Ventidio; e che la prora di nave deno-

tava che i Parti erano slati respinti al di là dell' Eufrate. AH' opposto

' In g. Aniouta jiaw XI. n. i . [ Voy. Co- partenant au cabinet des médailles de Paris,

hen, Méd. cons. ])\. IV, Autonia, ûS. Cette avant le vol de i8;ii. Noël des Aergers.]

médaille y est reproduite daprès le dessin de * De la rareté et du prix des médailles ro-

Morell
,
qui a été fait sur lexemplaire ap- maines, t. I. p. 71.
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rAvercanipo o[)iii6 clie Aiilonio era dipiiilo armalo e nell'atleggiainento

di Marte, ma col piede sulla j)rora, quale suole dipingeisi Nettuno, per

dimostrare la sua polenza lanto per terra quaiito per niaie : ne! che

sono d' accorde con lui. Convenue egli pure clie il leone era remblenia

di quel triuniviro, ma rcsto dubbioso se la stelia volesse alludere ail'

Oriente, o puie al famoso asiro di Cesare. In queste opinioni concorse

anche 1' l:^ckliel, adducendo alcune altre cose per nieglio londarle, ma

dimenticandosi di parlare dell' astro.

lo non neghero clie il leone possa acconciamente convenire a

M. Antonio, siccome (piegli clie si vantava di discendere da Ercole,

onde alcune altre volte comparisce suHe sue medaglie : ma diro

bene clie lo strano atteggiamento d' impugnare una spada è alï'atto i'-

nuovo, e clie non ha pnnto che lare ne con Ercole ne col triuniviro.

Ea meiaviglia corne tutti i lodati antiquaij abbiano conosciuto il vero

significato di questo simbolo, senza essere poi riusciti a cavarne un

buon partito. Tutti infatti hanno saputo che questa era l' impresa di

Pompeo, narrandoci Plutarco, che insieme colla di lui testa lu pre-

sentato il sno anello a Cesare nell' Egitto, e che questi : crGemmam

cfPompeii cum suscepisset, illacrimavit : ejus genimae signum erat

ff ensifer leo \ n E dall' altra parte osservo che la Stella la quale risplende

su questo leone è composta di otto raggi, quanti per Fordinario so-

gliono attribuirsi al celeberrimo Dionaei Caesaris aslrian, quando tant'

altre volte ricomparisce sulle medaglie di Cesare e di Ottaviano. Niuno

sarà per negarmi che questi due simboli sianopropriissimi per denotare

i due partiti Cesariano e Pompejano, nei quali era allora divisa la

repubblica : il che essendo, io penso che sieno slati riuniti su questo

rovescio per alludere alla cosi sospirata pace lia Ottaviano e Sesto

Pompeo, conchiusa con tanta allegrezza di Roma nella prima vera del

71 5 a Pozzuoli per opéra principalmente di M. Antonio, che si era già

assunta quesla mediazione hno da (juando Pompeo gli rimando la sua

madré Giulia, siccome si attesta da Appiano'-^. E vero che anch' egli lu

' [Trjv hè aÇ'^oL'^iha. Tov non7i)]ionhs^i- (^>7p>;î. Pluhircli. in Pomp. cap. lwx.]

asvos sSàxpvff&v rfv Se ^ y^.v^)) Xécov |<- " Bell, civil, lib. \ . caj). i.ii.

;fj * 10.
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una délie parti contraenti di quel trattato. ma in fondo più veramente

ne i\i il mediatore, non avendo alciina particolare querela con Pom-

peo, di cui anzi per qualche tempo fii l'alleato. Laonde a conseguire il

fine di quella pace avendo contribuito non solo la sua forza terrestre,

che rendevalo potente verso Gesare, ma molto più la sua forza navale

che facevalo form'dabile a Pompeo (imperocchè non solo era venuto

f. 77 * 11. in Italia con duecento navi, ma pei* viaggio erasegli ancora arresa la

poderosa flotta di Domizio Enobarbo), cosi acconciamente sarà egli

stato scolpito nel diritto in atteggiamento pacifico è vero, ma che perô

attesta questa sua duplice potenza, meschiandosi nella sua figura i

simboli e le attitudini che dar si solevano a Marie e a Nettuno.

Questa spiegazione egregiamente coincide col tempo in cui lu stam-

pato questo nummo : il quale secondo le cose superiormente dette,

pel titolo COS-DESIG- ITER deve essere postcriore alla citata pace

ossia alla primavera del 71 5, e per Y allro IMP • ITER avrà da prece-

dere la fine di (jueir anno, nella quale si accrebbei'o gl' imperi Anto-

niani per le vittorie di Ventidio. Quindi questo conio essendo circo-

scritto air estate ail' autunno che immediatamente succedettero alla

pacificazione di Pozzuoli, chi non troverà conveniente che fosse indi-

vizzato ad eternare quell' aspettatissimo avvenimento? Ed io avro un

nuovo puntello al mio sistema sugl' imperi Antoniani nella medaglia

del Mionnet con IMP -TER, la quale mostra che la memoria di quella

pace poco durevoie era ancor viva, e che le medaglie che la celebra-

vano ancoi'a s' imprimevano, quando sopraggiunsero le vittorie Pai-

tiche, in grazia délie quali fii in esse accresciuto il numéro délie salu-

tazioni imperatorie.

OSSERVAZIONE III.

Ho citato neir osservazione prima un denaro di Domizio Enobarbo

delineato daî Morelli', che trovasi anche in oro nel Museo Gesareo e

' Iii g. Aiitonia , fav. III. n. 5.
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nel Miiseo Hedeivariaiio, poilaiile da un lalo la testa di M. Antonio

col lituo dielio la nuca e T epigraie ANT • IMP • IIIVIR- R- P • C,

dair alti'o una proia di nave su cui s])lende una slella di otlo i'a<jjj;i P. 78 * i->..

rolla l(3Pgenda CN • DOMIT • AHENOBARBVS • IMP '. Si sache

<|ueslo bisavolo delT iuijx'raloie Neione, clie aveva perdulo il padre

iiella pugna Farsaiica, nipotc di Catone Lticense, da una cui sorella

era nato, cerco di larsi credere uiio dei cospiratoi'i contro Cesare, e

che proscritto conie taie riluggissi nei canipi di Bruto diveimto suo

cugino pel niatiinioiiio con Porcia, da cui gli lu commesso d' incio-

ciare con una llotia nel mare lonio e nel golfo Adriatico. Nello stesso

giorno in cui Gassio perdeva la battaglia Filippica, egli guadagnavane

un' altra niarittima sopia Domizio Calvino, che conduceva un grosso

convoglio air esercito dei Iriumviii, airondandogii moite navi, e

iacendo peiire intere légion i.

Sono d'accordo gli eruditi nel credere che per questa vittoria gli

tosse dato da' suoi soldati il titolo d'imperatore, di cui fa pompa nelle

sue medaglie : la quale vittoria gl' ispiro poi tanto coraggio, che

dopo lo sgraziato fine de' capi dei suo partito, osô di i-accoglieie le loro

lorze iiavali, e unitele aile sue continuare da se stesso la guerra. La

sostenne in fatti per tutto Y anno 710, non senza recare gravi danni al

nemico, segnatamente bruciando insignorendosi délia flotta che Otta-

viano aveva a Brindisi, e saccheggiando quelle coste. Ma sul principio

deir anno seguente 7 1 k avendo saputo che si erano acquietati i toi-

hidi mossi dalla guerra Perugina, disperando di poter più resistere ai

Iriunniri. si arrese ai consigli di Asinio Pollione, che fuggendo (P Italia

era andato a Irovarlo, ed acconciossi con M. Antonio. Ecco corne

racconta Appiano la loro riconciliazione : rr Ceterum Antonius Fuhiam

'Sicyonc reli(|uit languidam : et solvens Corcyra navigavit per lonium

rrmarecum non magnis copiis, classe vero ducenlaium na\ium, quas

'-in Asia confecerat. Cei'tior(|ue lactus Alienobarbum cum classe et ire- 79 '^ i^^-

r-quentibus copiis venire sibi obviani. (|uum nonnullis hic \ideretur

(
\ o\ . Cohen. Méd. cons. \)\. \\I. Do- (laiib le c;iljinet île M. Wijjaii. à Londres.

iniiifi
. (). Il en cite un exemplaire en oi' NoiiL des\ergers.]
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frparum constans futurus in incboato foedere (damnatus enim jiidicio

fffuerat, ut coiispirationis in Gaesai'em conscius, tutn relatus in pro-

frscriplorum numerum, et Philippensi proelio contra Caesarem Anto-

f niumque stcterat), niliiloniinus per^ebat navigare cum quinque

ffoptimis navibns, ne videretur diffidere, rebquis ex intervallo subse-

rrqui jussis. Quumque jam in conspectu esset Ahenobarbus cum oni-

f-nibus copiis universaque classe propinquans citato remigio, extiinuit

rrPlancus adstans Antonio censuitque sistendurn cursuni et praeinit-

rtendos qui fidem viri dubiam explorarent. Sed Antonius mori se

rr malle inquit dece])tum loedere, quam evadere specimine pavoris

rredito, cursumque continuavit. Jamque propius ad se invicem accede-

ffbant, et petebant se mutuo naves praetoriae insignibus suis conspi-

'•'cuae, quum primarius lictoi' Antonii, ut inos est, stans in proi-a (sive

fcoblitus adveiitaiM' viium dubiae fidei, qui et ipse proprium duceret

rexercitum, sive generosa qnadam usus superbia), velut subditis aut

•rinferioribus occurrentibns, imj)eravit detraberent insignia. Fecerunt

-•Mlli et navem appulerunt ad latus navis Antonii. Scîcuta deinde est

frsaiutatio inter imperatores, et milites Abenobai'bi ^Antonium impe-

fM'atorem consalutarunt; ac tune (juidem vix animum Plancus recepit.

rc Antonius, recepto in suam navem Ahenobarbo, ad Paloenta appulit,

rrubi erant Ahenobarbi terrestres copiae : il)ique Antonio Abenobarbus

r suo cessit tentorio '. n

'

I

Av:<t)vios hè fPovXSiav fji2v èv "LtKXiàyvt

vt)(7i]X£vofxév)]v dTîé/nisv, àno hè Kopxxjpy.;

es TÔi' ioviov £7rAei , (rlpt-rw (J-èv où 'WoAÀiD,

voLvai hèhi'XHocTÎoi.is , as èv Acr/a èusiroiijTO-

ïlvOôfisvos hè A.i]v6Sixp§ov dTioLVTiv civtw

mvai Kai alpirà) TSoXXcb , où hoKomni tj-

mv èiti roLÎs htocirsixt^Osiaciis crTrorSafs zivxt

|3eêa«or [fjv yàp krfvôSoLpêo? T'iiv K7.rsyvcA)-

(Tfxévfjov T£ èxSn(r;?è7rj ra(wKa«c7apt(^6roti,

xcù TSpoyeypap.p.évwv èiri tïj xsTaSjxr/, Hti

èv ^l^tXiirTTOis kvTcovicp xat Ka/o-api tssiio-

XefiijHÔTMv)- ôpLWs STrXei ,'zsévTe voLvrriv èiri-

êàî Tais àpial'xis, ivt (poLivoiro vsialsùrov,

Kti ràb AojTra» ix hioi(Tli](xxT05 éitscrdon xe-

XeùaoL;. ]\tdopwiJ.évoKt Si ij^rj toO A>7i'oêàf>-

€0K , 'ZS'Xwi To TW (t1piTÔû K'Xl TSIVTl TW

alàXw (iST ù^sioi.5 eipeaioLS s;poaitXéovros

,

èhsicTSV b nXiyKOS, AvToovioj 'ssoLpsalws-

xat èiviay^siv olùtùv tj^iox/ tov ts/.ow, xai

TSpOTTilXl^ll TM'às SS TSStp'XV 0)5 TSpÔS i[l<pi-

^oXov évhpt. Ô §£, si-nwv oLlpetcrdanscipT,-

rrnovhoùtxsvos à-rroOoivsîv fjiàÀAov, >) crwle-

(tO'Xi hsiXos o(p8sU, STrXet. nhja-iov ts rj<Ta.v

iXXrjXwv rfhij xat ai rai»ap;^jSss èx tôôv ai]-

(xsÎMV è>^ajvoi'TO,xa« dXXyjX^isTffpoaéTTXeov.

Kaj Tà>v pxShov^ùn' b i)yoùpiSros ArTCt'i'jso,
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Navigo quindi M. Antonio in ïlalia, od assodiando Brindisi iiico-

mincio la {ruon-a cou Oltaviaiio; ma in l)iov(^ riattaccate le pralicht'

di coiicordia, Gocceio Nerva, ch' ci-a uno dei niediatori, lo consiglio P. 80 * i/i.

ff ut Aliciiobarbum ablcfjaret aliqno, donoc pax romposila ossct;'i(;d

egli ff Ali(3Mol)arl)iim in Bitliyniani niisit, ciii cuiii ini])(;iio praeside-

ffret';ii nclla (pial provincia rccossi di fatti , restandovi pcr lo mono

fino alTanno yu). Intanto jxxîo doj)o la sua partenza fu nell' autunno

del 71/1 conchiusa fra i due triuniviri la paci; di Brindisi, nella quale

ff Ahenobarbus in foedus receptus est a Caesai'e iisdeui quibus ])rius ab

ff Antonio conditionibus ^. ii

Premesse (|ucste cose è facib; il determinare il tempo preciso, in

cui lïi coniata la présente niedajjlia. La testa di M. Antonio ci mostra

che non puo essere anteriore alla piimavera di ([uell'anno, in cui

Enobarbo venue a concorcba con lui : meiitre la uave del rovescio. as-

sicurandoci cbe cousei'vava ancoi'a il couiancb) délia sua flotta, la pro-

verà lion posl<'rioi'e ail' autunno, in cui 1' abbandono per j)assarc al

governo délia lîitiuia, Ouiiidi, couu* si è notato supei'iormente, ella è

acconcia a persuaderci che M. Antonio avanli il trattato di Brindisi

non avesse ancoi'a raddoppiato il tilolo impériale, essendo ben sup-

ponibile cil' Enobarbo su quei ])rincipi di i'a|)pacificamcnto avesse cura

di nominarlo con tutte le onoiilicenze cbe gli convenivano. E dal sa-

persi poi ch' ella fu stampata in conseguenza di un canibiamento di

partito, sarà non poco agevolata l' iulerpretazione del suo rovescio. Il

jcarà T))v 'ZSç/ciop'xv^œaTvsp éOo^ ètyliv] éalcos, vxvv rùv \yp'ù§0Lp§ov dvoLhe^ifxsvos , es Ila-

she èHXtdônevos, Ôri àfx(piêoXos àvyjp Kcti Xôsvtol uaTéiTXevasv, évdrt rjv krjvoëàpëc»}

trlpaTOÏi Hàneivos r/yovusvos ihioii Tupoa- naï totss^ôv holi à k.rjvôS'XpSos T7}5 (JKyjvfjs

TrXéoi, she inb siyevsctIépoM (^povyJixoiTos

,

è^ial^To XvTWvico. A[)j)inn. Bell, civil, lib. V,

tbs (jTrrjHÔois rf èXiatroaiv dv^picriv vvrar- c. lv.
|

Twai, STpO(TéT<x.^e kclOsXsÎv tb (Tijfj.siov oï ' ykijvô^7.p^ov hé 'zsoi Tséuirsiv, -rw? oii

Se xadrjpow Te,Kai rrfv vxvv es rà -srAà) ta avvOrjK'xi yévoivro. . . Mai À>;t'oêapêov STrsfi-

Trjs AvTCûinov vews 'zsepié<Tlps(pov. 12; Se irev i^ysiafJy.i ]iiOvvîoL5. Ibid. c. L\.|

xai (TVVthôvTes àXXrjXovs riaitàact.vTO , nii ^
[ Aî/voêapêa) §' eiv7.i 'urpos V.y.irr'xpi

à alpito? à Toxj AyjvoêipSox/ tov Avvjbviuv rrvfjiëiasis txs zrpà? kvzwvwv yzvoixévo.^.

YfyeuôvoL 'zspoaermi', b fxèv UXiyKos ivs- Ibid.c. i.\\.\

dàppsi (xèXi?- b hè \vT(bvios es rijv sa'jToO
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Vaillant giudicô da prima clie 1' astro che vi apparisce dénotasse il

nome délia nave ammiraglia monta ta da Enobarbo, di cui vedesi al di

sotto delineata la prora, benchè cambiasse poi d'avviso^ e si acco-

stasse air opinione cli' io sono per seguire. L' Avercampo credè al con-

trario che indicasse il sole, e significasse che questo nummo era stato

battuto in servizio délia flotta a Rodi, nella quale isola era célèbre il

culto e il colosso di quel dio : il che sarà assai pocoprobabile, per non

dir falso sicuramente, sapendosi che la stazione di Enobarbo non tu

già nelle acque délia Cilicia o délia Siria, ma si bene nell' Adriatico e

ne! mar lonio. L'Eckliel al suo solito si contenté di asserire che era in-

certo il significato di quel simbolo, lo avendo notato che la stella d otto

raggi allude in altre monete ail' astro di Gesare, che tu 1' emblema dei

Gesariani, penso che qui pure abbia il medesimo valore, e che Eno-

barbo, il quale nell' altro suo nummo aveva collocato sopra la prora

un trofeo per accennare le vittorie che colla sua flotta aveva riportate

sopra di loro, in questo vi sostituisse l' astro dioneo per mostrare pub-

blicamente che abbandonata la causa dei Pompeiani aveva messo la

sua armata sotto 1 intluenza di quella stella.

La vita di (juest Enobarbo è stata accuratamente scritta dal \ isconti ^

ed io aggiungerô solo clie nei fasti triontali dei Fanvinio, ed anche nei

recenti dei Piranesi, se gli attribuisce di aver governata la Spagna e di

averne trionfato nei 721, net 723. H clie per allro non |)olrà esser

vero, primieramente perché quella piovincia era a quei tempi sotto

l'obbedienza di Gesare, ed Enobarbo al contrario era uno dei principal!

fautori di M. Antonio; dipoi perché sappiamo da Appiano^ che net 7 19

era ancora nella Bitinia, da Plutarco* che nei 720 accompagné M. An-

tonio nella sua infausta spedizione contro i Parti, e da Dione ^ che net

722 trovavasi ad esercitare il consolato in Roma, d' onde fuggi segreta-

mente in Egitto, trattenendovisi finchè disgustato con Cleopatia diserte

poco prima délia battaglia di Azzio; dopo di che assai sollecitamente

Numism. imp. pruestant. p. 1 1

.

Mn Anton, cap. xc.

" Iconographie romaine, $ n'd. ' Hist. lib. L. ca[). ii.

' Bell, civil, lib. V. c. cxxwii.
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moii'. I.a ragione cho mosse a cosi pensare il Panvinio nacque dali' p. Sa ^ lO.

aver lello in Suelonio clie i Domizj crfuncti sunt triumpho censuraqiie

(luplici -, '^ ondo non trovando so non il trionlo del console del 63m

sopra .(jli Arverni, credè di attribuire il s(;condo a costni, che lo stesso

Snotonio dichiara rr omnibus gentis suae procul dubio ])ra(d"erendus^. t

i\la tacile era 1' avverlire, che quello storico, vivente in tempi nei quali

i veri trionfi dei |)rivali erano da gran tempo andati in disuso, ave va

niessi in conto <',li ornamenti trionfali guadagnati in Germaniada Lucio

Domizio figlio di questo Enobailjo, dei quali poco dopo fa espressa

menzione; e diro poi che una sorella di quel Lucio e figlia del nostro

Cneo finoia sconoscinta del liitto, pare a nie cke venga suggerila dalle

seguenti iapiih dei suoi servi o lil)erti :

A lioiiia, già nel Museo Carpegna '.

IVCVNDVS
DOMITIAE

BIBVLI-LIBRAR

AD-MANVM

Trovata nella via Appia \

CN-DOMITIVS-CN-LIB
LONGINVS • SCR
A- LIB- COTIDIANIS
DIONYSIAE- DOMITIAE
BIBVLI • OBSTETR

'

I

La restitution des fastes triomphaux,

au moyen des nouveaux fragments trouvés

dans la bibliothèque Barberini, a. en outre,

piouvé qu'il uy a pas de place à cette épo-

que pour un trioiiqihe de ce Domitius. Voy.

mon édition de ces monuments dans le t. I

du Corp. inscr. Lat. cf. Bullett. delV Instit.

arch. 1869, p. 58, et Anmd. 1861, p. 91

et suiv. W. He\zf.\.
]

^ In Nevon. c. 1.

Ihtd. c. n. [Voy. ce que j ai dit au sujet

de ces assertions de Suétone, dans les Mém.

de l'Acnd. de Berlin, 1 861 . p. 020 . et dans

le Bhein. Mus. nouv. sér t. \VI. pag. Saa.

Tu. MoMMSKN.]

• (îrut. p. 58'4. 11 fe\ Aid. Manul.

Orthogr. rat. p. /i37; Orelli , n. 0876].

^ Doni, cl. VII. n. 18-2; Murât, p. 980.

II. [L'authenticité de cette deuxième inscrip-

tion me paraît |)lus (jue douteuse . et je dois

en dire autant de la quatrième. Th. Momm-

SEN.l
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^' ^3*17.
p^gljg viaAppia'.

CN-DOMITIVS-DOMIT
BIBVLI • L • AGATHEMERVS

PIVS

PLOCE- DOMITIAE- BIBVLI

ORNATRIX-PIA

A Roma^.

CN DOMITIVS • CN • L • AGATHANG
SVPRA-BVBAL

lONE • DOMITIAE- BIBVLI
TONSTRIX • GRATAE • FIL

OLL-DD

Il Muratori non seppe chi fosse quesla damu, clie niale a proposito

rredè figlia di un Bibido, quando seconde tutte le leggi epigrafiche

n' è chiaramente la moglio. lo osservando che queste lapidi pioven-

gono da un colombario, rlie puo dirsi con asseveranza essere stato del

tempo di Augusto; che questa Domizia non potè essere la moglie di

M. Bibulo collega di Cesare nel consolalo, percliè egli fu marito délia

figlia di Catone lilicense,la quale dopo la sua moile passô aile seconde

nozze con M. Biuto il congiuralo; e che due allri figli di quel Bibulo

perirono giovanelli, credo di non andar lungi dal vero nel giudicare

che ella fosse la sposa del terzo di loro L. Bibulo (in cui sembra che

si estingiiesse la sua famiglia, la quale dopo non è più niemorata) che

8A * )8. fu anch' esso uno dei proscritti, e che mori essendo préside délia Siria

per M. Antonio. Costei pel prenome dei suoi liberti nacque evidente-

niente da un Cneo; onde sapendosi che il suc creduto sposo fu senipre

del partito avverso ad Ottaviano, non potrà essere figlia di Cn. Domi-

zio Galvino che fu al contrario un fedele e caldo partigiano dei Cesa-

riani, ma lo sarà più verisimilmente di quest' Enobarbo che corse anch'

egli le stesse sorti del supposto suo genero ^

Doni, cl. VU, n. 3o; Mural, p. 890. 3. * [L'inscription suivante, qui a été trou-

Doni, cl. VII, n. 196 ; Murât, p. 930, 1 . vée dans la vigne des Pères Prêcheurs, sur

[
Henzen

, Svppletn. Orell. n. G-386.
]

la voie Salaria, et qui fait aujourd'hui partie



DECADE XII. 57

OSSERVAZIOAE l\.

Parocchie sono le modaglie di M. Antonio col lilolo IMP-COS*
DESIG • ITER* ET -TER; nol cui numéro si conta un insigne cisto-

loro, elle io descrivei o, j)ercliè il solo clie puo ahjuanto servire allô scopo

che mi propongo. Io mi prevarro del bell' esemplare clie ne posseggo,

ne! qualc vedesi nel diritto la testa di M. Antonio imberbe, ornata di

una corona di perle legata dietro la nuca dai suoi nastri, col lituo

sotto il collo, e coir epigrafe intorno M-ANTONIVSIMP-COS-
DESIGTTER- ET-TERT, il lutto dentro una corona conjposta

iï edera e di corimbi. Nel rovescio poi mirasi una testa femminile coi

(;a])eHi legati dietro in un nodo, sovrapposta alla cesta mistica in mezzo

a due serpi clie lianno avviticcliiale le code, e cbe curvandosi in pin

ai'cbi s' innalzano uno di qua 1' altro di là coll' iscrizione III-VIR-R-

P C. Il Morelli n' csibi il disegno ^
; ma coiivien credere che F originale

da lui veduto non fosse molto conservato, perché erroneamente diede al

triumviro una coiona di edera, e cinse il capo délia donna di un dia-

dema, che l'Eckliel attesté di non aver trovato nei nummi del Museo i> sr, '^ i<).

Cesareo, del Museo Albani e del Panel ^, c che non vi fu mai certaniente

nella mia medaglia, la quale fa fede, quanto più accurato sia il ranje

datone dal Sanclemente^, se non che fu da lui dimenticato il III VIR.

de la collection de I Insdlut archéologique,

mentionne cependant une iille de Bibulus

,

nommée Domitia Calvina , ce qui semble

prouver que la femme de ce personnage ap-

partenait à la famille des Calvun :

^/OMITIAE
BIBVLI F-PLECVSAE- LIBLIB

DOMITIAE- CALVIN

ATHENAIDI
M -M- PONTi
SALVIVS'ET- SABINVS

Domitia Athenaïs était allranchie de Domitia

Plecusa , aflVanchie elle-même de Domitia

ùdvina tille de Bibulus. Le premier LIB de

la troisième ligne a été transposé, par suite

probablement d'une erreur du graveur de

lettres; il devrait se trouver avant le mot

PLECVSAE. — W. He.nzev.]

' In g. Antonia, tab. II. n. i. [Voy. Co-

hen, Méd. com. pi. IV, Antonia, 9.6, et

Pinder. Cistophor. p. SyS, pi. II. n. i ; tous

deu\ persistent à donner au triumvir une

couronne de lierre. Tii. Mo.mmsen.J

' D.N. V. t. II. p. 6-3.

' T. III, tav. \X\IX,n. 56.
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Potrebbe taliino valersi délie ricordate monete per impugnare la mia

sentenza sugl' imperi di M. Antonio, opponendo che per loro fede,

quand' egli era console designato per la seconda volta, non aveva an-

cora raddoppiato il titolo d' imperatore; onde sapendosi clie la ripeti-

zione délia prima dignità gli tu promessa nella pace di Pozzuoli del 710,

ne verrebbe che l' origine del secondo impero dovesse giusta l' opinione

deir Eckhel fissarsi dopo quell' epoca, e non nelF autuniio dell" auno

précédente, secondo cli" io ho pensato. Ai che risponderô che per con-

fessione di tutti i numismatici è assai fréquente di veder meniorato

un onore conseguito da alcuno senza specificare se questa era la prima,

la seconda, la terza, quai altra volta, tutto che consti d'altronde che

più d' una fiata V avesse egli a quel tempo ricevuto. Perché l'obbiezione

avesse vigore, bisognerebbe che al titolo IMF fosse aggiunto un nu-

méro, niuno essendosi mai detto, per esempio, IMF* II, mentr ei-a

IMF -m, quando al contrario potè uno chiamarsi benissimo IMF sem-

plicemente, fosse ancora IMFV. (hiindi vediamo che le monete di

Nerone e di Adriano non usarono mai di numerare gl' imperi, e che

rarissime volte 1' hanno fatto quelle di Vespasiano. Il primo ad intro-

durre questo costume nella numismatica fu Silla, che in un denaro

s' intitola IMFER-ITERVM '

; ma Ponqjeo si contenté sempre di ap-

p. 86 * r!o. pellarsi CN • MAGNVS • IMF, quantunque avesse conseguito tre volte

(juella denominazione, come indicano i tre trofei incisi nell' altro suo

anello ricordato da Dione -, e più chiaramente c insegna il seguente

marjHo trovato recentemente nella Troade^:

OAHMOZ
rNAIONnOMnHIONrNAlOYYION

TOTPITONAYTOKPATOPA

C.osi Giulio Cesare nei denari di Buca, di Mezzio e di Sepullio, co-

niati sull' ultimo délia sua vita dopo la morte sua, si nomina

CAESAR-IMF sebbene IMF-ITERsi legga nel nummo citato dall"

' Moiell. in g. Corttelia , lab. IV. u. 7. Hist. iih. XLII, c. wui.

[Voy. Cohen, Médailles co)isulaires , pi, XV, ^ [Près dllitim novum; voy. Corp. inscr.

Cornelia , 17.] Gr. n. 36o8 : cf. Orelli. n. 57/». L. Remer.J
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Eckliel e slaaipalo fino dal tempo dcl siio proconsolalo gallico'.

Egiialmeiik; non si li'ova rlie Ottaviaiio al>l)ia mai latlo pompa sulle suc

medaglie dei cinque impei'i otteiiuii prima dolla batta^jlia Azziaca, pago

sempro di modestameiite domaiidarsi CAESAR-IMP. E vcramenle

M. Antonio fu quegli clie iiicoiiiiiicio a dare maggior cstensione a quest'

use, il quale avendo per cosi dire principiato sotto di lui non fa me-

raviglia se a' suoi tempi non vedesi generalizzato, onde alcuno abbia

preferilo piiittoslo di atienersi air antica pralica. Di questa opinione
'

fu certamente Ventidio, clic nella sua medaglia impressa sul cadoie

del 716 dopo le seconde sue vittorie, come faro vedere nell' osserva-

zione che seguita, non gli aggiudica cbe un solo impero, quantunque sia

cei'to, per 1' autorità di Dione, che la sua prima campagna del 716

aveva fatto si che il senato ne décrétasse ad Antonio l' accrescimento. E

lo stesso pure praticô Munazio Planco, il quale di più presso il Morelli^

vanta se stesso IMP-ITER, nel mentre che non chiama il triumviro se P. S7

non che M • ANTON • IMP ; tutto che quel numnio, per le cose clie

verrô altra volta esponendo, debba riportarsi ad un' epoca posteriore

non solo alla legazione siriaca di Ventidio , ma ben anche a quella di Sosio.

Per lo che questi due esempi sarebbero da se soli più che bastevoli

a dissipare la prevediita obbiezione, se non mi piacesse di cavarne un

qualclie argomento anche da alcuna délie medaglie portanti l' epigrafe

sulla quale si fonda. Ho detto essere di questo numéro il nostro cisto-

foro ; onde osserverô, che la testa femminile che in esso si vede trovasi

istessissima e colla medesima acconciatura nel rovescio délia superba •

medaglia d'oro pu])ldicata dal Yenuti, e riprodotta dall" Eckhel \ colT

iscrizione M • ANTONIVS • M • F • M • N • AVGVR • IMP • TIIRT •

COS-DIISIG-ITIIR-IIT-TIIRT-III-VIR-R-P-C. Smmdo la

contraria sentenza il cistoforo sarebbestato conialo nel piimo iuqjero,

' D. N. V. t. \I. p. ('). [C'est évidem- en ellol dans le prcniiei- dessin de Moi'cll.

ment une monnaie goizienne , an moins in g. Iiilia , lai). III. n. 8; cf. C. Juhuft

quant à sa légende IMPITER, imaginée Cues. lab. IV. n. lô. C. Cwedom.]

pi-ohahlement par suite d'nne mauvaise in- ' In ;;. Aiitonia , lab. III. n. 7.

li'ipKHalion des sigles i,II . et qui manque ' D. A. V. t. \I. p. kù.
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meiitr' è certo che ia medaglia d'oro fii impressa ne! terzo; il clie por-

terebbe qualche anno di diiïerenza fi-a loro, montre ail' opposto la so-

miglianza del tipo dà buon argomento clie sieiio ambedue del medesimo

tempo. Quindi concliiudo cbe le medaglie colla leggenda IMP-COS*

DESIG'ITER-ET -TERT non producono alcuna diffîcoltà alla mia

opinione
,
percbè il titolo IMP senza accompagnamento nunierico non

présenta verun carattere cronologico per legarlo ad un aniio piuttosto

cbe a un altro del triumviralo di M. Antonio : motivo pei' cui non ho

potuto farmi se non che un probabile fondainento dcH' aperto favore

che mi ofTrivano i nummi di Enobarbo, onde provare che Antonio fîno

al primo suo ritorno in Italia dopo la guerra Filippica non avcva iice-

vuto alcun' altra salutazione impériale.

OSSERVAZIOINE V.

'. 88 * 23. Si deve al Vaillant 1' accrescjmcnto alla série consolaie di un rarissimo

denaro di M. Antonio da lui pubblicato nella gente \ entidia; ma convien

credere che l'impronto da lui veduto avesse soflerto ingiuria dall' età,

perché diede mutila l'isci-izionc (hl diritto, e falsamente asseri che la

ligura del rovescio teneva in mano la patera. Ne niiglior soite ebbe il

Morelli \ se non che più religioso non si attenté di determinare (pial

fosse il simbolo di cui adornavasi quella figura; linchè 1' Eckhel, colT

ajuto deir esemplare serbato nel Museo Cesareo, pote interamente

restauiare il rovescio^, sebbene non gli riuscisse di fai'e altrettanto dell'

alti'o lato, nel quale gli convenue di lasciare incompleta 1' ejiigrale.

Sono obbligato alla conservazione di quello da me posseduto, se ora

posso ofTrire una piena descrizione di questo nummo, ch' è di labbrica

alquanto barbara, e cbe mostra da una ))arte la testa nuda e barbata

di M. Antonio col lituo dietro la nuca e colla leggenda M • ANT •

' In g. Veniidia, u. i.
—

^ \D.N. V. l. V. p. .33.5.]
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IMP • III • V • R' P -C. Mirasi poi (lalT altro caiito iiii iiuiiio iiudo m
piedi, cou una piccola clamide buttata sul]' oinei-o siiiisti'o, il (|iial(^

colla destra si appoggia ail' asta, ed ha iiella luaiica un raiiio d' oiivo

colle lettere intorno P • VErTiDI • POPT- IMP '. 1 sopra citati aiili-

(|narj, tutti intenti a Iciierci ra<»iouam(;nto dclle «reste di P. Ventidio

autoK! di questo conio, poco si sono curati di darci la spiegazione del

suo rovescio. Il Vaillant disse alla sluggita che quella figura i-appresen-

lava Torse M. Antonio sotto le apparenze di Giove; l'Avercampo cou

tuono più decisivo vi riconobbe Giove Statore, e 1' Eckhel tinalmente

non ne fece niotto.

Fer preparare le fondamenta alla niia opinione incominciei'o dallo h. «<

stabilire Petà précisa di questo nunimo, la quale dipende dal sapere

quando fosse decorato Ventidio del tiioio d' imperatore, di oui ivi scoi-

gesi onorato. Pretermesse le cose appartenenli alla sua vilissinia ori-

gine, che sono ben note, io ricorderô che egli ottenne la pretuia

nel 7 1 1 : che nata intanto la guerra Modenese si ritiro ne! Piceno, ove

raccolse tre legioni : e che Ottaviano dopo la morte d' Irzio e di Pansa

gli lasciô campo di andare a grandi giornate ad unirsi con AI. Anto-

nio, che fuggiva nella Gallia, motivo per cui ai '2i di aprile fu in Pionia

dichiarato neniico pubblico "-. Raggiunse in fatti M. Antonio ad vada

Sahhatia li 5 di maggio^, ed ai -2 2 dello stesso mese era con lui accani-

pato sulle rive del fiume Argenteo nella Gallia Xarbonese di rimpello

air esei'cito di Lepido*. Si sa, corne Lepido e Antonio fra brève si la])-

pacificassero, e corne congiuntamente ad Ottaviano ai 27 di novembre

dessero pnncipio al famoso triumvirato in un abboccamenlo ch" elibcro

insieme nell' isola del Lavino, nel quale fra 1' altre cose fu convenue»

che non solo si cassasse il decreto del senato contro Ventidio, ma che se

gli desse eziandio il pontificato, e che Caesar consulaium inreliqmun an-

num Venlidio cederel''. Toccata (piindi l' intera Gallia ad Antonio, <|uesti

' [Voy. Cohen. Méd. coxs. pi. \l.. Ven- ' C'ic. Ad Fain. lih. X. cp. wxiii cl xwiv.

lidiu.j ^ [XTîoOéaOoLi aèvi^jv (jiîtxov àpyjjv Kai-

"* Cic. Ad Brut. e|). m. trapa, «ai ()t)irT<§tov aOrvi» è? to ).on:àv

Cic. Ad F'nn. lil). \I. ep. x ';( xiii. toû ctoi/s fxsTa/ xêsn'.
i

\pi)iciii. Bell, civil.
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iiiandô \ entidio a governarla in suo nome iiisieme con Asiniu Pollioiie

e Fufio Caleiio; onde sapendosi da Appiano che Pollione ebbe la Gallia

Cisalpina e Galeno la nuova Transalpina , restera che a A entidio fosse

data la Narbonese. Nel 718 unitamente a Galeno impedi il passaggio

délie Alpi a Salvidieno générale di Ottaviano che recar volevasi nella

p. 90 ^ 9i. Spagna^ Ma accesasi in questo mentre la guerre Perugina egli si con-

giunse a Pollione per portar soccorso ail' assediato L. Antonio^. Tagliata

])erô loro la strada da Agrippa e da Salvidieno non poterono impedire

che questi si arrendesse per famé sul cominciare del 71^, onde non

resto loro altro da fare se non che ritirarsi. corne fecero, in Grecia

])resso Antonio il triuniviro^.

Fin qui adunque ne egli riportô vittorie, ne ebbe esercito con proprj

auspicj per poter divenire imperatore. Dopo la pace brindisina fra

Ottaviano ed Antonio, conchiusa nell' autunno del 71/i secondo Ap-

piano, ovvero dopo quella di Pozzuoli fra i sopraddetti e Sesto Poni-

peo. concordata nel 715 secondo Plutarco\ fu egli niandato coH"

esercito da M. Antonio a frenare le incursioni di Labieno e dei Parti;

ed è noto conie avendogli vinti in più battaglie, li respingesse non

solo dair Asia, ma riconquistasse ancora la Gilicia e la Siria. Ma ne

meno allora ebbe il titolo impériale, perché nota espressamente Dione :

•fHaec ob facta nuHum Ventidio a senalu praemium datum est, quia

r-non imperator ipse, sed alienis auspiciis rem gessisset^.-n Gontinuô la

guerra ndl anuo seguente 716. in cui agli 8 di giugno riporto 1 ul-

tima e la più célèbre délie sue vittorie nei campi Girrestici, sbara-

gliando non solo T esercito de' Parti, ma uccidendo eziandio il loro su-

premo comandante Pacoro figlio del re Orode chiamato altrimenti

Arsace XIV. Per questo fatto aggiunge lo stesso Dione : r Piomae Auto-

ur nio supplicationes et triumphus decreti sunt. tum ob ejus eminen-

lib. IV, c. II. Cf. Dion. Hist. lib. \LV11 . c. xv :
' In Autoii. c. wmii.

A. Gell. A. A. lib. XV, c. iv. * [Ka« aOrè» ,M£r oihév éir' avTOis tûapi

Dion. Hist lib. XLMII.c. x. rrjs ^o^^ijs, ar; ovk oLVTOKpi'.top (bv, dXÀ'

Appian. Dell, civil, lib. \. c. xxxv sq. è-zépu> iTToalp!i7V)ù>y, ei/pero.] Hist. lib.

' Ihid. c. I.. XLvilt.c. xLi.
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rrliain, liim secuiidum leges, quia bi'lJuni ejus auspiciis gesluin eiat.

rr Nihilominus tamen Ventidio eadem quoque concessa siint, quia vide-

rrbatur calamitalem in Crasso acce])laiu Partliis per Pacoruui abunde

rreddidisse, praesertim quum eadciu aiini die utraque res evenisset^^

Ecco adunque l'origine del titolo d' impcratore in Ventidio, con che

sarà dimostrato clie questa niedagb'a che glielo concède non potrà

essere anteriore al luglio del 716, e deve poi anzi essere certamente.

battula in quel torno, perche Antonio sopravvenuto nclla Siria ricon-

dusse in Grecia Ventidio alla hne di quella campagna, d'onde nian-

dollo a Homa : nella quai città entro egli trionfante ai 28 novembre dello

stesso anno per tede délie lavole Capitoline. Ne dopo (juel tempo potè

avère altra occasione di far coniar monete in onore di M. Antonio, perché

questi neque lune neque deinceps opéra ejus usiis est, corne attesta Dione -,

e perché egli seguendo 1' esempio di Lucullo diedesi poscia al lusso ed

alla mollezza, secondo che si ricava da Giovenale^.

Stabdito adunque che (juesta medaglia i'u senza meno battuta nell"

estate, sul principio delF autunno del 716, vedianio ora se la stoiia

di quei mesi ci somministra alcuna cosa opportuna alla sua inter-

pretazione. INarra Plutarco che dopo 1' uccisione di Pacoro, Ventidio

ffveritus Antonii invidiam, ulteiius victoria uti destitit, et Parthos con-

ff turbatos ac disjectos prosequi. Ad eos autem qui defecerant conversus

frin ditionem ledegit, et Antiochum Commagenem in Samosatis urbe

ffobsedit, qui cum mille talenta se daturum polliceretur, et jussa ultro

fffacturum, jussit Ventidius legationem ad Anlonium mittere : nam is

rr piope jain aderat , nec permittebat Ventidium res cum obsessis transi-

ffgere, ut saltem hoc unum suum et non Ventidii lacluni dicerdm- '.
^•

[Oi'ys [xijv èvTcô âalei Pw^xalot èip)](pi- stous àu^orepa aKivi]vé-/fh]) ro;j.i^ovT-s iv-

aoivvo ixèv T(ù kvTCovtM TOLÙTa, Tspôs is TU TaTToSeSwxsj'aj. Ili.st. lil). \L1\. c. \\i.
J

'aspo\)yov clùtox) , naï en toO vÔ(xov, 6ti v ' [iitxi è^ oùhsv éri oijt' ai/TiHOL oid' ijals-

^l^jtTïjyla èxsivov yjv è\pi)<^t(Ta.vTO S; xsti por olùtm è'/^pyjcyti'vo. Ibid.]

TÔJ Oi£VTihi(t}[ «TS Kti T>;r (Tt;fx(^opii' t>)i' ^ Sat. XI, vs. •!•?.—l'è.

è-iii ToO Kpâ<T<TOu aÇiiai ysvoyiévijv 'ikolvû- *
[ OùevTÎhtos hè UioOovs ixév tsoogw-

-%i:rt. Tots llipOots hi-x. toù Ilaxopov, xii ripo) Sjwxcjv à-£f^jw i2//ot'ov ÀrT4)i'/oi/ Sîj-

aà/.tfrloLÔTi èv Tfj 'XVTfj vfxépçi. éx'xrécjou TO'j ^xî, tovî §£ itZetrlÙTOL? s— icôr xoLTsalpé-
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<.)>

Venulo adunqiie Antonio ail' esercito voile sulle prime proseguire l' as-

sedio di Samosata, ma trovata maggior resistenza di quella che si

aspettava, non gli parve il vero di venire ad un accordo; e ricevuti

afi. trecento talenti fece pace col re di Commagene, con che terminé del

tutto la guerra in quelle regioni, secondo la positiva asserzione di

Giuseppe Ebreo : cf Cum autem Antiochus munimenti deditionem fecis-

rr set, 'ac propterea fmiretur bellum, Sosio illud tradidit Antonius^ii

Dopo di che prosiegue Plutarco che il triumviro ccpaucis deinde rébus

crper Syriam compositis, Athenas rediit : inde Ventidium, ut decuit,

rrlaudatum et donatum Romam ad triumphum remisit^r

A questa pace adunque vorrà alludere il présente rovescio, nel

quai io ravviso M. Antonio con costume eroico e quindi nudo, tenendo

in mano 1' olivo in aria di pacificatore. Per lo che questa medaglia sarà

stata impi'essa sugli ultimi estremi del governo di Ventidio, e in quei

pochi giornl in cui Antonio prima di partire con lui alla volta di Atene

andava rassetlando le cose délia Siria, impiegando probabilmente in

questo conio l'argento avuto dal re di Samosata per dare il donativo

ai soldati che avevano felicemente terminata quella spedizione. E cosi

essendo ella uscita da un' othcina siriaca, andrà bene che il suo conio

si risenta délia barbarie délia sua origine.

OSSERVAZIOiNE M.

Nel denaro Morelliano délia medesima gente Antonia, tavola prima

0£7O Hii Tuv Hoanayyjvuv Avrio-^ov èv tso-

).Si liSLfxofTàTois è-rroAiopHei. Ssofxevov hè

•/^UioL xaXai'Ta ho^vai kolI tsoisïv AvTcovict)

TO zspoaToL-vloiJ.svov, èxsAsus -vsé^Tîsiv Tspos

Av-zwviov. Wht] )àp èjjvs rjv èiricov xai TÔi'

Ot;£î'T('§(0i' oÙK sioL (TTïév^sadai tw XvTioyo},

Po\t\o[xtvo5 èv y s roxjTO twv ép-) wv ènôj-

vviMov avToii ysvéad^i xai fx)) -nrârTa ôjà

Oievrihiov KaTOpdoîxrdai. \n Anton, c. xxxiv.j

' [AvTià'/^oi) Se (ler où tsoav to épvfxa

TSCLpahôwo? , xaj hioL tovto Tsaxxyanévov tov

'ûyoXéfJLOv , 2ot/w fisv ÀvTwvtos TsapoLhi-

hooai.j Anl.jud. lib. Xl\ . c. xv, § g.

* [Kaj fimpà rwr èv 'Evpia xara^r^rjcrà-

IJ.SV05 sis AdïjVOLS èTVXVij/.ds XOlI TÔV 0ÙSV7Î-

hlOV OIS èTTpSTTS Tl[J.tî<TaS éTTSUIpSV èlTl TOV

^pioLp-êav.] In Anton, c. xxxiv.
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11. \lll, coiiosciuto anche iu oro, mirasi (la iina parle il capobarbato

di M. Antonio col lituo dielio la mica senza iscrizione, e dall' altra osser-

vasi la leggenda M-ANTONIVS-III -VIR-R-P-C, cou uiia testa

giovanile ben capelluta e raggiante, chc; si reputa generalmeiite delT

Oriente o sia de) Sole'. Il Vaillant credè derivare ([ueslo tipo dalla vanità

di M. Antonio che laceva cliiainarsi Bacco novello; onde penso che questa

niedaglia gli fosse battuta dagli Egiziani, pei qiiali Bacco ed Osiride H. 93 ^ iy

erano la niedesima cosa al dire di Plutarco-, e i (juali di niiovo conloii-

devano Osiride col Sole come si fa cbiaro per 1' autoi-ilà di molli allii

scrittori. Ma rettamenle oppose l' Avercanipo, che il pi'inci[)ale distin-

tivo d' Osiride fu il modio calato sulla testa, cbe qui non si vede;

onde raffermô che secondo tntte le leggi dell' antichità figurata quest'

era l' immagine dell' Oriente, la qiiale opinô che alhidesse aile geste di

M. Antonio in quelle regioni.

L' Eckhel quantunque non ignoi'asse che la niilologia nuniisniatica

dei Romani distingueva anch'essa il Sole figlio d' Iperione da Apollo

iiglio di Giove, onde ognuno di loro ha i suoi simboli separati e ben

riconosciuti, cio nondimeno preferi questa volta di entrare nelF o|)i-

nione di coloro che confondono questi due numi, e voile persuadere

che su questo rovescio fosse rappresentata la testa di Apollo, sicconir

il dio degli auguri, al collegio de' quali era ascritto M. Antonio. Nella

quale sentenza egli discese, perché reputô cei-to che questo nummo
fosse stato coniato innanzi la battaglia di Filippi, nel quai tempo non

era ne pure passato per mente ai triumviro di farsi credere Bacco od

Osii'ide, ne alcun principio ])oteva esservi ancora di spedizione contro

r Oriente. E la ragione di questo giudizio provenne dall' aver osservalo

che questa niedaglia era una di (pielle in cui M. Antonio comparisce

barbato : onde essendo manifesto che gli uomini di quel tenq)o ave-

vano il costume di radersi il mento, vide bene ch' eia necessario. che

questa barba provenisse da qualche [)articolar circostanza. Per lo che

sapendo che i Bomani solevano barbam et capillos subinittere per motivo

[Voy. Cohen, Méd. cons \A. I\. Anlonia, 18.] — " De Iside et Osiride. c. xiii.

"•
9
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P. ()'• * ''«• di iutto : clie lo stesso aveva fatlo Giulio Gesare, per fede di Siieloiiio.

quando intese la sconfitta di Titurio, non ritornando alT antica cultura

se non dopo averla vendicala : che allrettantoyjer contimios mêmes fece

Augusto dopo la sconfitta di Quintilio ^a^o, giiidico che con eguale

consiglio M. Antonio nutrisse la barba finchè non potè prendere ven-

detta degli uccisori di Gesare. E molto opportunamente ne addusse in

l'ipiova r esempio di Ottaviano, che per quella ragione vedesi barbato

in parecchie délie sue niedaglie, alcune délie quali sono certamente

del 712; onde in una di esse ' veggonsi riuniti i jitratti di questi due

trinmvii'i ambedue col mento asperso di pelo.

10 sono assai lontano dal voler contraddire a qiiesta giustissinia sco-

perta di quelF antiquario, che gli nieritô gli elogj del ^ isconti -. e che

viene appoggiata anche dalle altre medaglie di Antonio colla lesta di

Giulio Gesare, e da quella che fece coniargli P. Sepullio Macro. Ma

dirô bene che ve ne sono altre non poche, nelle quali siccome in

questa di ciii Irattianio vedesi M. Antonio barbato, e che cio nondimeno

non si ponno ridurre ail' età assegnata loro dall' Eckhel. Principale h-a

loro è il denaro di P. Ventidio. di cui si è parlato nell' osservazione su-

periore, il quale quantun<|ue niostri una bai'ba molto apparente, pure

per le cose ivi dette tu cei'taniente battuto su! cadeje dell anno 716,

cioè quattro anni dopo che colla \iltoria di Filippi ei'asi diniesso il lutto

pei" la moite di Gesare. E si ha pure un' altra niedaglia d' oro, di cui

si pai'lerà tra poco . tatta stampare da V. Glodio, nella quale l' imma-

gine deir Oriente pei suoi attribut] è cosi palese, da non poteisi scam-

biare con alcun' altra figura, onde si deve necessariamente piocrasti-

<)•"> * M)' nare ai tempi nei quali M. Antonio ebbe dominio su quelle l'egioni.

Per le quali cose sarà dimostrato il bisogno di cercare un altro motivo

con cui possa spiegarsi la barba anche su queste medaglie.

11 medesimo Eckhel ben si accorse ^ che la faccia di Ottaviano i-i-

tornava ad essere barbata in altre monete, che per l' iscrizione COS-
ITER • ET • TER • DESIG non poteroiio sicuramente imprimersi

Eckhel, D. A. V. l. \1. p. 78. — - Iconographie romnine , s -^ô. — ' D. V. T". (.M.

p. 77 e 78.
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a\aiili I aniio 710, e ne Li'ovo la ra<jiom' iicilla guerra scoppiata cou

Sesto Pompeo, e nelle ripeUite pei'dite cli" ci lece dclle sue flotte ora

viiite dal nemico, 01a coii([ua.ssate dalle tempeste. Alla quai sentenza

dierli io majjgiore svduppo e novello loiidainento iidla dissertazione

elle pubhlicai tempo la sopra un deiiaro délia gente Arria', adducendo

.segiialauiente un iniprouto di Al. Agiippa colla l'accia Ijarbata di Otta-

viaiio, che pel titolo clie il primo vi preiide di COS'DESIG è seiiza

diddjio dell'anno yid. Se diiiupie è [)rovalo clie Otlaviaiio pei- la rot-

tiiia cou Sesto Poui])eo barbani subimsit, è tutto all'atto uaturale ch(!

iosse imitato da M. Antonio suo collega nel triumvii-ato e suo alleato

ni quella gueria, cui diede egli uno dei principali inotivi col non aver

ceduta a Pompeo TAcaja piomessagli, e per consultare su! cui anda-

ineiito eia egli venuto a Briudisi; benchè non avendovi trovato il gio-

vane Gesare se ne tornasse addietro, cliiamato in Siria dalla guerra coi

Parti. L' inlrazione délia pace con Sesto Pompeo accadde nel la prima-

vera del 71 G, e le ostilità proseguirono con varie vicende fino al 718,

111 cui viiito questi ed espulso dalla Sicilia lu coslretto a f'uggire nell'

Asia, ove l' aiino dopo per ordine dello stesso M. Antonio fu tolto di vi(a.

Ecco adunque uno spazio di sopi'a due anni ben comodo pei' ricevere

tutte queste medaglie, ed ecco ancbe tolto F inconveniente, cbe tro- P. <36 * 3o.

vasi nella série ordinata dall' Eckhel, di vedere questi anni i più lloridi

délia potenza di M. Antonio (juasi privi di monete, non avendo secondo

il suo sistema potuto loro attribuire se non le due rarissime di \ entidio

e di Sosio. Per lo cbe, cessata la ragione cbe lo aveva l'atlo disseiitire

dali'opinione dell' Avercampo, non vi sarà dubbio clie la lesta di questa

medaglia non sia (juella delf Oriente, coin' è manitesto pel conbonlo

roi nunimi di Trajano colF epigrafe PARTHICO. e con (pielli di

Adriano colla leggenda ORIENS, nei quali ricomparisce : e cosi pure

per 1 altro di M. Antonio-, in cui quest' elligie è accompagnata dalT

iscrizioiie IMP TER; onde, per le cose dette nelF osservazione prima,

' [Tom. I . p. I o! et siiiv. Bdrjjiiosi est en- ' Moreil. in g. Anloniu , lai). 1, n (j.

core revenu sur ce sujet diuis la cinquième ( Voy. Cohen. Médailles comulai'reft , pi. IV,

oliservation de la XVl' Dëcade. C. C.wedom. ]
Antnnia , -39.

|
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dev'essere necessariamente posteriore alla fine del 71 5. Qnindi queste

due teste saranno molto acconcie ad indicare la spedizione d'Orienté,

che appunto nel 716 dopo dichiarata ]a guerra a Sesto Pompeo intra-

prese M. Antonio : dalla quale, conchiiisa la pace a Samosata col le

Ântioco, fu egli di ritorno in Atene nell' anno medesimo essendo già

inoltrato 1' autunno.

OSSERVAZIONE VU.

JNel catalogo del Museo Vandammc ' è stata pubblicata una nuova

medaglia d' oro colla testa barbata di M. Antonio nel diritto circondala

daU'epigrate M • ANTONIVS • IIl • VIR- R- P -C, nel cui rovescio,

oltre repigrale P-CLODIVS-M-F-IIII-VIR-AP-F, scorgesi la

Vittoria sovrapposta col destro piede ad un globo, clie tiene una corona

di lauro nella destra e si appoggia ad uno scudo colla sinistra, avendo

presso di lei un' aquiîa posata sopra un nionticello^. H confronto coH'

\\ 97 * 3i. altro nunimo sopra cilato, l'atto inqu'iniere dallo stesso monetiere

P. Glodio, e che soniniinistrerà 1' ai'gomento alla successiva osserva-

zione, non lascia dubbio che questa sia una vittoria d' Oriente; per lo

che M. Antonio non avendone ancora guadagnata alcuna in quelle

parti quando lasciô crescersi la barba pel lulto délia morte di Gesare.

restera necessariamente che questo nummo si abbia da riferire alla se-

conda epoca , di cui si è parlato qui sopra, e quindi alluda ail' ultima

délie vittorie Ventidiane sui Parti, liportata agli 8 di giugno del 71(1

nel territorio délia città di Girro nella Siria.

Solito simbolo délia Vittoria è la corona di lauro, e non è nuovo di

vederla sovrastare ad un globo per denotare ch' è signora del mondo;

ma non è cosi fréquente di trovarla appoggiata ad uno scudo, special-

mente quando vi sia apparenza, come nel caso nostro, ch' egli non

sia uno dei consueti clipei votivi, che spesso questa dea appende ad

' P. 38. — ^ [Voy. Cohen, Méd. cons. pi. XII, Claudia, i i .

]
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mia palma, o in cui sciivc il iiorne délia nazioiie dcbellata. Apparisce

tuttavolta in siniile attegf^iamento in alcune medaglie dcH' imperatore

Valciiano œlf epigrafe VICT-PARTH o PARTHICA, ed anche in

alcuna di Gallieno; dal clie traggo biion argomento di credei'e dut

quello scudo voglia ricordare le arnii, aile ([uali i Pioniani lurono pi"e-

ripuaniente debitori di aver \into i Parti, ripaiandosi per mezzo loro

dai nembi di Ircccie lanciati dagli arcieii neniici. Al quai proposito

scrive L. Floro trallando délia spedizionc mossa due anni do])o contro

la medesinia nazione da M. Antonio: rrDeletae reliquae copiae lorenl,

rr nisi urguentibus telis in moduni grandinis quidam forte quasi docti

ff procubuissent in genua milites, et elalis supra capila sculis caesoiuni

ffspeciem praebuissent. Tune Partbus arcus inhibuit. Dein rursus cuni

f-se Romani exlulissent, adeo res miraculo fuit ut non unus ex bar- P. 98

ffbaris miseiit voeem : Ite et bene valete, Romani! merito vos victores

rffama genlium loquitur, qui Partborum tela fugistis'.-

Ma singolare è sulle monete romane i' apparizione di un' a(|uila so-

vrapposta ad un monte. Taluno ricordandosi clie sulle monete di Cirro

è costantissimo il tipo di Giove sedente sopra una rorcia coira(|uila

ai piedi, potrebbe sospettare che riguardasse il tempio di Giove discen-

dente, AlOC • KATAIBATOY, il cjii cuUo lu estesissimo in quella

f'ittà, e conse^guenlemente che si fosse con ciô voluto indicare il luogo

in cui fu riporlata quella vittoria. Ma io, osservando che il medesimo

simbolo si ripel(; ancora nella medaglia che siegue, in cui si fa com-

memorazione non di guerra ma di pace, onde Girro non puô avervi

luogo, preferisco di credere che abbia un signilicato di maggior inq)or-

lanza. Nelle lavole Capitoline il Ij'ionfo conseguito da \eiitidio in j)re-

nnO (li (pieir illustre fatto è cosi registralo :

P • VENTIDIVS • P • F • PRO • COS • EX • TAVRO AN • DCCXt)

MONTE- ET -PARTHEIS ' V'K-DECEM

E veramcjile \enlidio dovè passare il moule Tauro per andaie

' Lil). IV. c. x:lili. 11. c. x\.<hI. h.linl.
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dalla Gilicia nelia Cappadocia, il ciii ingresso in quest' ultimo regno,

sebbene taciuto da Appiaiio, da Dione e da Plutarco, ciô non di meno

risulta assai chiaramente da Frontino, il quale narrandoci lo strata-

gemma, con cui prima dell' ultima battaglia seppe ingannare gli av-

versari, ci dice : rr Sollicitas itaque, ne Parthi ante transirent Eupliraten

.

ff quam sibi siipervenirent legiones, quas in Cappadocia trans Taurum

rfhabebat, studiose cum proditore egit, iiti solemni perfidia Parthis

p. 99 * 83. rrsuaderet, per Zeugnia trajicerent exercitum'. - Per lo che penso che

il monte délia nostra medaglia ci rappresenti il Tauro superato da

Ventidio, a cui si sarà sovrapposta 1" aquila latina per indicare cb era

tornato sotto il dominio romano, ond' erasi cosi ricupeiato il limite

deir imperio da quella parte. Ne forse per altra ragione, se non per

quella di mostrare che la Cappadocia era divenuta una provincia ro-

mana, posteriormente nelle medaglie di Cesarea da Tiberio in poi si

pose più volte un' aquila sulbi vetta del monte Argeo.

OSSERVAZIOIVE Mil.

L altra medaglia parimenti d'oro, di cui si è latto superiormente

ricordanza, présenta il medesimo diritto, cioè la testa di M. Antonio

coir epigrafe M • ANTONIVS • III • VIR • R • F • C . ed olFre poi nel

rovescio la stessa leggenda F • CLODIVS • M • F • IIII • VIR • A • F • F

col tipo di una figura virde nuda ed alata, colla testa coronata di raggi

e coir arco e il turcasso appesi ail' omero destro, la quale col destro

piede preme un globo, ed ba nella destra mano un caduceo, nella

sinistra una cornucopia. Nel campo si vede da una parte la stessa aquila

posata sopra un monte, dall' altra uno scudo bislungo. Fu quesla me-

daglia pubblicata la prima volta dal Patino nelle sue note a Suetonio-.

d' onde passô nel gran catalogo del Mezzabarba ^. Ma il primo ad intro-

durla nella série consolare dandole posto nella gente Antonia fu il

' Lib. I. c. i,§ 6.— -^

P. 5i. — '

P. ili.
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Vailhiiil, (I;i ciii nciiiic iioxollanienle prodotta ', onde la mei'aviPjlia

corne restasse i<>nota al Morelli ed nll Mcklid. M;i la pitliira e i ratjfjua-

gli che ne diedei'o i cilati numismalici mancarono sempie di diligenza

e di fedeltà, alciini sind)oli ornmettendo, allri travisandoni;; ne me<jlio

lece l'editore del Museo ïicpolo-, quaiitiuKjue avesse il vanta|5j>io di P. ioo*3'i,

avère sotto gli occlii l'originale. Finalinente un altro di quesli nunimi

conservatissinio enlro nella licta collezione del conte di Wiczai, ondf'

se n' è poi avuto ncl Museo Iledervariano ' una più esatta descrizione

ed 1111 più acciiralo disegno*; col di ciii aiuto ])arnii clie debbasi emen-

dare anche ciô ciie ne lia detto il sig. Mionnet, il (pjale concordando iiel

l'esto ha canibiato la cornucopia in un troleo^.

Avendo dunquc; ei'rato il Vaillant nel licoiioscimento dei siniboli,

non è da stupirsi se ha deviato ancoia dal relto cainmino nella spiega-

zione di questo rovescio, nel quale riconobbe la Vittoria : sebbene a

ritrarlo da quosto giudizio avesse dovuto bastare la considerazione, che

quella dca non lu mai dipinla igiiuda, ma o colla stola indosso,o mezzo

vestila, e sempre coperta la parte inferiore del corpo. La testa coro-

nnla di raggi , la quale vedesi tante altre volte sulle medaglie di M. An-

tonio, la palese che questa figura rappresenta il genio deir Oriente,

fornito délie ali conuini a tutti i genj, a cui opportunamente si saranno

dati r arco e la faretra, che sono 1' armi propric e i simboli caratteri-

stici del suo paese. Il caduceo e la cornucopia significando la concordia

e l'abbondanza, si conoscono generalmente per emblemi délia pace :

oikT è chiaro clic con questo tipo ci si è voluto addilare 1' Oriente |)aci-

licato e tranquillo, da che T aquila era tornata a ])osarsi sul monlf

Tanro. e che gli scudi romani lo difendevano dalle incursioni dei Parli.

Per lo che se nella précédente medaglia P. Clodio intese di celebrare la

\illoria di Ventidio, ch' espulse totalmente gli eserciti d' Orode dall

' Num. Fumil. in g. Atilonùi , ii. i F) : meilleui' nncore; seulement la corne daboïi-

.\umism. ivip. praest. lom. II . p. lo. «lance n"y est pas assez nettement indiquée.

T. I, p. 116. G. Cavf.dom.]

' P. 10, n. 2()o. ^ De la rareté et du prix des médailles ro-

" [Le dessin de M. (lolien, Médailles con- mairies, t. 1. p. 70 [3' éd. p. 9.3].

salaires, j)l. XII. ('Jandia , 10. e.sl l)c;Mic(iiip
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p. 101 *35. Oriente romano, con questa avrà voluto solennizzarela pace conchiusa

pochi mesi dopo a Samosata fra M. Antonio ed Antioco re di Gomma-

gene, colla quale fu estinta ogni reliquia di guerra nella Siria, seconde

che si è provato poco fa nell' osservazione quinta.

Quindi con questi due tipi ci saranno annunciati i due principali

avveninjenti che illustrarono la storia di M. Antonio nell' anno in cui

fu quadrumviro monetale P. Glodio. L' Eckhel aveva assegnata la sua

magistratura ail' anno 719a motivo délia barba che in altra medaglia

dello stesso Glodio aveva veduto sulla faccia di M. Antonio; ma i nuovi

nummi ci somministreranno una ragione fortissima pei- rimuoverla

dalla sede che le aveva fissata. Imperocchè questi tipi, chiaramente

allusivi air Oriente vinto pacificato, corne potranno mai adattarsi ad

un tempo in cui quelle provincie non solo non obbedivano a M. Anto-

nio, ma erano anzi in potere de' suoi nemici Bruto e Gassio? Al contra-

rio tutto starà egregiamente se questo quadrumviro monetale sarà tras-

ferito al 716, anno in cui veiamente accaddero i fatti da lui indicati,

ed in cui puô egualmente rendersi ragione délia barba, deducendola

dair altra guerra civile con Sesto Pompeo. Ma v' è di piii : che con

questo mutamento converrà ancora cambiare la persona, da cui si repu-

tavano battute queste monete. L' Orsino confessé ingenuamente di non

sapere chi fosse, non avendone mai incontrata memoria presse alcuno

degli scrittori. Il Patino sospettollo un figlio di M. Glaudio Marcello, ma

non ebbe seguito : ])rima, perché niun Publio fu mai in quella casa te-

nacissima sempre dei due soli prénom i Maico e Gaio : dipoi, perch' ella

non addotto la nuova ortografia CLODIVS, ma conservé costante-

mente l'antica CLAVDIVS, siccome per tutti i non pochi monumenti

di quella famiglia si rende manifesto. Più verisimile apparve il pensa-

102 + 36. mento del Vaillant, abbracciato in seguito dall' Avercampo, che lo

credè Glodio Bitinico; onde l' Eckhel avendo dichiarato di non trovare

alcun argouiento per contraddire per sanzionare quest' opinione,

resté ella in pacifico possesso presse la comune dei numismatici.

Ma prescindendo che io ho gran sospetto che quel Bitinico si pre-

nominasse Lucie, e che sia quel L. Glodio prefette dei fabbri di Appio
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Pulci'O iielia Cilicia ', il (jiiaie auclm Anlonii beneficio era designalo Iri-

JjiiiK) délia plelxj iicl 710, e clie amava di goltarsi dal partito de'coii-

giurati, onde viene lacconiandato a Bruto da Cicérone ^ soi'ge ma un

njfio molivo più forte per escliiderlo da ogni diiitto su queste medaglic.

Ed è, che quel Bitinico dopo la rcsa di Perugia, avendo il concetto di

ossere iino de' più accaniti nernici di Oltaviano, lïi ucciso dai suoi sol-

dati sul principio del 71^, siccome attesta A])piano^; onde non ])otè

coniare monete, che per le cose fin qui dette non ebbero la nasrita se

non che due anni almeno dopo la sua morte. Ahhiamo veramente vivo

a questi tempi un P. Glodio Pulcro, figlio del nemico di Cicérone P. (vlo-

dio; ma il dirsi che il nionetiere era nato da un Marco, impedisce che

si possa pensare a lui, corne la medesima diversità del prenome toglie

che ci rivolgiamo alla famiglia di C. Clodio Licino, che ora sappiamo

essere stato console sufFelto 1' anno 757.

Prelerisco aduncjue di ricorrere alla casa delT oratoi-e Clodio Tur-

rino, del quale il declaniatore Seneca cosî parla ai suoi figli nel proe-

mio del libro decimo délie Controversie : fcSolebat declamare studiose

ffTurrinus Clodius, cujus filius fraterno vohis amore conjunctus est.

r adolescens summae eloquentiae futurus, nisi mallet exercere quan-

rtum habet, quam consequi quantum potest. Sed Turrinus Clodius 1* 10.3* .{7.

rmultum de viribusremiserat, dum Apollodorum sequitur, etsummam

rlegem dicendi eum putat. Tantum tamen illi superfuit virinm, quan-

rtum valeret, etiamsi ars abesset. Sententias dicebat excitatas, insidiose

fraliquid petentes. . . Turrinus contra nihil probare nisi tutum, non

rrquia imbecillus erat, sed quia circumspectus : causas nemo exposuit

rrdiligentius, nemo respondit paratius; et pecuniam itaque et dignita-

rrtem, quam primum in provincia Hispania habuit, eloquentiae debuil.

ffNatus quidem erat pâtre splendidissimo, avo di\i .Inlii hospite : seH

rrcivili belle attenuatas donuis nol)ilis vires excitavit, et ita ad summam
rrperduxit dignitatem '*.^^ Oueste ultime parole danno gravissimo moti\o

' Cic. Ad Fam. lih. III. ('[). i\. \. \i cl ' Bell, civil, lib. V. c. .\li\.

VIII. ' [Pag. -196. c(|. Hupsiaii.
I

^ Ad Ihut. ep. I.

M. 10
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(li credere clie Turrino arrivasse al supremo onore dei fasci, perché

quale altra lu la somma dignità dei Romani se non il consolato? Ora

abbiamo una lapida scoperta a Pompei, e fatta pubblica di récente dal

ch, sig. D. Raimondo Guarini nel siio eriiditissimo commentario In sa-

cra Pompeiorum 7ionnuUa\ la quale appartiene certamente agli esordj

dell'impero, e in essa si fa memoria di un console suffetto P. Clo-

dio, che non si sa affatto chi sia- :

MARTIALIS-COLl-PRIMI
IW-SALARIVSCROCVS
PRIMIGENIVS-COLl-PRIMl
min-forTvnaeavg

5. IVSSV

Q_:POSTVMI-MODESTI-C-VIBI-SECVNDI

D-V-I-D

C-MEMMI-1VNIANI-Q:BRVTI-BALBI-AED1L

IlilSmill^VVIO • P • CLODIO • cos

p. io'i*38. Credo adunque che questo ignoto P. Clodio sia 1' oralore Tuirniu.

corne per me è chiaro che il suo collega è M. Cluvio Rufo, il quale era

già consolare nel 79/1 per fede di Giuseppe Flavio ^, onde questo pajo

di sulTetti dovrebbe appartenere presso a j)oco alla fine dell' impero

di Tiberio. Il che essendo, sarebbe dimostrato che il prenome Publio

non fu ignoto in questa famiglia, la quale dicendosi nobile da Seneca.

ebbe adunque il gius délie immagini avanti l' ora tore; per lo che vi

sarà bastevole fondamento per congetturare che il nostro triumviro sia

appunto il paler splendidissimus di quel luogo délie Gontroversie.

[Comment. M, p. 16, et Comment. VII, de cette inscription, non d'après celui d»'

éd. II. p. g -2; cf. Avellino. Opusc. t. II, Guarini, cité par Borghesi, mais d'après une

p. iii; Orelli. n. 1168, et Heuzen, Sup- meilleure lecture de iM. iVIommsen, /. .V.
.

plew. Orell. p. 13/1, n. 11G8.] n. 32-26. Noël des Vergers.]

[Nous croyons devoir donner ici ie texte ^ Ant.jiuL lib. XIX, c. i. S i3.
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OSSERYAZIONE IX.

Si hanno tre altre niodajjlie di questo medesimo Clodio da me pos-

sediite con rovescio unifornie, nelle qiiali è rappresentato Marte nudo

iii piedi coll' elmo iii testa, ap])oggiato colla dritta ail' asta, avendo il

parazonio iiella siiiistra, coll' epigiale P • CLODIVS • M • F, Variano

pero riel diritto, perché nella prima si vede la testa di Giulio Cesare

coronata di lauro coll' iscrizione CAESAR- IMP \ nella seconda si

offre il ritratto barbato di M. Antonio colle letiere M • ANTONIVS •

III • VIR- R- P • C -, e nella terza infine è efligiato Oltaviano colla leg-

genda CAESAR • III • VIR • R • P • C ^ Ed è da aggiungersi , che quella

di M. Antonio si conosce anche in oro descritla dal Vaillant^ e dal

Mionnet^, coll' iinica differenza che nel rovescio si è accresciuto il ti-

lolo IIII-VIR.

Sono d' accordo i numismatici che qui sia rappresentato Marte Lltore , i*. i o") * ;^o.

a cui Ottaviano sul principio dclla guerra Filippense fece voto d' ergere

un tempio, se gli concedeva di vendicarsi dei nemici del padre, corne

c' insegna Suetonio : crAedem Marti belio Philippensi pro ultione pa-

frterna suscepto vovit^;-)^ onde canto Ovidio" :

Voverat hoc juvonis tune cum pia .sustulit arma.

Per la quai cosa furono anche unanimi in credere, che questi numiiii

lossero battuti l'anno 712; se non che i più vecchi antiquarj gli ave-

vano assegnati ai mesi posteriori alla battaglia di Filippi, poichè parve

loro di vedere questo Marte in sembianza pacifica, onde lo reputaroin»

placato dair eseguita vendetta, mentre ail' opposto 1' Eckhel gh sup-

' Morell. in g'. Claudia, lav. l, n, 7. [Voy. ' ^nnl. mp. praest. t. Il , p. 10.

Cohen, Méd. cons. pi. XII, Claudia, 8.]
^ De la rareté et du prix des médaille-'i

' Morell. in g. Antonia, tav. VI. n. G. romaines, t. I.p. 70.

[Voy. Cohen, ibid. g.]
" In Aug. c. x.\i.\.

' Morell. in g. Claudia , lav . 11 n.9.. [Voy. ' Fasti , lib. V. vs. 56().

Cohen, ibid. 12.J
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pose anteriori, stante i segni del lutto per la morte di Cesare deposti

dopo qiiella vittoria, e cli' egli in queste medaglie trovô tuttavia sul

mento dei triumviri.

A me, clie sono di diversa opinione perché ho trasferita la magi-

stratura monetale di P. Glodio dal 719, al 716, dopo aver mostrato

neir osservazione sesta che la barba di Ottaviano e di M. Antonio non

le reca aicun pregiudizio, tocca ora di far vedere ch' ella non è tampoco

contraddetta da questa immagine di Marte. lo non neghero ch' egli sia

1' Ultore, perché sebbene ne sia variato l'atteggiamento, i simboii pero

sono quei medesimi che gli vengono dati nelle medaglie d'oro di AIus-

sidio Longo, nelle qiiali non cade contesa ch' egli sia rappresentato.

Ma dh'o bene che nel 716 si ebbe ragione di richiamarlo sui nummi.

perché al piincipio di quell' anno si riaccese 1' ultima guerra conSesto

Pompeo, uno anch' egli dei nemici di Giulio Cesare, e sotto le cui in-

segne militavano eziandio alcuni dei suoi uccisori, fra i quali forse

Turullio, ma certamente poi Gassio Parmense, per cio che ne dice

p. io5*/io, Appiano'. Quindi il giovane Gesare che non aveva pur anche soddis-

Fatto il suo voto, perché non erano parificate le condizioni finchè alcuiio

dei congiurati rimaneva in vita, a buon dritto poté allora ridomandare

l'ajuto di Marte, onde in Sicilia compisse la vendetta che aveva inco-

minciata in Macedonia. E veramente Ottaviano non penso a sciogliere

Ja sua promessa se non nel 78^1, quando Marte per aver vendicata la

strage ancora di Grasso si guadagno i\ nomé di bis l llor, al dir»' di

Ovidio -
:

Nec salis est meruisse semel cognomina Martis

,

e di nuovo :

Rite tleo lemphimque datum nomenquo his L]lor.

Onde si sa che quel tempio fu poi (inito e dedicato ai 1 -2 di maggio

del 75-2; imperocché dopo la nota del Fabricio a Dione^ non vi é più

alcuno fra gli eruditi che continui a prestar fede alla congettura di un

^ Bell, civil. \ih. V, c. cxxxix. ' Hisl. lilj. JJ\ . c. l\\.

""

[Fast. lib. V, vs. 079 et Sgô.J
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(Juplice tempio di Maite L'itore, ch' era iiivalsa por uiia disattenzione di

(jnello storico, o piuttosto per averne i suoi copisti trasferita iiiia parola

liiori di luogo. Il che essendo, va bcne clie la niemoiia di quel Marte

veggasi ripetula in varj aiini dell' impero d' Augusto, coine giiistaiiiente

ha osservalo V Eckhel '.

Intaiito col iiiio parère si spiega reliceiiienle la dillereiiza che liovasi

Ira le niedaglie di P. Clodio e quelle di Mussidio Longo collo stesso

Marie nel rovescio, la quale consiste in questo, che Mussidio uni quel

tipo alla testa di ciascuno dei triiimviri, mentre da Clodio tu preterito

Lepido, Golziana essendo la medaglia non mai veduta da alcuno, che

dicevasi portare il suo ritratto. E la ragione procédera dal tempo, nel

quale da ognuno di loro fu amministrata la zecca : onde sul principio

del triumvirato, quando la potenza di Lepido era eguale a quella dei

suoi colleghi, osservasi onorato del pari dai monetieri Livineio e Mus- P. 107

sidio; uia scaduto dopo di riputazione, e quasi relegato nell' Ah'ica, lu

poi negletto tanto dal nostro Clodio quanto da Vibio Varo.

OSSERYAZIONE \.

Dali' aver potuto in grazia délie precedenti medaglie fissare il vero

anno in cui P. Clodio ebbe parte nelf amministrazione délia zecca, ce

ne tornerà il vantaggio di conoscere il significato di un altro suo nummo

,

che si trova tanto in oro quanto in argento, creduto dalF Eckhel di

disperata interpretazione. Vedesi presso il Alorelli"^, e présenta nel di-

litto la solita testa giovanileben capelluta e raggiante, senza leggenda.

Dietro Y occipite apparisce un simbolo che niuno dei vecclii antifjuaii

ha saputo conoscere, e quindi preterirono di ricordarlo, fincliè l'Eckhel

giudico ch' era la lettera I ^. Ma io, osservata la medaglia délia mia rac-

' D.N. V. l. Vi, c. lAv. = \D. \. V. t. V, p. 17-3. Il reconnut

' Morell. in g. Claudia, tab. 1 , n. 8. [Voy. plus tard la nature de ce symbole; car il dit

.

(iohen, Méd. cons. pi. Xil, Claudia, 7.] dans son Catal. Mus. Cacsar. n. 'i->. qui!
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colta, posso affermare che beiisi si avvicina alla forma di una coloii-

iietta, ma che perô non è certamente una lettera; ed aggiungero poi

ch' in un altro nummo consimile, da me parimente posseduto, scor-

gesi in sua vece nel medesimo luogo una faretra cliiusa dal suo coper-

chio, e fornita dei lacci con cui appenderla alT omero : la quale perô

è délia nntura di quelle che ponno stare in piedi da se, e similissima

in tutto air altra che si osserva in compagnia delT arco nel rovescio

deir unico denaro délia gente Plancia. Per tali confronti io sono

d' avviso che sia il fusto di una faretra vaota, senza coperchio e senza

cordicelle. E in fatti se queste cose si togliessero anche al tiircasso délia

Plancia, avrehbe egli pure 1' apparenza di una coloinia,

p. 108 * 'la. Nel rovescio poi scopresi una mezza luna circondata da cinque stelle,

coir epigrafe nell' esergo F • CLODIVS M • F. L' Orsino confessé

ch' essendogli ignoto chi fosse questo Clodio, non gli era lecito d" indo-

vinare a che alludesse questo simbolico tipo : il ^ aillant riferendo la

testa del dirilto ad Apollo, e il rovescio a Diana, venue fiiori coi suoi

soliti ginochi Apollinari, nei quali ebbe tanta confidenza da credere

per questo che P. Clodio fosse l'édile curule che li diede a spese di

Cesare Fanno 709, secondo che racconta Dione '; benchè quello scrit-

tore asserisca espressamente che non un édile, ma un prefetto di Pioma

fu quello clie li celebro.

Convien poi dire che ilA aillant, quando scriveva queste cose, si fosse

dimenticato che Clodio fu monetiere in tempo del triumvirato, perché

secondo questa sentenza costui avrebbe proceduto nella carriera degli

onori ail' uso dei gamberi. Di ciô essendosi accorto FAvercampo, tutto

che concorresse nelF opinione che questo rovescio riguardasse quei

giuochi, lo Irasportô a significare quelli del 712, nel quale stabili Clodio

quadrumviro per ragione dell'immagine di Marte, che abbiamo veduto

rappresentarsi in altri suoi rovesci. Al contrario lo Spanemio-, a motivo

délia mezza luna solita a denotare Diana, voile trarlo a significare i

giuochi secolari del 787, senza avvertire che M. Antonio non solo era

a toule rap|)arence dun carquois. j:>/irtre- ' ^js/. lib. XLIII. c. xlviii.

trae specicm refert. C. Ca\edom.] - T. II. \). 107.



DECADR XII. 70

iiiuiio a quel loinpo, ma clie la sua uicuioria era eziandio dannata da

un decreto del senato; onde sarebbe stato un dclitto per quel qua-

druniviro d' inciderne il ritratto in altri suoi ininnui. Ouindi F Eckhel

concliiuse : fc Minus ego aut perspicax aut credulus typos hos privatae

fClodii religion! imputo, aut etsi publica l'acta ejus temporis respi-

rrciunt, non salis video lo(|uaces, ut certum quid inde erui possit'.-

Ma io ho già latto avvertire allre volte clie i zeccliieii romani non i'. mç, + /|:i

usai'ono di concedere ad Apollo gli altributi del Sole, e clie non la

corona di raggi, ma la ghirlanda di lauro fu quella con cui gF inq)i-

gliarono la chioma, quando vollero rappresentare questo dio. Cbe anzi

nel caso nostro il paragone coH' altro rovescio di P. Clodio, di cui si

è favellato di sopra, nel quale comparisce l' intera figura dell Oriente,

rende chiaro cbe questa è la medesima di lui testa, colla quale cosî

egregiamente si accorda la compagnia délia faretra. Il cbe conosciuto

cbe siasi, non polremo più dubitare cbe la présente medaglia corne

una parte délie sue sorelle, risguardi le geste di M. Antonio nella Siria:

e (juindi slarà bene cbe la faretra dipingasi votata o cbiusa, per mo-

strare cbe V Oriente debellato da Ventidio non aveva più b'eccie da

lanciare contro i Romani.

La necessaria connessione fra il diritto e il rovescio portando clie

ancbc quest' ultimo debba avère il niedesimo significato, sarà da ricoi-

darsi cbe nell' ultima osservazione délia Décade précédente si mostro,

cbe Petronio Turpiliano olïerse sopra una sua medaglia la mezza luna

ed un astro per indicare il re dei Parti cbe vantavasi fratello del sole

e délia luna; la quale interpretazione, quanto bene convenga ancbc al

caso présente, non è cbi nol vegga. Ne fa dilficoltà cbe in vece di un

astro solo qui se ne mostrino cinque : percbè potrebbe essersene accrr-

sciuto il numéro, per alludere ail' altro titolo parlicepii siderum, che

prendevano quei ntonarcbi, come dai passi addolli in quelT osserva-

zione rimane comprovato. Tuttavolta non debbo dissimulare cbe gli

Arsacidi non furono i soli a far uso di questo simbolo per testificare la

' [D. N. V. t. V, p. 17V!.

J
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ioio celesLe origine, e che la vanità di molti altri principi deil' Oiienle

si mosse ad imitarli; onde questo medesimo emblema irovasi, per

p. 110 */!'!. esempio, anche sidle monete dei re di Persia, di Cappadocia e del

Ponto. Per lo che osservando da una parte che cinque sono le stelle

di questo rovescio, nel quai numéro non so che gli astri compariscano

mai più nella numismatica^ e considerando dall' altra che cinque per

l'appunto furono i re ch' cbbero parte in quella guerra, vengo volen-

tieri nell' opinione che qui sia simboleggiata quell' alleanza.

Infatti oltre Orode re dei Parti, il cui figlio Pacoro fu il primario'

sostenitore di quella guerra, tre altri principi si ricordano in questa

congiimtura da Dione, scrivendo che nel 71 5, dopo aver cacciato i

Parti dalla Siria, crpecuniam multam a singulis aliis, multam vero in-

ff primis ab Antigono Antiochoque et Malcho Nabataeo Ventidius exegit,

rr quod ii Pacorum auxilio juvissent ^. -n Ne vi è poi dubbio che fosse loro

collegato anche Ariarate re di Cappadocia, malgrado dell' oscurità in

cui siamo in questi tempi délia storia di quel paese; imperocchè sa-

pendosi che la successione al trono di suo fratello Ariobarzane III gli

fu tolta nel 718 da M. Antonio, il quale voile dare quella corona a

Sisinna, e trovandosi che ciô non ostante l'occupava nel 718, anno in

cui ne fu espulso nuovamente, non potrà essersene iinpossessato se non

col favore dei Parti, quando nel 71 h hiondarono colle loro arnii vitlo-

riose tutto F Oriente. E malgrado del silenzio degli storici è poi certo,

che Yentidio invase una parte se non altro di quel regno, stante Taii-

torità di Frontino altra volta allegala, il quale nel 716 ci annunzia

che Yentidio sulle rive deir Eufrate stava aspettando le legioni, rrquas

111 */ir). cfin Cappadocia trans Taurum habebat^'^ Per lo che le cinque stelle

ci ricorderanno questi cinque fratelli del sole, cioè Arsace XIY Orode

re dei Parti, Ariarate X re di Cappadocia, Antigono II re di Giudea,

' [On les renconlre encore sur les mon- àXAwv coî éKàalœv, -nroÀAà §é nai -ûrapà

naies de Philippopolis en Thrace, frappées toù kvriyôvov , toû ts Ai'Ttop^ou , nai MâA-

sous Septime Sévère; voy. Mionnel, Svppl. '/p\) toû Na^aTa/ou , Ôt< tw WaKÔpw avvri-

\\. i563. C. Cavedoni.] pavTo, ehéirpa^s. Hist. iib. XLVIIl, c. xli.]

[Ka« ^pyjfj.'XTtx 'uroXXà ;j.èv -rscipà rôjv ^
[ Lib. l\\ c. x.]
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Antioco 1 re di Coiiimugene, e Mulco je dcgli Arabi Nabatei, che

nell' Oriente lijjuj'ato dalla lesta del diritto fuiono vinti da Ventidio

iiel 710; laciii viltoria non essendosi sapiita in Pioma se non che alla

fine di (juelT anno, siccoine si è mostrato altrove, va bene che lossero

celebrate sui nuniini da uno dei zecchieri delT anno seguente. DelT

alleanza di questi re, taciuto per altro il loro nome, si fa ricordanza

anclic da Appiano : r Videnturque res hae Parthico bello ortuni dédisse,

ff quod paullo post conflatum est Antonio; quum niulti ex Syria tyranni

rrad Partlios conlugissent. . . Post obitum autem G. Caesaris, motis

cf seditionibus, oppidatim tyranni exorti sunt, qiios Partlii opibus suis

'^ juvai'unt. Jain enini et in Syriani, oppresso Grasso, penetrarunt, a

wlyrannis illis invitati. Quibus tyrannis nunc expulsis et ad Parthos

fcfugere coactis, gravissinioque tributo populis Syriae imperato, et Pal-

ffmyrenis ea ratione, quam diximns, olTensis : ne tantisper quideni

rsubstitit Antonius, donec compositae essent turbae illius provinciae,

rsed diviso per hiberna exercitu, in Aegyptum ad Gleopatram pro-

ff iectus est '.r

' [Kai ^OKSt TÔhs to épyov AvrœvlM tov

fjLsr' oi) TsoAv ny.pdvïHov ^àXsfJLOv è^âi^aj,

TSoXXâv èx Svpt'as Titpivvwv es olùtovs cfV{x

(^vyôvT(i)v Uapà hè Tijv Tajou Kat'crapos

ipoL TeXsvTYjv y.'xi alàaiv èiv' olùti) xarà

•zsÔAsi; (jTto TVpivvojv ei';^îTO, ervXAaaé'a-

vuvTW roTs Tvpàvvois twv llapdvaiciJV • ècré-

êaAor yip S^ xai es tî;i' Svpi'ar oi Ylip-

duaîoi psTà i-)]v KpâcTcrot; a\jp.<2opàv, ncti

(Tt/r£77pafav toTs 'zvpivvois. OCis ô ÀrT&)î'<oâ

è^eXaiivwv ÙTtoipevyovTOLS es tyjv Ilapé'u);-

vijv, xai ToTs TsXtjOeaiv èTviGiXXwv ècrÇo-

pàs foLpiiTÔiTas , xai es rLotXfxvpyvovs raôe

àfxapT&jr, oih' èitépsivs avalria'xi tj;i' '//Jo-

poLv ^opv£ovp.év^]v à).) à. ibv alpcfzbv èsTi

édvyj hie/.wv )(eip.à(TOwa. otvTÙî es .\.ïy\t—-

Tov vet 'urpbs KAsoTrârpar. Bell. civ. lil). \
,

c. X.J





DECADE TREDfCESIMA .

OSSERVAZIONE 1.

Si lia iiella <jeiite Miiuazia uiia iiiedajj^lia d' aiociiilo iiisciitta M- i». ;j;u)
*

ANTON IMP-AVG III • VIR • R- P- C , col lipo di un lituo < di

un orciuolo da sagrifizj, la quale uel lovescio présenta un altio oirio

lia niczzo un fulmine ed un caduceo, colT epigrale L-PLANCVS-
PROCOS'-; cd è notabile poi che in un altra del reslo siinilissinia 3(5o.

leggesi m vece L- PLANCVS • IMP • ITER \

Due cose voglionsi considerare in questi nuiiinn, il tempo cioeiiiciii

tuioiio coniati, e la significazione de! loro lipo. Indizio del primo ci sarà

dalo dal titolo INlVei-nlor ITEKiwi, essendo évidente che questa oiio-

l'ilicenza sopraNciiiic a Planco mentre stampavasi la piima medaglia,

motivo per cui ne lu cambiata I iscrizione. Inlatti un somigliantissimo

esempio ne abbiamo ancoia nelle monete di iM. A(|uino, nelle quali da

prima scrivevasi C • CASSI • PROCOS ^, ma vi lu poi sostiluito C'

CASSITMP^ doj)o che Gassio fu dai soldati proclamato imperalcue.

Si sa clje Munazio Planco ebbe la prima volta questo titolo per avère

sconhtto i Reti mentre era proconsole délia Gallia Narbonese, dei (piali

trionto ai 29 di décembre 711, quaiido tornô a lioma per prendere il

consolato promessogli neH' anno veniente. Ma si ignora la ragione per

cui aggiunseriTERy/m che se gli vede atlribiiilo anche nella lapide clie

lullora rimane sul suo magnifico mausoleo presso Gaela^, e solo si co-

' [E.\tr;iit <lu (rioriiale Arcndico , iSaS. '

\Çjo\\çn . ibid . (»l. XWIII. Munalia , o.|

I. XXV, p. 359-895, et t. XXVI. p. 53-79.]
*

[Ibid. |il. M. Cassia, ii.J

' [Voyez Cohon. Mcd. cons. pi. XXVIII. ^
[Ibid. pi. XI. Cassia, lo.J

Munalia, h.\
^

[^'^J-
Moinmsen. /. N. ^089.!
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nosce che avevalo avuto prima che Augusto nel 787 lo consigliasse

insieme con altri personaggi trionfali, rrut in rerum a se gestarum

r memoriam aliquod monumentum ex maïuibiis exstrueret,Ti corne dice

Dione ^ oiid' egli riedificô il iempio di Saturno per fede délia lodata

iscrizione e di Suetonio^. Imperocchè vedesi onorato di questo nuovo

titolo neir avanzo délia lapida dedicatoria di quel tempio, trovata nelle

sue vicinanze, veduta e riferitadaU'Orsino, in cui a grandi lettere leg-

gevasi

L-PLANCVS-L-F-COS. . .

IMP-ITER-DE-MANIBm'.s

La quai iscrizione fu poi osservata dal Cavius anche in una piccoia

laminetta di bronzo*, se non che ivi era disposta in quatti'o righe, e

davasi corne intera, mentre al contrario Y Orsino attesté che il marmo

era fratturato, il che potrebbe cagionare sospetto che quelia lamina

fosse opéra di un falsario, il quale avesse ricopiato l'epigrafe Orsiniana.

11 Vaillant giudico che Planco fosse salutato per la seconda volta

imperatore nel 718, in tempo délia guerra Perugina, nella (juale

avendo licevnto da Fui via un esei"cito collettizio per portare soccorso

air assediato L. Antonio, distrusse per viaggio una legione di Ottaviano

che recavasi a Roma \ Ma giustamente oppose il Liebe *" che quel fatto

appena poteva dar motivo a salutazione imperatoria, e che una taie

' [KajTOrsTà èTTtlHKlOL TS£(17101) (7IV èpjOV

èx ràjv Aai^ûpcoi' es T7)r twv Tspi^ewv [xvij y.tjv

Tsoielv "ispoG-éTOL^e. Hist. lib. LIV, c. wiii.j

' In Aiigust. cap. xxix.

' [Fam. Rom. in g. Munntia, p. 168;

Grut. p. -26. 1. On lit dans un manuscrit

de la Bibliothèque de Bruxelles (n. 633 7,

fol. lio R.), contenant des inscriptions en-

voyées à Toorentius , et dans le manuscrit de

Pigbius conservé à la Bibliothèque royale

de Berlin (fol. 1 -27 ) , une description précise

de ce monument, avec le titre COS à la fin

de la preniièi-o ligne, titre qui avait été omis

par Gruler et par Orsini. Je nose donc plus

le condamner comme faux, ainsi que je 1 ai

lait dans mon supplément au recueil dOrelli

("p. 5i , note sur le n^Sgi). quoiqu'il offre,

surtout à cause de l'omission du geiitiliciuin ,

dassez graves difficultés. Quant à la répéti-

tion sur bronze , elle est évidemment fausse

.

et se retrouve dans plusieurs musées. Voyez

BuUett. âelV Imtituto archeol. 1860, p. 37.

\A . Henzen.]

' Recueil d'Anliq. t. III, pi. LXVIII. n. 1

.

^ Appian. Bell. civ. lib. V, c. xxxiii.

^ Gothn numariu , p. -2 35.
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credenza veniva contradetta dall' autorité délie nosire medaglie, dalle

quali s' insegna che Plaiico era allora proconsole, il clie nel 71.3 in

lui non verificavasi.

L'Eckliel al contrario pensô che ciô avvenisse in tempo del suo asia-

tico proconsolato; iniperocchè Planco, dopo la resa di Perugia avvenuta H. * ^•

sul principio del 71^, avendo accompagnato Fulvia nella Grecia, e

raggiunto M. Antonio nell' Asia, fu da lui lasciato al governo di ([uella

provincia in tanto che egli andava in Egitto. Ma nei pochi niesi in cui

tenne quel olFicio fu ben lungi dal riportare vittoria, che anzi avendo

fatta i Parti un'irruzione sotto il comando di Labieno, non solo invasero

nello stesso anno la Gilicia, ma occuparono altresi le citlà délia pro-

vincia di Planco, ch' erano poste nel continente, ed obbligarono lui

stesso a fuggire nelle isole \ Ne puô dirsi che appunto ])er averle ricu-

perate si méritasse quell' onore, perche un taie incarico fu aifidato

neir anno susseguente a Ventidio, e Planco cacciato dalla sua provincia 30-2.

dai Parti segui M. Antonio, che nell' autunno delT istesso anno 71^

portossi in Ilalia, onde Appiano- ce lo descrive a bordo délia sua nave

ammiraglia quando incontrossi nella flotta di Domizio Enobarbo nelle

acque del mar' lonio.

Molto piii fondata parmi adunque 1' opinione che il Liebe aveva pro-

posta prima delF Eckhel, colla quale aveva tenuto che questi nummi

fossero stati battuli in Siria, nel cui proconsolato il nostro Munazio

successe a G. Sosio nel 719, come risulta da Appiano ^ Iniperocchè

essendo egli il governatore délia provincia per cui M. Antonio penc-

ti() neir Armenia sul principiare del 7'io, appena potrà dubitarsi che

lo accompagnasse in quella spedizione; e sapendosi da Dioue che in

queir incontro M. Antonio cr universam Armeniam, partim vi, partim

ffdeditione, in suam potestatem accepit '', -^ sarà probabilissimo che

quella fosse la ciicostanza in cui Planco pugnando cogli Armeni otte-

nesse di raddoppiare il titolo d' imperatore; e questa probabilité appa-

' Dion. Hist. lib. XLVIII, c. \\vi. ' [Kàx toCtov tcù» fxèr èdeXovn) , tov>

' Bell. civ. lib. V, c. lv. 8è xai (S/a Àaêcôj', -nràcrai' rt'jv XpaevîoLv

^ Ihid. c. cxuv. }ioiré(7)(^ev. Iltst. lib. XLIX. c. xl.
]
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P. * '.. risce iiiaggiore perché sembra che iiell' anno sussegueute avesse per

sLiccessore iiella Siria L. Bibulo, e cli' egli ail* uso dei generali che

avevano servito in una guerra, accompagnasse il supremo suo capitano

al trionfo in Alessandiia : del che essendosi assai sdegnati i Romani

rcquod insigne ac praecipuum patriao decus ob Cleopalram Aegyptiis

cf edidisset, t al dir di Plutarco ', cio ha piodotto che tutti gli storici si siano

rihiitati di darci le particolarità di quella spedizione. Ne si opponga

che in questo caso Planco non avrebbe combatiiito con proprj auspicj

e quindi non avrebbe potuto conseguire alcun onore délia sua vitto-

ria; imperocchè abbiamo già veduto che Ventidio, quantunque fosse

S68. in pari caso, ottenne ciô non di meno non solo la salutazione impera-

toiia, ma ben anche il trionlo. Intanto, essendo dimostrato che il nostro

Munazio divenne IMFeralor ITERwm, mentr' era proconsole, e per la

sua vita ch' è abbastanza nota, specialmente dopo ciô che ne ha scritio

il Visconti nell' Iconograha Homana, potendo alfermarsi con molto fon-

(lamento ch' egli non resse altrc provincie luori délie indicate, se non

potè guadagnarsi per la seconda volta quella ouorilicenza , mentre go-

vernava la Gallia e 1' Asia, l'esterà necessariainenle che ciotacesse, men-

tre anuuiiiistrava la Siria.

Venendo oia alla spiegazione del t.ipo, è cliiaro che il litiio e Toi-

ciuolo del diritto spet'ano alla dignità di augure di cui era rivestito

M. Antonio. Ma per riguardo ail' orcio del rovescio, il Patino credè che

alludesse a cio che narra Plutarco del vaso d' accjua attinta ad uua tonte

sacra di Atejie che partendone porto seco quel triumviro : r Inde ad

rr belluni proliciscens sei'tum excerpsit ex sacra oliva et ex Clepsydra vas

* :"). fraquae plénum secundum quoddam oraculum secum tulit'-. i^ Ma pre-

scindendo che ciô non avvenne nella spedizione armena del 720, ma

uella partica del 718, alla quale le nostre medaglie non ponno appar-

tcnere perché in ([ueir aiuio C. Sosio eia il préside délia Siria, e il

'

[ iîs Ta MaAà nai asiivà. Trjs -crarp/Soî iirù tj/s Ispis i/.ata» (T'Jé(p7.rov eXa^e koli

Aiyvirllois hià VileoTràrpoLv '/^ipi^ôfievoi. xarâ ri Aoytov àiïb tj)» KÀsil/OSpas vêaro»

In Anton, c. l.
|

èixitXfiaàpievoî àyjsîov èH6\iiisv. lu Anton.

' \È^iévai St ixéXkwv èiri tôv Tsô/.eaov c xwiv.
]
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nostro Planco, socondo il parère di inolti rastografi, esercitava il secoiido

consolato iii Roma ', acconciamenle è stato obbieltalo, che questo mede-

simo vaso apparisce aricoia iiolla medaglia d'oro ch' egli fece coniare

iii oiioie lii Cesai'c mentr' eia iiiiodei preletti di Honia nell' aiiiio 708

(' 709, col ([liai tempo 1' acqna délia (llepsidia non pnô aver punto

che l'are. Molto meglio l'Oisino avcva giudicato che ([iiel vaso espri-

messe il sacerdozio degli Epuloni, del quale dalla sua lapide di Gaela l». 3()V

sappiamo essere stato Planco decorato. \i vero che in altro luogo ho

niostrato che la patera era il simholo di ([uel sacerdozio, ma egual-

niente che il piatto del ciho potè ai ministri dei sacri banchetti con-

venire il vaso délia bevanda : e veramente tanto la patera (jiiaiito

r orciuolo vedesi in un rovescio délia gente Slatilia colF iscrizione

SACERDOS.
Rispettivamente poi al lulmine. il Vaillant e 1' x\vercampo hanno

detto che rappresentava la supiema podestà dei triumviri, e che il ca-

duceo significava la concordia che regnava fra Ottaviano ed Antonio.

Ma quai rapporto evvi mai tia il fulmine et la dignità triumvirale, v

come nel 720 potevasi celebrare la buona armonia dei triumviii, se

ornai aperlo era il loro dissidio, dopochè M. Antonio aveva rimandata

a Roma sua moglie Ottavia, sorella del giovane Cesare? Quindi per le

cose superiormente disputate, avendosi ora tanto londamento ])er cie-

dere che queste medaglie siano state stampate nella Siiia, m ciedo

che questo simbolo abbia tutt' altro signihcato. Osservo che il liilniine

è fréquente sulle medaglie dei re di (juel paese, perché egli era 1 em- ' •'

blema proprio di Seleucia del mare, una délie capital! del loro regno.

in cui era sepoHo Seleuco, fondatore di ([uella monarchia, dalla cpial

città prese il nome di Seleucide quella parte di Siria ch' ei'a allora solto

r obbedienza romana. Infatti egli è il tipo perpetuo délie monete di

Seleucia, e con ragione ella lo scelse per propria insegna, ])ercliè

narra Appiano che il suo fondatoi'cî nel fabbricarla "fulmine duce usus

tresse memorainr. (]uare et incolis cjus urbis liilmcn tanquam minM'u

' [Celle |)lirase. ;i coninienciM' |);ir les deux exemplaires des Décades corrigés rie

mots // nosiro Phnim , est hîirrHc dniis les la main (le Tîorghesi. NoiÏL des VpRr.Eiis.
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fc consecravit Seleucus, quod hodieque hymnis propriis ac caerimoniis

rrab iisdem colitur',ii al clie pure si risguarda da S. Girillo
,
quando

p. 365. scrive Graeci fulmen adorant^. Se adiinque il fulmine era un dio tutlo

particolare dei Siri, acconciamente polè essere preso per simbolo di

quella provincia: lo che essendo, queslotipo vorrà denotare che la Siria

riposava felice sotto il governo di Planco, il che è poi anche vero, per-

ché Sosio suo predecessore aveva posto fine a tutte le guerre, che deso-

larono quelle regioni dopo le incursioni dei Parti sotto Labieno e

Pacoro. Ne questa è l' unica voila che suUe medaglie romane il fulmine

fu tratto a significare la Siria, perché non altro intendimento puo

avère lo strano tipo d' un fulmine sopra una mensa, quale mirasi moite

volte nelle citate medaglie di Seleucia, e che comparisce parimenti sui

rovesci di diversi imperatori, di niuno de' quali ha parlato 1' Eckhel,

perche non ne ha inteso il valore.

OSSERVAZIONE II.

Grave controversia divide i numismatici intorno la testa muliebre

che mostrasi congiunta a quella di M. Antonio nella più parte délie

medaglie coniate per ordine dei prefetti délia sua flotta, in alcune délie

quali se ne aggiunge una tei'za maschile e giovanile. I vecchi antiquarj

r hanno creduta concordemente di Gieopatra, ma hanno variato nell

aggiudicare la terza ora a Gesarione figlio di Giulio Gesare e di lei, ora

ad Antillo primogcnito di M. Antonio e di Fulvia : contro le quali opi-

nioni si elcvô il Mazzoleni^prendendo con grand' apparato di erudizione

'

I

. . . Ajo(7)7fx/ar ^jyyjaaadoLmepcivvoii. " Calèches. XIII, éd. Maur. [Eckhel at-

Kai hà toOto Q-eàv ctùrots xepaurôv édero tribue aussi ce mot à saint Cyrille; mais ce

xaiS-p)7CTxeûou(T< xai tifxvotJo-t Kai vwxepaii- n'est pas là ce que dit ce père; les Grecs,

vôv. Bell. Syriac. c. lviii.] Une inscription dit-il (c'est-à-dire les gentils), adorent ceux

de Séleucie mentionne des Céruunophores

,

qui ont étéfrappés de la foudre , xexspct.wi'j}-

KEPAYNO<t)OPOî
, parmi un certain nom- fxévovs -zspocjxvvoitcTi. C. Cavedom.]

bre de prêtres de cette ville. Voy. Corp. ^ Nelle sue animadversioni al Musée Pi-

inscr. Gr. n. /j/i58. G. Gavedoni.] sani, p. i63.
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a moslrare clie la prima era di ()lla\ia moolie di M. Antonio e 1' ultinia

di Ottaviano di ici fratello. Questa queslione fu iungamente e minu-

lamente csaminata in lutte le suc parti dall' Eckhel \ ma per la cir-

('onstanza che le meda{»lie di questi pretotti sono rare, e, quasi sempre v. ;i(iO.

assai logore, onde imperfettissime e niolte volte contraddiltorie sono

le descrizioni clie se ne lianno nei libi'i numismatici, trovossi invilup-

pato fra tante dilficoltà da non potei- ricavaie il debito frutto dalla sua

lalica, onde si coiitento di asserire soltanto r non inagnopere alienuni

r me a Mazzoleni sententia profiieor. i^

Sarebbe desiderabile clie i possessori di queste medaglie, quando

siano abbastanza conservate , senza badare se da altri sono state già édile

,

tornassero a lai'le pubbliche, purcbè le descrivessero con tutta esat-

tezza, e non dimenticassero di nianileslarne precisamente il modulo

e il peso; essendo cbe mollo d' ignoto riniane ancora intorno questi

nummi, corne sarebbe a dire il Inogo in cui liirono inq^ressi, la loro

suddivisione, il loro valore, la ragione dei simboli délia triquetra, del

globo, deir ara, che in essi si vede, e il significato délie lettei'e solila-

rie, intorno le quali azzardero la niia opinione fra poco'; suHe quali

cose per altro non puo istituirsi un utile conlronto, e portarsi un

sicuro giudizio, linchè non si è sicuri délia giusta rappresentazione

di queste medaglie. Intanto per ciô cbe risguarda la présente contesa, * s.

io noterô ch' ella viene non poco scliiarita dalle modificazioni che

abbiaino latte nella Décade passata intorno l'origine degl' imperi di

M. Antonio.

Fra le medaglie di M. Oppio Capitone, uno anch' esso dei prefetti

délia flotta, ve ne hanno due, una di terzo, Taltra di secondo bronzo.

che sono ripetute da diversi nuisei. onde si ha buona fiducia délia di-

ligenza adoperata nel descriverle :

M-ANT-IMP-lTER-COS-DESIG-ITER-ET-TER-llI VIR-R-P-C. Teste

accoppiate e rivolte a désira di M. Antonio e di una donna, atnbedue nude. 067.

' D. N. V. t. VI, p. 58. et qui a été insérée dans ma Numismatique

^
[
Borg-hesi a (railé ce sujet ex professa , biblique, p. 111 et suiv. Voyez notanjment

dans une Idlie (pi'il tn'a adressée en iBig, p. 118. C. C.vvkdom.]
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R,.— M- OPPIVS • CAPITO • PRO- PR- PRAEF • CLASS. Nave con vêla

e remiganti, e con A nell' esergo ^

M • ANT • IMP • IT • COS • DESIG • IT • III • VIR • R P • C. Testa iiuda di

M. Antonio rivolta a destra, e in faccia un altra parimenti nuda di una

donna, dietro la quale una piora di nave"-.

R'. — M- OPPIVS -CAPITO -PRO- PR-PRAE (o PRAEF) • CLASS- F- C.

Nave proweduta del timone e dei remi, colla vêla gonfiata dal venio

e con B nell' esergo ^.

Qiieste medaglie, in cui M. Antonio appellasi IMFerator ITEKum^.

per le cose già notate furono certamente impresse Ira l' autunno del -16.

* 9. e la fine del 71 5. Ora sappiamo dalla storia, che innaiizi la fine del

primo anno Antonio, per consolidare la seguita riconciliazione con Ot-

taviano, celebrô le nozze con Ottavia di lui sorella, e che passô quasi

tutto l'anno seguente a Roma nella Campagna, finchè ando colla sua

donna a svernare in Atene. Quai diritto adunque puô mai competere a

Cleopatra sui nnmiiii coniali iiî (juesto periodo, nel quale gli alïelti del

tnumviro ei'aiio sembravano almeno rivolti alla lemiiiina, colla (juale

erasi unito in matrimonio, e cli' era prossima a renderlo padre? (juale

de' suoi utficiali poteva arrischiarsi in quei primi calori nuziali di cele-

363, brare pubblicainente un concubinato del suo padrone, senza esporsi

alla vendetta di una moglie gelosa e del suo possente fratello? Da ciô

ne conseguita che la testa esposta sulle medaglie sovradescritte aitra

non puô essere che quella d' Ottavia; e sarà anzi chiai'o che M. Oppio

mostrô per la prima volta sui tipi latini il l'itratto di una doima m-

vente, per solennizzare questo sposalizio che empi di somma allegrezza

tutti i Romani. E se ciô è. (jual ragione si avrà per negare che abbiasi

' Vaillant . dal Museo del card. Massimi

.

niimismatistes. qui croyaient reconnaître sur

Hist. Ptol. p. ig-i. ma scorretlamente nella cette médaille la tète de Cléopâtre. C. Ca-

gente /lHto«/«, n. 66; Mus. Theupol. t. l. vedosi.j

p. 7 (consultate le correzioni nella fine del ^ Vaillant, nella gente Antonia, n. ûy:

t. Il)- Mus. Hedenar. t. 11. p. 38. n. 858; Eckhel, D. N. F. t. VI. p. 55 ; Mus. Heder-

Eckhel, D. V. V. t. VI. p. 56. var. t. II. p. 38, n. 85; ; mutila presse il

[Je soupçonne fort cette proue de vais- Morelli nella g. Antonia, tav. XI, n. -2.

seau de devoir son origine à une erreur des * [M. Cohen . Méd. cons. pi. L\l, Oppia

,
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fia riferire allô stesso soggetto la juedesima testa, clie Irovasi iielle mt^-

daglie che fece hattere, inciitie contiiiuava nel comaiido délia flotla, e

che per l' iscrizione IMP-TER poriiio rommodariiente riforii-si al 71 G

o al 7 1 7 ?

()uindi è cliiaro clie il terzo rilratto non puo essere che quello di

Ottaviano collega di M. Antonio e fratello di sna moglie, siccomc ha

pensato il Mazzoleni : ed io aggiungerô che vi fii anche in appresso nn

possente motivo di riunirli tutti tre, onde festeggiare il nuovo ricoii-

ciliamento seguito a Taranto ha i due cognati nella primavera del 718

colla mediazione appunlo di Ottavia. Ne puo poi ohbiettarsi che 1' elh-

gie di questa piincipessa sia nuova salle monete. E vero che credesi P. * 1

un' impostura la medaglia dei Gorciresi, nella quale intorno a due

teste leggesi M • ANT^NIOZ • OKTABIA, su di che è da vedersi

r Eckhel ^ e che il nummo délia città di Teo nella lonia in ciii mirasi

nna testa femminile coH' epigrafe OKTAOYIA, pubblicato dal Sancle-

mente^ e da lui falsamente attribuito alla sorella d' Augusto, devesi

restituire alla figiia di Claudio moglie di Nerone, siccome esigge i'allra

inedaglia délia stessa città divulgata dal Mionnet ^, nella quale allô

stesso diritto opponesi un rovescio colla ininiagine di Nerone in un

tenipio distilo colla leggenda NEPfîN • THI^N. Ma pero per la diversità 369.

deir acconciatui'a lu 1' Eckhel costretto di aggiudicare alla moglie di

M. Antonio il capo donnesco délia rarissima medaglia d'oro del Museo

Le Froy, pubhlicata pel primo dal Venuti, che per avère nella leggenda

sostituito agli E due II lu da lui reputata impressa in qualche provin-

cia : ond' io la credero battuta in Grecia'* nelF inverno del 7 1 5 al 7 1 G

,

à-H, n"a lu sur les médailles du préfet Op- ' [Le caractère II avec la valeur de E

pius que les mois IMP ou IMP TER; de est étranger à Talpbabet grec (voy. Momm-

sorle que ce titre IMPcrator ITEKiim est sen, Unterilal. Diakkl. p. -iQ). et il seruLle

tort douteux. C. Cavedom.J au contraire être particulier à l'alpliahet la-

' D. N. N. t. H, p. 18-3. [Voyez aussi le tin ou osque. La u)édaille portant les têtes

Bullellino dcW ht.stitulo urcli. 1800, p. l'i. d'Antoine et dOctavie me parait donc avoir

C. Cavedom.] été frappée en Campanie ou en Apulie; voy.

' T. II, p. 3/1. Bnllet. Nap. ann. II, p. 55 et 56. C. Cave-

' Mp(L anl. t. m. p. •iôs. n. 1^9. do.m.]
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durante il quale il triumviro colla sua sposa fè la sua residenza in Atene.

Quindi essendo ugualissima la pettinatura, dovrà a lei pure attribuirsi

l'altra lesta femminile, che nei cistofori di M. Antonio coniati neir

Asia, di uno dei quali ho parlato neir osservazione quarta délia Décade

dodicesima, ora comparisce associata alla sua, ora sovrapposta alla cesta

mistica fra i due serpenti. Irnperocchè paragonando quel due ritratti

air altro tetradramrna n. û délia tavola seconda, su cui è indubitata

l'effigie di Gleopatra, vedesi bene quanto ne sia diverse l'acconcia-

mento.

Se ne concbiude adunquc che appartengono ad Otlavia tutte le teste

di donna délie medaglie Antoniane, che sono prive del diadema, troppo

^11. ben conveniente alla regina d' Egitto perché niuno dovesse privarnela.

E veraniente osservo che tutte queste medaglie, se alcune poche se ne

eccettuino, délie quali parlerô nell' osservazione seguente, ove avro

niotivo di crederle mal descritte pei titoli che attribuiscono al Inum-

viro, furono certamente anteriori al 79.0 in cui egli prese il secondo

consolato; mentre ail' opposto tutte le altre in cui vedesi la sua imma-

gine o il suo nome accoppiato a quello di Gleopatra, e che portano

data certa, sono posteriori a quell' epoca. Di latti tu solo dopo la

conquista dell' Armenia nel 720, che i dissapori Ira i due cognati

;i7o. divennero scoperti, e che M. Antonio riconobbe solennemente i figli

che aveva avuti dalla regina d'Egitto, assegnando ad Alessandro 1' Ar-

menia, la Media e la Partia, per quando sarebbero conquistate, e a

Tolomeo la Feniria, la Siria e la Cilicia.

OSSERVAZIONE III.

Dal Morelli fu aggiunta nella gente Antonia ' una medaglia di terzo

bronzo colla testa nuda di M. Antonio nel diritto con attorno la leg-

' Tav. IV. lett. R.
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gentla M • ANTONIVS • M • F- COS • ITER • III • VIR- R- P -C , la

quale ha nel rovescio uria prora di nave col timorie, e il nome del

prefetto délia flotta : L-BIBVLVS • M • F- PRAE- CL- F- C . La mia

rarcolta possicdc duplicata (jucsla luoiicta, di cui un' altia si conserva

nel Museo Olivieri di Pesaio : ma dal confronto di tutte ti-e ne risulta

certa l' epigrafe M ANT • IMP • TER • COS • DES • ITER • ET • TER-

III-VIR-R-P-C-L- BIBVLVS • M • F - PR • DESIG '
. Sono pertanlo

d'avviso, che coU'ajuto di questi nuranii debba correggersi il disegno

del Morelli; non potendo essere quella una diversa medaglia, perché

la sicurezza délia nuova leggenda porta di conseguenza che sia fallata f. * a

V antica. Imperocchè se Bibulo denominavasi pretore designato prima

del secondo consolato di M. Antonio, ossia innanzi il 720, non avrebbe

r anno dopo lasciato questo titolo per prendere il minore di prefetto

délia flotla; ma sarebbe slato contento de! primo, come lo fu in

questo caso, li avrebbe uniti and3ediie, come usô il suo collega Op-

pio Capitone, che faceva chiamarsi PRO • PRAET- PRAEF- CLASS.

Oltre di che s' egli doveva conseguire la pretura, come Pottenne di

l'a tti perché dopo fu proconsole, è necessario che neli' anno susse-

guente abbandonasse il comando délia flotta per andare a Roma ad 37

esercitarla : dal che ne viene che l'eputo scorrette anche le iscrizioni

délie altre sue medaglie, sulle quali Antonio vien detto COS -DE-

SIGN -TER, in vece di COS- DES • ITER -ET -TER. Sarà questa

adunque una prova délia poca fede che deve aversi aile epigrafi délie

monete dei prefetti Antoniani, le quali essendo per 1' ordinario assai

malconcie, siccome ho avvertito, hanno ingannato F occhio del dr-

scrittore, sono state più spesso supplite a capriccio.

Questo Bibulo che dicesi nato da un Marco, fu figlio certamente di

M. Caîpurnio Bibulo collega di Gesare nel consolato del Oqo, e délia

célèbre Porcia hglia di Catone F Uticeiise, che dopo la morte del ma-

rito sposo in seconde nozze M. Bruto il congiurato. Le cariche da lui

poscia sostenute, per F età che gli suppongono , ci obbligano a credere

' [Voy. Cohon, Méd. com. pi. L, Calpurnia , 7.]
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ch' ei fosse uno dei due figli che Porcia aveva dati in luce avanti il 691,

in cui l'oratore Ortensio si sforzô di persuadere al di lei padre di farle

fare divorzio con Bibulo, per niaritarsi seco lui, siccome racconta Plu-

P. * t'^ tarco ^ Nel 70/1 il suo genitore scrisse a Cicérone dalla Siria in cui

era proconsole, per impegnarlo ad essergli favorevole nella pelizione

che intendeva di fare per lui del sacerdozio augurale, ma vi è ragione

di credere che non riuscisse neirintento, perché ci è noto che dopo

domandava il pontihcato '^ Perduto il padre per malattia nel 706, tre

anni dopo andô agli studi dell' eloquenza in Atene insieme col figlio

di Cicérone, con Messala Corvino e con Manlio Acidino^, e vi si tro-

vava ancora quando per 1' uccisione di Cesare nel 710 Bruto suo pa-

drigno fu costretto a ritirarsi nella Grecia. Nell' anno susseguente

372. avendo risoluto di domandare il pontificato, rimasto vacante per la

morte di Pansa, Bruto lo raccomando a Cicérone facendogli (juesto

brève ma significante elogio *
: rBibulum noli dimittere ex sinu tuo

fftantum jam virum, ex quanto, crede niihi, potest evadere, qui ves-

fftris paucorum respondeat laudibus. n Ma ueppure questa volta potè

soddisfare il suo desiderio, perché Cicérone gli fè sapere : crsacerdotum

ffcomitia mea summa contentione in alterum annum rejecta sunt,

rrquod ego cum Ciceronis causa elaboravi tum Doniitii, Calonis, Bi-

rrbulorum ^',n dal quai luogo si ricava, che quantunque due altri fra-

telli gli fossero stati uccisi giovanetti nelT Egitto dai soldati di Gabinio

nel 708, siccome narrano parecchi sciittori, fia i quali \alerio Mas-

simo *^, pure glien' era rimasto un altro, il che vedremo poi confermato

anche da un passo di Orazio. Incominciatasi intanto la guerra civile,

Bibulo, come figliastro di Bruto, fu uno dei proscritti ', onde prese

ancir egli le armi, e noi lo troviamo comandare la vanguardia dell

esercito dei congiurati quando giunse a Filippi \ Dopo quella menio-

' In Cat. L'tic. c. \\v. ' Ad Brut. ep. \iv.

' Cic. Ad Fam. lib. H. ep. xvii. [Cf. Ad ' Lib. IV. c. 1, S i5.

Brut. ep. vil.] ' Appian. Bell. civ. lib. IV. c. wwm.
Ad Attic.Vih. XII, ep. \\\ii. " Fbid. c. civ.

'' Ad Brut. ep. vu.
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randa sconfitla i fugjjitivi si ricoverarono nell' isola di Taso, ove si v. * i'

affidarono al coniando di Messala Corvino e dcl nostro Bihnlo, i quali

mediaiUe capilolazione si arresero a M. Antonio ',

Dopo (jueslo lallo ecco ciô clie délia sua vila ci racconta lo stesso

Appiano : ccBibuliis quoque siniul cum Messala in gratiam receptiis est,

fret classi dein praefectus ab Antonio, conditionum pacis inier Anto-

fcnium Caesaremque saepius luit internuiiciiis; denique Syriae al) All-

er tonio praefectus in ea provincia mortuus est •'.
-^ Le nostre niedaglie

ci hanno aggiunto che lu anche designato pretorc, il che era ben da sup-

porsi, tosto che si sapeva aver avulo il governo di una provincia. Si

conosce dal medesiino Appiano ^, che nel 7 1 8 Ottaviano essendo lornato 378.

dalla Sicilia accettô la tribunizia podestà ofl'ertagli in perpétue dal

senato, e che scrisse privatamente di qiiesto onore ricevuto a M. An-

tonio, il quale gli diè risposta per mezzo di Bibulo, che appunto par-

ti va da lui per recarsi presso Ottaviano. Ouesta lettera del giovine

Cesare dovè essere scritta subito dopo le idi di novembre, in cui secondo ^

le tavole Gapitoline fece il suo ingresso solenne in Roma, dopo aver

caccialo dalla Sicilia Sesto Pompeo. Le parole adunque di Appiano, e

il mese in cui Bibulo fece questo viaggio ci danno buon argomento

di conghietturare, che avesse per iscopo di andare ad occupare la

pretura che gli era stata promessa; il che essendo le nostre medaglie

non potrebbero essere posteriori al 718, col quai tempo ben si col-

legano i titoli ch' esse danno a M. Antonio.

Dopo r amministrazione di quell ufiicio sarebbesi dovuto collocare

il nummo del Vaillant ^ in cui si dice FKOconstil SlCUiae : ma è già

stato avvertito dall' Eckhel che quella fu un' erronea lezione in vece

di PR'DESIG. La provincia ch' egli consegui da M. Antonio non lu * 1').

già la Sicilia, che non dipendeva da lui, ma la Siria, nella quale suc-

' Appian. Bell. civ. lib. IV, c. cxxwi. hei^^pi] Xt;p<aî imb XwwvioM , holI alpTTi]-

' [B/êouAos §£ £<T7r£jaaT0 «fia t&j Meo-- yù>v £t« aOr»;? à-n:sOïvsv. Bell. civ. lili. IV.

(TOtAa, «ai èva\tàp)(yja'ev Avt&)v«&), StaAXa- c. xwviii.
|

yis T£ TsoAAaxis Avrcovioj xai Ka/trapi es ' Ibid. lib. V, C. cxwii.

!xXXrjXo\)5 èTTÔpOlX£ll(TS,K7.i (t1 piTlJjl)? àT7£- ' ïlisl. Plol. p. Kj').
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cesse a Munazio Planco forse nel 721,6 dove mori non si sa bene in

quai anno, ma certamente innanzi il 72/1, nel qiiale troviamo rim-

piazzato il siio posto da Q. Didio. Ho sospettato nell' osservazione terza

délia Décade superiore, che avesse in moglie nna figiia di Cn. Do-

niizioEnobarbo' : ed ora aggiungerô aver egli seritto un' operetta délie

gesta di Bruto suo padrigno, che leggevasi ancora ai tempi di Plutarco,

da cui viene citata nella Vita di Bruto ^. Egli è illustre altresi per 1 a-

P. 37/1. micizia di Orazio, con cui avrà contratta famigliarità mentre militavano

insieme nella guerra Filippense, e dal quale viene nominato insieme

col fratello^ :

Ambitione relegala te dicere possum,

PoUio , le, Messala, tuo cum fratre sinmlque

Vos, Bibuli et Servi, simul his te , candide Furni.

OSSERVAZIONE IV.

1 triumviri monetali L. Aquillio Floro, M. Durmio e P. Petronio

Turpiliano, che governaiono la zecca nel niedesinio anno, fecero co-

niare quattro raedaglie, che si ponno osservare nelle lispettive tavole

Morelliane, tutte con lovescio uniforme, ma diverse nel diritto, perché

oltre la varietà dei nomi Arjuillio vi lappresento la testa del Valore.

Durmio quella dell Onore, e Petronio quelle di Libero e di Feronia.

La mia osservazione non risguardando la parte anteriore di questi

nummi, mi asterrô dal descriverla, contento di notare che in tutti

comparisce dair altro canto un cocchio tirato da due elefanti. entro

16. il quale sta un uomo togato in piedi che tiene nella destra un ramo-

scello di lauro, e nella sinistra lo scettro che i Latini dissero scipto,

coir epigrafe CAESAR- AVGVSTVS^ E da avvertirsi che si hanno

' [Voyez plus haut . p. ôG . note 3.
j

'* ' Voy. Cohen , Méd. cons. pi. M . .4^?/»/-

- C. \m e xxiii. lia, 5; pi. XVII. Durmia, a. et pi. XXXI

.

' Lib. l. Sat. X. vs. 86-86. Petronia, ii. 12. i3.1
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aitre merlaglic di liiLli Ire questi monelieri col ti])o dd l*aiio iii atlo

di presentare uiT iiisegna niililare coll' iscrizione SIGNIS • RECEP-

TIS \ la quale alludciido maiiifestamonte alla cclebre roslitiizione

clie nel 73/» promise il re Fiaate délie spoglie romane conquistate

per r addietro dai suoi, mette fuori di contesa che la loro magistra-

(iira cadde in ([iieU'anno, piuttoslo nel susseguente, siccome ap-

punto queste medaglie ci daranno motivo di credere.

Di cio consapevole 1' Oi-sino pensô che su questi rovesci iosse rap- P. 37.").

prescntato un ignolo trionfo d' Augiisto, dérivante dall' avère Tiberio

conquistata in questi tempi 1' Airnenia dopo la morte di Artavasde.

per dare quel trono al di lui fratello Tigrane; ed io in seguito mo-

strero che questa opinione, benchè in qualche parte inesatta, ha pero

il merito d' aver riconosciiito il personaggio che dipingesi trionlante.

11 Vaillant sempre ardito nelle sue congetture vi trovo 1' ambasciatore

degii Indiani, che per fede di Dione venue in quel tempo a stringere

amicizia con Augusto; affermando che la biga degli elefanti ci mostrava

r aj)pai'a(o con cui fece il suo ingresso in Roma servendosi degli ani-

mali del suo paese; che il ramoscello era d' ulivo, e quindi segno ma-

nifesto di pace : e che in fine portava lo scettro del suo re per giurarvi

sopra Talleanza, secondo un costume che egli tacque donde avesse

ricavato. Per lo che io aggiungero che proviene da Servie, il quale

notô : rLt autem sceptra adhibeantur ad foedera haec ratio est, quia

cr majores semper simulacra Jovis adhibebant, quod cum taediosiini * 17.

rresset praecipue, quando fiebant foedera cum longe posilis gentibus,

crinventum est ut sceptrum tenentes quasi imaginem simulacri redde-

rrrent Jovis ^.T) E prévenue poi che niuno pensasse a riconoscervi Au-

gusto, perché in questi tempi egli non trionto, ne fece mai uso degli

elefanti.

L' Avercampo su queste medaglie fu più vaiio di Proleo, perché

da prima nella gente Aquillia vi scoperse il trionfo di (1. Aquillio Floro

' [Voy. Cohen, Méd. cous. pi. \I. Aquil- Pdronia, 4,5,0.] — " Ad VirgU. Acuriil.

lia, 7.8: [)!. WII. Diirma, 1. d |.l. XWi, lil.. Ml. vs. ooC.

i3
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sui Cartaginesi nel ^96, ma poi avendo iiicontraio questo medesiuio

tipo nella Durmia, vi ravvisô 1' imperatore clie trionfava degli Indi;

finchè vergognandosi nella Petronia di un asserzione cosi manifesta-

i>. 370. mente contraria alla storia, si accostô anch'egli alla sentenza del Vail-

lant. Fu questa leggermente combatluta dallo Spanemio^ il quale ob-

biettô che a detto del medesimo Dione non gli elefanti, ma le tigri

furoiio dair anibasciatore indiano seco menate per farne offerta ad

Augusto, onde sembrava piu probabile che le seconde, e non i primi,

si fossero piuttosto dovute aggiogare al suo carro. Per altro poteva ri-

spondersi a quest' erudito, che gli elefanti vengono in quest'occasione

ricordati da L. Floro : rr Seres etiam, habitantesque sub ipso sole Indi

rrcum gemmis et margaritis elephantes quoque inter munera trahen-

fftes, nihil magis quam longinquitatein viae imputabant, quam qua-

ff driennio impleverant, ettamen ipse hominum color eos ab alio venire

ff sole fatebatur-. v

Intanto l'Eckhel, il quale frequentemente è cosi schizzinoso in non

voler ammetter congetture anche dotate di grandissima verosinii-

glianza, questa volta niutô natura, e fu con questa molto indulgente^;

ond' ella è rimasta vittoriosa nell' opinione de' numismatici. E pure a

* iH. me sembra che la falsità di poche altre sia più manifesta. E primie-

ramente non fu già a Roma, ma a Samo che F indiano anibasciatore

. ebbe udienza da Augusto, siccome si ha espressamente in Dione S che

che ne dica Paolo Orosio^, che confondendo i tempi lo manda a Tar-

ragona : e fu non a Roma, ma in Atene, che Zarmaro uno del suo

seguito gettossi spontaneamente nel fuoco alla presenza dcH' impera-

tore, secondo che insieme coHo storico di Nicea racconta Strabone^.

La venuta adunque di questo legato in Italia, e il suo ingresso so-

lenne nella capitale non hanno alçun fondamento. Oltre di che, chi ha

377. mai udito che gli ambasciatori stranieri entrassero pomposamente in

' T. ll,p. 9i5. ' Hist.Vih. LIV, c. i\.

' Lib. IV, c. XII. ^ Lib. VLc. xxi.

' D. N. N. L VI, p. 99. —[Il rapporte ' Lib. XV, c. i, S 7/4.

cette opinion sans lapprouver. C. Cavedom.]
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Hoina sopra un carro majjiiirico, qiiando eia queslo una segiialala di-

stiiizion(3 riscrbata ai soii Irioiiiaiiti? onde <]li stessi iniperatori fuori di

quest' occasione non v' enlravano se non che a piedi, conie di Trajaiio

ci afl'erma Plinio, e di Severo ci attesta Dione; o al più a cavallo, se-

condo che di Vitellio ci naiia Tacito, e di molti altri ci fanno vedere le

loro medaglie coH' epigrale ADVENTVS AVG. Tutto I' onore che

si sa essere stato fatto dai Romani agli andjasciatoii dei popoli amici

lii qucllo di farli incontrare da qualchcdimo dei magistrati minori; e

per r ordinaiio si trovavano dcstinati a questa inconibenza i questori, i

quali ad essi rr mimera mittebant quae laiitia dicebantur,ii benchè perô

ci avverta Plutarco '
: crNunc autem ob multitudinem legatorum, qui

rfveniunt, sumptii omisso, id tantum servatur, ut legati accédant

crpraefecto aerarii, qui eorum noniiiia in tabulas relerat. -n Ma cio che

j)oi eccede ogni credenza si è che un Indiano di qualun([ue grado o

condizione si voglia potesse nel territorio dellimpero attaccare al suo

cocchio gli elelanti, che Giovenale appella ^

Caesaiis armentum niilii seivire paratum P. * ii

Privato.

Onde Vopisco scrisse di Aureliano : adonatus eidem etiam eleplian-

r:tus praecipuus, quem ille iniperatori obtulit; solusque omnium pri-

rcvatus elephanti dominus fuit\-n talchè mi meraviglio bene che a

questa gravissima difïicoltà non siasi posto mente dall' Eckhel, il quale

poco prima aveva scritto : rrElephantorum nullus publiée usus nisi ad

ccvehendas Gaesarum thensas, aut eorum sive triumphantium, sive in

frconsulatu procedentium ducendos CTirrus '^n

Finalmente per convincersi dell' assurdità dell' opinione dei Vail-

lant, basta portare l'occhio sopra alcuno di (juesli nuiiimi, per ve-

' Quacst. Bomnn. c. xi.ii. [OlTtXfxiat ^évia rots s-!zip-)(pi? rov rnaeiov TspoevTvyyivstv

TOts 'crpsaSerjovaiv èTrsfjnror [èxaXelro hè S«à t>)& «tto} pa^))>.

]

AatiTSia Ta TmeiJ.Tvôfj.evoi] vxjv hè vtto * 6V«/. XII , vs. io().

TsXyjOovs TWî' i(piK7'ov(xévœv tspéaSsoov sk- ' [In Aurclian. c. v.]

Xé).env1oii tô tvî htxndvyjs
, pérsi h'éri tù * D. N. V. l. Vi, p. 5.

i3.
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P. 878. dere che il ramoscello tenuto in mano dalla figura non è altrinienti

d'ulivo, sul quai supposto è fondata tutta la sua interpretazione, ma

assai chiaramente di lauro, corne ben conobbe il Moi-elli, e corne puô

conferniare la mia raccolta che possiede tutte quattio queste meda-

glie. Per lo che la biga degli elefanti dando per se stessa abbastanza

sentore di un trionfo, ognuno riconoscerà in questo ramo 1' alloro che

i trionfanti solevano deporre nel Gampidoglio, e che durante il tragitto

portavano in mano : onde Plutarco ci descrive Emilio Paulo rciirru

ff magnifiée exornato urbem invectus, loga picta amictus, et lauri ra-

frmum in dextera protendens '.ii E nel vederci poi congiunto nella

sinistra lo scettro, ognuno si ricorderà délia descrizione délia pompa

trionfale lasciataci da Appiano nella quale ci narra che chi erane ono-

rato cfinanu gestat sceptrum ebiirneum, et virgam lauream, quae

rrapud Romanos semper symbolum est victoriae-;ii il che poi viene

confermato da infinité medaglie, nelle quali si veggono gli imperatori

trionfanti portare eguahnente le medesime insegne.

Se dunque il tipo ci dipinge evidentemente un trionfo, l' iscrizione

* 20. CAESAR- AVGVSTVS non ci lascierà dubitare a chi appartenga;

ne giova che il Vaillant abbia asserito che Augusto non adoperè mai

gli elefanti, perché una solenne mentita non più tardi che tre aniii

dopo gli viene data dalla medaglia del Museo Gesareo, riferita dalf

Eckhel ^
, in cui sopra l'arco del ponte Milvio vedesi la statua d' Augusto

coronata dalla Vittoria in una biga appunto di elefanti, il quai ro-

vescio fu pure cognito allô stesso Vaillant oiVerlogli dalf altra medaglia

con simile diritto, che nelf Eckhel immediatamente le succède. Ed è

poi noto che dopo la sua morte le medesime bestie tiravano la sua

:i7Ç). tensa, per detto di Dione" e di Suetonio^, come anche ci mostrano le

' [Eh' avTOs èiréëaXXsv dtpfxart ksxoct- (pavros ^épei, holi hifpvijv, rjv isi P(»}(iatoi

^
ix'tjpLSVoj hioLTtpsTtcôs STti^s^riKws âAoup- vo(xi^ov<Ti vÎHijs ffVfxêoXov.

]

jiha. )(^pv<7ÔTrnalov iuTTe'/^dfxsvos Kiihi<pvt]s ' Z). iV. iV. t. VI, p. io5.

xXàvcnrf os^ii TspoTsîvcov. In Aeiiiil. Paul. * Htst. lib. LXI. c. \vi.

('. xxxTv.j ^ In Claud. r. \\.

^ Bell. Pun. c. lxyi. ['S.Krj-nTpov iZ è/.é-



DECADE XIII. 101

medaglie di primo bronzo coniate per liingo tempo ii) suo oiiore solto

parecchi triburiati di Tihorio. Laoïide restera solo da indagare quale

sia il trionlo di qitcslo imperatore, di cui i nostii triumviri lianiio

volulo eleriiar(! la ricoi'danza. Attesta il medesimo Augusto nelle la-

volc Ancirane : crTris egi curulis triumphos et appellatus sum viciens

fret semel imperator, ciimque pluris triumplios milii seiialus decre-

ffvisset, iis tamen agendis supersedi, et taiitummodo laiinis dej)ostii

ffin Capitolio.-? I tre suoi trionfi, pel consenso di tutti gli stoiici, sono

il dalmalico, Tazziaco c l'alessandrino, eli' egli coiidussc l'aniio 7 2

5

in tre gioriii consecutivi del mese di agosto ^ corne ci ("a saj)ere il proe-

mio del seiiatns-consiilto conservaloci da Macrobio-, e iici ((uali ado-

])erô un coccliio tirato da quattro cavalli, siccomc ci mostra la medaglia

coniata in quell' occasione e descritta dall' Eckhel ^. Parte adunfpie

per la diversità del carro, e parte percliè i latiri di ([uolle vittoric

dovevano dopo dieci anni essere già inariditi, a niuna di esse potranno h. ' :'i.

riferirsi le noslre medaglie : onde restera necessariamente clie risguar-

dino alcuno degli allri trionfi, clie il senato gli aveva decretati, e che

egli tralasciô.

0])])ortunamente al nostro scopo racconta Dione che ricuperate le

insegne, cr et sacrificia ejus rei caussa, et templum Martis Lltoris ad

ff imitationem Jovis Feretrii in Gapitolio, ubi signa ea militaria suspen-

ff derentur, decerni jussit ac deinde perfecit. Equo etiam ovans in in-

rr bem invectus, ac arcu triumpbali honoratus est*, n A biion drilto iiolù

il Wesselingio^ che questa sarebbe stata la lerza ovazionc di Augusto:

avendosi memoria nelle tavole trionfali délie altre due del 71^1 <• 3.Su.

' [Le jour des ides de ce mois, et les vswv Apsos Tjpt&jpot; èv rœ K.ot.-rrnfjoAiy

,

deuxjours suivants, comme cela a été prouvé xcirà tù toO Ajôî tov *l>epsTpiorj Çjj/zoaa,

par un nouveau fraji-menl des tables Iriom- -rspds t>)v 7wv (Tijneicov ivàOsaiv, holi i^);0i-

phales de la bihliolliècpie Barijerini; voy. le adrjvxi èKéA-v(7e,K%i èirohjas- «ai zsoocFéti

Corp. inscv. Lut. t. I. p. '178; cf. Dultett. x%i èiri xéXtjTOS es rip' Ttrô/iv iaif/.xoz.,

(leW lustit. arcli. 18G3, j). Oi. \V. IIi:\zi;\.
]

«aï àipihi rpoTvaioÇiopoj è-zip.i)fhh l.il>- l.l^•

- Saturn. lib. I, c. mi. c. viii.]

' D.N. V. t. VI. p. 8(). ' Ohserv. var. \\h. Il
.
c i\.
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dei 7 18 : onde quelle sole coiioscendosi da Suetonio, il quale attesta' :

cfbis ovans ingressus est urbem post Philippense, et rursus post Sicii-

fflum bellunij^ sospettô che il senato gli avesse verameiite decretato

per la terza volta quell' onore, ma cli' egli non ne approfittasse. Del

quai giudizio non resta persuaso il Fabricio nelle note a Dione, oppo-

nendo che cr clariora sunt Dionis verba, quam ut illam suspicionem

tr admittant. n Ma qualunque sia la forza délie parole dello storico : kolI

TSpoa-éTi TiOLi èivi nek-nTOS es Tijv rsokiv èo-riXacrs , xolI d-ipîSi jponoLio-

^opw èri^vByj, cei'to è che il Wesselingio ebbe ragione, avendo in suo

pro r irrelVagabile testimonianza del medesimo Auguste, che nelle ta-

vole Ancirane fornialmeiite confessa BIS • OVANS -TRIVMPHAVI.

E se il Fabricio avesse badato più ddigentemente , avrebbe vedulo

testificato dallo stesso Dione che quest' ovazione non ebbe luogo. Ini-

perocchè dopo averci detto che la pace coi Parti accadde mentre Au-

gusto era nella Siria, soggiunge che poi venne a svernare a Samo, e di

là trasferissi in Atene, e che non avendo accettato il consolato dell

29.. anno seguente nacquero in Ronia moite sanguinose sedizioni per la

cupidigia di coloro che aspiravano a quell' onore, le quali non essen-

dosi potute frenare dall' unico console Senzio Saturnino , il senato

spedi un ambasceria ail' imperatore, û quale riparô al maie col dare

il consolato controverso a Lucrezio Vespillone ch' era uno dei legali

inviatigli, e col poi tornarsene a Roma. Dopo di che continua : rrOb

ff haec et cetera, quae absens egisset, multa ac varia in honorem ejus

rr décréta sunt, quorum ille nihil accepit, nisi quod Fortunae Reduci.

cf ut vocabant, aram consecrari, diemque sui reditus inter lerias referri

fret Augustalia dici passus est. Quum nihilominus magistratus popu^

38 1. rrlusque in hoc essent, ut obviam ipsi prodirent, noctu in urbem in-

cr gressus est ^. n

' In August. c. XXII. ihovdrjvxi • xtù r-)]v vyLspoiv . ijv if^i^otTO, èv

' [Kai aiiTÙ) èfti re roiitot? naï èiri toÎs ts rais ispoix-ijvioii; dptO^sïadai, xai Aùyoïi-

i/J.oiî Toïs èv TYj àiroSvfi/a tspy.ydsï(7i, alà/Ao. ùvotxiltcrdcir èirsi he koli cos aï t;

TSOA/.à xai 'zsa.vrola èipj)(pi<T6tj • wv oùhev àp;^a« xaj oi a/Àoi TspoanavrrjaiLÎ oi -zjoo-

'srpocDjx.OLTo , 'VsXijv Tî»;^); ts Y.noLVOL'ydû-yù) -îroiûsaxsrjiaxt'TO , rOxTcop es Tj';r zso/.tv

(oiiTCû yoLp tSKWs avr-ijv èxâAsaoLv) ^coaùv èasxofj.i<Tdv- Hist.Wh. L\\ . c. x.]



DECADE XIII. 103

Di qui adunque apparisce assai chiaro, che questo fu il primo siio

ritorno in Roma dopo la restituzionc délie insegne : e che il senato e il

popolo volcvano roalinente onorarlo del pubblico iiigrosso che gli eia

sLaLo decrelalo, rua cii' egli li prévenue entra ndo di notte, onde pei'

certo in quell' incontro non i'uvvi ovazione. Ma conie dovesse séduire

questo ingresso solenne, ben più chiaiamente per cio che c intéressa,

viene insegnato nella cronica di Cassiodoro, il cpialc iid consolato ap-

punto di Saturnino e di Vespillone noto : rrllis coss. Gaesari e\ |)ro-

frvinciis redeunti currus cum corona aurea decretus est, cpio ascendere

rrnoluit. 17 Se dunque questo cocchio fermô l' attenzione del cronista, è

d'uopo che avesse qualche cosa di straordinarlo. hnperocchè se iosse

stata la solita quadriga trionfale, quai ragione vi cra di avvertire il

rifiuto di quest' ovazione, e di tacere poi quello degli altri trionfi, che

lo stesso Augusto confessa di avère rinunziali? Le nostre nicda'die ci

spiegano l'enigma perche ci mostrano che questo cocchio doveva essere

tirato dagli elefanti, cosa non usata prima da quell' imperatore, e aflatto i' * a:^.

nuova per tutti coloro i quali trionfavano di guerre, nelle quali queste

bcstie non Ibssero adoperate. E ciô poi si conferma dal seguente passo

di Plinio, da cui assai nettamente si ricava che un simile carro fu per la

prima volta decretato ad Augusto; di sola propria autorità avendolo

usato Metello e gli altri che V adoperarono nei loro trionfi al tempo
délia repubblica, fra' quali si deve contare ancora Pompeo, che vitto-

rioso deir Africa voleva entrare in Roma sopra (piatlro di quegli

animali, ma proibitone dall' angustia délia porta dovette servirsi dei

cavalli siccome racconta Plutarco nella sua Vita : rr Equestres vero :^h-2.

ffstatuae modo Romanam celebrationem habent, orto sine dubio a

ffGraecis exemplo. Sed illi celetas tantum dicabant in sacris victores;

ff postea vero et qui bigis vel quadrigis vicissent. L'nde et nostri currus

fcnati in bis qui triumphavissent; serura hoc et in bis non nisi a

rrdivo Augusto sejuges, sicut et elephanti \^i Ne si ha poi da dubitare

che quel cocchio gli fosse realmente concesso in questi tempi, essen-

' Hist. mt. lib. XXXiV, c. X (5).
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dovene la testimonianza di due niedaglie, uiia délie quali ci mostra

1' arco di ponte Molle come fu decretato nel 727, l'altra corne in

effetto era eseguito al momento délia dedicazione nel 788, siccome

ho provato in una dissertazione suH' arco di Rimini, clie è già sotto il

torchio '.

Ora la prima ci présenta su quell' arco la statua dell' imperatore

in una qiiadriga, mentre l'altra ha sostituito ai quattro cavalli due

elefanti, con che si mette fuori di questione, che l'uso di attaccare

quegli animali al cocchio impériale incominciô per 1' appunto fra

quelle due epoche. Ne osta se Dione in questa congiuntura parla dell'

p. * 'la. ingresso che Augusto doveva fare sopra un destriero : perché potrebbe

rispondersi che la sua frase èivi xéArjTOs es tvv tiso/jv è>T£AOLvv£iv non

è che la perifrasi da lui sostituita ail' ovare dei Latini, del quale man-

rava nella lingua greca l'équivalente, per lo che da lui vedesi costan-

lemente adoperata tutte le volte che gli occorse di ricordare l'ovazione,

che peraltro sappiamo essersi il più délie volte iatta a picdi. Quindi

quello storico potè restare ingannato dall' idea da lui attaccata alla

parola ovatio, che in questo incontro avrà trovata negli scrittori délie

gesta di Augusto, e la quale a quei tempi sembra aver cambiato signi-

'^^^- ficazione. Imperocchè dopo averla conseguita Giidio Cesare ritornando

dal monte Albano , non altro quasi voile denotare se non che un trionfo

per gesta non sanguinose : onde M. Antonio ed Ottaviano l' oltennero

per aver fatta pace fra loro; ed ora con essa vollesi celebrare la ricu-

perazionc fat(a délie spoglie romane senza sguainare la spada.

Ma più probabilmente cred' io che questo carro fosse un' ampliazione

di quel ])rimo decreto d' ovazione fatto nel 78/1, e una di quelle

rcmulta et varia in ejus honorem décréta, r che lo storico commémora

neir anno susseguente senza individuarle; di alcune délie quali ci ha

poi serbato la memoria Cassiodoro, il quale veramente ne fa parola

anch" egli nel -job. Lo che essendo, ne avremo una buona prova per

' [Cette dissertation, qui a en effet paru volume, ù la suite des Observations numis-

en 18 -2 5, dans l'ouvrage de Brighenti sui matiques. L. Remer.]

lare de Rimini. sera réimprimée dans ce
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statuire a quest aiino piiitLosto che al precedculc la niagistratura dei

nostri triumviri. E parmi poi mollo probabile, che il dono appunlo

degli clcfanli fatto dagl' Indiani ad Augusto fosse di grand' inceiitivo

al senato pcr decrclare clic gli adoperasse nella sua pubblica cntrala.

Ne l'avcrla poi fatta Auguste privatarnente di nottc, senza voler pro-

fittare di quel carro, cagiona alcuua dillicoltà alla sua ia])prcsenla-

zioiie sulle medaglie, a cio bastando che il senato n'avesse promulgato

il decreto : e di fatti cio non impedi che gli fosse attribuito suH' arco di i'. * 2:

ponte Molle, ne ch' egli lasciasse in crédita ai suoi successori 1' uso

esclusivo di quegli animali. Ghè anzi vi è buona probabiHtà che F itn-

pressione di questi nummi seguisse da presso il decreto dei padri, c

precedesse forse, accompagnasse il ritorno dell' inqjeradore; essendo

mossa questa credenza dalla considerazione che dopo la sua venula

poco piii tempo dovessero avère i zecchieri per far preparare *tanti

coni, e improntare con essi nuove nionete, avendo già allora consu-

mato j)iù di tre quarti délia loro magistratura. Imperocchè è indu- 38'i.

bitato che il reingresso di Augusto in Roma accadde ai 1 2 di ottobre,

avendosene la gravissima testimonianza dei calendario amiternino, il

quale nota sotto questo di : FER • EX • S • C • Q_- E • D • IMP • CAES •

AVG • EX • TRANSMARIN • PROVINC • VRBEM • INTRAVIT •

ARAQj FORT- RED -CONSTIT, con cui si accorda T altro

vetusto calendario, che al medesimo giorno assegna le AVGV-
STALIA , cioè le feste istituite secondo Dione pel siio liloiiio. Pei-

le quali cose se ne conchiude che noi dovremo ringraziare le nostrc

medaglie di averci insegnato l'anno e l'occasione, da cui prese origine

nella corte impériale 1' uso degli elefanti.

OSSERVAZIOISE V.

Aile medaglie délia gente Petronia ne accrescerô una d'oro serbala

nella mia raccolta. e che trovavasi eziandio nrl Museo \aji(launne,

II. 1^
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avente da un lato oltre l'epigrafe TVRPILIANVS- III • VIR, la testa

coronata di Feronia col monile al collo, certificata dalle prime due

p. * 26. sillabe FERO clie si leggono nelF esergo. Nel rovescio poi scorgesi

l' iscrizione CAESAR- AVGVSTVS, e T area è occupata da uiia

grande corona di quercia colle sue ghiande in mezzo a due rami d' al-

loro , colle lettere O • C • S nel centro. L' istessissimo rovescio \ ien

presentato dalla Morelliana E délia tavola seconda délia gente Petro-

nia, ma ella invece offre nel diritto la testa del dio Libero inghir-

landata di ellera coll' intero nome del triumviro. E neppur nuova è

sui nummi di Turpiliano l'immagine di Feronia, ch' ebbe célèbre culto

presso i Sabini, e che a ragione fu venerata dalla di lui casa ori-

ginaria di quei paesi ; come ampiamente e dottamente provô l' Or-

sino,

.shl). Solo tutti i numismatici hanno taciuto sulla strana corona di cui si

adorna la sua testa, se se ne eccettui l' Avercampo che la disse corona

quasi murali cincta : ed in fatti nei disegni del Aîorelli viene rappresen-

tata come composta di merli. Ma la bellezza délia mia medaglia. e la

circostanza che l'oro riceve per l'ordinario molto meglio dell' argento

l'impressione del conio mi fa evidentemente vedere che quelle ignote

prominenze che sporgono da un cerchio cesellato , e quindi sicura-

mente da un métallo, non hanno già la forma quadrata, ma come di

perette col gambo ail' ingiù. Per la quai cosa dopo aver osservate

eziandio le altre due medaglie nelle quali nuovamente comparisce

questa dea, sono d'avviso che siano balausti non maturi, cioè fiori non

ancora aperti di melo granato innestati in un cerchio d'oro.

Soccorre a questa mia opinione Dionigi d' Alicarnasso il quale scri\ e :

rcFanum quoddam est, quod communiter a Sabinis et Latinis colilur,

rc inter cetera maxime sanctum, dicatum deae Feroniae ita nuncupatae,

rrquam qui vocem istam Graeco sermone vertunt, modo \v6vp6pov ,

* 37. fcmodo ^iXo(TTé(pavov , modo (^sp(T£(pGV7]v appellant^p: il che è a

' Antiq. Rom. lib. III , c. xwii. \\spôv écrit àvo;j.d^oaévïj5 , i}p oi fX£Ta<^pa|ovTSs sis t))!;

HOivi) Tifiûixsvov VTTo I.OLëivoûv Tt «ai AaT<- ÉAAàSa yXû)<j(7av oi (lèv kv6->)<pôp0Vj oi hè

vdôv, OLjiov sv roT? Tsivx), S-sàs ^^spwvtix? <t>iAoa'lé(p%vov,oiM*l>sp(JS\p6vi]VK'x}.o\j(yiv.'\
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dire :jlorigeram, sertis gaudentem, Proserpinam. Or d inique se questa

dea chiamavasi Jlorigera e serlis gmidens, la sua corona dovrà essere

certamente di fiori; c se ella era l' istessa di Proserpina, andrà bene

che sia di fiori di melaoraiia. Jnrj)erocchè o[;nuno sa dalla (avola che

questa dea amava quel IruUo, e clie essendo stala rapita da Plutone

ne mangio alcuni acini nei giardini dell' Eliso, onde essendo slata ve-

duta da Ascalafo, cio produsse che non potè avère effetto se non che in

parte la promessa fatta a Cerere da Giove, che sarebbe stata restituita

se nell' inferno avessc serbata una ])erfetta astinenza. Non ignoro che ï'- 38i

Feronia da Servio fu confusa con Giunone , notando che presso il

Circeo a colebatur puer Juppiter qui Anxurus dicebatur et Juno

rr virgo quae Feronia dicebatur \ t^ e che questa sentenza lu poi difesa

dal Fabretti^, il quale si fece forte sopra una lapide in cui si legge

IVNONI • FERON, senza intendere che quella non è che la Giu-

iioue sia il Genio délia dea Feronia, conie a proposito dell' IVNONI
DEAE-DIAE ha eruditamente mostrato il Marini^ e senza lare ab-

bastanza caso dell' aperta esclusiva che vien data a Giunone da un

marnio del ReinesioS nel quale si ha IVNONI • REG • ET-FERO-
NIAE. Ma ossia che Servio prendesse errore, o che gli abitanti del

Circeo avessero su questa dea un' opinione diversa dai Sabini, certo è

che quella da questi ultimi adorata , e che è sicuramente la rappresen-

tata nella nostra medaglia, fu confusa con Proserpina per la gravissima

autorità di Dionigi, confermata dalle glosse d'Isidoro, che la chiamano

dea agrorum, lo che quanto bene conviene alla figlia di Cerere, altret- * 28.

tanto disdice alla moglie di Giove. Tuttavolta da quel passo di Servio

conosceremo che Feronia reputavasi virgo; onde sarà ella Core, cioè

Proserpina non ancora maritata, sotto il quai nome fu in grande vene-

razione a Cizico e a Siracusa, corne ci attestano le medaglie, e per

l'ultima città anche Diodoro^ Lo che essendo starà bene che i balausti

Ad Virgil. Aeneid. lib. VII, vs. 798. cription Ligorierme, et qui est certainement

^ Inscr. domesl. p. lio\. fausse. Th. Mommse\.J
^ Fr. Arv. p. 36o. '•'

Lib. V, c. iv.

' Inscr. ant. cl. I, n. 3i. [C'est une iiis-

ilx.
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di questa vergine dea siano giovani, ne diano aiicoia alcun indizio di

semé o di friitto.

Riguardo poi al rovescio, esso trovasi egualissimo in un' altra nie-

daglia d' oro pubblicata dal Liebe colla triquetra siciliana nel diritto

,

coniata da L. Aquillio Floro collega di Turpiliano nel triumvirato mone-

tale'. E la spiegazione délie tre lettere O • C • S viene somministrata

P. 387. da iina seconda medaglia parimenti d' oro del medesimo Aquillio collo

stesso tipo, nella quale entro la corona leggesi piii interamente OB'

clvis • SEKvalos-, Egregiamente questo rovescio fu illustrato dal Liebe

traendolo a significare gii onori conferiti ad Augusto nell' anno 727,6

raccontati da Dione : cr Caesari quidem jam antea
,
quum orationem de

frejurando regno ac dividendis provinciis habuisset, multi erant hono-

rres delati, nempe ut ante ipsius domum in Palatio lauri ponerentur,

frac in fastigio donius corona querna suspenderetur, quasi perpetuus

rrhostium victor ac civium servator esset^. 1^ Quindi Ovidio canlava^ :

39.

Slale Palatinae laurus, praetextaque quercu

Stet domus.

E di nuovo parlando dell' alloro^ :

Postibus Augustis eadem fidissima custos

Ante fores stabis, mediamque luebere quercuiii.

Altre testimonianze di molti scrittori su di ciô possono vedersi raccolte

dal Fabricio nelle note al citato libro di Dione ^, aile quali io aggiun-

gero quella più autorevole délie tavole Ancirane, ove non è stata tro-

vata da alcuno, perché erasi creduto quel luogo di disperata inter-

' [Voy. Cohen, Méd. cons. pi. \\,Aquil-

lia, 10.]

' Morell. in g. AqvUlia, n. ii. [Voyez

Cohen, Méd. cons. pi. M, Aqiiillia, 6.]

' [Ô §' olv Kafcrap tôoXAà ptiv xal -xspô-

Tipa,()T£ rà Tmoi Tyjs è^'joaoaioLs Trjs iiovy.p-

Xi^OLS, «ai Ta 'sepi rijs rœv èdvûv hicivoarjs

SjiÀSp^é'); , è/.aêî xat •} àp tô tî xàâ hi2vois

TSpb "zwv ^taiXsiwv aOroO nrpOTtOeo'OoLi , «ai

TO Tov a1é<^a.vov lov SpûiVov tiTisp liTÔJv

doTiaÔcti rÔTS oi, à)s Kai àsi toxj5 ts tsjo}.s-

flloVS VlXÛVTt Xli TOUS "SToUtOLS <7«ô|oirr{

,

sipy]<pi(xdyj. Hist. lib. LUI, C. xvi.

]

*
Fast. lib. IV, vs. 953.

^ Metamorphos. lib. I. vs. ô6-2.

*
Lib. Lin. not. 100 e 101.



DECADE XIII. 109

prelazione. Leggesi in esse nella tavola terza a destra seconrlo l'edizione R 388.

d.'l Cliishidl '
:

IN • CONSVLATV • SEXTO • ET • SEPTIMO • postquam • bella • civiliA • EXTINXERAM
PER- CONSENS VM-VNlVERSORVM-mwanorum-c?VlVM-REMPVBLlCAM
EX • MEA • POTESTATE • IN • SENATVs- et'pop •romani ' oKblTKlVM • TRANSTVLI
QVO • PRO • MERITO • MEO • SENAlus • me ' oppclLavit AugusTVM. • ET • LAVREIS
POSTES-AEDIVM-MEARVM-VIna^a. . .IVI-CASV. . .R

lANVAM-MEAM-ET- QV A ...ST R-IN-IVLIA'POSI....

Iii queste due idtime l'iglie ])arnii évidente che si (Jehha emendare e

supplire :

VOSTES-AEDW M-MEAKVM'V\nxif et' appensw est- corona-cWlCA- SVpKa

IANVAM • MEAM • ET • OVAdrigae ' cum ' STatua • mea • in • cmRIA •
IVLIA- POSU«e • siint

Difatti questa porta in niezzo a due lauri colla corona civica sopia

vedesi rappresentata in una medaglia d'oro, che trovnsi nel Tesoro

Morelliano-, e ch' è contemporanea presso a poco a queste nostre, le

quali come abbiamo veduto di sopra furono iinpresse nel 735. Gli * 3c.

antiquarj si sono studiati di addurre la ragione perché questi onori coii-

feriti nel 727, onde per la prima volta veggonsi celebrati in una me-

daglia édita dair EckheP colF epigrafe CAESAR-COS • VII • CIVl-

BVS • SERVATEIS, siano poi stati di nuovo richiamati siii nummi

di otto anni dopo : ma noi ne troveremo piii chiaramente il motivo

neir osservazione seguente.

' Antiquit. Asiat. p. 17G. [Si la décou- flans celte Observalioii. Bientôt les estain-

verte faite par llamilton du texte grec de pages pris sur le marbre par M. Pcrrot

l'inscription dAncyre n'a pas conOrmë dans permettront une lecture plus complète de cet

leur totalité les suppléments de Borgliesi, important document. Noël des Vergers.]

elle a j)rouvé cependant la justesse de la ' \n ^•. Camnia,n. h. [Voy. Cohen. Méd.

restitution qu'il projiose relativement à la cohs. pi. X, Caninia, k.]

couronne civiqin' doril il explique la légende ' D. N. V. t. M. |j. 88.
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OSSERVAZIONE VI.

P. HHg. La medesima geiite Pelronia somminislra un altra medaglia d oro',

che présenta nel diritto la testa del dio Libero, o Bacco che dir si voglia,

coronata di edera e di corimbi coll' iscrizione TVRPILIANVS • III •VIR.

Dagli altri numismatici questa faccia era stata giudicata femminile e per

ciô attribuita alla dea Libéra : ma prescindendo dai dubbj promossi

dali' Eckhei se questa dea siasi mai ingbirlandata di edera, dubbj dei

quali a dir vero non sono abbastanza persuaso, io ho osservato che

questo ritratto, il quale ritorna moite altre volte sui nummi di Turpi-

liano, non si fregia giammai ne di monile ne d' orecchini ne d' altro don-

nesco ornamento : onde l' ho creduto più presto di Bacco , tanto più che

quantunque si sapia essere stato solito l' attribuirgli lineamenti mulie-

bri, pure in alcuna délie medaglie di questo triumviro da me possedute

m'è sembrato diravvisare fattezze abbastanza maschili. DalE altra parte

poi leggesi in due linee AVGVSTO • OB • C • S, entro una corona di

due rami di quercia legati in fondo dai nastri, e uniti in cima da un ro-

* ;3i. sone. Questo rovescio apparisce ancora in un' altra medaglia d'oro che è

stata recentemente descritta dai sig. Mionnet-, la quale porta nel diritto

la stessa testa di Feronia che abbiamo contemplata nell' osservazione

passata, coll' epigrafe TVRPILIANVS • III • VIR- FERON 3, e vedesi

di nuovo in un altro nummo fatto coniare da M. Durmio, uno anch'

esso dei colleghi di Turpiliano nel triumvirato monetale, nel quale si

fa vedere dalF altra parte la testa nuda clell' Onore in mezzo a due

390. stelle colla leggenda M • DVRMIVS • III • VIR • HONORI \ Si era per

r addietro creduto che questa ghirlanda di quercia fosse quella mede-

sima ch' era appesa sopra la porta délia casa di Augusto, e che ci

• Thés. Morell.'mg.Petronia, tah. II. n. 3. '' [Voyez Cohen, Méd. cous. pi. XVII.

[Cohen. Méd. cons. pi. XXXI. Petronia, 7.J Durtnia, k. M. Cohen dit qu'il n"a jamais eu

De la rareté et du prix des médailles ro- l'occasion de voir cette médaille , mais que

maines, p. 81. l'empreinte en électrotvpie de Texemplaire

[Voy. Cohen. Méd. cous. pi. XXXI. de M. Riccio. qui a servi à faire son dessin,

Petronia, 9.] n'avait pas d'étoiles. Xoêl des Vergers.]
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viene rappresentala nei minimi clie abJiiamo esaminati iKiHa précédente

osservazione. Ma io sono di diverse parère, perché questa è fornita dei

nastri che mancano iiell' altra , oiuF è latta visihilmeiile per essere legata

sul capo, e perché essa non é iina «rliiihinda di lojjhe, ma di métallo,

come il rosone in oui si termina fa manifesto. Ella è adunque induhitata-

mentc la coroiia che abbiamo veduto di sopra ricordarsi da Gassiodoro,

(juando scrisse : rr ilis coss. Caesari ex provinciis redeunti currus cum
rr corona aiirea decretus est, qiio ascendere noliiit, -n onde avremo sapiito

cil' ella era d'oro ed aveva la figura di foglie di quercia : con che quel

passo del cronista avrà avuto dalle medaglie pienissima dlustrazione.

Ecco pertanto un altra délie moite e varie cose decretate secondo

Dione ad Augnsto pel fatto dei Parti : e veramente in quell' occasione i^ ^ s...

avendo egli liberato una quantità di cittadini dalla schiavitù dei ne-

mici, giustamente erasi guadagnata la corona civica, niuno potendo

dire che adulatorio fosse il lemma OB • CiViS • SERVATOS. Né po-

teva esservi occasione più opportuna di quella in cui fii deciso di cin-

gerglila fronte di questo serto, per ricordare che un altro erane stato

affisso fuori dell' atrio délia sua casa, perché i novelli meriti ch' erasi

acquistati giustifîcavano sempre più la ragione cli' erasi avuta tanto

prima di fargli quell' onore : onde a buon dritto i triumviri di quest"

anno fecero insieme colla nuova corona ricomparire 1' antica. Se si ha

da credere a Dione, questa seconda non fu da Augusto accettata, per-

ché délie distinzioni accordategliin questa congiuntura crille nihil acce- ;j<)i

rrpit, n ma ciô perô non toglie che la sua testa veggasene ornata in varie

medaglie, due délie quali sono certamente di quest' anno, cioé quella

coniatagli dallo stesso M. Durmio', e F altra che ha nel rovescio Tara

délia Fortuna Reduce, ch'egli permise che fosse erella pel suo ritorno.

come abbiamo veduto. Intanto quest' esempio tutto alTatto consimile

farà svanire ogni difficollà, clie volesse opporsi ail' altra opinione che

abbiamo esposta poco fa, dietro la quale nella biga degli elelanli ab-

biamo riconosciuto indicata l'ovazione preparalagli nella stessa congiun-

' TItes. MorrlI. in fr, Biirima , n. h.
\
Voy. Cohen, Méd. cous. pi. X\"ll, Durmio, 8.]



112 OSSERVAZIONI NUMISM ATICHE.

tura,e di cui pure non voile approfittare. Oltre di che dalle cose lin

qui osservate avremo il vantaggio di ricavarne un nuovo canone cro-

nologico per le medaglie d' Augusto, e sarà quello che i numnii in cui

vedesi la sua testa inghirlandata di quercia non ponno essere anteriori

air anno 785, in cui gli fu concessa questa onorificenza.

OSSERVAZIONE YII.

.
* 38. Nelle medaglie coniate da M. Durmio quattro volte comparisce la

testa deir Onore, rappresentato sotlo le sembianze di un giovane con

ricca chioma, e similmente in quelle del suo collega Aquillio Floro è

fréquente l' immagine del Valore eflîgiato sotto le sembianze di una

figura coperta deli' elmo romano, che per taie si manifesta aile due

penne, di cui si orna lateralmente, seconde ciô che notai nell' osser-

vazione quavta délia Décade prima. Ed è poi noto che questi due numi

solevano andare di compagnia , da che M. Marcello avendo loro votato un

399. tempio, ed avendo negato i pontefici unam cellam duobus diis recle dicari,

ne fabbricô loro duc, ma nno appresso dell' altro, e in modo che non

si poteva entrare in quello dell' Onore senza passare per quello del

Valore, come si ha da Valerio Massimo^ e da S. Agostino^ L'Eckhel ^

avendo letto in Dione* che Augusto nel 787 commutô il giorno, in

cui si celebravano i giuochi di questi dei, pensô che fosse questa la

ragione che mosse i nostri zecchieri a porre sui nummi la loro effigie,

e conchiuse per conseguenza che le loro monete furono improntate in

queir anno in alcuno dei susseguenti. Il che essendo contrario alla

nostra sentenza che ha fissato la fabbrica di queste medaglie al 786 , e

potendo da ciô venire qualche danno anche ad alcuna délie altre opi-

nioni esposte di sopra, siamo stati in dovere di cercare un altro motivo

per ispiegare la presenza di quel numi su gli impronti destinati a cele-

' Lib. I,c.i, S8. ' D. A'. V. t. V, p. 2 04.

- De Gvitute Dei, iib. V. c. xn. " Hist. lib. LIV, c. xviii.
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brare la reslituzione délie insegne, esperiaiiio <li avoilo iiilatti trovalo

più coiiveriiente e più vei o. Ma per arrivare a queslo scopo ci conviene

prima d'ogni altra cosa ricoidaie 1' esishMiza dcllf segueiili medaglie

d' oro e d argerito :

1' CAESAR-AVGVSTVS. Testa iiuda rii Auguslo. P. * 3'i.

?y. — S 'P* Qj^R" CL • V scrillo in mcz/o fluiio sciulo rotondo.

9" Lo stesso diiillo ciel n" i.

R'. — S'P* Qj R. La Vitloria in atlo di volare, (enendo nella désira la

[)alina, e nella sinislra uno scudo in ciii è sci'illo CL"V.

3' CAESAR- AVGVSTVS. Testa d' Aiifruslo coronata di quercia.

ïV. — S • P • Q_R. Uno scudo afiisso ad una colonna , sopra cui la Vitloria 3g;i

volando pone una gbirlanda.

/i"' Senza epigral'e. Testa d Auguslo ciiita dalla coiona civica.

R'. — CAESAR- AVGVSTVS- S- P-Q^R- CL- V. L no scudo m niezzo

a due albei'i d'ailoro.

ô" Lo stesso diritlo del n" i.

fV. — OB • CIVIS • SERVATOS • S • P • Qj R • CL - V. i;uo scudo enlio

una corona di quercia.

(')" Lo stesso diritlo del précédente.

?v. — SIGNIS-RECEPTIS-S-P-Q_:R CL-V. Lno scudo in niezzo ad

un' aquila iegionaria e alT insegna di una coorte.

Tutti questi rovesci c' iiisegnaiio che il senato ed il pupolo roniaiio

fecero voto di un clipeo; ma il secondo ed il terzo ci mostraiio di |)in

che in (piesto voto ebbe qualche parte la Vittoria; il quarto ci attesta

che lu (lodicato in onoro di Augusto; il (|uinto ci scopre clie la ragionc

ne lu OB -ClVlS- SERVATOS, onde giustanuinte tanlo in queslo

nummo, quanto nei due precedenti se gli congiunge la corona civica

datagli per la medesima cagione, e finalniente 1 ultimo ce ne avvisa il

tempo, il quale lu quando si recuperarono le inseone dai Paili. Laoïidr - 3:,.

da questi tipi ci sarà scoperta un' allra ancora délie moite e varie cose,

che hioiic allesta essere state décrétais ad Auousio in laie occnsione.
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corne abbiamo veduto superiormente , e délia quale ne Cassiodoro ne

alciin altro aveva serbato memoria. Ed è poi da avvertirsi che per

fede délie medaglie délia gente Mescinia un altro clipeo gli lu dedicato

P. * 39^1. nel 788 , seconde il giudizio delf Eckhel OB • Rem • Vuhlicam • CONser-

vatam, ossia QVOD • PER • EVw? • Kcs • ?uhlica • IN • AMP/m/-? • ATque

TKANquiUiore-Slahi'Est, siccome piii anipiamente si dice in un altro

numnio dello stesso zecchiere.

Ciô premesso, io noterô che nella citatatavola terza del monumento

Ancirano, nella quale Augusto racconta gli onori conferitigli, si legge :

VIRTVTIS-CLE

EST • P . . . VS • CLVPEV

Non puô queslo essere il secondo clipeo, perché quello veniva ricordato

due righe più abbasso, conie raccolgo dal miserabile avanzo AMPLIOre,

che solo vi è rimasto leggibile. Fermo adunque che qui si parla del

primo, parmi indicatissimo il supplemento che io ne faccio ^
:

m tempto • honoris • et • VIRTVTIS • CLE
nientloe ' nieae • EST • VositVS ' CLVPEVs

E veramente questi clipei votivi solevano molto spesso coUocaisi nei

tempj , corne apparisce da Pausania^, dallo scoliaste di Eschilo che !ie

situa TnpQ rà'r vaôor, e da ima iscrizione Valicana che parla di iino

36. QVOD • El • POSVERVN/ • mue • TEMPLVM • NOVVM , e che tu

édita dal Mai'ini, su di che è da vedersi l'erudita nota che egli vi ag-

giunse^ Altri clipei consecrati alla Clemenza sono cogniti ai numisma-

tici : onde quello dedicato alla Clemenza di Giulio Gesare apparisce in

un denaro Morelliano*, mentre una medaglia di secondo bronzo ci

' [Voyez les suppléments donnés, en fé- - Lib. II, c. xxi.

vrier i863, dans le Journal archéologique ' F)-. Arval. p. 65û [et 66-3, notegij.

de M, Ed. Gerhard , d'après le texte grecrap- * In g. Aemilia, tab. 1. lett. F. [Ce de-

porté par Hamilton . et l'hiscription publiée nier n"a plus été m depuis ; il paraît être

par Borghesi
.
dans le même recueil . au mois Toeuvre d'un faussaire antique, ou peut-

de mars iSlxlx. p. aûg ; cf. Henzen . Suppl. être même d'un faussaire moderne. Voy. An-

Orell. n. .536 1
. Noël Des Vergers.

J
mdideU'Instit. arch. t. X . p. 6 1 . C. Cavedom.

j
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mette avaiili T altro olï'erto alla Clenienza di Tiberio su! principio de!

suo impero. Infatti se il niotivo de! voto lu OB CIVES • SERVA-
TOS, niuna dea in questo caso meritava di essen; onorata iii un prin-

cipe ])iii délia Clcmenza. E se poi il clipeo fu posto nel tempio dell

Oriore e del Valore, ognun vede quanto ragionevolniente la loro efli-

gie fosse introdotta sui iiumnii di quelT età, servendo ella a ricoidarc

(juesto scudo; onde iielle medaglie specialmente in cui è uuita alla

corona civica, con altri siniboli è vero, ma perô nella sostanza vienc a

significare la stessa cosa che si esprime iicl lovescio délia quinta délie

monete poco sopra descritte. E tanto più volentieri dovetle Aquillio Floro

presceglierc quel simbolo, perché il Valore era nello stesso tempo ima

divinité tutelare délia sua casa siccome ci allerma la prima délie suc

medaglie presso il Morelli, onde J\l. Durmio avrà poi pensato a cele-

brare 1' Onoie, acciô questo dio non rimanesse da meno del suo com-

])agno.

p. :u

OSSERYAZIONE VIII.

In Usuno vid] io stesso nel ricco Museo Bellini un inedila inedaglia T. wvi

d'argento délia gente Aquillia, rappresentante nel diritto la lesta del v-
^^

Valore coperta da un elmo con cresta e penne , colT iscrizione L* AQVIL-
LIVS • FLORVS * III • VIR, la quale offeriva nel rovescio un Armeno

di fronte vestito ail uso del suo paese con berretta ricurva in capo, r ;{-.

avendo nella désira l' asta, nella sinistra Y arco, colT epigraie CAESAR-
DIVI • F • ARMENIA CAPTA K Questa medaglia la l'icordare quell"

alli'a pubblicata recentemente dal sig. Mionnet- e conservata nel Museo

Gosselm, di cui s' ignora il diritto, ma che probabilmente vi avrà la

lesta di Augusto, nel cui rovescio vedesi il medesimo Armeno nello

stesso atleggiamento, ma colla varietà nelT ejjigrale CAESAR* DIV •

'

[ Voyez Cohen, jl/eW. coH«. pi. VI . /!(/(///- vonunnes , p. y'i [p. i 05 de la deiixiènie

lia, 3, et la note de la page h<i.\ édition].

" l)o la rarelc cl du prix des luéduUles
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F • ARMEN • CAP • IMP • VIII. Ed è poi da j^ran tempo che coiiosce-

vasi ia oiedaglia Moreiliaiia délia stessa gente Aquillia col diritlo egua-

lissinio a quello del denaro Belliniano, che nell' allra parte niostra

P. 5/4. l'Armenia cor un ginocchio a terra, e colla tiara su! capo, steiidendo

le mani in atto di domandaj' mercede, colla medesima leggenda CAE-

SAR DIVI-F- ARME • CAPT ', d quai rovescio Irovasi uniforme

anche nella gente Petronia.

È chiaro che tutte quesle monete insieme colT altre descritte dall'

EckheP^ alludono alla spedizione di Tiberio nell' Armenia, fissataal 786

da Dione^ e ricordata da Tacito^ e da Suetonio, che scrive : crDeinde

rrducto arl Orientem exercitu regnum Armeniae Tigrani restituit, ac

rrpro tribunali diadema imposuit\ii Di questo fatto fa pui'e menzione

Velleio : cf Tiberius cum legionibus ingressus Armeniam, redacla ea in

rr potestatem populi Romani, regnum ej us Artavasdi dédit ''.-n JNel quai

^38. luogo il Lipsio, per salvare lo slorico da una manifesta bugia, essendo

che da tutti gli altri si afferma che essendo stato ucciso Artavasde detto

variamente anche Artabaze, Artaxe e Artaxia, quella corona fu data a

Tigrane, ha giudicato mutilo il testo, e felicemente su])plito : cf regnum

rc ejus Artavasdi ereptum Tigrani dédit, r E piacemi di addurne ancora la

memoria che si trova nelle tavole Ancirane, per ristaurarne la terza

riga, che dal Chishull si era lasciata imperfetta :

«rmeNIAM • mr/IOREM • INTER
FECTO • REGE • EIVS • ARTAa,^ • cuM POSSEM MAiorum

NOSTRORVM • EXEMPLO REGnttM • ID • in • provinciam • redigere • in • potesta

TEM • TIGRANI S • REGIS • PER" fr ncRowe?» • diademate • capiti • eius ' imposito • transtuli

La medaglia Belliniana che confessa di essere stata coniata da A(|uil-

lio Floro, e che perciô appartiene certamente al 78 5, anno in cui egli

lu triumviro, corne di sopra si è mostrato, seco strascina al medesimo

' In g. Aquillia, n. 6.[ Voy. Cohen. Méd. ' Annal, lib, II. c. ni.

cons. pi. VI, Aquillia, li.] Mn Tiber. c. .\i\.

- D. N. V. t. VI, p. 98. ' Lib. II. c. xciv.

• Hisl. lib. LIV, c. IX.
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tempo p(3i' la sua soniiglianza anche (juella de! Miiseo Gosselin coll'

IMP-VIII; e quiiidi ambedue rendoiio più sensibile la difficoltà pre-

senlalasi ail' Eckhel ^ nello spiegaie un altro denaro dello stesso Au-

guste col di lui ritratto iiel diritto senza leggenda e col medesimo Ar-

meno nel rovcscio, coll' epigrafo CAESAR • DIVI • F • ARMEN •

RECEP • IMP • VII, epigrafe che iii allia iiiedaglia descritla dal Vail-

lanl2 trovasi variata ARMENIA • RECEPT • IMP -CAESAR • DIVI •

F. Tutti i precedenti iiumisniatici , e cou essi il Noris-^ haniio crcdulo

che ancor (juesti luiaimi lossei'o stali coniati iiello stesso tempo degli

altri per la coiiquista dell' Armenia fatta da Tiberio : ma prescindendo

dalla diffcieiiza che vi è Ira la leggenda ARMENIA • CAPTA e

ARMENIA- RECEPTA, corne puo stare clie coutemporaneamente p. ^ 3().

Augusto si dicesse imperatore ora pei- la settima, ora per l'ottava

volta ? L' Eckhel, il quale sapeva che Augusto lu salutato imperator sep-

limum nel 726 per le vittorie di M. Grasso iiella Mesia, essendosi in-

contrato in un' iscrizione del Miiratori^, in cui questo princi])e dicesi

C O S • X I
•

I M P • V 1 1

1

TRIBVNIC-POTESTAT- III

capi bene che la sentenza del \oi'is non poteva sussistere. imperocchè

la lapide Muratoriana fu incisa per certo tra i 'i-j di giugno del 788,

e il medesimo giorno del 78^, Ira i (juali cancelli è rinchiusa la tribu-

nizia podestà terza : onde se a quel tempo Augusto aveva ottenuto 1 ot-

tavo inq^ero, è chiaro che la medaglia coll' IMP • VII doveva esserle

anteriore. Percio sella lu coniata avanti il giugno del 78/1, come po- 56.

leva alludere alla conquista dell' Armenia, che non fu fatta se non nell'

' D. N. V. t. Vi, p. 8-2 et i/i-j. /. N. /t-a-jg; on y lit ainsi les deux lignes

' Nmn. imp. praesl. p. 17. dont il sagif :

' Cenotaph. Pis. diss. I . c. i.\ et xvii.

* P. aao, 8. [Un texte plus exact de cette

inscription, que Muralori avait tirée d'une

collection manuscrite, eœ schedis suis, a été L arguaient fjii'en a tiré Eckhel n'a donc

depuis publié i)ar M. 0. lahn. Spécimen epi- aucune valeur. L. Renier.
;

graphicum, p. i38. et par M. Mommsen.

TRlBVNIC-POTESTAl

COS-XI-IMP- VII'
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autunno di quell'anno, quando Augusto era già imperatore per l'ot-

tava volta? L' argomento dell' antiquario di Vienna ha molta forza, tut-

tochè non includa se non îa differenza di pochi mesi ; ma sarebbe stato

più decisivo se l' avesse dedotto dalla seguente iscrizione di INimes, pub-

blicata nella storia letteiaria d' Italia ^ e riprodotta dal Donati'^ :

IMP-CAESARI-DIVI-F
AVGVSTO COS • NONVM
DESIGNATO-DECIMVM

IMP • OCTAVOM

Questa lapide spetta certamente ai 729, in cui Augusto fu console

per la nona volta, e designato di nuovo per l'anno seguente, e prova

che r ottava salutazione impériale fu la guadagnalagli in quell' anno

per F appunto da M. Vinicio colla vittoria sui Germani, secondo la te-

' ho. stimonianza di Dione : rcFere hoc ipso tempore M. Vinicius Germanos

ffquosdam ultus, quod homines Romanos ipsorum regionem commer-

ffcii gratia ingressos obtruncaverant, ipse quoque nomen imperatoris

rr Augusto paravit ^ i^ Per lo che le medaglie coH' ARMENIA • RE-

CEPTrt, e coir IMP • VII non solo'saranno anteriori al giugno del "36

,

ma anche al 729; con che sarà provato evidentemente, che risguar-

dano un fatto dell' Armenia tutto diverse da quello di Tiberio. Giusta-

mente adunque 1' Eckhel trasferille al 726 per 1' analogia che hanno

col quinai-io, in cui è scritto CAESAR • IMP • VII • ASIA • RECEPTA

,

57. il quale s' immaginô che alludesse alla i-icupera che Augusto aveva fatto

di quella provincia dopo la morte di M. Antonio ; e poteva poi conci-

liare al suo giudizio molta autorité, se avesse citato il seguente passo

délie tavole Ancirane :

PRO
VINCIAS • OMNiS • QVAE • TRANS • HADRIANVM • MARE • VERGVNT • et -ponticas • asia

NASQVE • IAM • EX • PARTE • MAGNA • REGIBVS • EAS • POSSIDENTIBVS • et • sidliam et

SARDINIAM • OCCVPATAS BELLO • SERVILI • RECIPERAVI

T. X, p. -290. * ["tiTO hè Tov airàv Toîjrov )(_pàvovMip-

P. 90, 6. xos Ovivixios ,KsATù)v Tivxs (J-stsaOcov, ôti
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Il quai luojTo vieiie poi ad acquistar luce da çio che scrive Plutarco di

Marco Antonio : rrNam ciiin in gymnasio duos ex auro thronos gradi-

ff bus argenteis posuisset, et in altero ipse, in altero Gleopatra conse-

cfdisset, filiis item paullo huiiiilioribus thronis collocatis, inspectante

cfornni niultitudine, j)rinio (juidem Gleopatram reginani apjiellavit

ff Aegypti, Cypri, Libyae, et Syriae Coeles, unaque cuni illa (]aesa-

cr rioneni regnare jussit, quem Gleopatra praegnans relicta ex pi-iore

rt Gaesare peperisse videbatiir, secundo autem loco suos et Gieopatrae

rrliberos reges regum nominavit, assignavitque Alexandre quideni

crArmeniam, Mediam et Parthiam, si quando subigerentur, Ptolemaeo

ff autem Phoeniciam, Syriam et Giliciam'.^i

Resta perô da cercarsi quai fosse questa l'icuperazione dell' Armenia.

di cui la storia non fa parola. Nari'a questa che ne! 720 avendo M. An-

tonio fraudolentemenle imprigionato Artavasde re di quel paese. che

fu da lui condotto in trionfo ad Alessandria, ove poi fii iicciso pei- 01-

dine di Gleopatra, l'esercito di questo re pose sul vuolo ti-oiio il di Ini

primogenito Artaxia, il (piale sconfitto dai Romani fu costretto a ripa-

rarsi fra i Parti. Occupata cosi l' Armenia, lasciô la cura di difenderla

ad un altro Artavasde re dei Medi, la di cui figlia lotape aveva scelta

per moglie di suo figlio Alessandro, dal quale suite prime fu battuto

Artaxia, che coIT aiuto dei Parti tentava di rientrare nella signoria, e

che a vicenda divenuto vittorioso consegui il suo scopo sul finire dei 721.

E trovasi poi ch' egli conservé il godimento di quel regno, finchè accu-

sato e poscia ucciso dai suoi nel 73^, diede luogo alla spediziouc »li

58.

f*«i)fjiajODs àvopas, es trjv ywpcLV a^wv xarà

T};r èTTifj.i^iav èirsXdovTOis , (JvXXaëôvTSs

é(pOstp'xv, rà Ôvofxix nai olùtôs tô toù ati-

TOXpiTOpOS TÙ) A0yov<T7çt) èSwKS. Htst.

lib.UlI, c. wvi.J

' [Kfx7rÀ}7cras yàp Ô/Aorj to yrj(xvà(Tiov

xai Q-éfxsvos èiri ^tjijloltos ipyvpoit hiid ^pà-

V0V5 y^pvaov? . tôv fj.èv éoLMTw , tov hs KAeo-

Tràrpa, xa» toi; 'uronaiv éTSporjs Ttitsivoxé-

povs, irrp&JTOv nsv àTtsÇnove KAsoTrârpar |Sa-

(TîXiaaav A.îyxjir'loi/ xa« KÛTrpot; xai A«é'v>?>

xii Koihjs Svpj'as, <7vix€ot.(7Ù.svovTOs ivri)

K.(Xt(70ipioûvos , ôs ex Kat'<TapOs èhôxei roi

TSporépoxi yeyovévai KAsoiràrpar éyxMOv

xaraAjTrôi'TOs • SeOrspov 8s tov> s? olvto'j xti

KÀsoTj-aTpas vloiis ^aaùsî? ^am/éwv olvol-

')Opsv(j(xs AAs^âvSpço [xtv Kpu.svi'xv d~é-

veip-s xoii M>;S^ai' xolî ri ïlipOcov, utolv iinoL-

yoLy-incLi , IlTO/sua/o) hs ^hon<ixi]v xctt Ivotav

KOLi KùtxtoLv. lu Anton, c. nv.
|
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Tiberio per porre quella corona su! capo de! di iui frati^llo Tigraiie,

p. * '42. corne si è notato di sopra. Veggasi su di ciô per ogni aitro Dione^ Questo

ricuperamento adunque dell' Armenia altro non puo essere stato clie

1' omaggio reso da Artaxia ad Ottaviano, il quale volentieri lo avrà la-

sciato in possesso di un soglio, che il suo rivale M. Antonio aveva de-

stinato al proprio figlio. E cio deve essere appunto avvenuto sulla fine

del 72/1, quando Augusto dopo aver conquistata Alessandria venue a

svernare nella Siria e nell' Asia, corne iusegnano Orosio- e Dione ^ :

iniperocchè a quel tempo anche i Parti, coll' aiuto de' quali Artaxia

aveva ricuperato il suo reame, vennero a licercare l'aniicizia di Au-

gusto.

Narrano Dione^ e Giustino ', il pnmo de (juali mérita niaggior tede

deir altro nell età da lui assegnata a questi ialti, che Fraate re di

quella nazione insuperbito délie vittorie riportate sopra M. Antonio,

trattando crudehnente i suoi sudditi, lu da essi cacciato dal seggio reale.

ne! quale sostituirono Tiridate. Nacque percio una guerra civde, perché

Fraate coll' aiuto degli Sciti tentava di rimettersi nel regno, e frai due

59. emoli combattevasi ancora quando successe la battaglia di Azzio, dopo

la quale ciascuno dei due partili niando a doinandar soccorso ad Au-

gusto, il quale rispose che vi avrebbe pensato, essendo allora Iroppo

occupato délia guerra di Egitto. rrTunc enim Antonio niortuo, prosie-

fcgue Dione, quum Tiridates victus in Syriam confugisset et Phraates

rr victor legalos ad Gaesarem misisset, Caesar iis amice respondit : ac

ffTiridati quidem auxdium nulluin promisit, ut tamen in Syria versa-

ffretur concessit, filiumque ab eo Phraatis beneficii loco acceptum Ro-

rrraam adduxit, obsidisque loco habuit*. -n Se dun(|ue anche i Parti si

Hist. lili. XLIX.c. \L e xli\ ; lib. \A\

.

deis, es t7)v ^vpioLV KaTÎt^ic) er, ô hè tl>paâ-

<". i\. T};s, Hp-xrijaoLs, ûjpéaësis STrî/ii^s, tovtois

l^ib. VI. c. \i\. Te OiAMCÎûs è'/^pyjairiae , xai tw T)7pj§a7);

Hist. lib. LI. c. wiii. ^oïjdTJtystv (xèv ov)(^VTTé(T)(^ST0,ht%iTà(T6a.thè

loid. èv T)7 "^vpiii. èiréTpe-^ev • viôv ts xtra tov

Lib. aLII. <I>païTou èv evspyeaias ixépei TuoLp' airoO

[ToTS hè sttsjS)) à AvToovioi èTsAsi- Xûl^ùv, es ts ti'jv PcbfJL-)jv àvyjy^xys, kii èv

Ti](7s, xaj è}ieiv<m> b p.èv T^piSàr/;?, vrlr]- opi-ijpsia èivonja'XTO. Lib. LL c. wiii.]
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umiJiaroiio in (luel tempo ad Augusto, vi è ogiii apparenza che il re

d'Arinc'iiia, paese irrequieto seiiipre e diviso in due fazioni, uiia délie

quali aveva l'appoggio dei Romani, l'alti-a dei Parti, se voile mante-

nersi sul trono lo riconosceSvSe dall' imperatore, il che bastô perché

questi potesse vantarsi d' aver ricuperato quel regno. E infatti si legge

che a quel tempo Artaxia lo supj)licava, perche racconta Dione, che p. ^ A3.

averido Augusto trovato in Alessandria i Iratelli di (juel re condotti da

M. Antonio insieme col loro padre Artavasde, crArtaxae, quia is Roma-

f-nos qui in Airnenia superfuerant, occidisset, fratres suos, quantum-

ff vis petenti, non i-emisit'.i^ La medaglia poi dei iMuseo Gosselin serve

molto bene a schiarire l'origine dei nono inq)ero d' Augusto. Vedesi

(juesto sopra alcune medaglie- accoppiato alla iribunizia podestà quinta,

la quale ebbe origine ai 17 di giugno di quest' anno 780, ma si eia

dubbio se si fosse provenuto dalla conquista deir Armenia, dalla le-

stituzione délie insegne fatta dai Parti, la quale procuré ad Augusto il

decreto dell' ovazione, siccome si è veduto. Ora questa medaglia. in

cui si célébra quella conquista, e in cui si continua a ricordare T ;ui-

tico impero ottavo, fa manifesto che il nono non pi'ovenne da lei, e

quindi restera che nascesse dalT altro fatto. Per lo che starà ottima-

mente, che i numnii in cui vedesi notato rappresentino il tempio di 60.

Marte Lltore e larco trionfale, che haiino si stretta connessione- colle

insegne restituite. E da ciô ne verra che queste medaglie allusive ail'

invasione dell' Armenia siano state coniate nella prima parte dei 786,

avanti che Augusto tornasse a Roma, e per conseguenza che dovesse

seguire i' ovazione, che somministrô il motivo a quel nuovo titoio.

' [Tà> S'Àprâ^? Toits ihe/.0ovs , niiiïsp Lih. Ll. c. \\i.— " Eckliel. D. A. V. t. M.
OLlTljtTrVTl, OlJK èTTS(Xll;v, ÔTt TOJJS i/770/Sl- p. 10(1.

i6
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OSSERVAZIONE IX.

iJna rai'issima inedaglia délia gente (janinia pieseiita da un lato la

testa nuda del personaggio indicato dal suo nome AVGVSTVS, clie si

legge da presse , e nel rovescio oltre l'epigrale in giro L CANINIVS •

GALLVS-III-VIR- AVGVSTVS, ci mostra una verga appoggiata

ad un arnese che ha dato gran noia ai numismatici prima di arrivare

P. ' hh. a conoscere cosa fosse, ma ch'è poi veramente un banchetto o sgabello

da sedei'e sostenuto da quatlro piedi, al disopra del quale è scritto nelK

area TR-POT'. L' Orsino lo prese per un padiglione da générale di

esercito, c (juindi lo credè allusivo ail' assedio di qualche città, nella

(juale opinione i'u seguito dal Vaillante Pero neir opéra délie famiglie

(juesti giudicollo piuttosto un tavolino, e lo reputô il lettisternio pel

banchetto dei nunii, il (|uale volesse indicare che Caninio Gallo eia

uno dei settemviri epuloni, di che fu poi conlutato dallo Spanemio ^,

col paragone délia medaglia di Celio Galdo. in cui il lettisternio è cei-

tamente rappresentato.

Anche il Morelli nella sua epislola al Perizonio ' op])ose la troppa

6i- dilTerenza che vi cra tra la figura di (\\w\\' jnnese c un padiglione;

onde-il seconde ' si i-isolvette a dichiararlo la nicnsa questoria crin qua

f'pi-aeda ex hostibus parta in castris ad quaestorium divendebatur,

rrquod et hasta adstans, qnae publicis auctionibus est propria, innucre

cr videlui'.n Dello stesso avviso lu 1' Avercampo nel riconoscerlo una

mensa, ma negô che potesse essere quella del questore, perché Cani-

nio non eia che triumviro monetale, e perché a quel tempo non vi

t'urono guerre onde aversi da vendere la preda in esse guadagnata.

Credè pertanto che fosse piuttosto il banco.tlei gabellieri, e che unito

air asta significasse le imposte messe ail' incanto, il che con due passi

di Tertulliano mostro essersi praticato eziandio dai Romani, e da

' fVoy. Cohen, Méd. cous. pi. \. Coni- * T. II. p. 198.

P. -3

'^

N'irtu.wi. imp. praest. t. II. p. -36. ' P. i^F).
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questo lie ricavo clic Auguste avesse fatto iii «juel tcMiipo qualche cam-

biamento iiclla jK'rcezione délie pubhliclie leiidile. Ma anche questi

giudizi l'uroiio smentiti dalla medaglia, clie ci iiiostra non cssere quella

nieiisa addattata a sostenere denari, perché ella è coperta da un gra- i*. * ^i5.

liccio, coinc lo sono le nosire sci'annc che hanno il fondo di canna

d' India.

L' Eckliel adunque lu il [)riino ad accoigcrsi ' che quello era real-

menle un sedile, e lo provô con mosirare che sopra uno scanno di

egual loiina sedevano i (piestori Pisoiie e Cepioiie in uiia medaglia

délia Calpuniia-, gli edili délia plel)e Fannio e Critonio iieir alha

délia Gritonia^ e due sconosciuti* personaggi in quella di Sulpicio Pla-

lorino^; e che di più ([iiesto niedesimo sedile vedevasi nel tetradrainina

di Esilla questore délia Macedonia, e che in conipagnia délia inede-

sima asta trovavasi pure nei nuinini di Pupio Rufo questore délia

Cirenaica, e di L. Sestio proquestore di M. Bruto il congiurato. Perciô

rettamente statui cli' eia il subsellio dei niiiiori inagistrati, ai quali era

negata la sedia curule, e di cui parla Asconio JV^liano : crSubsellia

-suiit tribunoruin, triuinvirorum, ([uaestoruni et hujiismodi minora

rjudicia exercentium, qui non in sellis curulihus nec tribunalibus,

rsêd in subselliis considebant '\ n Disse poi che quel tipo non poteva

ad alcun patto alludere ad Augusto, perché a lui sarebbe competula

la sedia curule, la (juale ben distinguevasi dal subseUio per aver curve

o obliipie le gambe, corne ci mostrano le moite inedaglie in cui Nieiic

delineata, e specialmente quella di Furio Crassipede edilc curule,

egregiamente illuslrala da Plutarco nella Vita di Mario : crDuo suiil

r-enim ordines aedilium, quorum unuin a sellis, quarum incurva siinl

crfulcra, quibus insidentes jus diciint, potestatis nomeii accepil, aller

' /). N. V. t. V, p. :5i 7. ment Auguste et Agrippa. Voy. Aunali dell'

- Morell. Thcs. in g. Qilpnrnia, laU. III, Instit. orcheol. l. WII. p. i8(>. C. Cavk-

n. 6. [Voy. Colien . Méd. cous. pi. X, Qtl- doni.
]

nurnia, •ih.\
'"

Morell. in ^.Sulpicia, lab. Il, iv.
[
\ oy.

' Morell. TItcs. in g. Crilonia. [ Voy. Coli.'ii

.

Cohen . Mcd. coius. pi. XXXVIII .
Siilpkio. (3.

]

Méd. cous. |)l. XVI, Critonia.] " In Cicor. Divinat. c. w

.

6d.

^Ces deux personnages sont cerlaine-

iG.
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rinferioi' plebis appellatur^^^ Conchiuse in fine che per la compagnia

deU'asta, clie abbiamo vediito trovarsi altre volte sulle medaglie dei

questori, ii sedilc del présente rovescio era il subseUio questorio, ben-

cliè pel silenzio degli storici non potesse indovinarsi la ragione, per

cni fu qui rappresentato.

P. * ^6. A niio parère 1' Eckliel noji ba vediito il vero se non per meta, e

non ba bastantemente avvertiio cbe non a caso doveva essersi stac-

cato il TKibunicia FOTestate dal rimanente dell' iscrizione per scri-

verlo al di sopra di (|uesto scanno. E per me dunque évidente che

quelle parole determinano il significato del présente rovescio, e che le

cose in esso scolpite sono i simboli délia podestà tribunizia conferita ad

Augusto. Che il subsellio fosse proprio non dei soli questori, ma ezian-

dio dei tribu ni délia ])lebe, senza cercaiMie altre autorité lo abbiamo

già veduto annunciato dal passo di Asconio l'iterito dall' Eckhel : siih-

spJlia siml tribunoriim. Ma ch' egli fosse poi acconcio ad indicare la po-

destà tribunicia degl' imperatori si fa aperto dal confronto di due

fi3. luoghi di A])piano e di Dione, i quali raccontano and)edue, che quest'

autorità fu data per la prima volta ad Augusto nel 718. Narra adun-

que il ])rimo : ffTum faustis exceptum adclamationibus Gaesarem tri-

rbunum plebis crearunt in perpetuum ^
: ^1 e viceversa ci avvisa il

secondo : rrTunc autem decretum fuit Caesai'i, ut neque verbo euni

ffquisquam, neque re laederet; qui laesisset obnoxius ei poenae esset,

rrquae tribunum plebis violanti dicta est, utque in subselliis tribuno-

fri'iim plebis Caesar adsideret^ :^ dai quali din^ luoghi rimane com-

piovato che la podestà tribunizia gli dava appunto il diritto di sedere

sul subsellio. Ne osta che 1' Eckhel abbia detto che disdiceva agi' im-

peratori di assidersi sulla panca dei minori magistrati, appartenendo

' \\\joyip eîai rà^sts dyopavofxiœv, y)
" [Tjfr re oijv oirniv aOrôJ è\l)-f(pi(7'XVT0

,

(JLSV ànb ià)v ^îippaiv t&jv àyxvXono^ûôv, hoù to fX);Te Aày(t) |U);t£ épyy ti i^ptlscrOar

è(^' (uv xixdslop.evoi ;^p>7fzaT/'|oiio'jr, ép^ovca si le p.t) , rots olùtoTs tôv roiovTÔv ti hpi-

rowoaa tu;» àp^ij? , Ttjv h' VTvohssfrTép'xv (TOLvra èvé^scrdit, wairsp èiii tv hyiaipyw

haxorixyjv Hi'kohfjiv. Plut, in Mario, c. v.] èTéroLKTO- xii yip è-Ki tù)i> aùrùv ^Aôpwv

fE(^' olç axiTÔv, svÇ'ïjp.oiJvTSs , sïXm'To avyKxdéisdO'Xi aÇiiaiv sAaëc.j Lib. XLIX .

hip.a.p)(Ov i? àei.] Bell, civil, lib. V, c. cxxxii. c. xv.
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loro la sedia curule, ii clie è slato il fomilc principale del siio errore.

Imperocchè por taceic di Giulio Cesare, del quale aveva scritto lo i*- * h^,

stesso Dioiie : crCaesari datuin est... ui semper curuli sella sederel

crexceptis ludis, tiim ciiim ut spedator adesset in tribunitio subsellio

ffcum lis, qui ([uoque tempore li'il)uiiatuni plebis gérèrent concedeba-

fftur ',* noi sappianio d'altri imperatoii, rhe fecero i-ealmente uso del

subsellio. Di Tibei'io asserisce Dione : cr Alioiiini niagistratuum judicia

ffvel vocatus ab iis, vel ultro obibat, et suo quemque loco sedere

rsinens, ips(; in subsellio e regione posito considens, quid sentiret

cf velut praeses dicebat -,'!i i cui detti sono bellamente schiariti dal coii-

fronto di Suetonio che sci'ive ; rc Magisti'atibus pro tribunali cognoscen-

fctibus plerunique se olTerebat oonsiliariuni, assidebat([ut' mixtiin vel

ff ex adverso in parte primori^ :
-^ non che di Tacito che affoi-nia : rr Nec

frpatrum cognitionibus satiatus, judiciis adsidebat in coi'nu ti'il)unalis,

f-ne pi-aetoreiu curuli depelleret ^. -^ Gosi di Claudio attesta il pin volte ^^•

citato Dione : rrClaudius referebat ipse ad senatum in niedio consu-

fflum sella curuli. aut in subselliis ti-ibnniciis sedens : hinc ipse se-

rf dile consuetum occupabat, ac iis sellae ponebantur ^ ; -i con cui si

accorda Suetonio : rcDe majore negotio acturus in curia, médius inter

r'consulum sellas tribunicio subsellio sedebat". -^ Per lo che assai pro-

babilmente avrà da credersi che di un eguale scanno si valesse Ti-

berio nelT altro passo dello stesso Suetonio : ce Médius inter duos con-

ff suies in augusteo sedit\-

' [Ta U.SV )y.p ^prJûTT. 3sos<7bii ts aO- vo\) xoLÙi^œv, sXeysv bi-J. iloKZi. avrw, cô?

Tov àzi . . . Kaj Htds?,sfTd'Xi èniToii ip^moit -nrpàehpos.] Lib. LVII , c. vu.

hi<^po\) zsoLVTa)(ff , -zffAj)!' èv Tafs -Kavriyijps- ^ In Tiber. c. xxxiii.

<Tiv, £\^>7pj'<TarT0 • tôts yip è-ni ts Tod hr)- ' Annal, lib. I, c. Lwv.

(xxp'/^iKOv ^ifipoxt xai usra tù}v isi hr/ixoLp-
" [Tijv {lèv yàp è(Tvy)](jti< èv asato iwv

ypwiwv ^zinindri êAa^s.
|

Lib. XLIV. vTriTwv, STii hi(^po'j ipyjno'j )) k%i è-ï (3â-

c. IV. dpov HOiOyjasvos è~otstTO ' asrà hs toï/to

- [ÈT7£(poiT7. hè xaj éiTtri rm> ipy^ovrvv aOro» t; è-r: z}jv orjvrjOij èSpar asTnpyjTO

,

hiHOL<Tlr}pi'X,xoLi ûJ'Xp'XK'x)o'ju£vo> v~' iv-iw' Kiï èKsivoii oi hit^poi èri&evTO.
j^

Lib. LX

.

x%i iTTOLpix/tjTO? • HOii èxstvovs aev èv tî; c. xvi.

sat/TWf yojpoL xtfirjadoLi sia , oli/tos Se STrt ' \n Claud. C. wrii.

TO'j SiOooii ToO x'XTj.vTixov; T^ôôv xsitxé- \n Tiber. c. xvii.
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Dimostrato cosi con tante autorité che il subseliio egregianiente

conveniva per denotaie la podestà tribunizia, resta ora che si faccia

altrettanto dell' asta. lo osservo che pei- significare il consolato e la

pretura si usô comunemente sulle medaglie di rappresentarvi la sedia

curule e i fasci; onde in questa in cui voile alludersi al tribunato délia

piebe, essendosi alla sedia curule sostituito il subseilio, restera che

r asta sia alcuna cosa che oppongasi ai fasci. Opportnnissimo a questo

proposito è un insigne passo di Varrone presso di Aulo Gellio : rin

f-magistratu habent alii vocationem alii prehensionem alii neutrum,

rr vocationem ut consules et ceteri qui habent imperium
,
prehensio-

ùnem tribuni plebis et alii qui habent viatorem ^ *^ Quindi leggiamo

in Livio : rrTribunus viatorem mitlil ad consulem, consul lictoreni ad

rrtribunum^; - e quindi un VIATOR-TRIBVNICms ci viene innanzi

nel Matlei ^ un altro VIATOR • TRIBVNICIVS • DECVRIAE •

MAIORIS si ha nel Grutero \ \\\\ terzo WXATor-TKl^nnorwn VLehis

'^•"'- sta presso il medesiino^ e finalmente trovianio in Tacito : rrLibei'to et

f:adcusatori praeniium operae locus iii tlicatro inter viatores tribuni-

crcios datur*^,^^ sul quai luogo è da vedersi 1 erudita nota di Marcello

Donato.

Oi-a quai ei'a T aniese propiio dei vialori? Lna verga colla quale

poimlum submovebant, corne hanno pensato il Lipsio' e il Brissonio^ :

e conie si prova colle testimonianze di Latino Pacato e di Marziano

Capella, il primo de' quali dice nel panegirico di Teodosio : rTuni

ff longe populus abigebatur, nec oliosa viatoris manus plebem verbere

K submovebat '^ ^' mentre il secondo scrive ''^
: r Quidam senex signuni

rracpraeviam virgam gerens lictoris Romulei usu praecedebat. - Ne la

caso se Marziano qui nomino il littore. perché sebbene senza l)aste-

ir;. vole fondamento abbialo negato il Sigonio", pui-e i viatori in sostanza

'

Noct. aille, lib. \lll. c. mi. ' Eleclor. lib. l, c. xiii.

"
Lib. II, c. LM. * De FormuUs, II, p. -271.

^ Mus. Veron. p. 190 , n. 8. ' C. xx.

*
P. 1116. 1. '"Lib. V.

^
P. 6 -3 6. 9. "De Antiq. jure civ. Rom. lib. II. c. xv.

'^

Annal, lib. XVI. c. xii.
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erano iittori anch' essi, se non clie per lo più cainbiavario nome secondo

le diverse incornbenze o di portare i fasci, o di precedere i magistrati,

conie si la manilesto dalla seguente iscrizione riferila dal Mnratoij '.

rJH' parla (loi viatori dcl proconsole délia (iallia ÎNarbonese :

C-MANLIVS-CF
PAP

•

RVF VS

•

VMBER
EXS • DECVRIA
LICTORVIATOR
QVAEESTC -I-P-N M

FECIT • SIBI • ET • SVIS

Intanto al noslro scopo è opportiino di notare clie aiiclic m1 mipe-

ratori ebbero il viatore, onde Suetonio nella Vita di Tiberio scrivc di

questo [)riiicipe, il qnale ave^a già avula la podestà tribuiiizia ed nasi

ritirato a Piodi : crHic niodicis contentus aedibus, nec nndlo iaxiore

ccsuburbano, genus vitae adnioduni civile institiiit, sine licloio aiit

c'vialoiMî .()ymnasia interdum obambulans ^. n E quindi un VIATOR
APPARITOR di Claudio viene nominato in un frammento di lapide

presso il Grutero\ ed anzi il VIATOR • CAESARIS, cioè pei'

l'appunto di Augusto, si ba da un altio IVamniento del Mnratori\

Gonchiudesi adun(|ue cbe l'asta degl' incanti non lia «pii luciite da

tare, e cbe il tipo délia présente niedaglia ci mostra il stibsellio dei lii-

buni délia plèbe e la verga del loro viatore, simboli convenientissirni

per significare la podeslà ii'il)iinizia conferita ad Augusto. alla (juah'

' P. loGi , A. [Celte inscription est en-

castrée dans le rempart de Narbonne, à la

courtine du bastion Saint -François, où je

l'ai copiée. J'en ai r<''labli le texte daprès

ma copie. La sixième ligne semble avoir été

martelée. L. Remer.
]

^ In Tibef. c. \i.

' P. 009 , 0.

' P. 1018, 8. [On peut consulter main-

tenant sur les viatorcs Iribunonim plcbis et

sur les vidlores Avgusli, ou C(ie>>(iri.s . la dis-

sertation de M. Mommsen. De apparitorihus

iitdgiatrat. Hom. dans le Hlieini-scb. Mus. Jiir

/Vij/o/. nouv.sér.l.\ I. p. 1 elsuiv. L. Rkmer.
I
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voUe alludersi in questo rovescio, siccome si fa palese dall' iscrizioiie

AVGVSTVS • TKihunicia FOTestate.

OSSERVAZIONE X.

- 5o. Un altro denaro molto iiieiio raro del précédente fu coniato per

ordine dello stesso Ganinio Gallo, il quale fece incidere nel diritto la

solita testa dell' iinperatore coH' epigrale AVGVSTVS , ed espose

ael rovescio il proprio nome L'CANINIVS • GALLVS'III • VIR,

col tipo non nuovo di un Parto inginocchiato in alto di presentare un

vessillo^ Questa medaglia uuita alla superiore porge buon fondamento

per giudicare dell' anno in cui Ganinio otlenne V ainministrazione

délia zecca. L'Avercampo il quale sapeva che la restituzione délie in-

(17. segne viene narrata da Dione nel 786, senza badare ad altro, fisso a

(jueir anno il suo triunivirato monetario clie io credo dover ritardarc

di un Liennio. hnperocchè il Sancleniente, dal quale quelpunto è slato

accuratamente esauiinato-, ha niolto bcne niostrato che la pace fu

veramente radermata coi Parti nellauLunno del "36, inentre Augusto

era nella Siria, colle coudizioni che Dione coinniemoi'a, ma che pero

queste non poterono essere subito adempiute, atteso che alcune di

loro, come quella délia restituzione dei prigionieri, esigevano qualche

tempo onde raccoglierli da tutte le parti del regno Partico, ond'ebbero

solo esecuzione nell' anno susseguente 780. E infatti avendo provato

* 5i. con unpasso di Giustino che, allorchè furono resi i prigionieri e le in-

segne militari furono anche dati in ostaggio ai Romani alcuni figli e

nepoti di Fraate, dimostro poi colla testimonianza di Strabone, che

questa consegna non fu già fatta direttamente nelle mani di Augusto,

ma bensi in quelle di M. Tizio proconsole délia Siria, segno non equi-

voco che a quel tempo 1' imperatore era già partito da quella pro-

vincia : e stanziô poi coll' autorità di Suetonio, che quegli ostaggi non

' [Voy. Cohen. Méd. cous. pi. X. Qmi- " De Viilgaris aerae emendatione , lib. III

,

nia, '2.\ c. 111.
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giunsero a Roiiia se non dopo che lo stesso Otlaviaiio oravi stalo di

l'itorno ai i3 di otlobre : r Quodain autem muneris die Partlioinm

f-obsides TVNC • PRIMVM inissos [xm- aienani niediam ad specta-

ff culuii) iiidiixil, siip<M([U(3 se subscUio secundo collocavil. ii Fino aduii-

«jue che M. Ti/io non ebbe ricevula qnella ronsegna non dovè pensarsi a

festegglarla pubblicamcnte, pel timoré di venireburlali da quei barbari

nsi spesso a mancar di fede : il clie essendo, i tipi cbe vi hanno albisione

non potranno esserc stati coniali (bii Iriurnviri del 78^ : e veramente p. 68.

i priini di loio che portano data certa sono stati impressi nella qiiinta

podestà tribiinizia, che prese cominciamento entro il gingno dell' anno

seguente. Per lo che se niuna délie niedaglie improntate in qnella cir-

costanza potè esserlo nel 78^, questa poi di Caninio non dovè esserlo

lampoco nel 785, perché il collegio triumvirale di quell' anno trovasi

già riempito da Aquillio Floro, da M. Durmio e da Petronio Tnrpi-

iiano, i quali per la ripetuta identité dei loro rovesci è luoii di (hdjbio

essere stati colleghi. Resta adunque che si abbia a difTerire al 786. in

cui era ancor fresca la memoria délia venuta in Ronia degli ostaggi

successa pochi mesi prima; ed in vero a quell' anno egregiamente si

accomoda la snperiore medaglia che abbiamo mostrato significare la

tribunizia podestà conferita ad Augusto. Impeiocchè, sebbene quell' au-

torité gli fosse più volte olïerta, e segnatamente per un decennio nel 727,

e ch' egli ne assumesse il formale esercizio nel 781, pure in quell' anno

non solo se la prorogé per un altro quinquennio, ma ne lece anche

partecipe M. Agrippa, siccome avverte positivamente Dione : ffin aliud * 52.

ff quinquenniuni sibi principatum prorogavit, quum jam decennium

rresset in exitu (id enim agebat P. jam et Cn. Lentulis consulibus),

rdeinde Agrippae cum alia fere eadem quae sibi, lum tribuniriam po-

rc testatem itidem ad (piiiKjuennium dédit' :
•• dal che ne l'isulta che in

queir anno vi fu veramente motivo di celebrarla sui nummi.

' \npù>TOv (xèv ai/Td?'crévTe rvs7!rpo(Tlv.- veTo) • é-KSiTt Si nat tw ky^i-KiroL ol/./.ol ts

YiHfjLiv rjv, xspotréOsto {ti\jzff)àp \\o'j~}.io\) [xoLpy^iK-ijv è» TÔr liTÔv •/^po%'Ov èSwxà.

T£ wxi Vviio'j Asi'TOV/o'j î/TraTcvôi'Twr £•} é- l.ib. \.\\ c. \ii.
|

II. 17
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Poclie sono le memorie, che si banno délia famiglia tli questo

Iriiiiiniro. Il più antico che di lei si nomini è Caniiiio Gallo tribuno

Jella plèbe nel 698 a cui si è dato il preiiome di Lucio, perché suo

figlio console nel 717 dicesi Luciifilins nell' indice consolare di Dione'.

(i(). Nel suo Iribunato rr rogationem tulil, iiti Pompeius sine exercitu cum

tfgeniino lictore ad Ptolemaeiim cum Alexandrinis conciliandum desti-

rrnaretur, •>•) siccome asserisce Plutarco-, con cui si accorda Cicérone

^

L' odio che con cio dovette attirarsi di quei molli che aspiravano a si

opulenta missione operô ch' ei fosse accusato quando use! di carica,

ma Pompeo impegnô Cicérone a difenderlo, onde questi scriveva a

M. Mario : cr His ego tamen diebus, ludis scenicis, ne forte videar tibi

crnon modo beatus, sed liber omnino fuisse, dirupi me paene in judicio

ff Galli Caninii, familiaris tui*. -o Peraltro vi è ragione di credere che

fosse assoluto si per la potenza allora prépondérante di Pompeo, come

|)errhè lo troveremo in appresso a Roma. e perché udiremo dire dallo

stesso Cicérone che gliene fu grato. Il Pighio 1' ha creduto pretoi'e

nel 701, e pro])retore di Acaia nel 702, perché lo stesso Tullio an-

dando proconsole délia Cdicia nel 708 notilica a Celio Rufo di essersi

' 53, mollo intrattenuto con esso lui nei dieci giorni che fermossi in Atene ^.

Non sembra che prendesse una parte attiva nella guerra civile, e solo

consta che nel 708 frequenlava la casa e la villa dell' erudito Varrone

e di Tullio, dei quali godeva la confidenza essendo uomo dotto anch'

egli ''. Dopo la morte di Giulio Cesare pareche soflrisse délie traversie

per parte di M. Antonio , ma il cenno che ce ne vien dato da Cicérone

é cosi oscuro da non potersene ricavare cosa alcuna di positivo : rr Itane

Gallo Caninio? hominem nequam! (Juid enim dicam aliud^? -^ Certo

è j)oi che pochi mesi do])o chiuse i suoi giorni nello stesso anno 710,

' |A. ]\a.vivios A. mos ràXXos. Hist. lib. ^ Ad Qiiintumfratr. lib. II, ep. u, s 3,

XL VIII.
J

et ep. VI, § S;AdFamil. lib. I, ep. n, S 5.

[Où fx>)v àXXà KOLi KoLvihios [lisez Ka- et ep. vu, S 3.

vivios] siayvsyHS h}(xixp^wv vôfxof, âvsv * Ad Famil. lib. VII, ep. i, S 4.

rrlpoiTtis Ilofx7r>;jov é^ovTo. paêSoù^/oiis hxjo
''

Ibid. lib. II, ep. viii, S 3.

hiaXXàTlsiv ÀAe^avSpsticTJ tùv ^oiatAéx. In Ibid. lib. IX, ep. ii, m, vi.

Pomp. c. M.i.x.] Ad Aaic. lib. XV. ep. \iii. .? 3.
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lornando Cicérone a scrivere : r Caninium pordicli. homiiiem, nuod \\ jn.

frad nie attinet, non ingiatuni '. r

A lui è stato applicalo il se<ju(;nle esempio di Valerio Massinio: '- Cani-

ff nius autem Gallus réuni pai'iter at(|ue accusatorem adiniiahilein ('<rit.

ffet C. Antonii, <|ii(;iii damnavera!, fdiani in matrinioniuni ducendo,

rr et M. Coloniuni , a quo daiiniahis Incial , jeinm suaruni procui'alorein

ff habendo^.-n Ma pare a uk; clie si Jihhiaiio due i-afjioiii per op])orsi ;i

questa sentenza. La prima è che dalle noli/ie siiperioinieiile laccolte

consta che il tribuno délia plèbe fu bensi accusato, ma non condannato;

l'altra ch' egli è poco probabile che potesse prendere in moglie la fifdia

di C. Antonio, che è ])ei' cerlo il collejja di Cicérone nella suprema nia-

gistraUira, cowdimitiiio de repelundis nel (hj-k Imperocchè sappiamo da

Plularco^ che la di lui lijjlia fn maritaia a M. Antonio suo cu<jiiio, che

("u poscia tiMumviro, da cui fu ripudiata nel 707 ])ei' la soverchia sua

intrinsichezza cou Dolabella, dal che ne viene che Caninio già veccliio

non avrebbe potuto sposarla che tre anni ])rima délia sua morte. " 5/1.

Mi sembra adunque molto più consentaneo al vero che queste cose

appartengano a L. Caninio Gallo suo figlio console nel 717, di cui non

abbiamo aitre notizie fuori di quelle che ci tramandarono i l'asti. E

primieramente i capi accusatori di C. Antonio nel 696 furono Celio

Rufo pretore nel 706 e Fabio Massimo console nel 709, come appa-

risce dalle orazioni p^o Coelio^ eàinVatiniiim-' , onde resta che Caninio

non fosse che un subscriplor, ulTicio proprio dei giovanetti che comin-

ciavano a praticare nel foro, e quindi molto più adattato al console

de! 717 che al tribuno délia plèbe del 698. Consta di poi die (jueslo

secondo Caninio hi vei-amente attaccato alla casa degli Antonj, mentre 7'-

abbiamo veduto superiormente che il padre alla fine délia sua vita

ebb(; al contrario motivo di querelarsene. hnperocchè il consolato del

figlio cade in tempo délia tirannia dei due ti'iuuiviri, i (piali è ikiIo

' Ad Allie, lil). X\l. ep. xiv, % U. " Caj). \ii.

Lib. IV, c. II, S 6. * Cap. xi.

[ In Anton, c. i\. 1
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che si eraiio divise le pubblichc caricbe per clistribuirle ai loro aniici :

onde il suo collega esseiido stato M. Agrippa, cbe dovetle certamente

la sua promozione ad Ottaviano, ne viene di conseguenza cbe Gani-

iiio ottenesse la sua nomina da M. Antonio. E quindi assai probabile

cbe in tempo délie guerre civili si riconciliasse con lui, e cbe a

(lueste nozze colla di lui moglie e cugina l'oss' egli unicamente de-

bitore di quelT eminente magistratura cbe non sembra essersi meri-

tata con gesta importanti, délie quali niuno ha falto parola. Ed egual-

mente andrà bene cbe malgrado û consolato cadesse poscia nell'

oblivione, se per qualsivoglia ragione fu poscia condannato e cacciato

in esiglio.

55. Da un tal niatrimonio sarà dunque nato il uostro Lucio triuinviro

jiel 736 , cb' è sicuramente il collega sulïetto di Augusto nel consolato

del 75^2, a cui malamente nei fasti davasi il prenonie di Caio suH ap-

poggio di uua medaglia del Golzio', errore cb' è stato poi corretto dal

Sanclemente coH' autorità délie tavole Ancirane. E malamente pure

nei fasti ancbe più recenti del Piranesi dicesi essere stato suiïetto a

M. Plauzio Silvano aile calende di luglio, (juando apparisce dalla testi-

monianza di Velleio Paterculo-, cb' egli era già console quando fu de-

dicato il tempio di Marte lltore, il cbe avvenne aile idi di maggio^per

detto di Ovitlio' confermato dal calendario del Grutero^ Fu egli quin-

decemviro saci'is faciundis , e corne taie venue rimproverato da ïiberio

nel 785 per aver proposto al senato di ricevere un nuovo libro di

oracoli sibillini, bencbè in quest' occasionc lo cbiami menliae ceri-

moniarumque velus '^'. Fu ancbe ascritto al collegio degli Arvali, ed anzi

sappiauio cbe fu loro maestro nel 789'. E di lui pure probabilmente

si lia meuioria in questi due titoli dei suoi domestici, ï ultimo dei

' Thés. Morcll. I. H, tab. XI. n. 18. Galliis eureiil lieu le 1" août el non pas le

* Lib. Il, cap. c. t 2 mai. Th. Mommsen.]

^ [Non pas aux ides, mais le â des ides ' Fasti, lib. V, vs. 55o-559.

fie mai (a. d. iv id. Mai.); voy. Corp. inscr. ' P. i33.

Lut. t. 1, p. 393, au 1-2 mai. J'y ai démon- ' Tacit. Annal, lib. VI, c. xii.

tré que les jeux donnés sous le consulat de ' Marini, Fr. Arval. tav. III . IV e V.
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(juali ricoi'da eziaiidio una sua fiijlia, iii ciii lorse si estiiise la sua rasa,

non Irovandoseiip più dopo alcmia iiienioria :

A Roma, nel Museo Vaticanu'.

PRIMVS • LECTICARIVS

L-CANINl-GALLI • SER

Nella vij|na di (iiegorio Aniiuiani "'.

L-CANINl-GALL-L
ANCHIALI

CANINIA GALLAE-L
PHILEMATIONIS

' Donali. p. ij-ji , (S. [Orelli. n. •2S'ji.\ presso il Malvasia. p. 8o-i. e picsso il Fa-

' Doni. nel codice délia biblioteca Bar- hretti. |). 5H, n. 338.

ht'iini. n. 3.'î88. p. 197. Alqnanlo varia





DECADE DECIMAQU ARTA'.

• OSSERVAZIONE I.

Tre niedaglie di rame coniate in Ei'eso soito il proconsolalo di Acilio

Aviola poi'tanti la testa di Neroiie, oi'a sola , ora accoppiata a (piella di \\ d'i * i.

Poppea sua nioglie, trovaiisi l'accoltc piesso il Morelli'-; se non che in

una di esse^ 1' iscrizione del rovescio , ch' è alquanto mutila, dovrà

lestituirsi AIXMOKAH • AOYIOAA ANOVRAT^- E(DE • PfîMHN %

corne ha l'allo il cli. Sestini nel suoinedito générale catalogo, il ijuale av-

verte pure che alcune volte in vece del semplice PÎ2MHN s' incontia

0EAN • P^MHN. Questa medaglia esisteva pure nel \1us(M) Tiepolo.

dal oui editore lu erroneamente classificata Ira le alessandrme; ma un

taie equivoco lu poi rilevato e corretto dal Zoega '.

Aile tresopra indicate monete se ne ha da aggiungere una (piarta di

terzo bronzo divulgata dall' Haym*^ e dal Wise'', la quale mostra nel di-

ritto la testa di Statilia Messalina coU' epigrafe M6CCAAINA »' n«d

rovescio Roma in piedi coronata di torri, coll' asta nella destra (! una

statuetta di Diana Efesia nella sinistra, e coll' iscrizione AOYIOAA- oS.

oLvOvn ' çrjoMH AIXMOKAH • EOE. L'Eckhel, da cui lu iirerita\

ottimamente avverti che i nomi del proconsole Aviola, e del magistiato

etesino Echmocle, l'ipetuti nelle altre medaglie sopracitate, rneltevano -^ j.

liiori di dubbio che quest' era la Messalina di Nerone, non T altra che

'

[ Extr. du Giornale Arcadko, 1895. 'P. 3i.not. i-3.

t. XXVIII. p. 66-87 et 9.08-9.61.] ^ Tes. Brit. t. II, p. -2/1/1. tav. XXIX,

^ In g.Acilia, lab. II. — ^ lig^. ô (lell" ediz. Viennese.

^
iV. .5.

' Xum. BoiUeiun. caldlog. p. 'j lAaw \IV,

' [Mionnet. Siippl. 11. '.V.\H . '.Vdtj. Au lieu lifj. 10.

de AIXMOKAH. il a lu AIXMOKAHC et " D. V. V. t. VI. p. 087.

AIKMOKAHC. — C Cavedom. I
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fu la sposa di Claudio. Ma egli preteri di osservare che dal confronto

di questi nummi, alcuni dei quali presentano T effigie di Poppea, altri

quella di Messalina, ricavavasi l'anno preciso dell'asiatico proconso-

lato d'Aviola ignoto agli storici, il quale di sua natura essendo annuo

dovè necessariamente cadere nell' 818, nel quale la gravida Poppea

mori per un aborto e Messalina rapita allô sposo Vestino le fusostituita

nel talamo di Nerone. Sarà eglidunque indubitatamente il console ordi-

nario del 807, che Manio Acilio dicesi da Tacito ^ e Acilio Aviola da

Suetonio^ e da Seneca ^; e dal sapersi l'anno certo di questa sua di-

gnità trarremo il profitto di conoscere che ai tempi di Nerone conserva-

A^asi tultavia il costume diTibeiio, di non permettere che si sortisseio

leprovincie se non dopoun decenniodaU'ainministrazionedel consolato.

A quest' Aviola parmi di poter con molto fondamento assegnare il

misero avanzo di una gran base onoraria esistente una volta in Roma

nella chiesa di S. Clémente, che io mi rico])iai da un codice Vaticano'',

ov' è trascritto con maggior diligenza :

W- ACILIO C-F
QVAESTORI-DIVI-CL. . .

PROVINCIAE-ASTYR. . .

SODALI

i\ 66. Il Doni^ ed il Muratori^, che compiendo le parole CLAVDl e

ASTYRIAE lo diedero come intero, senza avvedersene avevano fatto

* -S. nascere mille dubbj su questo nobilissimo frammento. Imperocchè,

preterendo che la mancanza del cognome in lapidi posteriori ad Au-

gusto è cosa afl'atto insolita, se Acilio era stato questore di Claudio,

come poteva esserlo dell' Asturia, quando si sa che i questori candidati

non andavano nelle provincie? E di nuovo : come nell' Asturia poteva

trovarsi un questore, s'ella fu sempre di tutta dipendenza dei Cesari,

e quindi dovette in cambio di quel magistrato senatorio avère il pro-

' Annal, lib. XII, c. lxiv. " N. 5253, p. 191.
•'

Iii CImid. c. XLV. ' CI. V, n. 5/».

' Apocolocynth. ci. '^P.666.5.
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cuialore augusUile, cuiiie in iatti lo ebbe ai l('iii|)i di Trajano iiella per-

sona (li i). Pl'Iioiho Modoslo pei'lede d' im altraiscrizioiie Gruteiiaiia ' ?

Ma sapulo clie siasi esseie la noslra lapide dimczzala, svaniraniio tutte

le diiiicoltà, percliè alloi-a sarà lecito di supplirla presso a por-o tiel

seguente modo :

iW'ACILIOC'F* ni * n • aviolae 'cos

QVAESTORI • DIVI • CLmtcli • ir • pi - jn- - leg

PROVINCIAE-ASTY Kiae et ' gallaeciae

SODALI

E sarà quesla la più aiitica niemoria clie avrenio fin oia délia pioviii-

cia deir Astiiria, che per altre la|)idi posteriori riferite dal Muiatori -,

dal Grutei'o ^\ dal Marini ^ e dal De Lama ', coiiosciamo essere stata stac-

cata dalla Spagiia Cileiiore, ed aver in seguito latto uiia proviiicia da se.

Pero iiicerti corne siamo, se in (juesta pietra fosse scritto semplice-

menle LEG • PROVINCIAE, o vero LEG • AVG • PROVINCIAE,
non poti'emo conoscere se questo suo distacco dalla pi'ovincia niadie

losse già avvenuto ai tempi di Acilio; perché colla prima formola egli

non sarebbe cbe un vicario del préside délia Spagna in quella parle

délia sua giurisdizione, siccome C. Giunio Flaviano lu rKOdirator

HISPANIAE • CITERIORIS • PER • ASTVRICAM • ET • GAL-
LAECIAM'., mentre colla seconda diverrebbe aiich'egli un préside

direttamente dipendente dall' imperatore. Incliino tuttavolta alla prima

opinioue, perche osservoche Petronio Modesto nelP enunciata iscrizione

s* intitola PRor • DIVI • NERVAE • ET-IMP • CAES • NERVAE •

TRAIANI • AVG • GERM • PROVIN • HISPANIAE -CITER • AS-

TVRIAE-ET-GALLAECIARVM; dal che si ha buon indizio, che

ai tempi di Nerva e di Trajano quelle proviiicie seguitassero ancoi-a ad

essere congiunte \

Intanto sussistendo, come ho jjei' lermo, la niia congettura, non

'

P. K)"^') .
'.'). ^ Isc7^iz. dcllu scala Vanicse , n. -i'à.

-

I*. 71G, ô. e oG.T

.

1. " Grul. p. A-2G, 5.

'

F. io63, ().
" [On sait maintenaiil que la sit'[)aiali(>ii

'

/•'/•. Arvid. jj. .j'ii. ilrliiiilive (le ce;? <leu\ |iio\incL'b eut lieu !?ou!^
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|)oteiid() costui essere Acilio Sti'abone, ch' è l'altro Acilio iiieinoralo iu

([uesti tempi da Tacito, perché colui rosse non l'Asturia, ma la Cire-

naica, iioi avremo qui le miiiori magistrature d'Aviola, che gli spiaiui-

rono la strada al consolato : stando bene che se egli fu console l'ultimo

anno di Claudio, che ne imperô quasi quattordici, sia anche stato suo

questore : ciô ben corrispondendoaicostumi di quel secolo in cui tra la

qncstura ed il consolato non solevano interporsi che otto anni, doman-

dandosi per la prima carica venticinquedi età, trentatrè perla seconda.

Questo Aviola visse lungamente, perché nove anni dopo il suoprocon-

solato, cioè nell' anno 827, successe ad x\mpio Flaviano ' nella cura dell'

P. 68. acqne, ufficio solito a darsi perl'ordinai'io ai vecchi consolari, e ch'egli

esercitô fino ail' 85o in cui \'i è opinione che morisse, essendo stato rinj-

piazzato da GiulioFrontino, siccome egli scrive nella sua opéra Deaquae-

ductihus'-. Sarà egli adunque probabilmente il padre dell' altro Acilio

* 5. Aviola console nell' 876,0 viceversa il figlio dell' Aviola console suffetlo

sotto Tiberio, di cui parlerô nell' ossorvazionesi guente. Ebbe in moglie

una Servilia figlia vcrosimilmente di M. Servilio console nel 788, sic-

come ci dà motivo di credei'c la seguente iscrizione di un liberto di lei

incisai' anno 80^, nota al Grutero e ad altri^, e riprodotta ora dal sig.

Cardinali nelle sue ïscrizioni Velùerne^ :

TI • CLAVDIO • CAESARE
AVG • GERMÀNICO- V
SER-CORNÉLIO-ORFITO • COS
ISIDl-INVICTAI-ET-SERÀP
MAI D IVS SERHIL IAI- AJ I O Lm

LIB-AMERIMNVS
EX-HISV

lerègiiedeCaracalla; voy. HeuzenjSM/jja/e/H. voy. Annali dell' Inslit. urcli. i855. p. 28.

Orell. n. G91/1. Th. Mommskn.] W. He>ze\.]

' [Lisez Tampins Flavianus , car c'est ce ^ C.cii [P. 89, Buechel].

même personnage ([ui commandait en Pan- ' [Grut. p. 1060. 1 1 ; Fabrelti. p. ^72.

nonie à ra\ énement de Vespasien , et je crois -2 2 . cet.
]

avoir démontré que dans Tacite il faut par- ' CI. I. n. 5. [Cf. Orelli . n. 71 4.]

(oui corriger Tmnpius . au lieu de T. Ampins:
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OSSERYAZIONE II.

Dnl Moi'clli ' fiii'oiio ])ul)],)licatc trc medaglic di un più aiilico Aviola

proconsole aiicli' esso dcll' Asia, c padre, corne ab])iamo credulo di

sopra, dol console dell' 807, lutte spcttanti a Sinirne, coH' immaj-ine di

Caligola : cui altre qiiattro se ne debbono a[T[jiiin>rere, iina délia stessa

citlà. le rimanenti di Pergamo; di ogniina délie (piali sottopongo la '' ^h-

descrizione.

.1. rAIONKAICAPA-eni AOYIOAA. Testa laureata di Calijrola.

; fV-— CHYPNAIQN • MYQNOC. Viltoria a sinisira colia laïuea iiolla dcslm
,

(' la palnia nella mancina. .'E. 3-.

2. rAIONKAlCAPArePMANIKON-eni- AOYIOAA. Testa laureata di Cali}-ola ' G.

a sinistia.

R'. — nePTAMMHNOcDANHC-APOYC. Drusilla sedenle a destra co-

gli allributi di Cerere, cioè con un mazzo di spiolic iicli;) de-

stra, e r asta nella sinistra. JE. 9.-'.

;i TAION KAICAPA-rePMANIKON-eni- AOYIOAA. Caligola in piedi l.-nendo

in ma no un volume rotondo.

t\'. — tiO stesso di sopra. .-E. 2'.

h. fAIOCKAiCAPrePMANIKOC. Galinola togalo in piedi, clie poq-e la mano

ad uaa donna coi'onata di torri e genuflessa.

R'.— MHNO<DANHC-APOYC GHI • AOYIOAA- nePTAN. La .^lessa lijjura

di Drusilla. /E. 3 \

' lii g. Acilia, tajj. H, m. i, a, 3. in Qdiij. lab. \11. ii. ly: Eckliel . U. A. 1.

"^ V aillant, JSwn. imp. (Jr. [>. 1 1 , dal Museo t. Il
, p. 555.

Foucault, leg-gendo malaiiiente EDI • AOY- ' Vaillant, Num. imp. Gr. p. 1 1 ; Morelli.

0AA,con'etto perciù dair l'^ckhel,/). A. r. in Callg. tah. VII. n. o.o; Mionnet, l/cW.

t. II, p. o5G. Arduino, Op. sil.\). i58; Tri- ant. t. 11, p. ôyo, n. 55o.

stano. I. p. l 'i 1 ; Morelli. in Caliif. lah. \ 1.
''

^cl Museo lledervariano , l. I , n. ySy/i

.

n. 99. ove tu mal dcscritta , e nel Museo lealo di

^ Nel Museo di Gotlia vediita dal cli. Se- Daniinarca, Sestini. Le/Zera cr<V/f««/r r/i/^o>e

stiiH. Vaillant. Num. iniji. Gr. p. 1 1 ; Morelli. del Calalogus musei rcgis Daniac . j). 1 f).
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Paragoiiaiido 1' Eckhel la seconda di queste colla seconda parmienti

(lelle pubblicate nel Tesoro Morelliano non potè a nieno di notai'e V es-

trenia loro somiglianza, in guisa taie che si avrebbero da dire le me-

70. desime, se non variasse il nome délia città ; onde resto stupefatlo corne

i lunnnii di due paesi non vicini potessero cotanto convenire nel tipo,

nella leggenda e perfino nel nome del magistrato municipale. So-

spettôquindi di errore nella lezione di quella di Pergaino : il quai dub-

bio dovrà ora svanire si pei' l'autorità del Sestini cbe ha veduta questa

medaglia, si per la conferma che a lei ne proviene dalle due altre che

' 7. se ne sono accresciute. Soggiunse poi, che se veramente esistevano

questi due nummi sarebbe non solo da cercarsi la ragione di tanta con-

cordanza. ma ben anche da considerarsi se sia per caso per certo

motivo che aml)edue i luoghi avessero pei- magistrato un Menogene.

Per me piopendo ail' opinione che tutte queste monete provengano da

una zecca sola, e che Menogene fosse il magistrato del sito, in cui fu-

rono impresse : e spiego poi il come portino ora il nome di Smirne ora

di Pergamo con \m omonia, concordia, di cui si hanno tanti esempj

nelle medaglie grcche. Imperocchè se cosi spesso per cagione di tali

onwnie, che ancora non sappiamo bene in che cosa consistessero, incon-

Iriamo sopra uno stesso iiummo memoiati duo popoli col nome <li un

um'co magistrato, non vedo cosa impedisca di ci'edere. che una qual-

che \olta in vece di coniai'e tutt<' h' monete col nome unito délie due

città collegate, se ne improntasse una parte con quello di una, e 1" altra

parte con quello dell' altra. Cosi la numismatica romana ci offre esempj

di medaglie contemporanee, come sarebbero (juelle di Crepusio. Li-

metano e Censorino, parte impresse coll indicazione complessiva di

tutti e tre i monetieri, parte colla particolare di ciascuno di loro. Ceito

è poi che frec[uentissima è la ricordanza délia concordia fra Pergamo

71 • e Smirne. e che nell' ultima zecca non è questo 1" unico esempio di una

taie novità ripetuta egualmente in un altra medaglia che le è comune

con Filadelfia délia Lidia.

Ma che che sia di ciè, T amio in cui furono coniate queste medaglie

non è pnnto dubbioso. Sono esse per la maggior parte dirette ad ono-



DECADE \IV. Ul

rare Driisilla, la soreHa piediletta di Caligola, mancata di viia circa la

line de! luglio del 791 , conie s' iinpara dai coiili clie si faniio suUa se-

dizioiie d' Alossandria iiarrata da Fiioiic, cd accaduta nel tempo in cui i^ ^ 8.

cgli dice che le boltcglie eraiio cliiuse pel liitlo délia sna morte. Fii

essa taiitoslo ascritta Ira le dive; ond' ecco la lagione pcr cui se 1«; ve-

doiio dali gli atti'il)iili di Cei-ere. Spettaiio adiiiKjue queste medaglie

al secoiido semestre di quell aiiiio, nel qiiale il proconsolato di Aviola

sarà con cio Ibndatamente stabilito. Egli è ])ertanto senza meiio (picl

legato di Visellio Varrone governatore délia Germaiiia inlerior*;, clif

nel 77/1 fu il primo ad opporsi alla ribellione suscitata nelle Galiie da

Floro e da Sarroviro, di cui ])arla Tacito' : crHaud ferme ulla civitas in-

f- tacla seminibus ejus motus fuit : sed erupere prius Andecavi ac Tn-

r roni. Quorum Andecavos Acilius Aviola legatus, excita coborte, (piae

rr Luguduni jiraesidium agitabal, coei'cuit. Turoni legionario milite,

'•(piem Visellius Vairo inferioris Germaniae legatus misei'at. oppressi,

ff eodem Aviola duce '-. t

Il ])roconsolato delF Asia. uno dei due che secoiido l'anzianità davasi

a sorte ai consolari unicamente, ci fa certi che ad Aviola non manco

(juel supremo onore, benchè i fasti non conoscano il suo nome. Perô di

poco si puô errare nello statuire il tempo presso a poco, nel quale an-

noverar si debbe fra i sulïetti. Sappiamo da Dione-^, che l'Asia neï 79^)

era governata da C^assio Longino, console dieci anni prima : ond*^ il

proconsolato d' Aviola essendo stato anleriore al suo goveiiio. do-

vranno per conseguenza esserlo stato anche i siioi fasci, i quah aiizi 79.

converrà trasportare prima del ~^'i, perché dai fasti Xolani appren-

diamo, che i surrogati di quell' anno furono A. Plauzio e !.. \s|)renate.

Dair altra parte, se nel 77/1 egli era legato del préside di una délie due

Germanie, non era dunque stato console ancora : essendo ([uello un

ofTicio questorio o tutto al più pi-etorio. (}uindi osservando che Y inter- " 9.

stizio fra il consolalo c il [)roronsolal() di i.ongino. uno dei jiiossnni

' Annal, lib. 111, c. \i.i. la leUre qu'il ma «'crite le •ao juin 1801.

^ [Depuis, Borghesi a pensé qu.Aviola G. Cavedoni.
j

était plutôt alors légat de la Lyonnaise; voyez ' Lih. MX . c. xxi.x.
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siioi successori, ludi un decennio, non andrenio molto lungi dal veio,

se siipponendo altrettanto in Aviola slabiliremo la sua sede consolare

circa 1' anno 780 : e a iui poi daremo il prenonie di Cajo, s'egii è

vero che sia stato il padre del console dell' 807, e se a quest' ultimo

spelta il franimenlo mannoreo che abbiamo riferito qui sopra.

11 Lipsio nellcnote ail' allegato passo di Tacilo credè che fosse queir

Aviola, di cui Plinio fece motto quando ci narrô : cr Aviola consularis

cr in rogo revixit, et quoniam subvenir! non potueratpraevalente flamma.

ffvivus crematus est'.^i II quai accidente viene pure ricordato da \a-

lerio Massimo : r Aliquid admirationis civitati nostrae Acilii etiam Avio-

rlae rogus adtulit, qui et a medicis et a doniesticis mortuus creditus,

rcum aliquandiu hunii jacuisset, elatus, postquam corpus ejus ignis

ffcorripuit, vivere se proclamavit, auxiliunique paedagogi sui, nam is

rsolus ibi remanserat, invocavit. Sed jam flammis circumdatus fato

c'subtrabi non potuit-.- ^la le nostre medaglie dimostrano che il Lipsio

si è ingannato, perché esse insegnano che il nostro Aviola continuava a

vivere sotto il regno di Caligola : onde non potè narrarsi la sua morte

da \alerio Alassinio, che scrisse la sua opeia imperando ïiberio. Aile

prove che se ne sono addotte, desuntc dal libro nono^, in cui alludc

chiaramente a Seiano, e dal libro secondo", dal quale apparisce che il

principe, sotto il quale componeva il suo libro, era un discendente di

Claudio jNeronc vincitore di Asdrubale, console nel hhj, io ne aggiun-

gero un' altra più convincente tolta dalla prefazione, in cui parlando

al suo Cesare gli dice : cr Nam si prisci oratores ab Jove Optimo Maximo

frbene orsi sunt, si excellentissimi vates a numine aliquo principia t ra-

re xerunt : mea parvitas eo justius ad favorem tuum decucuireril, quo

cr cetera divinitas opinione colligitur, tua praesenti fide paterno avilo-

rquc sîV/m par videtur : quorum eximio fulgore multum caerimoniis

rnostris inclitae alacritatis accessit^. n 1 comentatori si sono contentati

di dire in génère che (|ui si allude alf apoteosi delT avo e del padre

' Hist. mit. iilj. VII. cuil. * C. ix,§6.

^ Lib. I. c. \iii, .§ 12. * [P. 106. kempf.]

' C. SI, Exter. S 6.
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dell' im])eratore; ma i iiiimismaiici osscj'vcramKj clic la seconda di

queste stcHe è rnaiiifcstameiitc il célèbre Iulium aidiis, clie Auguslo, al

dire di Servie', cr animani |)alris siii esse voliiit, eiqne in Capilolio sla-

fc iuam super caput auream stcllani habenteni jxjsiiilp-) e che la pi'iiiia

è l'altra mcno nota dello siesso Aiigiislo, nella (jiiale Niinierio Allico

<;iiiro(li av(;r ve<Uilo la sua anima salire al cielo '-. Adambedue le quali

allude jjiciino •''

:

Bel kl parcs superis l'acient civilia divos,

Fidminiljus mânes, radiis(juo ornabil cl astris

,

•

Iiique deuiii templis jural)il Roiiia pcr iinihias.

in lalti lanto Giulio Cesare, quanto Augusto veggonsi comunenuîule

suHe medaglie, coniate do])o la loro morte, con una stella sulla Ironte:

anzi la testa di Augusto in (juelle di Caligola comparisce in niezzo a

(hiestelle, cioè IVa la paterna e la j)i'opria. Ora siccome Giulio ed Au-

guste sono i soli dei Cesari divinizzati, ai quali questa particolarità (l(dla

Stella sia stata atti'ibuita , cosi ne verra per legittima ed esclusiva con-

seguenza, clie il loi'o liglio e nipote délia casa dei Claudj non puo e--

sere che Tiberio. Per lo che se Valerio scriveva queste cose nella lettera

dedicatoria, sarà anche dimostrato che non solo compose la sua opeia

vivendo quel principe, ma che anche sotto di lui tu compita e pubbli-

cata. L'accusa adunque di anacronismo che il Lij)sio aveva (hila al

Panvinio, perché aveva rii'erito il passo sopracitato di Valeiio Massimo

air Aviola console dell' 807, ricaderà egualniente sopra di lui :
<• <piindi

restera sempre più pi'obabile l'opinione di coloro che T attribuirono

al Manio Acilio console dei 7120. 11 che essendo, quelT Aviola dillicil-

mente potrà essere il padre, ma più presto il nonno dei nostro piocon-

sole : imperocchè se quando mori era ancor vivo il suo pedagogo, dovè

mancare in età ancor florida, e quindi la distanza d<d Icmpo Ira (jucsli

(lueAcilj divienesoverchia.

' Ad Virgil. Egl. i.\. vs. '17. — ' Di.m. Ilist. lib. L\ 1 . c. \Lvi. — Pharsal. Iil.. \il

vs 45 7-
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OSSERVAZlOlNE III.

Nell'osservazione prima délia Décade sesta', trattando dellemedaglie

di Q. Pomponio Musa rappresentanti nel lovescio le singole Cameiie,

lasciai sospeso il mio giudizio sulF immagiiie che costantemente vieiie

effigiata sul loro diritto, e che ci raostra iina faccia giovanile coronata

d' alloro senza mitella, senza monde, e senza alciin altro ornamenlo

decisamente femmiiiile, ma coi capelli raccolti in un boccolo intorno

P. 75. r occipite. La più parte degli antiquarj vi aveva ravvisata una délie

Muse, finchè 1' Eckhel- amo meglio di litrovarvi la loro madré, la

quale sebbene da molti mitologi sia delta Mnemosine, pure da Igino

e da altri si afferma che fosse la dea Monela; onde il suo ritratto potè

con assai chiara allusione incidersi suHe monete con cui si onoravano

le sue figlie.

La ragione per cui si è da tutti giudicato esser quella la testa di una

* 12. donna è provenuta dalT aver creduto cIj' ella fosse ornata d' orecchini;

ne per distorsi da questa opinione basto alT Avercampo di aver accu-

ratamente notato, che quei cosi detti pendenti non sono già attaccati

air imo délie orecchie, ma sono ])osti sul conline délia guancia in~

nanzi 1' orecchio medesimo. Per la (jual cosa suppose che fossero a[)-

pesi alla testa, da cui discendessero al di sotlo délia cliioma : e stimo

d' avère in loro trovato le ^OTpvSioL. che Polluce nelT Onomastico •'

annovera fra simili ornamenti del mondo muliebre. Ma ne alcun liljro

ne alcun monumento ha mai dato sentoie di una tal loggia stranissima

di portare i pendenti, e le ^OTpvSiOL di Polluce altro non sono anch'

esse se non orecchini solo diversi dagli altri iiella loiina che asso-

migliavasi al ^oTpvs , sia ad un grappolo di uva, com' egli medesimo

attesta ; rcSedliquet quod a forma ipsoium luunina illis indiderint '. •!"!

Pero riserbandomi a parlare più a basso di essi, ricorderô intanto clic

[Tom. 1, p. 393.
J

' [ArjXov (bs àizo rdov (T^^rjixùrcov , ^S(xé-

D. N. V. t. V, p. 285. vùov ctÙTÙv Tols èvoûTÎois ris -sTpaa^TyopioLS.]

'' Lib. \, c. XVII. ,H (jy.
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fino d'allora feci avvertire che iina testa egualissima, cogli stessi pen-
dent! al niedesiino luogo, vedesi nella prima medaglia Morelliana délia

gente CoiisiHia creduta dal Vaillant e dall' Avercampo délia dea Li-

Ijertà, e dalf Ecklicl reputata Venere, la quale pcro nelle altre me-
daglie dello stesso Gonsidio, in cui è certamente elligiata , non vedesi

ni;ii priva délia sua l'avorila mùella. Ed aggiungero poi, che un' altra

testa con lutto il medesimo ornamento osservasi ancora nella prima

medaglia della tavola seconda délia gente Claudia, se non che ha di

più due ciocche di capelli, che le flagellano il collo e gli omeri, e che

porta per simbolo dietro la nuca una lira. Il Vaillant e 1' Avercampo
r aggiudicarono ad Apollo : ma la loro sentenza fn combattuta dall"

Eckhel, il quale scrisse : rrin numo iv certum est caput muliebre, quod
crcredere jubent crines muliebrem in modum dispositi, et manifestae

r-inaures, quas ostentat cum pictura Morelliana, tum denarius inte-

ffgerrimus Musei Caesarei. Lyra adstituta persuadet esse Musam, nisi

ff caput est allegoricum^'n

Fermo adunque pel paragone islituitone, che tutte le citate meda-
glie della Pomponia, della Cons*idia e della Claudia rappresentano un

medesimo soggetto, per conciliare una volta cosi discordi opinioni dei

numismatici sarà d' uopo cli procedere ad ulteriori confronti. Oppor-

tunissime sono a questo scopo alcune piccole medaglie di rame deir

imperator Domiziano, le quali mostrano nel rovescio un corvo che

stringe fra le unghie un ramo di alloro, o pure un serpente altortigliato

ad un tripode, senz' altra iscrizione che S'C, e che presentano nel

diritto l'epigrafe IMP • DOMIT- AVG- GERM • COS- XI vpj XV.
con una testa corne la nostra coronata di lauro, di cui un allro ramo

se le vede aile volte coîlocato innanzi al mento, e coi crini raccolti pun*

in un boccolo, dal quale in altre ripetizioni di cpiesto tipo scendono

alcune ciocche di capelli sul tlorso. E più acconci eziandio sono i numnii

autonomi di Apollonia nell' Illirico, e segnatamente quelli di argento

colle tre ninfe danzanti intorno un \ ulcano, i (|iiah' ollVono nel diritto

' D. A. V. t. V. p. ,70.

P. 76.
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iiiia testa consimile. Imperocchè in un di essi del gabinetto Hollin, edito

dal sig. Mionnet', osservô egli distinlamente i pendenti, ed io pure

gli ho veduti in un altro serbato nella collezione del sig. Antonio Bian-

chi di Rimini, nel qualeposso dire clie appariscono dicontro ail' orec-

chio, corne nelle medaglie familiari di cui tengo discorso.

Ora il ramo d' alloro non lascia dubbio cbe nelle inedagliuccie di

Domiziano siasi voluto rappresentare Apollo, cui solo convengono il

corvo auguraie e il tripode del rovescio; e del pari niuno discorda che

la testa elîigiata sulle monete di Apollonia sia quella dell' iddio a cui

andô débitrice del suo nome quella città. E vei-amente per aggiudicare

al figlio di Latona le teste di cui favelliamo, niuna dillicoltà deve op-

porre la pettinatura teniminile, avendo già notato il Winckelmann -,

che questa era appunto Y acconciatura che dai Greci se gli attribuiva,

e che ben competeva ad uno dei due numi, che a difîerenza di tutti

gli altri iiiidrivano la chioma; onde cantava Tibuilo ^
:

Solis aeterna est Plioebo Bacchoque juventa
,

¥J decet intonsus crinis utruiiiqiK' dcimi.

Intatti lo stesso Winckelmann osservo che la pettinatuia dell Apollo

di Belvédère, nel quale la chioma è tirala su intoi'no il capo e legata

in cinia la testa, era la chiamata xpwSvXos, corrispondente a ([uella

délie ianciulle, nelle quali appellavasi Kopv^^os; ed avverti |)()i. che

le donzelle altre volte raccoglievano i loro capelli suUa nuca avvolgen-

doli intorno una specie di spillone, che assai di rado apparisce nelle

ioio ligure limanendo coperto dai crini, ma che pure in alcune statue

hi lasciato visibile. Egli è questo adunque 1 acconciamento , che le

nostre medaglie hanno dato ad Apollo e che vedesi ancora in moite

délie sue sculture, délie quali mi basterà citare il basso rilie\o del

Museo Ghiaramonti ^, e le statue édite nella galleria Gi-anducale di

' Supplént. t. m, [}. 3i8. II. li-2. ^ Lib. I. eleg. i\\ vs. '.i-j.

Storia délie Arti, t. [. p. -JçiO. fdizione ' Tav. WIIJ.

del Fea.
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Fii'cnze ', iici inoiiiiiiicnti Maileiani '^, nel Musco Cnpitolino^, in alcuiia P. * iT).

délie quali, siccome nel denaro cilato délia gente Claudia, scendono

altresi due lunglii rirri Ira il collo e le spalle, ajjpunto corne glioli at-

ti'ibuisce Ovidio '
:

Alterius crincs hiimero jacteiilur ulio([uo :

ïalis es assunipla, Plioebe caiiore, iyra.

E generalmente poi coi crini avvolti intorno la mica vieiic rappre-

sentato ApoUo Azziaco o Palatino, corne puô vedeisi nelle inedaglie

di Antistio Vetere, di Auguslo e di molti principi suoi successori. Ed

anzi non si contenlo egli d' iniitarc le donne nella disposizionc dclla

chioma, ma indosso eziandio la loio veste, coniparendo sempre coperlo

délia stola o palla niuliebrc. Pei' la cjual cosa se tutlo T ornato femnii-

nile fu qualclie volta ad Apollo attiibuito, e se di più egli stesso se

ne compiaceva (onde leggiamo che domando ad Alcmeone Y 6py.ov

y(jyj^zov di sua niadj'e P^rifdc, e il Tsdy^/^pKXTOv xorrfxov di Elena a Mc-

nclao'^), poco pensieio mi daiei di spiegare conie anclic se gli fosseio

potuti concedere gli orecchini , se il luogo in cui sono posti non ci co-

stringesse onninamente a concliiudere, clie gli eftigiati sui nostri nummi

devono essere una cosa tolalmente diversa. Quindi, dopo aver dili- 70-

genlemente esaminato qualche decina di queste inedaglie, oso di affei-

mai-e che essi non sono già un giojello di cinque sei gemme, come

gli hanno reputati l'Eckhel e l'Avercampo, ma si bene un gruppo 10-

tondo di cin(pie sei l'icciolini, i quali non è clii non vegga (pianio

bene si addattino a un dio. cbe i poeti e gli scultori ci mostrano aver

adoperato il calamislro ])ev inaiiellare i suoi capelli. E che fosse vera- ' la-

mente in moda presso i giovanetti il portare queslo mimero di ricci in-

nanzi 1' orecchio, ci viene assicurato da Varrone, il quale lascio scritlo

presso Nonio : ftAnte aures modo ex subolibus parvulis inloiti di-

rmittunlur sex cincinnuli^. -n

'

Série IV\ vol. III, tav. CLV. ' [Ap. Athen. lib. VI, secl. a-3, p. -aSa.
]

* T. I. tav. I\ eseguenli. ' [P. 'iSG, ed. Mercer. Les manuscrils

^
T. III. tav. XIV. ont ml cincinni; Borghesi a adopté la cor-

* De Arle (ouandi , lil). III . vs. \h\. rection de Scaliger. Tu. Mommsen.
|

»9
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Intanto ricoiioscendo siilie nostre nionete la testa di Apollo, ogiiuno

si accorgerà quanto acconciamente in quella délia Claudia gli sia stata

data per simbolo la lira, e con quanta giustizia Pomponio abbialo as-

sociato aile sue Muse. Pero osservando clie questa pettinatura gli è

ignota suHe più antiche niedaglie romane, e che il più vecchio esein-

pio di questi ricci sulla guancia proviene dalla zecca d' Apollonia, nutro

ferma opinione, clie questo sia un Apollo non latino ma greco; il che

mi viene anche persuaso dal considerare che i capelli raccoîti intorno

la nuca sono 1' oi'dinaria sua acconciatura nelle medaglie di quel paese,

e che r Apollo Palatino, che costantemente cosi li porta, fu anch'esso

di origine ellenica. Ed in vero dopo che V Eckhel ha acutamente os-

servato^ che le Aluse incise da Pomponio sono quelle stesse che d'Am-

hracia furono trasportate a Roma da Fulvio Nobiliore, restera molto

credibile ch' egli per rappresentare il loro condottiero scegliesse l' im-

magine di quel dio, che loro nella stessa città presiedeva. Al che dà

non piccolo argomento il sapere che 1' Apollo d' Amhracia dilettavasi

appunto dei ricci puerili; onde il medesimo Vari'one ci narra presso

Nonio '"
: rrltaque Ambraciae primum capillum puerilem demptum

,

ritem cirros ad Apollinem ponere soient. ii Ne osta che lo stesso Pom-

ponio neir altra medaglia col i-ovescio di Ercole Musagete rappresen-

tasse il figlio di Latona secondo il costume latino : perché potè egli

benissimo ofïrire ne suoi nummi tanto 1' Apollo, che aveva prima gui-

date le sue Muse in Amhracia, quanto quello sotto la cui tutela erano

poscia passate in Roma. Perô si troverà più facilmente la ragione per

cui potè egli donare a questo dio Tabbigliamento dei Greci, supponendo

che queste medaglie fossero appunto coniate nel loro paese : il che si

lende verisimile tanto dal tipo délie Muse Ambraciensi da lui prescelto,

<|uanto dal ripostiglio di Cadriano^, il quale ci ha mostrato che questi

nunimi furono posteriori al principio délia guerra civile di Pompeo,

' [D. N. V. t. V, p. â83-!î8û.] pot de Gadriano; voy. Schiassi, Del rilro-

P. -jh, ed. Mercer. vamenlo di medaglie consolari e difamiglie,

[C'est une erreur; les médailles de fatlo a Cadrinno, p. 6o. Tu. Mommsen.]

Q. Pomponius Musa existaient dans le dé-
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(lopo la quai epoca molle dcllc inoiH'te délie rainigli(.' Iiiioiio cei'tamente

haltute liioii di Hoiiia.

OSSEIWAZIONE IV.

Il deiiaro délia (^oiisidia, cilalo iiell' ossiM'vazioiie superiore, présen-

tante r iinii)a<»inc clie abbianio l'iconosciuta d' Apolio senza leggeiida,

mostra iiel l'ovescio iiiia sedia curule colF epigrale, ora in caso retto

C • CONSIDIVS • PAETVS, oia nel genitivo C • CONSIDI •

PAETI. Talora lia rorlo d(d diritto circondato da una corona d' al-

loio, nientre altre voile olïre un A dietro la nuca délia testa; le quali

dillei'enze ponno vedeisi nel Tesoj'o Morelliano '. Il Vaillant, persuaso

elle questi nunimi fossero stati coniati nell' Africa per ordine di C. Con-

sidio propretore di quella provincia, o])ino che quelT A fosse l'iniziale l*. 81.

délia zecca, in cui erano stati hattuti; onde inter|)iel() \drumelum,

senza badare che i Romani solevano premettere a quel nome 1' aspira-

zione, siccome ci provano le medaglie di quella città. Per lo che non

un A ma un H sarebbesi dovuta incidere, se taie fosse stato il signifi-

cato di quella lettera. (juindi X Aveicampo ricorse al consueto ripiego

di giudicarla una délie sol i te note monetali : ma anch' egli sbagliô cei- * 1^.

tamente, perché queste medaglie non hanno letteia alïatto , hanno

questa sola. Nell' osservazione ottava délia Décade ottava riferi altii

esenqq (H simili sigle isolate, messe in uso da qualcht; zecchiere per

agevolaie F intelligenza del tipo : e notai segnatamente che in una me-

daglia délia gente Coelia vedesi un S per indicare la testa del Sole, e

ch(3 in un' altra délia iVlarcia il greco ci fa conoscere che quelle è il

ritralto del re Filij)])o di Macedonia. Piocedendo adunipie dietro tali

scorie; io non esito a ravvisare in quest A F iniziale del nuine ra[)pre-

scntato, cioè ApoHo; ne sarà stata superllua questa providcnza di al-

' In g. Onisidiu, t;il>. I , litl. A et 1>.
|
\ oy. Colien . Mêd(nlle.s consulaires, pi. Mil , (]omi-

dia, 8 , Q et 1 o.
I
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cuno degl' incisori essendosi data a quel mime un' acconciatma stra-

niera, non ancora divenutagli familiare sulle mooete latine.

ÎNiuna délie moite medaglie di questo Considio fu trovata nel ri-

postiglio di Cadriano; dal che si ha bnon indizio che siano posteriori

al passaggio del Rubicone fatto da Cesare. Alla quai credenza sommi-

nistra nuovo argomento il suo sesterzo, ch' io posseggo : imperocchè

ho altre volte avvertito, e ne parlerô pin diftusamente fia poco, che si-

mili monetuccie quando portano il nome del zecchiere spettano tutte

o agli ultimi tempi délia liberté, o al principio délia susseguente ti-

lannide^ E del pari da questo medesimo sesterzo ne trarrô londamento

82. per credere che Considio fosse allora triumviro monetale : tali in parte

confessandos! , tali almeno apparendo tutti gli autori degli altri ses-

terzj : nel che coincide l' iscrizione in genitivo, che osservo più volte

adoperata dai triuniviri, ma non mai dai magistrati maggiori, dai

presidi délie provincie, il cui nome vedesi sempre o nel primo nel

sesto caso -.

Ciô anteposto, venendo ora ad indagare chi possa essere slato colui

M) che fece imprimere queste monete, dirô che non pochi sono i Con-

sidj dei quali in questi tempi si riti'ova memoria. Pero coniincieremo

dal lasciare in disparte il Considio pubblicano ch' ebbe una causa con

L. Crasso console del 65f) , memorato da Valerio Massimo^, e il

(J. Considio /oe?iera/or forse suo figlio, vivente ai tempi délia congiura

di Catilina , noto presso il medesimo autore^ e presse Cicérone^; i

quali cerlamcnte non hanno da fare cosa alcuna col nostro. Preteri-

remo eguahnente, per la sua età e per la dilïerenza del prenome, il

senatore Q. Considio uno dei giudici rigettati da Verre nel 689 '^, gran-

demente lodato neil' orazione pro Cluenlio'^ e che per la sua veccliiaja

' Voy. Décade V, oss. vu, t. I, p. 268. d'Afrique se lit au génitiC, P- QVINTILI
et la note 1 de la même page. L. Remer.] VARI. — G. Cavedosi.]

' [En écrivant ces lignes. Borghesi ne ^ I^ib. IX,c. i,S 1.

se rappelait pas les monnaies de P. Quinti- * Lib. 1V\ c. vin, .^ 3.

Itus Varus, qu'il avait expliquées dans la cin- ' Ad Attic. \'\\\. I . ep. xu.

quiènie observation de la sixième Décade, ^ In Verreiti, act. II, lib. I, c. vu.

el sur lesquelles le nom de ce proconsul ' S 38.
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si rise délia poteiiza di Cesare iiel Oqo, coiiit' |)iio vedcisi in Plutarco'

e in Cicérone^. Anzi pcr la socoiula délie sovi'a esposle rajjioiii non

tei'reuK) conto allresi di (}. Coiisidio Gallo raccoiuandalo dalT Arpiiiale

a (^oinilicio l'aniio 710^; iiè di P. Coiisidio clie dopo avei' militalo

sotlo Silla e Grasso contiimava a combaLlere cou Cesare contro i (ialli,

eoine c' insegna il primo libro dei Commenlarj ". AH' inconlro [xt la

diversità del cognonie non polrenio p<Misare alla faniiglia dei INoniani

.

délia (jualc ci è noto M. Gonsidio, [)i'elore nid yO'^. presso cui lu ac-

cnsato M. Saideio ', deslinato successore di (Cesare nel goveino délia F. K6.

Gallia citei'iore, e clie trovossi con Gicerone a Gapiia al tempo délia

ln<ja di Pompeo'': di cni sarà slato figlio o Iratello' il G, Gonsidio \o-

niano ricordato da una medaglia, e alla cui casa atlribuisco pure un

altro M. Gonsidio vivente ai tempi di L. Gesare figlio di Auguslo, clie * ->«'.

apparisce da un titoletto del (jintero*^.

Il Vaillant e 1' Avercampo lianno concoi'demente attrihuilo ipieslo

nummo a G. Gonsidio proprctore dell' Africa, da cui, secondo clir

l'icavasi dalla Ligariana '^ tu afiidata l'amministi'azione di (piclia [tro-

vincia al suc legato Q. Ligario quando sulla fine del 70/1, o sul co-

minciare del yoB, andossene a Roma per domandare il consolato.

siccome aggiunge il vecchio scoliaste di quell' oi'azione '^. Scopj)iata ni-

tanto la guerra civile egli tornossene nell' Alrica, che trovô già occu-

pata da G. Azzio Varo, che vi era stato suo predecessore, al (|uale si

uni j)er difenderla dagli attacchi dei Cesariani; dov<' in lalti coraggio-

samente pugnô, fincliè fuggendo da Tisdro dopo la battaglia di Tapso

lu ucciso dai Getuli, che aveva sotto i suoi ordini, avidi d' nupadio-

nirsi délie ricchezze che seco poitava. Ma contro I' opiniour di (|ii('i

'

I

In Ccies. c. xiv.J médailles onl élé trouvées (Unis le (l('[)ùt de

.4^/ /l^//r. lili. II, ep. wiv. Cadriano et sont, par conséquent, iiiilé-

' Ad Famil. lib. XII. ep. xxvi. Heures à Tan 706. Voy. Hcgff. di'i ripo.sl.

"

C. XXI. - ~ p. rîl 1. C. Cavedom.J
'

Ascon. ad Cicer. pro Milone
|
p. 56 éd. " I'. 58). C). IMonnnsen. /. A. (jiSJ>ç|:

Orell.]. Henzen. Supplem. Orell. u. (ïSoli.
|

' Ad Atlic.Uh. XVI. <,'p. xn. " G. 1.

' [Son frère plutôt que son lils; car ses " Ed. (.iraev. p. lOi [éd. Orell. p. Iii!i\.



152 OSSERVAZIOM NUMISMATICHE.

numismatici insorge la gravissima difficoltà, che quel pretore non chia-

mossi già C. Considio Peto, ma C. Considio Longo, siccome aperta-

mente lo chiamano tanto Giulio Cesare^ qiianto l'autore De bello Afri-

p. sii. cano^, per tacere che in lui non potrebbe a quel tempo avverarsi

1' ufficio triumvirale, che non senza fondamento abbiamo creduto di

scoprire neli' autore délie nostre medaglie. Per la quai cosa fra le per-

sone conosciute di questa famiglia non ritrovo opportuno se non un

altro C. Considio, figlio del précédente, che militava col padre nel 708,

e che fatto prigioniero da Cesare dopo la conquista di Adrumeto ot-

* 21. tenue in dono la vita, secondo che narra lo stesso scrittore De bello

Africano : cQ. Ligario, G. Considio filio, qui tum ibi fuerant, vitam

rr concessit ^. '• Imperocchè niente vieta che costui possa avère avuto il

cognome di Peto : e la sua età giovanile lo rende assai proprio al con-

seguimento in questi tempi délia prefettura délia zecca, ch' era com' è

noto uno dei primi gradini per salire aile magistrature.

Intanto il greco abbigliamento délia testa di Apollo che vedesi nel

suo nummo, e la corona che talora ne circonda l'orlo, mi dà gran

sospetto clie questa medaglia sia stata battuta in Grecia, avendo già

notato 1 Eckliel : rMos corona numi orani claudendi, generatim in

rrEpiri urbibus valuit, propagatus etiam in adsitum Illyricum*. :^ E la

corrispondenza poi anche dei ricci délie guancie colle medaglie di

Apollonia mi fa ricordare che appunto in quella stagione, cioè dopo la

venuta di Pompeo nella Grecia, fu aperta in cjuella città una zecca ro-

mana, narrando Tullio di T. Antistio allora questore délia Macedonia :

^ Gum signaretur argentum Apolloniae non possum dicere eum prae-

ff fuisse, neque possum negare adfuisse , sed non plus duobus aut

ff tribus mensibus^. -^ Se Antistio non praefuit, quest' argento non fu

dunque battuto col suo nome, e di fatti non abbiamo alcuna sua me-

daglia; e se adfiiit, cioè se ebbe quella sorveglianza che avevano i

questori in Roma sui monetieri, le medaglie di cui parla Tullio non

' Bell, civil, lib. II . c. sxm. ' D. \. V. t. II . p. 1 6 1

.

^ C. xxxiii. ^ Ad Finnil. lib. Mil, ep. xxix.

' C. LXXXIX.
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saranno quelle improntaU; da Q. Nerio uiio dei questori urbaiii di

qiieir anno.

Tutto adunquc considerato, parmi assai verisimilc clie Considio

fosse iino dei tiiumviri monetali de! 706, e che avendo seguito Pom-

peo, le cui parti siamo cerli aver egli sposate, esercitasse il siio ufïicio

in Apoilonia : cou che sareLbe resa uiia cliiara ragione dei pei'chè fa-

cesse ripetere siil diritto dei suo tipo l'Apollo délie medaglie apoHo-

niati, aggiungendovi poi iiel rovcscio la sedia curule in contrassegno

che quella nioneta era stata impressa in servizio dei parlito dei consoli.

Di fatti pel medesimo motivo Diana Efesina fu lappresentata nel denaro

contemporaneamente stampato in Efeso, di cui ho parlato nell' osser-

vazione nona délia Décade nona^; ed è poi certo che i triumviri di

queir anno, benchè esuli, fccero coniare monete, avendosene un ma-

nilesio argomento in quelle di Q. Sicinio, che fu certamente uno di

loro, dal quale furono fatte stampare in qualclie città raccoinandala

alla difesa de! pretore C. Coponio.

OSSERYAZIONE V.

La gente Gominia fu aggiunta aile famiglie numismatiche dal Mo-

relli coir autorità di una medaglia di secondo bi'onzo, che porta nel di-

ritto la testa nuda delF imperator Claudio a sinistra, coU' epigrale TI •

CLAVDIVS • CAESAR • AVG -P-M-TR-PP-P, benchè questi

tre ultimi titoli manchino in quella descritta dal sig. Mionnet-. 11

rovescio ô privo di tipo, leggendosi in giro 6111 • KOMINIOY -llPO-

KAOY-ANGYnA, vero ANGVnATOY, c venendo Parea occu-

pala dalla voce KYOPinN divisa in due righe. (juesta moneta fu

primieramente divulgata fra le sue imperiali dal Patino con leggenda 86.

scorretta : il che porto che ncH' interpretarh» ciidcssc in errori, che

' [Tome I. [). ABo etsuiv. ]
— ' Mcd. ont. I. 111. p. 671. n. 7.
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furono poi emendati dallo Spanemio ^
; ed a proposito di lei alcuiie

cose intorno la gente Gominia farono raccolte dall' Avercampo, aile

quali moite altre se ne potrebbero aggiungere.

Niuiia iiotizia perô seppe darci del proconsole di Cipro aiitore di questo

nummo, tutto clie fra le lapidi che parlano délia sua casa citasse anche

la seguente romana édita prima dal Malvasia- e quindi dal Mura-

tori^ la qiiale gli è passata sott' occliio senza accorgersi che appar-

teneva a quel personaggio :

LARTIDIAE-SEX-F-COMINIAE

VXORI

T-COMINIVS-T'F-PO. . .

PROCVLVS-PROCOS

Essa ci fa sapere che porto il prenome di Tito, ch' ebbe in moglie

Lartidia Gominia e che fu ascritto alla tribu Pollia; cosi sembrando

doversi ristaurare la terza linea mutilata, giacchè consla che in quella

tribii fu appunto censita la sua famiglia, siccome appare da una gran

base di travertino con quest' iscrizione, ch' esisteva una volta presse il

card, da Garpi e che fu édita dal Grutero* :

DIS-MANIBVS

P-COMMINl-L-F'POL-BASSi

SACRVM

E se non vi è fallo di lezione sia nel teste di Frentine, sia nel primo

marmo che le dice figlio di Tito, ci sarà pure dimostrato, ch' equivoco

r Avercampo quando le credè nato da quel L. Gominio senatore pe-

darie, che ai tempi di Auguste fu date per aiutante nell' utlîcio di

curatore délie acque a Messalla Gorvino, siccome quell' autore racconta

nel sue libro De aquaeductibus ^. Prese poi certamente moite maggiore

' De praest. éd. ii
,
part. II , p. 089. * Grut. p. 907, 9, [Smet. p. 1 1 5. 1 .

]

- Mavm. Fek. p. 287. ^ [S 99, p. 38. Buechel.]

" P. 718 . n. -2.
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sbaglio quaiulo stiinù clie questo magistrato, per essere stato pro-

console di Cipro, avesse anche dovuto parteciparc dei fasci, c qiiiiidi P. * ai.

si avesse da agjjiungcre ai siidetti dei tempi di Caligola e di Claudio :

essendosi egli dinienlicato clie dopo la célèbre costiluzione di Au.^usto

dei 727 tulLi i presidi délie provincie senatorie prcsero il tilolo di pro-

consoli, quanlunque due sole di loro, cioè l'Asia e l'Africa, fossero

date ai consolari, Uiltc le altre essendo riserbate in sorte a coloro che

cinque anni prima erano stati pretori. Del rcslo io penso che di questo

Cominio ci abbia dalo un cenno anche Tacito, senza perô nominarlo

espressamente
, quando scrisse, che nel 777 : crHis tam adsiduis tam-

rrquemoestis modica laetitia interjicitur, quod C. Cominium, equitem

r ronianum, probrosi in se carminis convictum, Caesar precibus fratris,

(rqui senator erat, concessit^ii Imperocchè se Cominio Procolo fu pro-

consolc di Cipro solto l'impero di Claudio, era senza meno senatore

liijo dai tempi di Tiberio : ond' è di tutta verosimiglianza cir egli sia

appunto il fratello dei G. Cominio assoluto da quel principe.

OSSERYAZIONE VI.

Serbasi a Ravenna nel Museo Classense un inedito onciale di rame. aos.

ch' esibisce nel diritto la testa di Roma a destra, coperla dell' eimo

crestato con un globetto dietro la nuca, senza leggenda, e che ha il ro-

vescio occupato da una corona di quercia, nel cui mezzo sta repigrafe

QjIvCE, con ROMA nell' esergo'-. Questa medagliuccia fa ricordare

che la medesima leggenda cogl' istessissimi ncssi trovasi pure in un

semisse e in un quadrante délia gente Cecilia edili dal Morelli^, che

dei resto hanno il tipo e la nota dei valore costumata in simili mo-

' Annal, lib. IV, c. xxxi. dessiner la mddaille de Ravenne citée ici par

* [Voy. Cohen, Méd. cous. pi. L, Cueci- Borghesi. NoiiL des Vergers.]

lia, 5. Le dessin de M. Cohen esl la repro- ^ Tav. I. n. 7 e 8. [Voy. Cohen. Méd.

duction de celui de M. liiccio. (jui avait (ait cous. pi. L, Caecilia, 3 et h.]
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nete; ai quali io aggiungero dalla mia collezioiie il trieiite, portante

al solito la testa di Pallade da un lato con quattro globetti dietro, e

dair allro la prora di nave con QjlVE'E, ROMA al di sotto e gli

stessi quattro globetti a diritta. Niuno negherà che queste siano quattro

t'razioni di un medesimo asse che non è ancora venuto alla luce :

ed ognuno troverà che il denaro corrispondente è quello edito dal

Morelli\ avente nel diritto l'usato capo muliebre difeso dall' elmo

alato col X sotto il mento, e coH' istessa leggenda QjNET dietro

l'occipite : mentre poi nel rovescio présenta una quadriga regolata da

Giove seminudo, che ha il fulmine nella sinistra, e un ramo di palnia,

o di lauro che siasi, nella destra, senz' altra leggenda che ROMA
neir esergo.

E da notarsi che due altre volte soltanto trovasi Giove col fulmine

e il lauro sopra denari consolari , che del resto hanno pienissima so-

miglianza col sopra descritto : il primo dei quali è quello délia gente

Vargunteia, che potrebbe dirsi essere il medesimo, se invece del

QjlVE'E non présentasse nello stesso luogo M • VARG colle tre letlere

intermedie anch' esse in monogramma^. Qualche maggior differenza,

che pero è nulla nella sostanza, ci mostra il secondo inciso nella tavola

seconda délia gente Domizia al numéro primo, non consistendo in altro

se non che ha ROMA innaiizi ai mento nel diiitto, e la semplice X
dietro la nuca, e che il nome CN-DOMî è trasferito nell' esergo

dair altra parte ^ Anche di questi denari si trova la corrispondenza

nel rame; e perciô che risguarda quello délia Vargunteia, Tasse ch'era

* aG. inedito fu pubblicato dal sig. Régnier*, il semisse e il quadrante si

conoscono da un pezzo nell' opéra Morelliana , il triente ch' io pure

posseggo fu edito dall' Eckhel, c in fine il sestante fu aggiunto dal

Ramus^, solo rimanendo ancora a desiderarsi l'oncia. Tutti questi

portano il medesimo M -VARG sopra la nave, ne nel rimanenie

' Ing. 6rtec«7m, tav. I.n. 6.[Voy. Cohen, ^ [^oy- Cohen, Méd. com. pi. XVI. Do-

Méd. cons. pi. VIII, Caecilia, 3.j mitia, 3.]

" [Voy. Cohen. Mèd. cons. pi. XL, Var- ' Nel suo Catalogo , p. iio.

gunteia.\ ^ Catal. mus. Dan. t. 1. p. II. p. 107.
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iiaiino cosa alciina, clie li distingua dall" ordiiiaijo '. Hispullo poi alla

gente Domizia, anche in essa non manca che l'oncia, avendosi il se-

niisse e il (|Liadraiit(' presso il Morelli 2, e non occorrendomi altri ajuli

che (juelli délia inia raccolta per siippliie Tasse, il triente e il se-

stante, i quali tulti osservano l'usato stile, oiïrendo anche questi il nome
al di sopra délia nave. Ben è vero che in esso s' incontra qualche lieve

discrepanza ortografica : onde CN-DOM senza più csihiscono il mio
asse, il triente e il mio sestante : mentre CN-DOMI scrivesi md
semisse Morelliano, che lio veduto a Pesaro nel Museo Olivieri, nel

triente de! Museo Hedervariano ^ , e in nii quadrante dello stesso

Museo Olivieri. AU' opposto CN-DOME scopresi nel mio semisse e

nel mio quadrante che confronta col Morelliano; dal che se ne ricava

che gli anticlii tanto dissero Domitius quanto Domelius.

Tutte queste medaglie délie tre famigiie surimientovate sono del

taglio deir asse onciale, ed hanno fra loro una maravigliosa somi-

glianza nelia qualité del métallo, e neiio stile délia fahhrica e dell' inci-

sione : al che aggiungendosi la stessa somiglianza in quelle d' argento,

e l' identità del loro tipo che non è piii ripetuto, non esito a cre-

derle tutte coniate neiio stesso tempo. Dal che ne j-icavo , secondo ciù

che notai nell' osservazione quarta délia Décade seconda, che i ior(.

autori Ibssero coiieghi nel triumvirato monetario. Lo che essendo

svaniranno gli eruditi sogni dell' Avercampo, che voile trovare nel

denaro délia Ceciiia un allusione al trionlo riportato da Q. Metello

Macedonico sopra ii Pseudo-Filippo, e in queilo délia Domizia la me-
moria deir altro triontb che Cn. Enobarbo condusse del re dei Galli

Bituito : imperocchè se questo tipo fu comune a tutli e tre gli zec-

chieri, non potrà riguardare le glorie particolari di alcuno di loro.

E veramente ebbe ragione 1' Eckhel di stampare : rr Ego Jovem (liiim-

crphantem etiam sine Romanorum ti'iumpho saepe in denariis si<nia-

tum reor'';n comune essendo ii vederlo sui niiniiiii roniinii coinc il

' [Voy. Cohen, J/ec/.cojt-v. pi. L\I\ . Var- T. H, p. q5, „. ;îq().

frmteia, 1 ,
-3

. 3 et h.] Z). .V. V. t. \ . p. 02 j

.

" Tav. II. n. e 11.

i^ 2 1 0.
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primo dio del Campidoglio, sebbeiie l' altre volte irivece del iauro

porti ]o scettro.

Intanto dall' aver riuniti nello stesso collegio non senza buona appa-

renza di verità quesli tre monetieri, o almeno dalla certezza acquista-

tane ch' essi furono coetanei, si avrà qualclie barlume di più per por-

tare un giudizio meno arbitrario sull' età di tutte queste medaglie.

^iuna luce a questo scopo ci proviene da M. \'argunteio, cb' è ignoto

del tutto, come lo è parimentila sua famigiia prima di coliii che prese

parte nella congiura di Catilina : quando pure non servisse ad insi-

nuarci d' essere stato posteriore ai tempi nei quali cessano le storie di

Tito Livio, non sembrando probabile che chi s'iniziô per le magistra-

ture non vi avesse trovato un qualcbe luogo se fosse fiorito innanzi

queir età.

Per una ragione tutto opposta poco giova egualmente Q. Metello :

imperocchè dopo il console del B/iy troppe sono le persone di questa

casa, che hanno usato il prenome di Quinto perché possa sommini-

strarci alcun dato sicuro. Dobbiamo adunque contentarci di ciô che

p. * o«. ricavasi da Cn. Domizio, délia cui tamiglia è notissima la genealo-

gia, nella quale a motivo del prenome non vi è alcuno, a cui V asse

onciale possa riferirsi dopo Cn. Domizio Enobarbo console nel 658

e Iribuno délia plèbe nel 65 o : dal che siamo certificati, che prece-

dettero indubitatamente quest' ultima epoca. Possono pero egualmente

attribuirsi tanto a Cneo suo padre console nel 682, quanto al nonno

21S. parimenti Cneo console nel 5^3; ma io insieme col \ aillant e coll'

Avercampo mi fermerô più volentieri al padre, non per le taise ra-

gioni da essi addotte, ma perché se dev' essere stato contemporaneo

di un Q. Metello sarà in pronto quello che ottenne poscia il sopranome

di Balearico, e che fu console un anno solo prima di lui, cioè nel 63 1
;

onde nulla di più probabile, se non che abbiano prese le mosse

délia loro carriera politica nell' anno medesimo dal triumvirato mo-

netario.

In taie ipotesi il conio délie presenti medaglie sarà da statuirsi

poco dopo d tempo in cui questi consoli debbono aver assunta la toga
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virile \ il clie sarei)be a dire, alcuiii aniii dopo il ])rincipio del settiino

secolo di Roma. E questa opinione assai favorita dalla meda^yliuccia

Glassense, la (jiiale ci présenta il medesimo rovescio, che vedesi nelT

onciale Morelliaiio délia orentc Ostilia : nel (piale jxmo fu oinmesso di

notare il «î^lobeLto dietro 1' occipite délia testa di Roma, clT io aggiuri-

gero coir autorità di quello che ne posseggo, in ciii la corona è certa-

mente di quercia, non di lauro corne la disse 1' Avercampo -. Non sem-

bra doversi dubitare, che abbiano ad essere presso a poco délia

niedesima elà, vedendosi che in ambedue un nuovo tipo consimile è

stato sostituito al più antico, che adoperavasi per 1' onciale, e ch' era

riniaso in uso per le altre nionete di rame. Ora sono d' accordo i nu- i'. * 29.

mismatici nel attribuire il secondo a quel L. Ostilio Tubulo, che nel

61 3 fu cacciato in esilio, e che poco dopo si avvelenô : di cui parla pin

volte Tullio e segnatamente in una lettera ad Attico^, il che ogniin vede

come egregiamente si accordi colla nostra sentenza. ïntanto crescendo

gli esempj degli onciali col rovescio di una corona di quercia conte- t!i3.

nente l'iscrizione, avrà avuto torto 1' editore del Museo Hedervariano^.

quando voile relegare fra le tessere un altro onciale a quesli due so-

migliantissimo, ch' egli pubblicô pel primo ^, e di cui ci esibi pure il

disegno; dal quale ricavô 1' epigrafe PELNCS, che puô leggersi anche

PLENCS, essendo i primi tre caratteri uniti in monogramma. Sarebbe

necessario che il munifico possessore facesse sottoporlo a più accurtita

osservazione : impcrocchè la strana combinazione di quelle lettere desta

grave timoré di erronea lezione, délia quale io dubitero sempre, fincliè

non ne abbia una testimonianza di più fida autorità ; tuttochè altri

meno scrupuloso potesse forse interpretare , ma perô sempre con molla

diflicoltà, Fublius LENtulus ConSul.

' [Depuis, Borghesi a démontré quà * [Voy, Cohen, jl/e'*/. co/(v. pi. L\l. //o.s-

i'époque dont il s'agit il fallait avoir atteint lilia.]

l'âge de vingt-sept ans. environ, pour pou- ' Lih. XII, ep. v.

voir être nommé triumvir monétaire. Voy. ' T. II, p. 57.

Ragguaffl. deiriposl. p. 189. G. Cavedom.] ^ Ibid. n. lAag.
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OSSERYAZIOINE \II.

Cogiiilissiino è un denaro Morelliaiio délia gente Flamiiiia portante

da un lato la testa laureata di Giulio Cesare senza leggenda, la quale

concepita L-FLAMINIVS • IlII- VIR trovasi nel rovescio, in cui si

vede una donna in piedi vestita délia stola, appoggiata ail' asta colla

sinistra, che dal caduceo che tiene colla destra si fa évidente essere la

dea Félicita ^ L' Avercampo si contenté di dire ch' ella fu rappresen-

tata su questo nunimo, perché fu costante compagna de! dittatore nelle

sue intraprese; ma in vece di questa ragione, troppo vaga, ve n' era

un altra più acconcia da addurre. Ha eruditamente notato l'Eckhel^,

che per tcstirnonianza di Appiano ^ Cesare avanti la pugna Farsalica

diede ai suoi soldati per tesscra Venere Vincitrice, e che loro ripetè

egualmente il medesimo contrassegno innanzi la giornata di Munda. Es-

sendosi adunque comhattuto sotto i di lei auspicj , fu Venere risguar-

data corne 1' autrico di quelle due vittorie ; ond' ecco il niotivo per cui

ella comparisce cosi frequentemente nelle monete, che in onore di

Cesare furono coniate per ordine di M. Mezzio, di L. Buca, di G. Cos-

suzio, e di P. Sepullio.

Ciôpremesso, èora da ricordarsi, che nella hattagliadi Tapso contro

Metello Scipione non fu già Venere Vincitrice, ma la Félicita quella

che fu data per tessera aile legioni Cesariane, siccome ci attesta lo

scrittore de hello africano'^ : ccQuod postquam Caesar intellexit incitatis

rrmilitum animis resisti nullo modo posse, signo Felicitatis dato, equo

rf admisso in hostem contra principes ire contendit. n Per lo che se gli

altri zeccliieri colla rappresentazionc di Venere vollero ricordare le

due vittorie délia Grecia e délia Spagna, L. Flaminio avrà amato con

queste di celehrare il trionfo dell' Africa, onorando la dea che in quella

pugna fu scelta per auspice dal vincitore. Essa ehhe culto in Roma fino

' [Voy. Cohen. Méd. cons. pi. WIll. ' Be//. m'«7. iib. 11 . c. lxxvi eciv.

Flaminia,^.] * C. lxxxiii.

' D. N. V.L VI. p. 8.
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dal piiiicipio del stilliiuo secolo ah irbc condiln, avendole L. Lucullo

console iicl Go-') dopo il riloi'iio dalla sua spedizioiie di Spa^jiia cdifi-

cato lin Icmpio iiclle Esquille, cli' è l'icordalo da Dioin;', da Tidlio-^

e da Sanlo A<joslino\ E snllc ruine délia curia Ostilia incendiata nei l*. * -{i.

lunerali di P. Clodio un alti'o se le doveva elevare da Fausto fi^jlio di

Silla, clie aveva ereditato dai padre il soprannomc di Felice; ma perilo

(juesti nclla guerra Africana, le lu poi lalio lerniinare da Cesare in

benemerenza del bencficio da lei ricevuto, comniettendone la dedica-

zione ncU' anno 710 al suo niaesli'o de' cavalieri M. Lepido, corne si 915

legge nello stesso Dione". La fabbrica di questo tempio sembrann (piclla

che avrà dala rultima spinta al nostro Flaminio di piescegliere la dea

Félicita pel suo rovescio.

Abbiamo di lui un secondo denaro coH' iscrizione L-FLAMINI-

CHILO • IIII • VIR • PRI • FL, e col tipo ordinario délia biga délia Vit-

loria''; il quale mérita di esser tenuto présente alla nieuioria, percliè

ci prova cbe al cadere délia repubblica non cra andato del lutto in disuso

r aidico rovescio : il cbe puô giovare alla aggiudicazione di altre nic-

daglie. Essendosi da esso saputo il suo cognome, i numismatici F lianno

creduto quel Cilone di cui in tempo délia guerra Ispanica coi tigli di

Pompeo favella Cicérone'^, che ce lo dipinge intimo amico di Toranio

il tutore di Ottaviano; mentre da un altro canto Appiano ci avvisa, ciie

resto ucciso nella proscrizione triumvirale del 711 : ccCilo autem et

frDecius egressi curiam, ut resciverunt proscriptorum tabulis nojnina

rrsua esse adjecta, priusquam quis eos aggrederetur, incojidita Irepi-

ffdatione fugiebant per portam, quos cursus ipse centurionibus obviis

ff prodidit ''. T) L'Eckliel peraltro rimase ambiguo se (piesto proscrite»

' Lib. XLIII, c. x\i. '
[ K«AÀ«ov oè , SK ToO ^ovA3DT)jpio\j

^ In Verrcm, act. II. lih. IV, de siguia, -zspoïwvywxl léxios, èirsi TOts tsivol^iv Ittû-

r. II. OovTO aÇ>ôbv rà ovéuara isrpoo-) S'} pâ^ô'at

,

' De Civil. Dei, lih. IV, c. wiii. ovttw tji'Ùî èiïiàvxos slvtois, é^ev^ov ino-

' Lib. XL, c. L, e lib. XI^IV, c. v. crfx&js Sjà 'nruAwr, xai aiiTois toïs iTTCivTÙxTi

' [Voy. Cohen, Méd. cous. pi. XVIII. tùv Xo-/^a.-)ôûv aOros ô hpôixos è(xm'H(Tsv.\

Flaminia, 2.] Bell, civil, lib. I\ . c. xxvii.

Ad Famil. lib. \ I , q). \\.
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fosse il monetiere, o piuttosto suo paclre; ne mi sembra spogliato di

P. * 32. ragionevolezza il suo dubbio, ch' io reputo nato dal dirlo Appiano

uscito dalla curia; il che porge motivo di crederlo un senatore, mentre

air opposto colui che fece imprimere le nostre medaglie essendo stato

zecchiere a questi tempi, non sembra che potesse ancora avère l'età

richiesta per esserlo.

OSSERYAZIOISE Mil.

2t('.. Un cistoforo di Laodicea, spettante ad Appio Pidcro antecessore di

Cicérone nel proconsolato délia Cilicia, e pubblicato pel primo dal

Seguino, fu introdotto dal Morelli nella gente Claudia'; ai quale due

altri di Apamea se ne debbono aggiungere, uno del Museo reale di

Francia, l'altro del Museo Hunter, entrambi riferiti dal sig. Mionnet'^.

Mutili sono tutti e due del prenome del proconsole : ma pero non puô

equivocarsi ncH' attribuirli ad Appio Pulcro piuttosto che a Cajo suo

fratello proconsole dell' Asia, cosi richiedendo il titolo imperatorio che

al secondo non appartenue giammai. Onde meritamente la lezione del

primo di loro fu dal ch. Sestini nel suo générale catalogo cosi ristaurata :

AP-PVLCHER-AP-F-IMP. Oltre a questi un quarto se ne trova

nella Gotha numaria del Liebe^, presso cui présenta da una parte il

solito serpe che vien fuori dalla cesta mistica, ed ollVe dall' altra l'arco

e la faretra in mezzo a due serpenti coH' epigrafe PVLCHER • IMP

al di sopra, HPA-KIM^NOZ nell' esergo, due magli a diritta, ed

lA a sinistra : le quali due ultime lettere furono dall' editore reputatc

l'avanzo di AflA, onde denotassero che ancor questo nummo fu stam-

pato in Apamea. Ma una replica di questo conio molto più intégra è

33. stata da me osservata a Pesaro nel Museo Olivieri, coll' ajuto délia

quale si emendano le inesattezze del disegno Gothano; onde si conosce

che l'iscrizione dell' area superiore, difettosa per la mancanza torse

' Tav, II, lett. C. — - Mcd. mit. t. IV, p. •2-37, n. 19-1 e 198. — "'

P. -i-jy.
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(lel métallo, va rimessa coine iie<jli allri AP • PVLCHER- AP • F-

IMP, e clic il nome del manistrato municipale deve correggersi HP A- p. -21-;.

MIA^NOE. Ma cio che |)iii importa si c, che un lampantissimo TA \i

si scorge alla sinistra, colla siciirezza che non è mai stato precednto da

altra lettera; ])cr lo che cadono le due lalse lezioni lA ed AH A, e

cadono con esse tutti i diritti che si erano voluli concedere alla città

di Apamea sopra questa medaglia K

Le zecche, dalle quali sonosi hattuti cistofori, c che vennero alla

conoscenza dclF Eckhel, sono quelle di Eleso nella lonia, di Pergamo

nella Misia, di Sardi e Tralli nella Lidia, di Apamea e Laodicea nella

Frigia; aile quali debhono aggiungersi Dardano délia Troade, ])er

autorità di quello pubblicato nel Museo Hedervariano-, di cui un altro

conservasi nel real Museo di Baviera ; Nisa délia Caria, che il Sestini^

ha appoggiato a fondamenti esistenti nei Musei di Gotha, d'Allier, e

d' Iledervar; e finalmcntc Atarnea délia Misia, da lui ci'esciuta recen-

temente a questo catalogo, in grazia di un cistoforo posseduto dal sig.

barone di Chaudoir portante il monogramma cli' è il i5oo Ira quelli

del Mionnet^. Onde alF indicata città dovranno per conseguenza resti-

tuirsi anche quello da lui stesso pubblicato nella Dcscrijjlw numorum

veterum^, e l' altro riportato dal citato Mionnet, col medesimo mono-

gramma, ch' erano stati linora ingiustamente aggiudicati a Tralli. Ma

niuna di queste zecche prestasi a compiere le iniziali TA , che pel luogo -^ :Vi.

ove sono collocate è indubitabile annunziarci la patria délia nostra

medaglia : onde ci restera da indagare quai' ella si fosse.

Fra le città numismatiche, che cominciano il loro nome da queste

due lettere, la prima a presentarsi alla mente è Tarso, floridissima

capitale délia provincia di Appio : ma per poco che si faccia avver- ;u8.

tenza, si accorgerà facilmente che non puo avervi pretesa. K [uimiora-

' [M. Pintler a reproduit celte médaille
^

T. 1 . p. 1(17. n. 'i635.

dans son traité sur les cistopliores , p. 670,
'

Leti. t. 1\. |). 'i3.

n. 196, sans faire attention à ces impor-
*

!'. .")t)7, n. •?.•}.

tantes corrections de Borg-hesi. Tn. Momm-
'"

Méil.nni. t. 1\. p. 176. n. 1007.
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mente non TA ma TAP coi due ullimi caratteri in nesso si scrisse suiie

sue monete, quando voile compendiarsi il suo nome : e questa fu per

verità 1' abbreviatura conveniente, la quale abbraccia tutta intera ia

prima sillabn , cbe nell' altro caso resterebbe monca. Di più, malgrado

che le sue medaglie sieno numerosissime, non trovo alcun esempio

ehe i suoi magislrati abbiano usato di nominare il proprio padre : e

qui pel contrario Eracle si dice figlio di Milone. Ma la maggior dilîi-

coltà procède dalla cesta mistica del diritto, che ognuno sa essere stata

sui nummi 1' emblema particolare dell' Asia. Ora Tarso cosa ba mai

avuto cbe lare con quella provincia? E ben vero che sonosi citati su-

periormente altri cistofori di quest' Appio, e cbe altri se ne conoscono

di Lentulo e di Cicérone tutti proconsoli délia Cilicia; ma è vero altresî

che furono coniati a Laodicea e ad Apamea città anch' esse dell' Asia

,

siccome spettanti aile tj-e diocesi délia Frigia staccate per brève tempo

da quella provincia e riunite a quest' altra, quando ne fu data l'ammi-

nistrazione ad un consolare, siccome notai nell' osservazione ottava

délia Décade quinta. Perô non se ne ha alcuno fatto imprimere da loro

nella vera Cilicia, corne non se ne ha alcun altro dei precedenti, o

dei successivi proconsoli : il che è a dire quando quella parte délia

Frigia non fu soggetta al loro governo.

Se dunque da un canto non puô negarsi che la patria di questo

nummo fosse compresa nella provincia di Appio, e se dall' altro la

cesta mistica ci assicura ch'ella fu di origine asiatica, non vi sarà alcun

2i(). dubbio che questa città debba cercarsi nelle tre diocesi. Per lo che,

lasciando Tarso da banda, io non trovo in quei contorni altra città che

possa essere a proposito se non Taba, fornita anch' essa di medaglie

d'argento e di rame. E veramente l' abbreviatura del suo nome in

alcune monete è per 1' appunto TA , c i suoi magistrati costumarono

di far mcnzione del padre : onde abbiamo APTEM^N • NAFTIOY,

lEAEYKOI- APAXIAAIAOY, e simili. Non si controverte che fosse

una città mediterranea appartenente alla provincia proconsolare dell'

Asia, ma pero si è dubbiosi sulla sua classificazione geografica, tutto-

rhè il Sestini ci al)bia avvisato che sussiste tuttora , e chiamasi Da-

1'. * 3.").
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\asii, o Tabas. I iiumisniatici lliaiiiio aggiudicata alla Caria dietro la

scorta di lerocle, dai quale non dissente Stefano Bizanlino : il qiiale

tuttaAia un altra no colloca nella Lidia, clie non è pi'obabilmente se

non la medesiina. Il Gellario alF o])])osto la novera fra lo città d'incerta

posizionc nella Frigia niaggiore, invocando l'autorità di Tilo Livio,

die descrivendo la spedizionc dcl console Cn, Manlio Anlsone nel

565. ci dice, ch'essendo partito dWntiochia del Meandro : ce Ad Gor-

ffdiuticbos, quod vocant, processum est; ex eo loco ad Tabas tertiis

ffcastris perventuni. In finibiis Pisidarum posita est urbs, in ea parte,

r qiiae vergit ad Pamphylium mare : integris viribus regionis ejus, fero-

(fces ad bellanduni babebat viros Quinque et viginti talenta

rrargenti et deceni millia medimnum tritici imperata, ita in deditio-

crnem accepti. Tertio inde die ad Chaum amnem perventum. Inde P " 3(;.

crprofecti Erizam urbem primo impetu ceperunt. Ad Tbabnsion castel-

rlum imminens flumini Indo ventum est, cui fecerat nomen Indus ab

rrelepbanto dejectus. Haud procul a Gibyra aberant, etc. ' -^ Finalmente

Plinio la pone nella Gilicia : rcGydnus Tarsum liberam urbem procul a-2o.

ra mari secans. Regio Gelenderitis cum oppido. Locus ^ymphaeuin,

rrSoloe Gilicii, nunc Pompeiopolis. Adana, Gibyra, Pinara, Podalic

frHalix, Arsinoe, Tabae, Doron^.-n

GiOnsta adunque da tutto ciô ch'ella era una città di Irontiera posta

nel punto in cui la Lidia, la Frigia, la Pisidia e la Garia sono conter-

minali; onde nulla di più probabile che in diversi compartinienti fosse

assegnata : con che sarà salva la discordanza degli scrittori. Sembra

perô indubitato che nei tempi più antichi facesse parte del distretto di

Gibira, e quindi sj)ettasse alla Frigia; imperocchè da Livio si conosce,

cirella non era gran fatlo discosta dal fiume Indo, il quale appunto

bagnava la Gibiratica : rr Amnis Indus, dice Plinio, in Gybiratarum jugis

ffortus recipit LX perennes flu\ios, torrentes vero amplius centum. . .

ffsed prius medilerraneas indicasse conveniat. Lna appellatur Giby-

fcratica. Ipsum oppidum Phrygiae est. Gonveniunt eo XX\ civitates,

' [Lib, XXXVllI . c. \m et xiv.j— - Hist. mit. lib. V. c. wii ( -27).
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cr celeberrima urbe Laodicea ^ •: Il che riceve nuovo fondamento da

cio che scrive Stefano di Taba délia Lidia -, avvisandoci che Tabo

eroe la fabbricô, o corne altri pensano che Marsia e Ciburo edifi-

carono qiiegli Taba, cosi delta dalla montagna pietrosa, e laltro

Cibura o Cibyra.

Orale tre diocesistaccate dalla Frigia ai tempi di cui parliamo, e con-

giunte alla Gilicia, furono appunto quelle di Cibyra, di Apamea e di

Sinnada, corne si fa matiifesto da molti luoghi di Tullio, e segnata-

mente da ciô che scrive ad Attico : c: Idibiis Februariis forum institueram

cragere Laodiceae Cibyraticum et Apamense; ex Idibus Mart. ibidem

trSynnadense, Pamphylium, Lycaonium, Isauricum : ex Idibus Maiis

ffin Ciliciam, ut ibi Junius consumatur^.

-

Tutto adunque egregiamente collima perché a questa città si con-

céda il nostro cistoforo : il quale non solo avrà il merito di aver cresciuto

il numéro délie zecche, in cui fu coniata una tal sorte di monete, ma
sefubattuto, corne si è provato, in una délie Ire diocesi, mostrerà ezian-

dio che la sua patria fu malamente classificata dai numismatici, i quali

la dovranno restituire alla Frigia. Imperocchè se fmo dall' origine

délia dominazione romana avesse appartenuto alla Caria, che non fu

soggetta ad alcuno smembramento, e che obbedi sempre al préside

deir Asia, non avrebbe potuto la sua zecca riconoscere T autorità del

proconsole délia Cilicia. E questo mutamento potrà farsi salva V auto-

rité di Jerocle e di Stefano : perché non si nega che ai loro tempi avesse

Taba cambiato provincia in grazia di una qualche nuova confinazione

fatta nei secoli posteriori dagl' imperatori d'Orienté, délia quale ci dà

gravissimo indizio anche Cibira. che sebbene per testimonianza di Plinio

e di Tolomeo spettasse alla Frigia, pure dalla notizia dei vescovadi

viene data alla Caria.

Di quest' Appio proconsole abbondano le notizie presso gli antichi

scrittori , ch' io mi contenterô di sobriamente accennare, nolando Te-

poche principali délia sua vita. Xacque egli da Appio Pulcro console

Hist. mt. lib. V. c. xxix (-28). — ' [S. v. Ti€at. 1 — Lib. V. ep. wi. .S 9.
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ne! 675, morto nel 678 riieiitre reggeva la Alacedonia, Dal paclre lu

lasciato in povertà iiisieme con due fratelli Pu])lio trihnno dulln plèbe,

e Gajo préside dell'Asia, econ due sorelle, uiia maritata a L. Liicullo, i'. * 38.

i'altra a Metello Gelere, corne si lia da Varrone^ Si è d'accordo clie

la terza sorella moglie di Marcio lie, nominata da Plutarco^, sia una

sua cugina^ : onde potrebbe ben essere che una donna délia gente Te-

renzia fosse stala sua niadre, délia quale non si ba allro indizio. ^el -î?.?..

678 e nel 679 accusô ripetutamente di concussione Terenzio Varrone

proconsole d'Asia, ma lu vinlo dal di lui difcnsorc Ortensio*. Militô

sotto le insegne di suo cognato Lucullo, da cui nel 68/^i fu niandato

ambasciadore a Tigrane pcr doniandargli la consegna di Mitridate,

cbe gli lu negata : onde intimogli la guerra^. Nel 698, quando P. Clo-

dio suo fratello fu accusato d' aver violato i misteri délia dea Bona,

trovavasi in Grecia"; ma nel 696 era già tornalo in Ronia, e \i occu-

pava un posto fra gli auguri'. Appareccliiavasi nel 696 a domandare

l'edilità curule, ma da quella peiizione si astenne essendogli riuscito col

favore dcl console L. Pisone di farsi designare pretore pcr l'aniio veu-

turo^, nel quale gli toccô la questione de repetuncUs'^, e dopo queil"

olTicio la pro\ incia délia Sardegna ^^. Successegli in quel governo Emi-

lio Scauro^', ed egli se ne venne a brigare il consolato, che oltenne

per r anno 700 in compagnia di L. Domizio Enobarbo.

Le fazioni suscitatesi per la scella dei successori avendo impedito

per molli mesi la celebrazione dei comizj e la pubblicazione délia

legge curiata, egli a proprie spese nel 701 se ne ando scnza di essa

' De re lustica, Yih. \\l. c. \\\.
''

Plularcli. iii LuculL et Meninoi). ;i[).

[In Cicer. c. xxix.] Phot. Bihliotliec. cod. :^-2/i. c. \lviii.

' [Il paraît, au contraire, quAppius a eu " Ascon. ad oralioneni m P. Clodium cl

réellement trois sœurs , et que le nom de Te- Curionem [ c. \ i , n. ."'

. p. '^Z^^ . Orell. |.

fcnda , donné par Plufarque à la femme do ' Cic. Pro doino, c. \\.

Marciiis Rox, doit être corrigé en Terlia. ** Ibid. c. xliu.

Voy. Perizonius, Animadv. hist. c. m, et ' Ad Atlic. lih. lll.cp. x\ii.

Dnimann, Gesch. Roms, t. II. j). ?}'j'i. Tu. '" Plutarch. in Cacs. c. xxi.

.MoMMSEx.
I

" Càc. Pro Scriuro, c. \i\.

* Ascon. in Dh-inat. c. \ii.
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+ ;^9. a rinipiazzare Lentido Spintere neli' amministrazione délia Cilicia K

Intanto la sconfitta ricevuta da Crasso avendo aperto ai Parti le vie

deir Oriente, ebbe aiicli' egli motivo d'impugnare la spada per difeii-

aaS. dere la sua provincia : riella quai occasione si acquistô il titolo d'im-

peratore, clie gli vien dato nelle lettere iiidirizzategli da TuHio'^.

Quindi sta beiie, che il cistoforo di Laodicea coniato sul principio del

suo governo lo cliiami semplicemente PROCOS, ed al contrario si

dica IMP negli altri venuti in luce piii tardi. Dal cenno che si ha in

un' epistola Tulliana^ ricavasi argomento per dedurne, che questo

titolo gli provenisse per vantaggi riportati sui Parti commisti cogli

Arabi. Egli resse la Cilicia fino ail' anno 708, nella quale Cicérone

suo successore pose il piede l'ultinio giorno di giugno^, onde Âppio

partitosene si restitui alla capitale per domandare il trionfo^. Ma

dovette deporne il pensiero
,
perché accusato da P. Dolabella prima

de majestate e poscia de ambitu, si trovo costretto a entrare in città per

presentarsi ai tribunali, dai quali fu assoluto mcrcè délia difesa di Orten-

sio e di Bruto*^. Potè pertanto essere eletto censore nei 70/1 insieme con

L. Pisone : nella quai carica non fece il lustro, e diede saggio di mal

talento contro di Cesare''. Per lo che scoppiata la guerra civile nell'

anno dopo, egli fu costretto a seguire Pompeo nella sua fuga, dal

quale gli fu dato l' incarico di presiedere ail' Acaia, ove dopo aver

consultato l' oracolo délia Pizia mori di morte naturale nell' Eubea poco

* ^10. prima délia pugna Farsalica\

Cicérone, che dopo avère esercitato gravissime inimicizie con lui a

motivo di suo fratello P. Clodio, se gli era alfine riconciliato allorchè

' Ad Famil. lib. 1, ep. ix ; Ad Qninlmi ' Dion. lUst. lib. XL, c. iaiii.

Jratrem, lib. lit, ep. ii; Ad Alticum, lib. IV. " Ad Attic. lib. VIII, cp. xv. et lib. IX.

ep. XVI. ep. i; Val. Max. lib. I, c. viii, ,^ lo; Oros.

^ Ad Famil. lib. 111. lib. VI. c. xv; Lucan. lib. V, \s. Gg. [Voyez

' Ihid. ep. vin. en outre, dans le Bullett. deW Inst. arch.

Ad Attic. lib. V. ep. xv. 1860. p. 226, et dans le Corp. inscr. Lat.

Ad Famil. lib. III, ep. ix et x. t. I, n. 618, une belle inscription relative à

Ibid. epist. SI et xii; De claris oratori- un monument élevé par lui à Eleusis. W.
bus, c. Lxiv. Henzen.I
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Ap[)io (liveiiiK; coiisolo ', lo dice iicl Jjrulo: f'\al(l(,' sLudiosus, et valde

fM'iiin doctiis, tnm etiam exercilatns orator, et cuni auguralis, tum om-

f^iiis |)id)lici jiiris anti(|uitatisque iiostiae bene peritus'-^. n Ed infatti si

lia iiicMioiia di un suo lilx'o De aiifrurum disciplina clie allô stcîsso Tidlio

indii'izzo, l'icordato da lui''e da Festo \ In altro liiojjo Cicérone lo

chiania rr lloreiitem aetate, opibus, honoribus, irigeiiio, iiberis, propiii-

fffpiis, allinibus, arnicis'';-^ ma ad orita di qiiesti elogi consta che lu

tuniido oltie modo délia sua no1)iltà, d'aiiimo féroce ed iiirpneto, e

spo[iliatoi'e deîle sue provincie.

1 («eiiealooisti convcngono cbe non lasciasse piole inascbile, onde

adottasse due figli di Caio suo IVatello; ma e])be perô due femmine, uiia

maritata a Gneo fi<»lio di l*ompco Magiio, l'allia a M. Bruto il conjjiu-

rato, da cui lu ripudiata nel "]•<)[)', délie quali sue parentelc parla più

volte Tullio''. Una terza sua figlia, altronde ignotissima, sposata ad lui

Lentulo cbe non si sa cbi sia, apparisce da un' epistola di Cicérone

diretta al medesimo Appio nel 708, nella quale gli dice : r Ego si in pio-

rvincia detrabei-e de tua fama unquam cogitassem, non ad geneiuni

fftuum Lentulum, neque ad libertum tiium Brundisii, neque ad prae-

frfectum fabi'um Corcyrae, quem in locum me venire velies, retulis-

ffsem^n II quai passo ba dato inutilmente molto da pensare a tiitli i

commentatori, ed a ragione : percbè io pure partecipo ail' avviso cbe

sia corrotto^ Proviamoci pertanto se ci è possibile di sanarlo. Cicérone,

cb' era in viaggio per succedere ad Appio nella Cilicia, vuol provargli di

' Quintil. lib. IV, c. m; Clcer. Ad Qitin- ntuni lirundusii neque, etc-, il y a évideni-

tumfr. lib. 1. ep. xii.
'

ment, après le mof fi(um, une lacime qu'il

* C. Lxx\ II. est aujourfriun' impossible de combler dune

' Ad Famil. lib. 111, ep. iv, ix, xi. manière snlisHiisante. Probablement Cicéron

* [Qu.xiv, 3 (108), p. 098, ed. 0. Miil- parle ici, non pas du jeune Pompée, mais

1er.] de Hiiilus, avec qui il paraît d'ailleurs avoir

* Ad Famil. lib. 11. ep. \iii. eu. soit pendant son voyage, soit peu de

" Se,<Tnatamente.4(/F«w(//. lib. 111. ep. IV. temps après son arrivée, des conférences

e yl(/ /l^î'c. lib. Xlll. e|». i\. sur radminislration de sa province; voy.

' Ad Famil. lib. III. ep. vin. Ad Allie, lib. \l.e|). i . S 3 : fr'i Brutus
]
man-

" [La leçon du seul manuscrit qui fasse crdatoruin iiiilii lilM'Iliun diMlil.- Tu. M(imm-

autorilé étant : frNon (jenerum tuum liber- sen.J

II. 23
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aver usato con lui tutti i riguardi , e ne cita in prova ., che cammin facendo

aveva domandato a tutte le persone ch' erano in relazione con lui ove

avesse braniato ch' egli fosse approdato. Corista di fatti dall' epistola sesta

de! libro terzo ad Familiares, che ne aveva tenuto ragionamento con Fania

liberto di Appio a Brindisi, e con Sesto Clodio suo prefetto dei fabbri a

Gorfù. Per verità ci manca un' altra egual confessione del discorso

avuto col genero : ma perô dall' ordine délia sentenza si conosce che

anch'esso fu tenuto per via innanzi di arrivare a Brindisi, e per la cor-

rispondenza délie cose seguenti tutto porta a credere che invece di quel

Lentuhm debba esservi il nome di un luogo. E adunque da vedersi

s' egli per istrada siasi incontrato con alcuno dei due generi di Appio

già conosciuti.

Noi abbiamo esattissimo il suo itinerario da Arpino a ('orlVi nelle

))rime nove lettere del quinto libio ad Attico, nel quale nomina per

cosi dire tutte le persone da lui vedute, fra le quali non si ha motto di

Bruto. Air incontro nella sesta si legge : crTarentum veni a. d. XV kal.

rJun. Quod Pomptinium statueram expectare, commodissimum duxi

r dies illos, quoad ilje veniret, cum Pompeio consumere : eoque magis,

r-quodei gratum esse idvidebam, quin etiam a me petierit. ut secum

fretapud se essem quotidie : quod concessi libenter. n E di nuovo nell

epistola seguente : f Ego cum triduum cum Pomj)eio et apudPompeium

frfuissem, proficiscebar Brundisium a. d. XIII kal. .lunias.- Ponq^eo

trovavasi a Taranto per riaversi da una gravissima malattia soilerta a

Napoli, memorata da Plutarco nella sua Vita, e da Cicérone nel primo

libro délie Tusculane '; ond' è probabilissimo che il suo primogenito

l' avesse cola accompagnato. Ecco adunque il luogo, ove Tullio puo aver

parlato con un genero di Appio : e, cio che più torna in acconcio. in-

nanzi di essere arrivato a Brindisi, come è necessario. E lo scambio

poi di Tarenti'm Lentulum parmi facilissimo, se si supponga che nei pii-

mitivi manoscritti la sillaba Tar fosse abbreviata con una nota tachigra-

tica : perché osservo chenelle note tironiane ella ha appunto una figura

C.
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che si accosta al 1^, coiiie puo vedersi aile voci Tarcjuinius, Tarquidius,

Taurominia, cd allie. Corrcggasi adunque : crNon ad generum tuum

fr Tarent! , neque ad liberlum Uiuin Bruridusii, neque ad praetectuiii

fffabruni Corcyrac, (juejii iii lociiin me veiiire velles, retuiisseni;-o e

tutte le difïicoltà saraniio toJte, e svaniranno con esse questa liglia e

questo genero di Appio, non solo igiioti ma anclie contrarj alla storia.

OSSER\AZIO\E IX.

Si ha ne! Morelli un denaro de\Y istessa gente Claudia colla solita

testa femminile nel diritto dil'esa dall' elmo alato ed ornata del moiiiie

e degli orecchini, senza leggenda, e colla Vittoria nel rovescio la quale

con ambedue le mani guida una biga, coll' epigrafe C'PVLCHER
neir esergo'. Cinque personaggi nella famiglia dei Pulcri hanno por-

tato il prenome di Gajo, dopo clie P. Pulcro console nel 5o5 ed uiio

dei figli del célèbre Appio Cieco diede cominciamento a questo nobi-

lissimo ramo dei Glaudj. Sono essi il bisnonno del famoso P. Glodio tii-

buno délia plèbe, console nel 577, che trionfo degli Istriani e dei p. ' 'j:i

Liguii : il console del 62^ ch' è poco conosciuto e ch' è per me il

|)r()zio del medcsimo Glodio : suo zio console nel 669. : suo iVatello

prctore nel ^98, e quindi proconsole d'Asia: e suo nipote, hglio di

qnest' ultimo, che visse ai tempi di Augusto. L Orsino aggiudicô questa •^^7-

medaglia al console del 62 A, mentre al contrario il \ aillant e TAver-

campo preferirono il più antico , che , corne ho detto , ebbe i fasci nel 077.

H tipo ha veramente tutta la semplicità dei vetusti tempi : ma perô è

da ossei'varsi che manca délia nota del valore, che quasi mai non si

desidera sulle monete del sesto secolo di Roma : che (jueslo coniu ha

qualche cosa di maggior eleganza di quelli : e cIh- il présente trium-

viro non iece battere medaglie di rame, conlro il solit(» dei zecrhieri di

(|ueir età.

' In g. Uoudm , lav. 11. n. h. [ Noyez Cohen , yVeW. row*. pi. XIL Claudio, a.]
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Ma un più aperto e più foi'midabile ostacolo per non concorrere nell'

opinione dei lodati antiquarj fii proposto dall' Eckhel , il quale lo de-

siinse dair ortografia del cognome PVLCHER, notando che Cicé-

rone ci dice : ce Quin ego ipse cuni scirein ita majoies lociitos esse ut

frnusquam, nisi in vocali, aspiratione uterentur, loquebar sic ut pul-

rcros, Cetegos, triumpos, Cartaginein dicerem : aliquando, idquesero,

ff convicio auriumcum extorta mihi verilas esset, usum loquendi populo

ff concessi , scientiani mihi reservavi '. ^i Fra i niaggiori adunque di Tullio

nalo nel 6/j8, i quali nel présente caso nunquam aspiravano , dovendo

cei'tamente contarsi il console del 62 4, e niolto più quello del 5 7 7, non

])otrà più loro assegnarsi questa medaglia, che conyerrà ritirare verso

la meta del settimo secolo di Roma, in cui quest' uso era già comiri-

ciato : onde, per esempio, AGATHOCLES ed AHENOBARBVS
' h'i. s' incontrano nella bella lapide Muratoriana- delT anno 660, corretta

suir originale dal Daniele^. E quest' usanza prese poi fra brève si fatto

piede, che sul liiiire di <juel secolo aspiravasi ancora fuori di luogo :

onde Gatullo derideva quell' Arrio il quale

(lliominoda dicobal, si quaiido coiiiiîioda vcllcl

998. Dicere, et liinsidias Arrius insidias *.

Per le quab cose vietando le leggi numismaliche cho iiiedaglie con

([uesti tipi si procrastiiiino tino agli ultinii tenq)i délia rcpubblica , io

l'aggiiKhchero con molta lidanza al C. Pulcro console nel 662 ; col quai

termine medio le ditlicoltà insorgenti dai due lati opposti saranno

egualmente soddist'alte. E questa fidanza in metanto più cresce, quanto

che posso mostrare che quel Pulcro iu veramente triumviro nionetale,

cio insegnandoini un nobilissimo frammento marmoreo veduto in lîoma

(la monsifïuor Suares^ ripubblicato e difeso contro le accuse del Malïei

(lal c

% l'ip

h. Marini'': il quai frammento quantunque abbia perduto il nome

' Orat.c.XLMU. '
[ Crtr»/. LWW.]

"" Nov. Thés, iiiscript. ip. 5-2 0, •>. '

i

Vov. Fabretti . Inscr. domest. c. x.

Monde di Capua, p. 96. [Voy. Momin- n. 553J

sen. /. V. 3559.1 >' Fr. Arval. p. 186. [Orelli. 569.]
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di (luollo a ciii lu dedicato, vieiu; pero assiciiralo i\\ iiusLro coiisulc dal

iioiiHi (Ici siio collej'a M. Pcrpetina :

c • daud'ms • ap /• c n pulclter

Q_:I1IVIR • A A • A • F • F • AED • CVR • IVDEX • VENEFICiS • PR

REPETVNDIS • CVRATOR • ViS • STERNVNDIS- COS

CVMM-PERPENA

E vei'o cli(3 pcr uiia sliaiia combinazioiu', cIm^ non lia loisc allio

(^senij)i() iK'i lasli, anche il C. Claudio console n(3l iy-ih ehhe pei coni-

pagno un altroM. Perpenna; ma olli'e cli(3 la nosli-a incdaolia conipio-

vante Tosercizio del Iriumviralo non puo per le alle<;ale rajjioni donarsi

a (picl Cdaudio più aniico, io Irovo un allro moti\o per aj|oiudicar'e la i>.

lapide al più moderno, nel titolo FRae/or- REPETVNDIS cli' e^li vi

prende. Attesta Cicérone clie nel ()'o3 rrL. Piso tiiljiinus plebis legeni

cf ])rimus de pecuniis repetundis Censorino et Manilio considihns liilit '. ••

Ma quantun([ue non si saj)pia bene 1' anno pi-eciso in cni le question!

perpétue fui'ono distribuile ai singoli pi'etori , anno clie dal Pigliio lu

credulo il ()io, si diniosti'a nondimeno clie in (|U('i piiini tcuipi hi

questione de repetundis non lu una di ([uelle assegnate a qiiei niagistiali'^.

Impei'occhè sappiamo dallo stesso Tullio\ da Valerio Massimo' e dall'

('|)itonu! di Livio^, clie in un anno clie non è ben cliiaio, ma posteriore

certamente al G 12, essendo venuti a Hoina i legati délia Macedonia

per querelarsi dell' estorsioni del loro préside D. Silano Toi(juato, non

l'accusarono già innanzi al pretore, corne avrebbero doviito, se vi fosse

stato un giudice apposta per sentenziare di (piesti dclilli. uia Im'mm m
t'accia al senato, il ([iiale aj)parecchiavasi a conoscere di cpiesla causa.

11 clie essendo, il console del Gy/i, il quale dovelji' amminislrarr la [tre-

tura poco lontano da quei tempi, non potrà essere stato probabiliiiciile

PRr/c/o/- REPETVNDIS.

' Brut.c.\\\i\. ^ De Finibiix, lib. I. c. \ii.

^ [C'est en 682 qu ils ('n l'uienl cliiir'jos; ' Lib. \. c viii. >> 3.

voy. le Corp. inscr. Lut. l. 1. p. OT) et -'Hu. " Lib. L\l\.

Th. MoMMSEN.l
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Al contrario il console del 662 fu veramente édile curule iiel 655,

conie attesta la lapide, scrivendo Plinio seniore : ce Elephantem . . .

ffRomae pugnasse tradit Fenestella primum omnium in circo Glaudii

ffPulcri aedilitate curuli, M. Antonio et Postumio cos. anno Urbis

rr sexcentesimo quinquagesimo quinto^ ;^^ il quai Plinio torna a lodare la

magnificenza dell' apparato di quei giuochi'^, il che pur fa Valei'io Mas-

1'. * h6. simo ^ e Cicérone in varj luoghi, e segnatamente nel libro quarto delf

azione seconda contro Verre \ d' onde consta eziandio ch' egli fu pa-

Irono dei Mamertini nella Sicilia. L'anno précédente 654 viene me-

morato fia i più illustrisenatori, che presero le armi conti'o la sedizione

deltribuno délia plèbe Apulejo Saturnino ^ Fu pretore nel 659, atte-

33o. stando TuHio, che gli Alesini, agitati da alcune domestiche controvei-

sieintorno l'elezione del loro consiglio municipale, avendo ricliiesto al

senato che ne stabdisse le norme, (jnesto nel consolato di L. Licinio e

Q. Muzio : cfdecrevit honorilico senatus consulto, ut his C. Claudius

cr Appii fdius Pulcher praelor de senatu cooptando leges conscriberet^. r

Lo stesso Cicérone lo conta Ira coloro, che noji erano alfatto senza elo-

quenza: fc Eodem tempore C, Clodius, etsi propter summam nobilitatem

cr et singularem potentiam magiius erat, tamen etiam eloquentiae quam-

rrdam mediocritatem alTerebat". •)•) Ed io poi lo credo il padre di quell'

Appio Claudio tribuno dei soldati, che nel 667 introdusse Mario in

Roma, al dire di Appiano^; e che da Plutarco^ vien detto uomo gene-

roso e strenuo
,
quando ci racconta ch' ei cadde combattendo contro

Silla nella battaglia di porta Collina Tanno 67^2.

Non puo negarsi che il nostro C. Clodio non fosse zio paterno del

tribuno délia plebe P. Clodio, attestandolo chiaramente Tullio nell'

orazione De Itariispicum responsis^^, nella quale indirizzando il discorso

al suo nemico gli dice : cristius modi Megalesia fecit pater tuus? istius

' Hist. nat. lib VIII. c. vu. ' Bnit. c. xlv.

' Ml. lib. XXXIV. c. IV. * Bell, civil, lib. I , c. lxviu.

' Lib. II. c. IV. .^ 0. •' [EvyevTf xai iyaOov ivhpoi. In Sull.

" tl. 111. c. XXIX.]

' Pro Babirio, c. vu. '" G. xii.

'^ In Vcrrem, act. II. lib. II, c. xlix.



DECADK XIV. 175

ffiiiodi palniiis? 1^ iiiihi (.mihii <>eiioi'is siii iiiciilioncm lacit, cum Allie-

ffiiionis aut Spartaci exeniplo ludos tacere nialuerit quam Caii aiil i*. * '17.

ff Appii Claudioi'um?ii Por loche si consente che fosse fratello di Ap])io

Clodio console nel 67;), il rjuale lu |)adre laiilo di Publio tribuno délia

plèbe, ([uanto di Ap|)io console d(d 700, di (^aio prctore nel OcjS, e

délie due (dodie, corne si è niostrato nell' osservazione su])eriore. Le

reliquie dci lasti (iapitolini ci assicurano che lu nipole di un Gajo : ma

vi è gran dissenso Ira gli ei'udili intorno il padre; la (pial contcsa sarà

il prezzo delT opéra in cercar di schiarire, da lei dipendendo la retta a3i.

intelligenza di niolti passi di Tullio, e giovando anche al nostro assunto

per la giusta altribuzione di altre niedaglie, E prima d'ogni altra cosa

convien richiamare alla mente che l'oratore di Ai'pino, ])arlando degli

antenati délia moglie di (]. Metello Celere, una délie dua Clodie poco

fa ricordate, le domanda nelTorazione y>ro Coelio^ : rr Non patrem tuum

r videras? non avnm, non ])roavum, atavum audieras consules fuisse"?ii

La corrente dei laslograli tino alT ultimo Pii*anesi , dai quali non

dissentono i migliori conmientatori di Cicérone, sono d' avviso che

quest' avo di Clodia, e quindi padre, rispettivaniente del nostro Cajo

console nel 669, e di Appio console nel 676, fosse (]. Cdodio (console

nel 62/1, accordandosi poi tutti nel dire che \\ proavus lu (]. Claudio

console nel ^77, V abavus, pi'eterito da Cicérone, Appio (^landio con-

sole nel 538, e finalmente Y alamis P. Claudio console lud 5o3 e primo

autore dei Pulcri. 11 fondamento per lar iiascere il noslro Cajo dal con-

sole del 62/1 è tolto dalla Planciana, in cui si dice a (iiuvenzio Late-

rensc : cr Vidit enim pater tuus x4ppium Claudium nobilissimum homi-

cr nem, vivo pâtre suo potentissimo et clarissimo cive C. Claudio, aedilem

crnon esse factum, et eumdem sine repuisa factum esse consiilem : vidil

ff hominem sibi maxime conjunctum L. Volcatium, vidit M. Pisonem

ff in ista aedilitate olfensiuncula accepta sunnnos a populo Romano esse ' ^«8-

ff honores adeptos-.i^ Volcazio è il console del ()88, Pisone quello del

698: e si 'TggiiniP^e poi chr Tavo dello stcsso [^aterense vide negata

' G. XIV. — C. xxi.
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V edilità niiclie a P. Nasica console nel 6û3, a C. Mario console la prima

volta nel 6/j3, a L. Cesare console nel 66/i, a Cn. Ottavio console nel

p. 23î2. 667, e a M. Tiillio console nel 6-3.

Per l'età adunque degli altri fin qui commemorati rimane incon-

testabile, che l'Appio di questo passo di Tullio è il console del 676 ;

onde dicendosi schiettamente ch' egli fu figiio di un Cajo, e da altri

liioghi sopra citati apparendo cli' egli fu fratello del noslro C. Claudio.

se ne conchiuse con buona appai-enza di verità che ambedue dovessero

la loro nascita al C. Claudio Pulcro del 62/1. AU' opposto il Golzio ed

il Pighio, ai quali si accostô il Garattoni \ hanno creduto che il Cajo di

cui ragionianio, fosse stato generato da Appio Pulcro console nel 61 1 ;

ed essi pure a ciô si mossero con forte ragione, giacchè il niedesinio

Tullio lo chiarna ripetutamente Appiijilms-. Per lo che lo reputarono

non fj-atello ma cugino dell' Appio del 675. Ma in questo caso conie

sarebbe stato patrims di V. Clodio, siccome più volte ci aflerma il lodalo

oratore? E dunque évidente che v' è contraddizioue fra gli addotti passi

deir Arpinate, alcuno dei quali dev' esser corrotto, ed a mio senno lo

è quello délia Planciana; perche posso provare con altri argou)enti che

anche il console del 670 fu figiio dell' Appio del Gii. La dimostra-

zione di questa verità mi viene somministrata dal célèbre e magiiifico

vaso di alabastro già del principe Borghese, in cui furono rinchiuse

* ^9- le ceneri dello svergognato figiio di P. Clodio tribuno délia plèbe, di

cui favella \ alerio Massimo^ e Asconio Pediano^ : sul quai vaso è scol-

pita la présente iscrizione^ :

233. PvCLAVDIVSvPyF
APvNyAP^PRONv

PVLCHER V Q> QVAESlTOR
PRvAVGVR

' Nel suo Cicérone, t. II. p. 698. ^ [Reines, p. 454; Gud. p. 1-20. 9; Mu-
^ Nel citato capitolo xlix del libro II dell" rat. p. 689 , 7 ; Marini, Frat. Anal. p. 63;

azione II contre \ erre . e nel libro II de OJî- Winckelmann , Stor. délie Arli, ed. Fea , t. I ,

dis, c. XIV. p. i38; Orelli, n. 578. Ce vase est aujour-

^ Lib. III. c. V. § 3. dliui à Paris, au musée du Louvre. L. Re-

* Neir argoniento délia Miloniana. nier.
]
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Se coslui kl proiiipotc di un Appio, è (liiiKjue aperLo dm il suo avo

console dcl 675 non nacque da un Cajo, ma da un altro Appio. E clie

quesli poi Fosse il console dei Gi 1 si pi'o\a da un passo délia nuova

orazione Pro Scmiro, in cui parlandosi del console del 700, si dice :

frQuid cnim liabct lurpitudinis Appiuni Claudium M. Scauro esse ini-

ccmicum? Ouid? Avo Appius AiVicano non ïu'dl -n Ov' è manifesto clie

deve correg'jcj'si ainis invece di avo, clie sarebbe un solennc sproposito,

])erchè il seconde Africano non potè mai essere il nonno di M. Scauro,

essendo questi nato da Emdio Scauro principe del senato, e da Cecilia

Metella fioflia di L. Dalmatico. Gelebri sono infalti le inimicizie che

per motivo délie Icggi agrarie l'Africano minore ebbe col partito dei

Gracchi, al maggior dei quaii quell' Appio aveva data una sua figlia

per moglie. Onde dal genero fu chiamalo ad essere seco uno dei

triumviri (inris dividundis, fra i quali realmente l'annovera la bel la

iscrizione di Pesaro ^ édita più correttamente dall' Oliviei'i nclle me-

morie di Novilara^,

Ne si trovi dillicile clie dalF Appio console ncl Gi i , moilo poco

prima del 69 5 corne sapevasi da Appiano^, e corne ci ha ora confer-

mato Topera De Repuhlica'^, nella quale opportunamente si chiama i'. * 50.

ohtrectalor et invidus Scipmiis, possa esser nato cbi non ari-ivo al su-

prême onore dei fasci se non cinquant' anni dopo la morte paterna.

lm])erocchè non è ignoto che questi, attraversato sempre dai Mariani aS'i.

nel conseguimento délie magistrature, non arrive ad ottenere la su-

prema dignità se non dopo che Silla si fu impadronito délia repubblica.

E veramente doveva essere allora in età avanzata, afïermandoci Tullio ^

ch' egli era zio di L. Filippo console nel GG3; onde sappiamo poi da

Eutropio che non molto dopo il consolato péri di morte naturale

nella sua provincia di Macedonia T anno G78. Non dubito adunque

che nella Planciana, ove si legge crvivo jiatre suo potcntissimo et cla-

' [Olivieri, Mann. Pisaur. p. 5, n. i3.
]

' Bell, civil, lib. I. c. win.

* [P. 92. Voy. Orelli, n. 670, et la lellre * Lib. I. c. xix.

de Borghesi à M. Tonini, en date du 28 no- '" Pro domo, c. xxxi e xxxii.

vembre 18/^1. E. Renier.]

II. 2 3
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rrissimo cive C. Claudio, r» quel pâtre sia un fallo dei copisti da

correggersi onninamenie fratre, atteso che il padre era a quel tempo

già morto da un pezzo, e ben convenendo il titolo di potentissimo al

fratello , di cui abbiamo visto averci detto lo stesso Tullio^ cbe,

rrpropter singularem potentiani magnus erat. ti E acconcianiente si sarà

accennato ch' egli era ancora vivo, quando Appio ricevè la repuisa

neir edilità, essendovi ogni apparenza che non molto dopo passasse

fra i più ; onde sua nipote, mogiie di Q. Celere, non 1' aveva ve-

duto. ma solo aveva sentito parlare di lui, come ci annunzia l'altro

passo deir orazione Pro Coelio. Infine ad intorbidare nuova mente le

cose fin qui schiarite non si opponga che quest" Appio fu rispinto dall'

edilità, e che al contrario il fratello del nostro Gajo fu édile, per fede

deir enunciata orazione De haruspicum responsis : avendo già soddis-

fatto a questa diffîcoltà H Pighio, mostrando ch' egli dopo il rifiuto

avutone torno a domandare quel!' uffîcio, e Y ottenne.

OSSERVAZIONE \.

Hiferisce il Morelli un altro denaro délia medesima gente Claudia,

lappresentante da un lalo la testa di Flora inghirlandata con un fiore

l'à'o. aile spalle e 1' epigrafe C • CLODIVS • C • F . e dalT altro una sacer-

dotessa velata e stolala sedente sopra uno scanno, col sinqDulo nella

destra , e l' iscrizione VESTAL1S-. L' Orsino Taggindicô allô stesso

C. Claudio console nel 62/1, a cui aveva data la medaglia di cui si

parlo neir osservazione précédente : alla quai opinione si sottoscrisse

il Vaillant. Ma l'Avercampo, persuaso che la testa di Flora indicasse

che la présente medaglia fosse stata battuta da un édile curule, amo

meglio di trasferirla ail' altro C. Claudio del 662, per la ragione che

la di lui edilità era non solo comprovata ma famosa. Perô posterior-

mente pentitosi di far coniare moneta da un édile curule, Taggindico

ad un triumviro monetale suo figlio, che avrebbe celebrato gli onori

^ Brut. c. XL.— " Iii g- C/awf//«, tav. II. n.3. [ Vov. Cohen. Méd. cons. pi. XII. Chudia, 5.j
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pateriii, ma ilellu ciii esisk'iiza non si lia in liilla la sloria il menonio

iiidizio.

Sono M) pni'c (lawiso cIk; il console del G'^A sia slato un lialello

dell Appio cil' ebbe i iasci dell' anno 6 1 1 , e cjuindi iiascesse, corne esso,

dal Cajo clie occupo il consolato ne! ^77; il che nell' opiiiione dell'

Orsino CjOropianienlc coiiveri'ebbe colla l(Mj}>enda del dirilto. Ma,

prescindendo che la (pialità del lipo ci richiania a teiupi molto più

bassi, iiiia gravissima dillicollà contio (piesto parère si proiiiove dai

trovarsi questa medaglia in oro presso alqiianti musei, ed anche

presso di nie, e dalT essere il di Ici peso nnilornie a (pielle di (lesaïc,

di Brnlo e dei Iriuniviri : il che è a dire quasi di nn qnailo minore l*. '= ôa.

dejjli anrei batUili nel ditlatoi'alo di Silla. Oltre di cio, dopo clic il

sio. cav. Mionnet^ ci ha fatlo avveriiti délia falsità degli aurei di

Cn. Blasione e délia geiite Fufia, e che lalsi parimente si sono sapnti

quello di M. Melello ed alciini altii del Museo Vandamme, pare omai aMi.

dimostrato che non si hanno medaglie d'oro di famiglie romane ante-

rioii ai tempi Sillani, restando sola a tar eccezione a questa regola

quella di Furio Pilo, che ])er6 non va esente pur essa dai sospetti del
'

Mionnet'-. Se a tulto questo si aggiunge che queslo tipofu trovalo maii-

care al tesoro di Gadriano^, vedrassi quante ragioni tutte lortissime si

colleghino ad abbattere del tutto la sentenza Orsiniana. Militano quesle

pnre contro ambedue le opinion i dell' Avercampo. che, corne ho

dello, voile dare questa inedaglia al console del G()t^ o ad nn ignoto

suo fi<}lio : e sono anzi per riguardo aile prime ca])itanate dall' allia

di pin, che quel Claudio non fu già figlio di un Cajo, ma di un Appio,

corne si è provato superiormente.

Dovendosi adunque onninamente cercare nn altro autore di questo

niimmo, e posto per ("ermo che il tipo délia veslale non ci |)ermette

' De la rareté et du pria: des 7néduilles ro- le (l(>[)ot de Gadriano ; on ne la trouvé dans

inaines, p. tj;"). 3-j. aucun des autres dépôts enfouis en 706 et

'
[
Cette médaille est aujourd'hui i'ecoii- en 7 1 1 , et il y a tout lieu de croire qu il fut

nue coinnic fausse. Th. Mommsen.] frappé pendant cette dernière année 711;

' [I^e denier de C. Clodius avec le type Voy. Moiniiisen, Hist. de la monnaie rom.

de la vestale ne inaïKpiait pas seulement dans p. lio-i. Oôç). C. Cavedom.
j

23.
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ai uscire dalla casa dei Glaudj Pulcri, il predicato di figlio di Gajo non

ci lascerà peiisare al Gajo pretore del 698 e fratello di P. Glodio tri-

bune délia plèbe, essendo manifesto che ancli' egli iiacque da un

Appio. Piesterà adunque unicamente cbe si dia ad un figlio : con che

sarenio discesi ai tempi di Gesare dei triumviri, corne per le cose fin

qui dette richiedevasi. E due figii veramente si attribuiscono a quel

pretore da Asconio Pediano nell' argomento délia Miloniana, quando

' T).^. scrive cbe dopo la morte di P. Glodio nel 702 : « Postulaverunt apud

ffPompeium famdiam Milonis, item Faustae uxoris ejus, exhibendam

cfduo adolescentuli, qui Appii Glaudii ambo appellabantur, qui erant

ffG. Glaudii filii, qui frater fuerat Glodii, et ob id illi patrui sui mor-

rrtem, velut auctore fratre, persequebantur. ^ Essendo contro T uso di

237. que' tempi che a due fratellis'imponesse il medesimo prenome, gli eruditi

per ispiegare corne Asconio polesse dire che ambedue quei ragazzi si

chianiavano Appio. hanno creduto niolto plausibilmente, che tutti e due

fossero stati addottati da Appio Pulcro loro zio console nel 700, il

(juale non ebbe proie maschile; onde lo scrittore in (juesto luogo abbia

dato loro non l'appellativo proprio, ma quello dell' addottante. Uno

per altro di essi nominossi veramente Appio, e fu il console del 716,

clie acconciamente Caii filius dicesi in alcune iscrizioni trovate ad Er-

colano. Sarà dunque toccato ail' altro di conservare^ il prenome pa-

ierno : e sarà questi il zecchiere délia nostra medaglia , a cui pure spetta

l'iscrizione di un vaso cinerario di alabastro pub))licato (hd Fabretti^:

CLODIAE-VIR-VEST
APP-CLODi-F-PIISS
C- CLODIVS- C • F

' [De CfS deux (ils de C. Claudius, qui por-

taient tous les deux le prénom àLAppius , lun

devait avoir reçu ce prénom en entrant par

adoption dans la famille de son oncle, et

s'appeler Ap. Claudius Ap. f. l'autre , resté

dans la maison paternelle, devait lavoir ton-

jours porté, et se nommer Ap. Claudius Cf.
Aucun des deux, par conséquent, ne peut

avoir l'ait frnj)per une monnaie portant pour

légende les mots C. Claudius Cf. voj. Hhein.

Mus. nouv. sér. t. X\', p. i85, et Corp. inscr.

Lot. 1. 1. n. Gi -2. I/auteur de ces médailles,

lequel peut fort bien avoir été le Claudius qui

.

en 712. combattait sous Brutus, prétendait

sans doute, à tort ou à raison, descendre

d'Appius Caecus. Th. Moîimsev.J

" Inscr. domest. 3o. n. i38. [ Orelli,

n. 079 Cette inscription a été évidemment
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Proveiine questo vaso assai probabiimente dallo stesso ipogeo da cui

si ebbe T altro del liglio di P. Glodio riportato iiell' osservazioiie pré-

cédente : onde esser dovendo délia stessa età, inolto acconcianiente a

questo Glodio sarà attribuito, il quale avià reso gli estremi ufîicii ad

una iiglia dello zio da cui era stato adoUato, o ad una propria iiipote

nata dal console del 716, non potendo essere alciina délie due zie, p. */,5.

niuna délie quali tu certaniente vestale. Ti'ovandosi in un' epistola

délie familiaii ' che suo fratello Appio nel 71 1 aveva già militato con

M. Antonio, e sapendosi anzi da Plutarco-, che nel 70Û condusse a

Pompeo b; légion i cedutegli da Cesare, sarà egli il niaggiore di età :

onde il iioslio sMià l' Appuis minor, cbe nel 708, essendo stato suo padre .^38.

condotto in giudizio, e corne pare condannato per estorsioni nel pro-

consolato dell' Asia, accusô M. Serviiio di prevaricazione per aver n-

cevuto dal padre LXKXl mila sesterzi, ond' è che viene tacriato di

stoltezza da Gelio Rufo '-\

Piii probabiimente pejaltio parnn che al fratello inaggiore debba

riferirsi cio che scrive Tullio ad Attico, quando dice, che il liglio di

G. Glodio voleva accusaie nel G96 Q. Gicerone reduce dall* asiatico

proconsolato \ Bensi credo di non ingannarmi nel tenere che il nostro

monetiei'e sia quel G, Glodio che militava nell' esercito di Bruto 1 aiuio

711, da cui gli fu affidata nella Macedonia la custodia di G. Antonio

fratello del triuniviro, ch' egli fece uccidere per timoré che gli scap-

passe di mano, siccome narra Dione ^ Egb^ '^^ dii-e di Appiano', !u

poi mandato da Bruto con tredici navi a Rodi : ma avendo intesa la

sconhtta di Filippi, ne asportô tre mila legionari ch' erano ivi di pie-

sidio, e ando ad unirsi a Gassio Parmense e ad altre reliquie dell' eser-

cito dei congiurati, le quali poi si divisero, essendone una parte ri-

masa con Domizio Enobarbo, 1' altra avendo navigato a Sesto Pompeo

fabriquée [)ar un faussaire sur le modèle de
"

In Pomp. c. vu.

celle de la villa Borgliese; le mol PIISS suf-
' Ad Famil lib. \

lirait à lui seul pour en démontrei' la faus-
' Ad Attic. lib. 111. ep. xvn

scté. Th. Mommsen.T
'

Lib. XLVIl. c. xxiv.

' Lib. 11, ep. XXII.
'

Bell, civil, lib. V, c. ii.

. Li). Mil.
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iiella Sicilia. Quest' ultimo partito credo io che prendesse il riostro

Glodio, non essendovi a chi meglio di lui possa riferirsi ciô che di un

p. * 55. Appio proscritto dai triumviri racconta lo stesso Appiano ^ non potendo

ciô spettare a suo fratello, che abhianio veduto aver seguito le parti di

M. Antonio, e che fu poi uno dei legati di Ottaviano contro lo stesso

Pompeo ^. E veramente lo storico unisce il suo caso a quello di Gice-

•289. rone giuniore e di Sestio questore di Bruto, i quali pure fecero parte

degli avvanzi deli' esercito sbaragliato a Filippi. Narrasi adunque che

quest' Appio proscritto, avendo distribuito i suoi béni ai suoi domestici,

fece vêla con essi per la Sicilia , e che essendo stato sorpreso da grave

burrasca, i servi che anelavano aile sue ricchezze, sotto colore di mag-

gior salvamento, lo calai'ono in un battello; ma la fortuna porto che

cosî egli contro 1' aspettazione alTerrasse il porto, ed essi perissero di

nauti'agio. Ne vi è poi dubbio ch' egli infine superasse ogni pericolo, e

ottenuto il perdono in occasione délia pace fatta dai triumviri con Pom-

peo, avesse facoltà di ripatriare, annoverandolo Appiano fra coloro

che sopravissero donec pacaliora redieninl (empora. 11 che pure ci per-

suade il vaso cinerario che lo memora, il quale essendosi trovato in

Roma, ci dà tutta la ragione di argomentare che vi tornasse.

Da queste sparse notizie délia sua vita, che ho potute raccozzare,

sembra che si abbia gran fondamento per credere ch' egli facesse co-

niare questa mcdaglia in tempo ch'era seguace di Bruto, e forse legato

o questore di Ortensio proconsole dolla Macedonia, al quale Plutarco

attribuisce la morte di C. Antonio, che al nostro Glodio imputa Dione.

E veramente tutte le ragioni provenienti dalle regole numismatiche,

che abbiamo esposte di sopra, egregiamente si accordano in questi

56. tempi. Ne a questa opinione fa contraste la testa délia dea Flora, che i

vecchi antiquarj facevano alludere ai giuochi , che in di lei onore avesse

celebrato nell'edilità chi fece imprimere questo nummo; molto più

probabilmente 1' Eckhel avendo giudicato, ch' essa risguardi l' istitu-

zione dei giuochi florali fatti dai consoli Sempronio Tiiditano e Glaudio

' Bell, civil, lib. IV. c. li. — " Ibid. lib. V, c. xcvin.
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Centone l'aniio 5 i /i , T ultimo dei quali eia uno degli antenati del P. 2/10.

nostro Claudio, essendo stato zio del suo bisarcavolo,

Vi è dis])arere fia i mimismatici, se la veslale del rovescio sia la

fi|;lia di Appio console nel 611, che impedi ai tribuiii délia plehe di

slrappare il padre dal cocchio trionfalc, o più presto Oiiinta Claudia

nipote di Appio Cieco, clie l'aiino 5/11) col suo cinto tirô su pel Tevere

la iiave che portava il simulacro délia rnadre degli dei veiiuto da Pes-

sinunte. lo osservando che questa figura, benchè col simpulo uelle

uiani, si rappresenta sedula, positura che non è quella in cui sacrilica-

vasi, parmi di poter sospettare, che qui piuttosto che una persona siasi

voluta effîgiare una statua. Il che essendo, si avrebbe una ragione di

più per vedei'vi la statua di Ouinta Claudia, che, rrin vestibulo teiiqili

ff Mati'is deum posita, bis ea aede incendio consumpta, piius P. Nasica

fr Scipione et L. Bestia, item M. Servilio et L. Lamia cos. in sua basi

rrilammis intacta seditpi corne avvisa Valerio Massinio', con cui si ac-

corda Tacito '-. E per verità questa Claudia più anlica, oltre ail' aver

avuto maggior lama dell' altra, giunse ancora ad aver culto in Roma

congiuntamente a Cibele sotto il nome di Navisalvia , ossia di salvatrice

délia nave; come ci ha uiostrato l'erudito bassorilievo romano edito

dal Malïei ^ al <juale non avendo posto mente il Muratori, errô tia

foltissime ténèbre per indagare chi fosse questa dea sconosciuta, è vero,

ma famosa per alquante lapidi \ E dal vedersi Claudia in quel basso * 07

rilievo velata, se ne avrà un nuovo argomento pei* crederla una vestale,

malgrado del dissenso degli antichi sci'itlori, alcuni de' quali la cliia-

marono semplicemente matrona; onde Ira i moderni il Dukero^e il

Garattoni *"' negarono che Ibsse una sacerdotessa di Vesta, sebbene ira -iiit

gli storici che taie apertamente l'atlermarono, sia da aggiungersi la

non disprezzabile autorilà dello scrittoi-c De vtrk illustribus.

'

Lib. 1. c. VIII, .S 11. " .Noie al lib. XXIX «li Eivio c \iv.

- Annal lib. IV, c. lxiv.
'' Note ail" orazione di Tiillio De Iuivk.s-

' Mm. Veron. p. noi . k. piaim responsts . c. xiii.

'

Nov. Tlies. vet. inscr. p. ()H . n. '.].





DECADE DECIMAQUINTA

OSSERVAZIOISE 1.

Il primo denaro Morelliano délia gente Eriiilia rappresenta da un lato P- <>'j * '

il re Areta a dcstra vestito delpallio e délie braclie barbariche, con testa

nuda, ma coiicapelli alquanto luiigbi, che noi diremmo alla nazareiia.

Egli in alto snpplicbevole piega a terra il ginoccbio destro, offre colla

dritta un ramo d'oiivo legato da uiia benda, e tiene colla siiiistia pel ca-

pestro un camelo bardato. L'iscrizione alcune volte ci oflVeM • SCAVR •

AED -CVR- EX- S • C, ed alcune altre aggiunge nell' esergo REX-
ARETAS. Nel rovescio poi vedesi Giove in una quadriga a sinislra,

che regge le reduii colla manca e lancia il fulmine coll' altra mano

,

coir epigrafe P • HYPSAE [vel HYPSAEVS] • AED • CVR • C • HYP-
SAE [vel HYPSAEVS] -COS-PREIVE [vel PREIVER] -CAPT
[vel CAPTV, vel CAPTWl]^ lo non ho da parlare del diritto di

questa medaglia se non se per notare una dillerenza che i suoi diversi

conj ci presentano nella bardatuia del camelo, la quale sebbene ne- 60-

gâta dair Avercampo, è cio non di meno verissima; e per lifiutare un

eiTore, in cui lia dato motivo che inciampino alcuni.

Diro dunque clie la di lui sella o basto d più di rre([uente ba la

forma di un cuscino, ma qualch' altra fiata ancora si veggono da * >.

lui sporgere ([uando (piattro, quando sei ])iuoli, o spuntoni. cbe (hi

' [Yûi.lva\[(\nGioiiiule Arc(ul{co,l.W\\l . i et a. — Sur les monnaies originales, on

1827, p. 65-9'i. et p. 3-30-3^9.] lit HYPSAEVS ou HVPSAE. avec iV
^

I

Voy. Cohen. Méd. cons. pi. I. Acmilia, latin. C. Cavedom.]
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taliino, corne dal Begeio', sono stati presi per una corona reale. Pei-

lo che si è credulo , che quella fosse la corona del re Areta portata

dai camelo sul dorso, tutto che si fosse dovuto prima addimostrai-e,

che i prencipi Arabi usassero veramenle quell' ornamento, nientre

air opposto la medaglia di Damasco colK effigie di un re Areta, di

cLii si ha il disegno nel Liebe-, non gli attribuisce se non che il dia-

dema degli altri re, e fanno altrettanto quelle dei limiliofi Agrippa I

ed Erode III délia Giudea. Osservatipertanto diligentemenle i nummi.

io non ho in essi trovato se non che il diverse forniniento, che pone-

vasi in dosso al camelo, secondo che volevasi servirsene o per mon-

tarlo, per caricarlo. Nel primo caso, in cui ha Tapparenza di un

cuscino, io vedo V ephippium, o vero il ceiituncidum àa cavalcare, sapen-

dosi bene che gli Arabi si \ale\ano anche a quest' uso del camelo,

onde leggiamo in Appiano : c? Arabes qui camelis velocissimis insidentes

r facile hostem e sublimi sagittis impetunt^.-^ L' altra forma di basto è

poi per me la sagma cameli ricordala nel nuovo editlo di Diocleziano, ed

armata di una fda di piuoli nel mezzo ad oggetto di ])rontamenle attac-

carvi le zabernae e le avertae, délie quali si fa cenno nel medesimo

editto,non che ogni altro génère sarcinarum, al Irasporto délie quali

era cosi jjroprio il camelo, clie iiene forse il precipuo posio fra gli ani-

mal i sagmares el onerarios.

. 67. Del resto è già stato avvertito, che l' inlerpretazione di questo lijjo

procède limpidissima daDione\ da Appiano^, daPlutarco*^, masegnata-

niente da Giuseppe Ebreo ', che naria l;i cosa con tutta verosimiglianza

* 3. senza infrascarla colle esagerazioni degli scrittori latini, ai quali deve

aver attinto Dione. Apparisce adunque dai suoi racconti, che Areta re

degli Arabi Nabatei, sia dell' Arabia Petrea, essendosi meschiato nelle

discordie di Aristobulo e d'Ircano, che si contendevano il regno délia

' Mus. Dan. t. 11. 1». y^i. Lib. XXXVII, c. XV.

^ Gotha numaria, \i. 139.
'"

Bell. Mitlirid. c. cm. c\n.

' [ApoL§es,oî H0iiJLijAo\)5 ô^UTàraî èitiKO.-
"

[in Pomp. c. xLi.]

d>j>xsvoi, To^eiiovcri re svix^pôûs i<^' ô»^);-
''

Ant. .fud. lib. XIV. c. iv et v.

)oi).
I

De rehus S'irincis , c xxxii.
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Giudea, si attira addosso la (Tuerra cou lN)m|)('(). il (jiiale dopo avei" cs-

pugnato Gerusalemiiic ai 'jo di decembiiî dcl ()(j i rivolso le ariiii conlio

di lui. Ma sopragiiintagli la notizia délia morte di Mitridate, crquiim

r Coelen Syriam iis(|ne ad Eupliialcm lliixiiiiii et Aegyptum Scauro tra-

cr didisset cum duabus legioriibus noiiiaiiis , in Ciliciam contendit Roman)

ffire festinans^-n Per lo che Scauro ncl G92 essendo succeduto nel co-

mando dei rimanenti soldati, rrcum in Peli'am Araljiae expeditionem

cf lecisset, etpropter dillicillimum ad eam aditiim aoiinn in ciicuitu de-

cf popularetur, et exercitus famé laboraret, Antipater Hyi^cani jiissu fru-

rr mentum ex Judaea et alia, quibus opus erat, ei praebebat : missus-

r que ad Aietam legatus a Scauro, (|uoniam ejus liospes esset, persuasit

rei ut pecunia vastationem agri redimeret, et ips(; trecentoniin lalen-

crtorum sponsor fit. At(|ue his conditionibus Scaurusbellum linivit. non

rr minus ([uod ipsc lioc voluerit quam quod Aretas idem concupiverit.-"

Quindi acconciamente, seguendo il i'asto romano, viene qui Arela ])ro-

posto in aria di supplice, ])orgendo l'olivo délia pace, al quale è attac-

cata una benda secondo F uso di cbi pregava, siccome ottimamente con iv <;«.

un passo di Virgilio ba mostrato a questo luogo l'Aveicampo, e con

un altro di Escbilo confermato Y Eckhel.

E del pari sta bene cbe Scauro nel Car coniare questo nummo, mentr ' 1.

era edde curule, célébrasse una propria impresa anteriore di pocbi anni,

mentre all'incontj'o questa medagliamedesima ci proverà invittamente,

quanto lungi dal vero andasse nei suoi sogni Y Arduino, allorcliè violen-

tando un passo di Plinio ^ voile anticipai-e la sua edilità alT anno G-fS.

' [TijvKoiXyjv'S.vpioLv iwçKi/ÇipâTOV Tso- <pdeis re -crpy? Apérav 'nrpscrê'sDTVs imà

Tap.où xai AiyvTilov Sxavpii) trrapaêoij? xai ^nitvpov Stà t>)v ùiroixTOLV ^eviav, tssi-

hi)OTâyiioLT(x Pœ^ioLicov, èiriKiXniîoLV cç^eTO, Osi wxi aÙTov àpyvptov iiirèp toi/ u>; hjœ-

èTts(y6(jLSV05 ei5pœ(j.t]v. Flav. Joscpli. Auliq. Oitvxi -rijv ywpoLV Sovvai, Mai olùtos èyjv)-!-

Jiid. lil). \I\, c. IV (viii).] TV5 TptoLKoaicov roilivTWv ytvsTai. Kaj èiri

' ["^Kavpov h' èiri Ustoolv t>;? Apa§/aî toutoi» éXvae tov -crôÀsjuoi' ^KOLvpo?, ovy^

sîvoLi TOL sv hvkXw h-)jovvT05 avT))? , kolî Toii [xstv ToiiTO yevécrOxi ^oxjAOuevos. Flav. Jn-

<T7paT£tifiaT0» /<fjt&)T7orTOî , ÀrT/Trarpoî seph. Antiq. Juil. lil,». \IV, c. v (i\).]

xar' èvToX->}v Tpxivoi) crtTOv èx rij; iorjhcùas ^ Ilist. mit. lil». \\\\ I. c. viii, uot. 7.

xai TotA/a Ôcrwi' èvéhott zsspsiytTO • 'zse\i-

ik.
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Imperocchè se la medaglia attesta nelia sua iscrizione d'essere stata bat-

tuta mentre Scauro era édile, e se manifestamente allude ad un latto

posteriore alla guerra Mitridatica, anzi dichiaralamente delT anno 692

,

corne mai potrà essere stata impressa quattordici anni prima clie questo

fatto avvenisse? Perô questa sua edilità, bencliè celebratissima presse

tutti gli scrittori per l' inaudita magnilicenza che fe' risplendere nei sun-

tuosissimi giuochi da lui dati, non è affîssa ad anno certo se non per una

testimonianza di Cicérone, che scrive : crEx te igitur, Scaure, potissimum

rrquaero, quiludos apparatissimos magnificentissimosque fecisti, ecquis

rristorum popularium tuos ludos aspexerit. Ipse ille maximus ludius

ff (P.Clodius) . . . nec tuos ludos aspexit in illo ardenti tribunatu suo , nec

rr ullos alios, nisi eos, a quibus vix vivus ellugit '. n Al quai luogo ha già

mostrato invittamente il Ferrazio, che Scauro fu édile nel 696, e che

celebrô i suoi giuochi , nel mentre che Glodio era già designato tribuno

per r anno seguente. Ne per verità quella sua magistratura puo dift'e-

rirsi al 697, perché è inconcusso che Scauro fu pretore nell' anno

dopo, onde non potè nell' anno avanti tenere l' edilità ed essere nello

P. <J9. stesso tempo candidato prctorio : comc viceversa non puô anticiparsi

al 696 senza dare un' a])erta mentita a quel luogo di TuHio, e senza

* 5. violare egualmente ciô che si ricava da Appiano. Scrive egli : trSyriam

rrPompeius Scauro, qui quaestor ejus in bellis fuerat, regendam reli-

er quit. Scauro senatus Marcium Philippum successorem misit, et post

ff hune Lentulum Marcellinum, ambos praetorios. Uterque biennio, quo

ff prov'inciae praefuit, conflictatus est cum Arabibus-. t Dopo di che pro-

siegue che la Siria incomincio ad esser retta dai proconsoli, e che il

primo di loro fu Gabinio. Ora ognun sa che Gabinio non andô nella Siria

se non nel 697, dopo che fu compito il suo consolato, onde il biennio

di Filippo e di Marcellino corrisponde al ^96 e al 696. Per lo che se

' Pro Seslio, c. liv. Mapxtoi', «at MetpHeXkîvov A.svrÀov èni tm

^ De reb. Syr. c. li. ['E.npioLs 8' evOvs à ^àiinr(:ù,iyi(pwi (Tlpa-zrjyiHOVSHvr à^iwaiv.

nofiTr)7tOb Sxaûpoi', ràv èv rok TSoXép.oi5 kWà TwrSe pèv éxctTépo) Sj5T))s £TpiÇ>d)j

3at»TsD ysvà[isvovTOLp.ictv, stol^sv t)ysî<7da.i- y^povoSy-roiis'ysiTOvo.s èvoyXow-tas Apaêas
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Scaurodovè rcstare iii qiielJa provincia per tullo il G()A, onde aspettaie

il successorc Filippo, cIk; in qnnl tempo esercitava in Roma la pretura,

ognun vede clie non polè intervenirc ai conii/i di ([uoir aniio, e quindi

non potè essere elclto cdile per l'anno scgiiente. AncJie dinupie a senso

di Appiano convien ritardare la sua edilità, e pei- consejjuenza il conio

di (piesta medaglia fino al G96, per darjjli campo iiel OqT) di ritornare

dalla Siria e di prescntarsi Ira i candidali.

E cosi avrà conse«juito eziandio a tenq)i le<jiltinii lutle le magistra-

ture, aile quali pervenne; la quai cosa aflinchè mejjlio apparisca, racco-

giiero le principal! memorie délia sua vita, una fjian parte délie quali

viene somministrata da Asconio neU'arfjomento delforazione con cui lu

difeso da Tullio. Nacque egli di lamiglia ])atiizia essendo stato figlio di

M. Emilio Scauro prencipe del senato, console nel 639, e nipote di un

altro Marco, clie quantun(|uc nobile esercito perla sua povertà il me-

stiere di carbonaro '. Fu sua madré Cccilia Metella, non figlia di i). Me- P. 70 * (j.

telio Pio, come si era creduto per l'addietro, ma di L. Metcllo Delma-

tico ristauratore del tempio di Castore, e console nel 635, siccome

apparisce da un frammento délia Scauriana commentato da Asconio,

paragonato con un altro passo dell'azione seconda contro Verie-. E cio

si conferma ancora da un luogo dell'orazione pro Sestio'-^. in ciii si dice

al nostro Scauro, che Q. Numidico ïupalruiis matris luae, sapendosi d' al-

tronde che il Numidico c il Dclmatico iurono germani. Questa Metella

dopo la morte del primo inarito sposo in seconde nozze nel 66 G Silla

poi dittatore*, ond' ecco come questo suo ligiio del primo letlo dicasi non

di rado figliastro di Sdla, durante la cui potenza si diporto modesta-

mente, nulla comprando ail' asta publica dei heni dei proscritti, iiè

permettendo che alcuna cosa gli fosse donata. Aveva avuto un' altro

fratello, ch' essendo fuggito dalla battaglia perduta da Catulo nel 65:^

contro i Gimbri, ed avendo percio incorsa l' indignazione del padre, che

nego di più vederlo, si diede volontariamente la morte''. Ed ebl)e

' Tdb. Iriumph.Qipit. adann. G38 ; Auct. ' l'Iiil. in Siflla, S 17.

de Vir. illus(r. c. lxxii.
'" Val. Maxim, iil). V. c. viii, .'^" '1 : Froiilin.

* Lib.I,c. Lix.— ' C. .\LXii. De Stndeg. Iil». IV. c. i. .S i3.
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altresi una sorella cliiamata Emilia, iiioglie da prima di M'. Acilio Gla-

brione console nel 687 ', e poscia di Pompeo Magno , in casa di cui tra

brève mori di parte-.

Nel G75 essendo ancor giovinetto, per vendicare la memoria de!

padre, ch' era stato accusato da Cn. Dolabella, chiamô quest' id-

timo in giudizio corne reo di concussioni commesse nel governo deila

Cdicia, e fece condannarlo ^ La parentela che con lui ebbe Pompeo

lo mosse a sceglierlo per uno dei suoi questori, quando nel 688 gli lii

commessa la guerra Mitridatica', ne guari ando, che nel mentre che

coinbatteva con Tigrane, il che è a dire nello stesso anno, lo mandô

ad occupare la Siria, onde Giuseppe Flavio^ ce lo descrive résidente

a Damasco, ove guadagiiato dalla promessa di quattrocento talenti

sposô la causa di Aristobulo re de' Giudei. Abbiamo già veduto, corne

lo stesso Pompeo nell' abbandonare quelle regioni nel 692 gli afii-

dasse la provincia délia Siria, e conie Scauro ne l'itornasse nel 696

per concorrere ail' edilità curule, ch' esercito Y anno appresso in compa-

gnia di Plauzio Ipseo, daiido giuochi di profusa suntuosità, che assor-

birono il dilui patrimonio, e lo caricarono di debiti. Nel 697 già sedeva

Ira i ])ontefici'', e Taniio dopo consegui la pretura, nella quale gli

toccô la queslione de sicnriis, onde iinianzi al di lui tribunale trattô

Tullio la causa di P. Sestio. La provincia che legalmenle gli competeva

allô spirare délia sua magistratura , vennegli assegnata nella Sardegna,

dalla quale tornô a Roma ai 29 di giugno del 700.

Appena reduce difese dall' accusa de repetundis C. Catone, ma tre

giorni dopo aver ottenuta una favorevole sentenza al suo cliente, que-

relandosi i Sardi del suo governo, fu egli pure ai 10 di luglio accusato

délia medesima colpa da L. Valerio Triario. Sei senatori assunsero il di

lui patrocinio, e fra questi M. Tullio, délia cui orazione sonosi avuti

non è guari importanti frammenti. Oltre questi ari'ingo egli stesso in

proprio favore, e seppe cosi bene commovere gli animi dei giudici,

' Cic. /(( Verrem^ act. II. lih. II. c. wii. * App. De reb. Sijr. c. li.

^ Plut, in Po7np. c. i\. " Ant. Jud. lib. \IV. c. ii . 8 3.

^ Cic. In Vevrem, act. Il, lib. I, e. vwviii. '^ De Harusp. resp. c. vi.
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clie pcr la ricordaiiza (Km niciili palerni e pel lavore concilialosi coiio

splendore délia sua edilltà riusci ad essere docorosainente assoliilo ai p. 7.'. * h.

1 di settcmbre. Diedcsi loslo a biijjare il coiisolalo per raiiiio vciiicnt»',

nolla doinanda del (piah; si Irovo avère compeliloi'i C Memmio,

(ïii. Domizio e M. Messala, ma fu imovameiiUî IradoUo in giudizio

per \\\\ iinpiilazionc de ambilu data«jli dallo stesso Triario, e nuova-

inerite assoliito '. Goii tutto questo ebhe a solVrire la lepulsa, e (|uiiidi

iiel 702 toriio a movere iiuov' iiitii'jlii pisr «{iiinoere ail' ambita di-

gnità, ma accusaio per la terza volta lu liiialmeute condanuato ail

esiglio'-.

Aveva sposato Mucia Terza liglia di Q. Scevola console uel ()5/i, li-

pudiata da Pom|)eo Magno sul finire del ^k)^. , ed ebbe un liglio, chc

avendo priuia a])braccialo b* parti di Biuto (! di Gassio, poscia (pielle

di Sesto Pompeo suo IVaiello uterino, e avendo in ullimo seguite le

insegnc di M. Antonio, dopo la baltaglia azziaca oltenne in grazia la

vita pei" le ])regliiere délia madie ^ dal qiiale nacque Mamerco Emilio

Scauro console ed oratore assai noto nelle storie dei tenqn di Augusto

e di Tibei'io, in cui si estinse (juesta nobil lamiglia.

OSSERYAZIO^E II.

11 rovescio délia medaglia, di cui lio tiattato nell osservazioiie pn;-

cedente, ricomparisce somigliante in due altri denari délia geiite Plau-

zia, che sono il terzo e il quarto del Tesoro Morelliano, dei (piali dissi

alcuna cosa nell' osservazione nona délia Décade undeciina, ond' espoi rc

la mia opinione, clie la testa femniinilc i-appresentata in uno di essi

non fosse altrimenti di\enere, conie credevasi, ma d'Anlilrilt' nioglie

di Nettuno elfigiato nel diilto delT altro. Solo incontrnsi iina (|iial(li('

' Cic. Ad Altic. lil). IV, 0|). wi ot WIi ;
\|)|ii;iii. I)r llell. riril. lil.. \. c. ..\i.ii ;

Quinlil. /h.s7//. lil). IV. c. I. Dinii. Ilisior. lil». 1.1. <•. n. <'i lih. I.M

' \\)\)mi. De Bell, ciril. \\\k\\ ,
('. \\\\- c wwm.
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P- 73 * 9. difl'erenza fra loro riell' epigrafe, mancando in quel due il nume di chi

fece improntarli, ch' è stato trasportato dall' altra parte, e presentaii-

doci Caius ' YFSAEus * COnSid • ?KWernum • CEPIT in vece del

Caius • HYPSAEVS • COnSul • PREIVER^mm • CAPTWl , che leggesi

in quella di cui ragiono'. Questo tipoadunque essendo ripetuto in due

altri nurami totalmente spettanti a P. Plauzio, saremo sicuri, che

M. Scauro non ha alcun diritto sopra di lui, e che per conseguenza se

ne ha da desumere interamente la spiegazione dalla famiglia del suo

collega. Quindi fu acuto pensiero dell'Eckhel, che il Giove Ceraunio,

siccorae quello che fulmina ànoTOv ijypovs, ex alto, facesse allusione al

cognome d' Ipseo manifestamente dedotto da quella parola grecanica,

il quale forse pervenne ail' autore di questa casa dall' aver abitato in

alto, sia sopra una délie cime dei sette colli. E vi è poi molta appa-

renza, che il iondatore di questo ramo dei Plauzj fosse veramente quel

console, non avendosi alcun sentore di un taie cognome innanzi di lui,

come altresi tutto porta a credere ch' egii non sia qui stato nominato

se non ])er far fede délia nobiltà délia stirpe del suo discendente.

Trovasi per altro non lieve difïicollà nello statuire chi fosse, non cono-

scendosi alcuno dai vecchi fasti, che sia cosi denominato, ne a rimovere

ogni dubbiezza bastando l'avviso, ch' egli prese Piperno. Imperocchè

sappiamo da Livio, che questa città essendo stata ridotta da principio

sotto il dominio de' Romani da G. Marcio lUililo console nel Sg-, fu due

altre volte ripresa da loro, cioè nel Ai 3, dopo la sua prima ribellione,

da G. Plauzio Vennone console ailora per la seconda volta', e nel AaB

dair altro console G. Plauzio Dcciano, quando torno a sollevarsi per

siiggestione di Vitruvio Vacco di Fondi, che le procuré 1' alleanza e il

7// * !.. soccorso dei suoi concittadini ^. Tra questi due Plauzj ambedue consoli,

ainbedue di prenome Gajo, ed ambedue conquistatori di Piperno, il

solo Eckhel è rimasto incerlo, quale si avesse da prescegliere, mentre

air opposto tanto gli altri scrittori numismatici, quanto i commentatori

di Livio e i fastografi non hanno esitato nelP altribuire queste meda-

' [Voy. Cohen, Mcd. cous. pi. XWIl, - Liv. lib. VIII. c. i.

Plnutia, ti. et pi. XXXIII, PInutia , 5.] ' Ibkl. c. \x.
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^lie al console del /107 e dol /ii3, motivo per cui dal Sigonio in poi gli

viene date nei fasti moderni il cognome d' Ipseo taciutogli da tiilti gli

aiitichi. Tre ragioni per allio in'inducono a dissentire dal lorogiudizio,

ed a propeiidere alla contraria senlenza.

Primieramente non piiô negarsi che quel Plauzio, quando espugno
l^porno, fosse console per la seconda volta, aflermandolo concorde-
nienle Livio, l'anonimoNorisiano, il lalso Idazio, Gassiodoro, la cronaca

Pasquale e Mariano Scoto, onde non send:)ra che a P. Ipseo avesse

dovuto negarsi la nota degli iterati lasci, tanto più ch' ella ridondava
in maggior onore del suo antenato. Di poi ogniino mi accordera facil-

mente clie se quell' annotazione Privernum cepit fu posta per agevolare
la conoscenza del personaggio di cui s' intendeva di favellare, ella deve
cssere stata l' impresa di maggior importanza che per lui fosse fatta.

Ora cio andrà beneper riguardo a G. Plauzio Deciano, che condusse a

buon esito un assedio ostinato intrapreso dai suoi predecessori, e che î)ei'

ciô meritô gli onori del trionfo, siccome insieme con Livio ci attestano
i

fasti trionfali Capitolini :

C-PLAVTIVS-P-F-P-N-DECIANVS-COS- AN-CB-XXIV
DE-PRIVERNATIBVS K-MART

e che ottenne forse maggior gloria per la generosità usata coi \inti. ai

quah fece dare la cittadinanza romana, ed encomiata non tanto da Livio

quanto da Valerio Massimo '. L'altro al contrario non ebbe molto da
vantarsi délia sua conquista, che gli costô poca fatica, scrivendo lo stessc»

Livio, che crad Privernum profectus extemplo acie conflixit; haud ma-
rrgno certamine devicti hostes, oppidum captum, redditumque Privei-

frnatibus,Ti ragione per cui quell' impresa non fu reputata degna che se

ne trionfasse. Chè se pur voleva lodarsi quel Plauzio per un suo fatto

belhcoso, pare che si fosse dovuto piuttosto farlo di aver vinla un" acca-

iiita battaglia sui Volsci, le armi dei quali consacro alla madré Lun. \asce
uifinc la lerza ragione dalla diversa qualité dol cognome, che da^li

' Lib. VI.c. I..S 1.

II.
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antichi viene dato a questi due consoli. A colui che godé ripetuta-

mente di quella dignità, Idazio altribuisce la prima volta la denomina-

zioue di Veneco, la seconda di Venoce, e gli corrispondono i fasti Siculi,

sia la cronaca Alessandrina, che lo chiama ripetutaniente J^évœxo?.

Ma ne il Sigonio, ne il Pighio voUero ammettere quella appellazione di

Venoce nata a venis aquarum reperds, adducendo cli' ella fu posteriore

di alquanti anni, non essendo stata data se non che al C. Plauzio col-

lega di Appio Claudio nella censura del lik^, siccome atlestano con

Frontino ' le tavole Gapitoline : CENS • C • PLAVTIVS • C • F • C • N •

QVI • IN • HOC • HONORE • VENOX • APPELLATVS • EST. Nel

che se ebbero essi ragione, ebbero perô il torto di non essersi accorti,

che Idazio probabilmente era stato tratto in inganno dalla maggior ce-

lehrità di questo seconde cognome, e che nei fasti Siculi era corso un

errore di copista. perla quai cosa non Venoce, ma \ennone dovevasi

leggere in quei luoghi. Iniatti Venno domandasi retlaraente tutte due le

volte quel console dall' anonimo Norisiano; e nel codice dei fasti Siculi

serbato nella biblioteca Ambrogiana, che ho altra fiata lodato per la

sua correzione, trovasi in ambedue i luoghi hévwvos. Che se queste cose

erano a quel tempo ignote a quei due cronologi, non poteva perô loro

sfuggire, che 1' abbaglio d' Idazio facevasi manifeslo dal consolato del

ûs/i, in cni noniina niiovamente un \enoce, che dai fasti Capitolini

dicesi VENNO. Ora Venno, onis è un vocabolo ben diverso da \enox,

ocis, che conoscendosi la perpétua permutazione del B e del \ ,
parmi

manifestamente dedotto da crBenna, cista, vel vehiculum vimineum

cf duabus rôtis volubile,- che fu parola d'antico uso nel Lazio, avendola

adoperata Catone -. Per la quai cosa Venno verra molto probabilmente

significare sedens in benna, trovandosi reliquia di questa voce nel Com-

hennones di Festo, ch egli spiega in eadem benna sedentes. Costa infine per

altre autorità di scrittori e di marmi, che ^ enno fu veramente un co-

gnome proprio degli antichi Plauzj, onde se di questo fu provveduto il

' De Aquaed. S 5. était une interpolation; on la avec raison

- rrBennae eraantur. t ^De Rc mstica, expulsée du texte. Th. Mommsen.]

c. xxin.
)
[La vraie leçon est menae; bennae
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console del /ii3, sicconic le addotle Icsliiiioniaiizi; coinprovajio, non
potrà nver avuLo l'allio à' Ihjpsaeus, tanlo pin clie i successivi coiisoli

del k^ik a del filW), clie si cldamarono nudanicnle L- PLAVTIVS •

VENNO, Cl fan Icdc, clic (|uclla niiova appellazione non era entrata
nella Joro i'and|j]ia. Alf opposlo la cosa va Ixmi divcisa pci- ri.ouardo al

consol(3 del /i^T). I lasti Gapilolini gli danno il sopianonie ili Deciano,
ma on;nuno vede clie queslo non è un vero cognome, ma un pati'oni-

mico di adozione, clie ci moslra, siccome coslui nato nella gente Decia
fu adottato nella Planzia. I.orioriamo adunque, quai losse il cognome
suo proprio, onde niiiiia dillicollà clie possa esserc quello d' Ipseo, p. 7- * ,;s.

e ch' egli con intci-a appellazione si denominasse C. Plmilius Ihjpsaeus

Deciams; iniperocchè il console per esempio delSyS potè giustamenle
chiamarsi L. Manlius Fulvianus, e (). Fabius Aemilianus quello del Gocj,

senza clie per questo si venisse a negare al ininio il suo cognomc di

Acidinus, ne quello di Maximus al secondo.

Passando ora al P. Plauzio, clie fece stampare questa medaglia, egli

percorse la sua carriera politica in compagnia di Scauro, essendo slati

entrambo due créature di Poinpeo. Iniperocchè lu anch' egli questore
del Magno per fede di Asconio nell' argomento délia Miloniana, e lo era

anche in tempo délia guerra Mitridatica, secondo clie si ricava dal capi-

tolo nono dell' onxzionG pro Flacco. Quindi ho per lernio, ch' egli sia

pure quel Plauzio Plozio, che da L. Floro ' vien meniorato lia i iegali

01 proquestori di Pompeo nella guerra piratica, a cui fu dato in gu'ar-

diail mare di Sicilia, luttochè presso Âppiano'^ chiamisi Plolius Varus.

Iniperocchè il testo primigenio di quell' autore diceva i:<x£X/ar Se xoli tov
lÔvlOV è^\)\(Xr7(T0V CCVTW UXwTlO? T£ OvOLppwv, XOLI TSOSVTIGS OvOippMl>

fxéxpi Àxapvctvicc? , e non lu clie TOi-sino, il (piale parlaiidcme nella

gente Poblicia
,
e non potendo giustamente ingojare quel Varro, imitollo

in Varus, adducendo clie un allio Plauzio Varo si noiiiinava da Tacflo.

Ma quel suo Varo non è un Plauzio, ma un Plancio, siccome le meda-
glie conleriiiano, e Tappellalivo di Varo e di Varrone lii s("iii|)ie ignolo

' Lil). m, c. M. — - De Dell. Mithr. c. xcv.
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, aila gente Plauzia, onde per me quel primo Ovdppc^v non è che una

viziosa ripetizione del cognome di Terenzio che succède ,
accaduta per

incuria del copista, alla quai sentenza dà gravissimo fondamenlo A ve-

1. dere, cbe nella primitiva versione di Pietro Gandido fu ommesso, onde

nel codice, di cui egli si valse, non esisteva.

IN on si sa bene, se nel 699 ritornasse col suo proconsole dall' Oriente,

se questi gli affidasse alcuna délie sue provincie, fincliè venivagli desti-

nato il successore, siccome vedemmo aver fatto délia Siria con Scauro.

Il Pighio rha creato tribuno délia plèbe nel 69/1, ma per semplice con-

gettura, e senza alcun positivo fondamento. Si è già detto che nel 696

fu édile curule in compagnia del medesimo Scauro, e di fatti si prova

che in quell' anno stanziava in Roma, perché Attico^ commette a Ci-

cérone, che andava in esiglio, di ringraziarlo dei buoni ufïici, che intei-

poneva presso Ponipeo, onde impegnarlo ad assumere il suo patrocinio.

Con gravissimo fondamento si ripone la sua pretura nell' anno stesso di

Scauro, cioè nel 698, si perché fu questo il suo anno legittimo per con-

seguirla, come perché siamo certiaverla egli occupata, essendo poi stato

candidato consolare, e infine perché in quell' anno appunto Tullio ren-

dendo conto di un assemblea del senato- lo nomina subito dopo i con-

solari. Non dovette mancargli la successiva provincia, ed anzi probabil-

mente essergli prorogata , non avendosi alcuna memoria di lui in Roma

negli anni susseguenti, e facendo senza di ciô meraviglia il non trovarlo

nel 700 fra i candidati del consolato venturo. S' ignora pero quai fosse

particolarmente, e solo puô dirsi che fu Creta, la Sicilia, la Riti-

nia, atteso che di tutte le altre in quei tempi si conoscono i magistrati;

benché se io avessi da formare una congettura
,
preferirei 1' ultima

,

molto spesso essendosi mandat! i pretori, ove avevano esercitata la que-

stura. Solo dunque nel 701 domandô di esser console, ed ebbe egli

5, pure gran parte conMilone e cogli altri nelle sanguinose sedizioni, che

ne impedii'ono 1' eîezione anche per alquanti mesi dell' anno veniente,

siccome narrano tutti gli storici, e segnatamente Asconio nella Milo-

' Ad Attic. lib. m. ep. viii. — - Ad Fam. lib. I . ep. i

.
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niana. Fini pero, clie aiicoi- egli lïi accusalo de amhilu e caccialo m
esigho, lié gli valse di aver iinplorato l'aiuto di Poinpeo, da cui fu anzi

freddamente ributtato'. Giuseppe Ebreo nieinora ira i ])ersonagpi iii-

tervenuti ad un' adunanza del senalo a<;Ii i i aprile del 710 un [loithos

UXdTios UoTvXiov Uccnipici'^, ov' è nianilesto che quel iioiik.' corrollo

dcve restiluirsi YÏXavTtos
, giaccbè per quanti monumenti di scriltori o

dilapidi si conoscono, Li génie Plazia non ha mai esistito. Non lio dub-

bio adunque, ch' egli sia alcuno délia famiglia degl'Ipsei, délia quale

in questi tenipi fu particolare il prenome di Publio, ma non sapiei de-

cidere, s' egli sia il noslro P. Plauzio riloinalo in senato dopo il ri-

cbiamo degli esuli falto da Gesare, vero un suo figlio. Pero una sua

figlia dev' essere slata una matrona délia gente Plauzia difeltosa negli

occbi ^

Ho premesso queste notizie sulla vita di P. Ipseo per spianare la

via alla spiegazione di un simbolo , che si vede aile volte sulle sue

medaglie, sul quale sonosi taciuti tutti gli altri numisinatici, e che ha

dato il principale motivo a quest' osservazione. È dunque da aggiun

gersi, che tanto sui nummi che gli sono comuni con Scauro, quanto

negli allri che sono suoi propij, colle teste di Nettuno e di Anfitrile,

spesso neir area del rovescio sotto i piedi dei cavalli apparisce un(j

scorpione, che moite altre voile eziandio vedesi preteiito. Ouesta in-

costanza ci mostra ch' egli non è legalo al tipo di Giove lulminatore,

perché in questo caso sarebbe permanente, ma ch' è un simbolo solita-

l'io, il quale ha un significalo suo proprio. Ora si sa che lo scorpione tu

lo slemma per cosi dire del regno di Gommagene, giacchè per rapioni

astrologiche quel paese repulavasi soggctlo ail' influenza di quel segno

zodiacale, onde anche nel secondo libro del quadripartito, ossia de ju-

diciis astrorum, che una voila attribuivasi a Tolomeo, si attesta, die lo

scorpione presiedeva alla Gommagene. Quindi quesl" animale vedesi IVe-

queiitemente sulle medaglie dei suoi re. e gli slcssi Ilomani si vals^ro

' Val. Max. lib. IX, c.v,§ 3;Dion.lil).XL, -"

.1;,/. J,ul. iib. XIV. c. x. .S 10.

c. lui; Plul. mPvmp. r. i.\ : App. UeU. civil.
' Moral lil). II. .snt. ii. vs. f) i

.

lil). Il . c. xxiv.
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aile volte cli lui per denotare quel paese, siccome in un aureo Morelliano

deir Aquillia K Del pari si sa da Appiano- che Pompeo, dopo aver vinto

Tigrane e passato il monte Tauro, porto la guerra ad Antioco re di

Commagene, nella quale dovè sicuramente Ipseo aver qualche parte,

essendosi veduto di sopra, ch' egli in quel tempo era suo questore, e

non avendosi poi da meravigliare, se di ciô non abbiamo aperte testi-

monianze, mancandoci tutte le particolarità di quella spedizione, cbe

viene narrata dallo storico in sole due righe. Parmi adunque natura-

lissimo che Ipseo per non restare da meno del suo collega, che dall'

altra parte délia medaglia erasi vantato di aver costretto allapace Areta

re de' Nabatei , volesse egli pure con questo simbolo richiamare le im-

prese, che contemporaneamente aveva latte nella Commagene.

OSSERVAZIONE III.

Il \ aillant ed il Morelli chiusero le loro tavole délia gente Vipsania

17. con una medaglia di terzo bronzo coniata in Corinto, da moltissimi

altri riferita, e rappresentante da un canto la testa nuda d'un impe-

ratore coll' epigrafe C -C AESAR- AVG-r^/ AVGVS'vel AV-
GVST'vel AVGVSTVS, il cui rovescio viene occupato da un

Pegaso volante colla leggenda P-VIPSANIO -AGRIPPA • II • VIR-
COR. Un altro nummo del medesiino magistrato ci si è ora fatto

conoscere dal cav. Mionnet ^ col medesimo rovescio , ma con discorde

diritto, nel quale vedesi la testa egaalmente nuda di Germanico colle

lettere CAIVS -CAE-GERMANICVS. Ed un terzo finalmente si

trova descritto nel Museo Tiepolo ^ e nel Museo Arrigoni^ in cui si

mette innanzi l'efligie di una principessa indicata dal suo nome AN-
TONIA • AVGV. e invece del Pegaso si offrono dall" altro lato due

' N. 10. 4 p. 665.
"^

Betl. Mithrid. c. cvi. ^ II, cl. n. î5.
' Méd. ant. t. II. p. lyi. n. 198.
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coi'mi('()])j , conservaiidosi lu iiiL'desiina iscrizioue P-VIPSANIO*

AGRIPPA • II • VIR • COR. L' Avercanipo ed altri dissero rettamente,

che la testa délia prima medafjlia era queila di Caligola, ma molti

modenii, e Ira ([iiesti anche 1 Eckliel nel catalogo del Museo Cesareo,

l'aggiudicarono ad Auguste, benchè poi egli se ne ritrattasse ^ E vera-

meiite non puo dubltarsi da una parte, clie tutti tre ([uesti nummi

siano slati battuti durante la medcsima magistratura di (piel \ipsanio,

e dair altra parte siamo assicurati da Dione e da Suelonio, che il

titolo di Augusta non fu conferito ad Antonia se non dal di Ici nipote

Caligola, onde la terza di (|ueste medaglie non puo ad alcun patto

precedere 1' età di quell' imperatore.

Tanto il Vaillant quanto P Avercanipo si contentarono di asserire

che quel Vipsanio era délia famiglia del célèbre M. Agrippa genero di

Augusto, senza perô indagare in quai modo potesse appartenerle, ed P. 8-.! * i8.

il secondo vide bene ch' egli non poteva essere nn suo liberto, perché

la diflerenza del prenome troppo aperlamente il vietava. E doveva poi

aggiungere che un' altra più l'orte difficoltà proveniva dall' identità del

cognome, perché non s'ignora che i liberti assumevano bensi il j)re-

nome e il nome dei îoro padroni, ma ritenevano per co(jnome Y antica

loro denominazione servile, onde non puo darsi che il padrone e il li-

berto avessero comune tutta intei'a la nomenclatura, se si eccettui il

caso di un verna, ossia del figlio di un servo nato nella casa dominicale

e poi manomesso, del che qualche rarissime esempio fu da me addotto

nella mia dissertazione sulla gente Arria-, caso pero che vicevei'sa la

diversité del prenome esclude, che questa volta possa sup])oisi. Posto

adunque che costui deve essere un ingenuo, io osservero che il cogiiome

di Agiippa non lu git\ anticamente in uso nella gente \ipsania. ma clie

air op[)osto il primo di queila casa che lo ])orto lu il genero <h Au-

gusto, a cui provenne dalla maniera del suo nascimento, siccome at-

testa Plinio^ seguito da Solino : cr In pedes procedere nascentium contra

cr naturam est : quo argumente eos a|)|)ellavere Agrippas, ut aegi'O partes,

* D. N. Va. VI, p. i8i.— ^ [\ 39. [Voy. L I. |). 79. j

— Iliat. mi. \\U. VII. ,-. \iii.
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r qualiter M. Agrippam feriint genitiim, unico prope felicilatis exemple

fin omnibus ad hune modum genitis. ^^ Lo che essendo non potrà il

P. s:^ * if,. nostro duumviro secondo il sospetto del Vaillant essere il rampollo

di un Vipsanio trapiantato nella colonia di Corinto da Giiilio Cesare

nel 708, e discendente in linea collatérale dal nonno di M. Agrippa,

da Lucio suo padre, i quali non usarono quel cognome, avendosi anzi

qualche dato per credere che l'uîtimo almeno di loro adoperasse

quelio di Paulo, atteso che la di lui figlia, e quindi sorella di Marco

chiamossi Vipsania Polla giusta 1' attestazione di Dione^ E per lo stesso

motivo non potrà ne meno essere l' ignoto fratello dello stesso Marco

,

di cui si ha un sentore in Seneca^ che fatto prigioniero nella guerra

Africana, ove aveva militato sotto Catone, ottenne il perdono da Ce-

sare per intercessione di Ottaviano, siccome narra Niccolô Dama-

sceno, e sul conto del quale interrogato M. Agrippa da un console

non voile rispondere secondo che ci avvisa Dione^ L' appellazione

adunque di Agrippa provandoci che il duumviro di Corinto trasse la

sua origine dal genero di Augusto primo autore nella sua casa di quel

cognome, ed altronde non potendo egli essere alcuno dei tre figli

nati da Giulia, i quali al tempo in cui furono coniate queste medaglie

erano da un pezzo tutti morti senza lasciar discendenza, io penso che

costui provenisse da alcuno dei precedenti matrimoni, che Agrippa

contrasse. Imperocchè è noto che da prima colla mediazione di M. An-

tonio sposô Pomponia figlia di Pomponio Attico, siccome narra Corne-

lio Nipote nella Vita di questo ultimo, il che avvenne per lo meno nel

720, giacchè Attico che mori nel 722 vide prima di mancare di vita

una sua nipotina vix anniculam promettersi in moglie da Augusto al

figliastro Tiberio. La quai nipote fu Vipsania Agrippina, che fece Ti-

berio padre di Druso Cesare, da cui fu ripudiata di mala voglia nel

7/12, e che passô poi aile seconde nozze con Asinio Gallo, alla quale

spetta a mio credere la seguente iscrizione'^ trovata a Lodi nel 1821e

' Lib. LV. c. VIII. * [Orelli, n. 658; voy. Henzen. Supplem.

' Lib. XIV, ep. xcv. Orell. p. 61 . n. 658.]

' Lib. LIV. c. XI.
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conimunicalanii clall' eruditissiiiio inio aiiiico tloU. Labub, clic iiiostra

la (niarta o la ([uiiila riga ad arte scarpellate :

AGRIPPINAE P.8A*.o.

M • AGRIPPAE-F
DRVSI-CAES-MATRI

mmmmmmmmmmmfi
D-D

La seconda donna di Agrippa fu poi Marcella minore liglia di G. Mai-

cello console nel 70^ e di Ottavia sorella di Augusto, con cui si marilô

nel 726 pei' cio che si lia da Dionc^ e colla quale lecc divorzio sette

anni appresso, onde passare al ialamo di Giulia ^. Ora quantunque

P. \ ipsanio possa essere stato frutto dell' uno dell' allro di questi

jnatrimoni, molto piii Yolenticri peraltro inchino a crcderlo nato da

Marcella, essendo che Suetonio asserisce espressamente ^, cli' clla ge-

nero alquanti figli : crlNam tum Agrippa alleram Marcellam uxoreni

rrhabebat, et ex ea liberos,^ quantunque la storia non ci abbia coii-

servata alcun' altra memoria di loro. Questo silenzio peraltio saià

fticilniente spiegato, supponendo che dopo la destinazione al trono del

lamo cadetto la gelosia di stato contenesse sempre il figlio di Marcella

nclla condizione di privato. E vi sarà anzi tutta la verisiniiglianza che

l'odio di Tiberio per la sua famiglia lo consigliasse ad astenersi dalla

capitale, ed a menare oscura vita a Corinto, ove starcbbe bene che si

fosse pensato ad onorarlo délia prima niagistratura délia città in com-

pagnia di M. Bellio Proculo, quando dopo la morte di Tiberio si vide

elevato al soglio impériale Galigola figlio di una sua sorella, quantun-

que la di lui superbia lo niovesse qualche tempo dopo a vergognarsi di

essere cosi strettamente congiunto di parentela ail' ignobile famiglia dei

Vipsani.

Certo che la distanza dei tempi non somniinislra alcuna dillicoltà 8r> * ai

' Lil). LUI, c. I. — * Dion. lib. LIV, c. vi. — ^ In Au^usi. c. lwiii.

II. 26
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contro qiiesta opinione, perché se il matrimonio di sua madré fu re-

scisso nel 788, e se le iiostre medaglie furono probabilmente impresse

nel 792, in cui si decretarono ad Antonia gli onori imperiali, quel Vi-

psanio sarebbe stato allora nell' età niente inverisimile di circa sessant'

anni. Piuttosto poLrebbe opporsi con maggior apparenza di fondamento,

che nel 778 non era più vivo alcuno dei figli di M. Agrippa, perché

Tacito scrive in quell' anno : ce At Drusus Urbe egressus repetendis au-

cfspiciis, mox ovans introiit. Paucosque post dies Vipsania mater ejus

ffexcessit, una omnium Agrippae liberorum miti obitu : nam ceteros

crmanifestum ferro, vel creditum est veneno aut famé extinctos ^ ii Per-

altro è certo che lo storico risguarda in quel luogo ad avvenimenti

anche posteriori , narrando egli stesso altrove che Giulia una délie figlie

di Agrippa peri nei 781, e Agrippina sua sorella nel 786, onde da quel

passo nuir altro puô ricavarsi se non che anche il figlio di iMarceîla

cadesse di morte violenta. Ma senza pregiudizio puô ben concedersi

,

ch' egli pure dopo la sua magistratura fosse vittima délia crudeltà di

Galigola verso i suoi parenti accennata da Suetonio, ove parla dell' ucci-

sione di suo cugino il re Tolomeo, 0, se anche si vuole , che lo fosse giîi

stato dcir odio di Tiberio, niente vietando in qucsto caso, che il duuni-

viro da lui nascesse, e che per conseguenza invece di essere un figlio di

M. Agrippa sia piuttosto un suo nipote. Del resto queste riflessioni sono

state precipuamente fatte per mostrarc, che quantunque le soprade-

scritte medaglie siano state impresse a Gorinto , ciô non di meno non

p. 80 * !î9. meritano di essere comprese nel bando, che dalla série délie famiglie

è stato dato dall' Eckhel aile monete coloniali, dal quai bando qual-

ch' aitra ne ho pure eccettuata nell' osservazione terza délia Décade

décima , e nell' osservazione sesta délia Décade undecima, essendovi ap-

parenza che in questa pure non si ricordi già un uomo délia feccia

del popolo, ma il discendente di uno dei personaggi piii celebrati

di Roma.

' Annid. lib. III, c. xix.
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OSSERYAZIOi>E IV.

Co»;nitissimo r il deiiaro dolla {;eiile Ereimia coll' inimagino di iina

doa nianilVslala dall" e]iio;rare PIETAS. clie si lc<];«;e dictro la mica, il

cm roxt'scio picsciila mi iMovaiic ijjiuido. clie porta sull oiiicro siiiislro

un veccliio veslilo dcl pallio. coH" iscrizioiu- M-HERENNl '. Tro allrc

medaglie posso ao-oiunivero a ([iicsta raim*;lia. 1^ la prima un semisse

posseduto in Fcrrara dal sij;. lenonte ^C};^iui colla lesta di (!io\c da

nna])arto. e la S dietro 1 occipitc. cdic nu)stra dall altra 1 usata prora

di navo. sopra la (pnd(« sta scritlo M'HERENNI. sotto ROMA. o a

destra la nota dcl valore S. La seconda spctlantc^ alla classe dei ipui-

dranti era tloppia nel Museo del sig. doit. Notl. da cni oentilmenle me

n è slata ceduta una in aumeiito délia nna raccolta, ed ha il capo di

Ercole con dietro la nota délie tre oncie, e la stessa prora e leggen»la

del semisse sotto e sopra. ma colla particolarità, clie i tre globetli

invece di starsene. com' è d solilo. a désira, appariscoiu) al di sopra

del nome in cima dell area. La ttM'za è tinalmenle un onciale da me

osservato nel Museo \ atu'ano rapprestuilante la lesta di luuna con un

sol globelto air occipite, e col nuovo rovescio di due cornucopj ricolmi

di frutti. corne nella Alorelliana \ délia tavola sesta délia gente Giulia, l\ 87 ^ .»3.

coir epigrale M-HERENNI a sinistra, ROMA a désira. Ne parlerô

poi dell aureo di (juesta gentc simile al denaro colla lettera moiie-

tale S md rovescio. pnbblicalo nella descri/ione del Museo \andamme-.

essendo che la di lui Talsità mi è slata certificata da (In 1 ha xeduto.

Doppia sentenza sopra Y autore di questi nununi è slata proposla

dai numismatici. L' Orsino credettelo quel M. Erennio ignotissimo, di

cui altro non sapcvasi se non che lu surrogato console nell" ultimo

bimestre dell' anno 720, secondo che atlcsla la la\ola dei lasli Capuani

édita da molli, ma più correttamente a quello che mi pare dal Pighio'\

' [Voy. Cohen. Méd. cous. pi. \1X, He- ' T. lit, p. .^'i. [Voy. Corp. l'u.'icr. Lai.

renniu.] t. l. p. '1G7 cl siiiv. M. Moininst'U , BcriclUe

^ P. ù-2. der Sâchs. Gcs. dcr W. i85o, p. auli-ù'^b
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Ora perô qualche miglior notizia di lui ci è stata somministrata dal cli.

sig. avv. Fea, divulgaiido nei suoi Frammend di fasti^ la bella iscri-

zione che segue, venuta fuori dagli scavi di Aejo, e che gli ha non

senza verisimiglianza attribuito

M-HEHENNIO
M-F-PiCENTI-COS
MVNICIPES • MVNICIPl
AVGVSTI-VEIENTIS

INTRAMVRANI
PATRONO

p. SK * â'i,

Ail opposto il nostro zecchiere fu reputato più antico dal \ aillant

,

cui tenne dietro l' xAvercampo, i quali lo confusero coll' altro M. Eren-

iiio, che qaantunque médiocre oratore e di origine oscura, giunse a

conseguire i fasci del 661 a preferenza del nobilissimo suo competi-

tore L. Filippo, siccome Tullio ci attesta'^, Tutto che Y Eckhel abbia sen-

tenziato, che quesle due opinioni erano incerte del pari, le medaglie di

rame, che ora produco alla luce, ci mostreranno, che il parère dell'

Orsino non puô più sostenersi, Imperocchè pel loro peso essendo elleno

anteriori alla legge Papiria, non potranno piii esser state coniate da un

uomo, che fu console nel 720, e che dovette ancora sopravivere molto

tempo, giacchè il titolo di Augusto , che prende \ejo nella sua la-

pide, ci prova che quel marmo è posteriore non solo al 727, in cui

quella denominazione fu data ad Ottaviano, ma" ben anche aile ri-

parazioni , che quel prencipe dovette fare in appresso al municipio

Veientano. Lo che essendo parmi quasi dimostrato che il console del

7-20 non puô essere stato un figlio delP altro console del 661 , sic-

come pensava 1' Orsino, ma più presto un suo nipote. Per lo che dalle

(cf. /. iV. 697, et Rhein. Mm. nouv. sér. t. X ,

p. i8i), et M. de Rossi , Gioni. Arcad.

t. CXXXIII. ont de'inontré que ces fastes

appartiennent à la colonie de Venouse, et

non pas à celle de Capoue.
]

' P. 7, n. 10. [Orelli, n. 110; Xibby.

Analisi délia caria de' dintorni di Borna ,. t. III
,

p./,i7.]

Bnitus , c. \L\ ; Pro Muren/i , c. \\u.
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note genealogicli(! di (juella ])ietra avendosi conoscenza di un tei'zo

M. Ereniiio fijjlio c padre rispettivameiile dei duo. sopramentovali, più

volenlieri opinerei chc foss' egli il nostro triumviro inoiiolnlt', piiiiiie-

raniente perché la totale deviazione del tipo deirargenlo dagli antichi

usi romani ci coiisiglia a procrastinarne il più clie sia possihile il co-

nio, dipoi perché V iiiiziaiiiento a<;li onori per la via del X\\ Ivirato fu

assai ])iii ])roprio dei figli dei senatori , che degli uoiuini del tutto niiovi,

(jual sappiamo essere stato il M. Erennio del 661.

Riguardo poi al rovescio del denaro, dopo i confronti lalti (hd Vail-

lant e dal Perizonio non vi è più alcuno, dal qiiale si dubiti, che la

figura rappresentatavi non è già Enea portante siigli onieri il padre

Anchise, ma sibbene uno dei due pii fratelli cataniesi Amfinomo ed

Anapia, che in egual modo salvarono dalle flamme dell' Etna i vecchi

loro genitori, con che egregiamente corrisponde la testa délia dea Pietà

elHgiata dall' altio canto. Perô io non potrei aderire ail' opinione cor- p. Hcj *

rente, che questo tipo debba la sua origine ail' essere stali i numnii di

Erennio battu ti in Sicilia ail' occasione del suo proconsolato. Tarcio

clie la série dei presidi di quell' isola dal 65 o al 6G0 è abbasianza

conosciuta, onde non sarebbe cosi facile 1' allôgarvi il governo propre-

torio di Erennio anteriore al suo consolato, tanto più che nell' anno, in

cui il Pighio ha giudicato che lo conseguisse, Iroviamo la Sicilia occu-

pata da Q. Ortensio. Ma dirô bene che i presidi délie provincie costu-

marono di aggiungere sull' argento che facevano improntare un cenno

délia facoltà che ne avevano ricevuta dal senato, e che le frazioni dell

asse battute evidentemente per ordine del medesirno personaggio inet-

tono quasi fuori di contesa, che tutti quoi nummi sono stati fabbricnti

entro le mura di Roma. So dall' altra parte che la gente Erennia era

abbastanza fiorente in quella città a segno taie che il célèbre Mario tu

un cliente di lei^ per lo che non sembra chc abbia potuto da quella

discendere la famiglia del console , che si attesta di nascita oscura ; tanto

più che col continuato prenome di Marco abbastanza si diversifica dagli

altri Erennj, fi'a i ([uali non si conoscono che dei Caj e dei Sosti. (jiiimli

' Plutairli. in Marin ^ rnji. v.
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penso piuttosto ch' ella fosse cataniese, o almeno siciliana d' origine,

e clie ciô volesse denotarsi dalzecchiere ripeteudo sulle sue monete iino

dei fatti più celebri dell' antica sua patria. Per egual rogione nelia

série consolare noi c' incoiitriamo ad ogni passo coHe memorie e coi

simboli dei Lanuvini, dei Sabini, dei Tiburtini, dei Tusculani e di

altri popoli dei Lazio, dai quali erano oriundi i monetieri. Trovo in-

1'. !o * 96. fatti cbe da Yalerio Massimo^ ci viene narrato neU'anno 682 Trcacer et

franimosus vitae exitus Herenni Siculi, quo C. Gracchus et aruspice et

framico usus fuerat. Nam cum eo nomine in carcerem duceretur, in

crejus postem illiso capite in ipso ignominiae adilu concidit ac spiri-

fftum posuit. 17 Ora la convenienza dei tempi aggiungerebbe un nuovo

argomento a chi volesse sospettare cbe questo Siciliano fosse appunto

il padre dei M. Erennio, cbe nobilitô la sua oscura famiglia col conso-

lato dei 661 , nel quai caso la celebrazione dell' antica pietà cataniese

non sarebbe forse inutile per alludere a cbi non se n' era mostrato

dégénère , rinnovandone un cosi magnaniino esenipio verso 1' estinto

suo amico.

OSSERVAZIOINE V.

Una medaglia di secondobronzo, evidentemente coniata fuori di Ronia,

non avendo mai offerto ben conservata la leggenda dei rovescio, ba sin

qui cagionato neU'attribuirla molti dissidi fra i numismatici, i quali

senza potersi accordare 1' hanno fatto errar vagabonda per moite parti

deir impero romano. Il primo a pubblicarla fu il Patino fra le sue im-

periali ^, dal quale la ricevette il Vaillant, cbe l' introdusse nella série

délie famiglie dandole posto nella gente Terenzia^, e presso ambedue

rappresenta da un lato la testa di Augusto nuda a destra coll' epigrafe

CAESAR- AVGVSTVS, dall'altro la testa di Apollo laureata pari-

menti a destra coll' iscrizione Qj TERENTIO • CVLLEONE • II • VIR.

' Lib. IX, c. xn. § 6. ' !\. la.

' P. 32.
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L' Lillimo (li questi eruditi aggiiidicolla a Coriiilo, e credè clic Terenzio

fosse incombenzato in conipagiiia di Augiislo di coiidiirre la coloiiia in

qiKîlla cilla, nel clie per certo sbajjlio {jiandemente, perché ognuno sa

clic Gorinlo lu rilabbricata cd cbbc il gius coloniale inoUo prima da l*. >ii * -^7.

Giulio Cesare. Alqiianlo nieglio niantenuto fu il injmmo,clie venne

sotto gli occhi del Morelli , da cui ne fu dalo il disegno taiito nella ji^ente

Tercnzia ', quanto fra le sue im])eriali -, e clie in vece di IIVIR lesse

PRO 'COS. Ma ncir illustrazione cbe ne fece l' Avercampo^, voile con-

ciliare la dilfcrcnza, annunziando di possedere egli pure questa uicda-

glia, e di avervi tmvato Q^TERENTIO • CVLLEONE • PRO • COS •

Il ' V, benchè poi s' ingannasse nello sLatuire che la testa rajiprcsenla-

tavi non era già d Apollo, ma di Giulio Cesare. Quindi opino ancli'egli

che Culleone fosse duumviro di Gorinto, ma nello stesso tempo lo rc-

puto proconsole délia Macedonia, fondandosi sopra 1' altio improiito,

che succède nello stesso Morelli ', stampato coine egli su])pose ad Aegae

di quella provincia al tempo di Tiberio, in cui si vede Efil KOYA-
AE^NOZ. Peraltro somministrô egli stesso argomento, onde non pre-

stare gran fede alla lezione del suo nummo, perché avendo dovulo pai-

larne di bel nuovo nelle imperiali ^, quasi dimentico di cio che avcva

esposto da prima, disse di scoprirvi PRO 'COS •III. Questa seconda

lezione fu abbracciata dalP Eckhel*^, il quale dopo aver distrutto il fon-

damento che adducevasi pel proconsolato macedonico di Gulleone, mo-

strando assai bene, che 1' altra medaglia non apparteneva già ad Aegac

délia Macedonia, ma alla città di egual nome nella Gilicia, osservo che

r uso di no tare gli anni del proconsolato non aveva esempio se non che

nella zecca di Utica, per lo che fu di avviso, che il nostro Terenzio

fosse proconsole dell' Africa. Nella quale opinione non ebbe seguaci,

onde il cav. Mionnef lascio questa medaglia fra h; incerte, e niolto più ^2 * 08.

al vero accostossi il ch. Scstini , che non consullando se non che la rozza

'

N. 6. ' Méd. ant. t. I,}). .'îy/t.

'
Tav. XXXV, n. H,. " D. N. V. t. V, p. 3a3.

'

A p. /m 3.
'

" T. VI. p. 670.11. 3y6.

]M{. E.
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fabbrica del conio , e deferendo alla somma pratica del suo occhio eser-

citatissimo a distinguerla, nel suo inedito générale catalogo la descrisse

fra le palermitane.

Ora posso io rimovere al fine tutte quesie incertezze , non già in

grazia di quella clie serbo, mancante anch' essa del finale dell' iscri-

zione, ma coll' ajuto di un' allra d' intégra mole e di sorprendente bel-

lezza fattami vedere dall' egregio sig. Nott, nella quale ho letto con tutta

chiarezza Q_:TERENTIO • CVLLEONE • PRO • COS • LILYB. Spetta

dunque senza contese a Lilibeo célèbre citlà délia Sicilia , e sarà questo

il primo documento numismatico, da cui si provi, che in essa pure fu

dedolta da Augusto una délie colonie, délie quali fa cenno nel mo-

numento Ancirano : COLONIAS • IN • AFRICA • SICILIA • MACE-
DONIA. . . PRAETER-PRAESIDIA-MILITVM-DEDVXI, del

che perô si aveva già avuto sentore nel marmo dello Spon \ in cui si

memora un decurione S?Lendidissimae • COLOniae ' AVGustae • LI-

LYBetaiiorum. Lo che essendo starà bene che in questo rovescio venga

effigiala la testa di Apollo, ch'era il nume principale dei Lilibetani, e

délia cui immagine si adorna la maggior parte dei loro nummi auto-

nomi. Intanto sarà molto più importante Y aver delerminato la pro-

vincia, che tocco in sorte a Culleone di governare, e 1' aver arricchito

la série dei presidi délia Sicilia di un nuovo proconsole, la di cui fami-

glia è abbastanza antica ed illustre nella storia romana.

Valerio Alassimo^, parlando del primo che se ne conosce, lo disse

P. 93 + ùQ. nato di famiglia pretoria, onde il Pighio lo giudicô generato del Q. Te-

renzio, che nel 587 si memora da Livio siilla fine del libro vigesimo

primo. 11 figlio adunque chiamato Q. Terenzio Culleone, di cui favel-

lano inoltre lo stesso Livio ^, Plutarco* e Quintiliano % fu quel senatore

prigioniero dei Gartaginesi liberato da Scipione nel 553, il quale non

voile trattare con essi délia pace, finchè non fugli restituito, onde in

benemerenza segui il suo trionfo col pileo in capo come un liberto cui

' Mise. erud. Antiquit. p. i8/i. ' Apophthegm. reg. et ù/ip. Scip. niaj. S 6

^ Lib, V, c. II. S5. et 7, p. 196 F.

Lil). X\X. c. xLiii. ' Declam. VIll.
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fosse stata data la libertà, c ne accompagné eziandio i funerali cijca il

ByB, donando il vmho a liilti quelli clie v' intervennero K Fu quindi

ambasciatore a Gartagine nel BBg ^, tribuno dclla plèbe nel 5C5 \

pietore peregrino nel 50^', cbbc la iij)ulsa nella ricbiesta del conso-

lato nel 670 ^, e toriiù linalmenle legalo a Gartagine ed a Masinissa nel

583 ^

Un suo discendenle dello stesso nome oltennc il Iribunalo délia plèbe

nel Ofjf) \ e due anni dopo viene annoverato fra i ponlelici minori \ Fu

uiio degli amici di Pompeo, al (|uale indarno consigliô di repudiaie la

liglia di Gesare'^ onde giustamente Gicerone nel yoB lo congiujijn; a

Teofane '", che lu ancli' egli uno dei più inlimi famigliari del Magiio.

Ne io vedo poi la nécessita, per cui 1' Avercampo abbialo distinto dal

(iulleone che nel 711 fu uno dei legati di Lepido, mentre l'ollicio im-

portante ch' egli sostenne ce lo dimostra un uomo non estraneo aile

niagisirature, e niente vieta che dopo la morte di Pompeo abbia po-

tuto accostarsi al partito di Gesare. Di costui ci narra Appiano ", che

essendogli stata affidata da Lepido la custodia nel varco dell' Alpi, ne P. 94 * .3o.

acconsenli il passaggio a M. Antonio, che fuggiva dopo la battaglia di

Modena, ed anzi conosciamo da Gicerone^-, che a lui si congiunse,

benchè poco appresso tornasse a raggiungere l' esercito del suo piiuio

générale in compagnia di Silano, probabilmente per traltare la con-

cordia fra lui e M. Antonio, che fu in brève stabilita. Volentieri seguiro

|)oi forme dell' Avercampo, che lo credè il padre del nosti'o procon-

sole, ostando la troppa dilïerenza dell' età
,
perché possa reputaisi la

medesima persona; imperocchè le colonie d'x\ugusto nella Sicilia non

furono dedotte se non che nel 788, siccome impariamo da Dione :

cf Augustus rébus in Sicilia ordinatis, quum Syracusas et alias quas-

frdam urbes colonias Bomauorum osse jussissct, in Graeciam trans-

'

J^iv. lil). XXX, c. xLv. ' Cic. Ad Attic. lib. III, ep. xv.

"
Ibtd. lib. XXXIII , c. xLvii. " De Hciruspmmi respoiusis , c. vi.

^
Plutarch. in Quincdo, c. wiii. .

' IMutarcli. in Pomp. c. xi.ix.

'

Liv. lib. XXXVIII. c. xlii et i.\. " Ad Attic. lib. XII, ep. vni.

•

Ibid. lib. XXXIX , c. XXXII. " Bell, civil, lib. III . c. Lxxxin.

'

Ibid. lib. XLII . c. xxxv. " Ad Famil. lib. X. ep. xxxiv.
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crmisit^ii Ora la medaglia, di cui parliamo, neila quale la zecca di

Lilibeo fa uso per la prima volta del linguaggio latino, attestandoci di

essere stata impressa dopo la concessione dei diritli coloniali, ne verra

di legittima conseguenza, ch' ella non puô essere anleriore a quelT

epoca , dopo la quale converrà pure ritirare la dignità di quest' altro

Culleone, del quale nell' assoluto silenzio degli stoi'ici e délie lapidi,

ella sola ci ha conservato memoria.

OSSERVAZIONE VI.

p. 820*81. Fra i personaggi romani fatti conoscere dalle successive scoperte

numismatiche , clie meritano d' essere accolti nella série délie famiglie,

deve annoverarsi anclie un Fosco proconsole d' Asia , ricordato in una

medaglia dirame di secondo modnlo pubblicata pel primo dall'Haym'^.

e quindi dal Pellcrin^, daU'EcklieP, dal Sestini^ e dal Mionnet''. Kap-

pi'esenta da un lato la testa lauroata di Ti'ajano a destra coH' epigrate

AY-NePOYAN-TPAlANON, e mostra dair altro la dea Annona , o

Abbondanza in piedi, vestita délia stola, tenendo alcune spiglie nella

d<*stia, e un coi'nucopia nella sinistra, colla loggenda ZM • ACI •

0OYCKCjJ-AN0Y-CTP-POY. Sbagliù 1" Haym neir agguulicarla da

])rincipio a Zela del Ponto, del quale eri-ore si accorse da se stesso

nella prefazione del secondo tomo, ma non fece meglio, quando suppli

321. le prime abbreviature : ZM\ipvoLi(jov ACta?. Inq^erocchè dopo più accu-

rata riflessione si è conosciuto, che vi si parla délia concordia Ira

Smirne e la città di Asia nella Lidia, délia quale concordia si ha me-

moria in altri nummi ; onde Tintera iscrizione sarà da restituirsi ZMvp-

edizione di Londra. — ^ Médailles (freajues.' [0 hè XiyovaloSjtiTe a/.Xa xa èv t>)

"ïiiHeXiahiotKtjaas , xa< ràs Si/paxoùcras éré-

pïs t; Tiras TsàiXeis ditoinorts Pwfza/wv

dTvohsi^a.5, £5 T))i' ÉÀ/.âSa èTTspaJwé'v Hist.

lib. LIV, c. vu.]

Tes. Brit. p. -207. tav. VII. lig. 0. dell"

t. II, p. 57.

' D. N. V. t. II. p. 558.

'"

Descr. mnn. vet. p. 356, n. 53.

•^ Méd. ant. t. III. p. 937, n. 1-371.
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vaiwv ACierjôv - 0OYCK(jl) • ANGYTrarw • CTPaT);}ov • POYÇ)ov, do-

vendosi avvcrtirc clic la sillaha 0OY è disposta per modo, che tanto si

presla a l'orniare riiiiziale di 0OYCK(jl), (pianlola liiialcdi POY^ov. \l

medosimo proconsole spctlano pure duc allri iiuniini di primo hiorizo

usciti dalla zccca di T/iyatira iiella Lidia; il |)rimo de' quali lu slampalo

dal \A'isc ', dal Scstini-' e dal Mioiiiiet^, rallio (fiace aucora inedilo ucl

l'eal Musco di Baviera, ed io ne debbo la conoscenza al générale cata- i'. * 82.

lojfo (Ici lodak) sin. Sestini. i'orlano ambcdue nel diritto la lesta lau-

reata di Tiajano con altorno AYT • KAI • NEPBA -TPAIANOC • €6 •

reP, cd lianno ncl lovcscio la stessa leggenda AN0Y • OOYCKCjl) •

0YAT6IPHN(jl)N. ma colla diflerenza clie l'édita lappresenla Giovc

logato a siiiistra, colla paiera nella désira e l'asla nella mancina, mcn-

ti'c 1 inedita ci moslra A])ollo in abito succiido, coll' arco nella dritia

e la farcira nella sinistra.

L'Eckbel*, sgomentato dal lioppo numéro délie genli romane, clic

adoperarono il cognome di Fosco, non si azzardô d' indagare cbi losse

costui, ma il Scstini ponendo mente ail' elà délie medaglie, ragio-

nevolmente si accorse ch' egli doveva essere un Fosco Salinatore^. Trc

personaggi peraltro di questa famiglia saviamente distinli dal Tille-

mont '^ sono cogniti nelle storie di questi tempi, il primo dei quali vien

ricordalo da Plinio giuniore, che raccomandando dalla Bilinia Ninlidio aaa.

Lupo a Trajano gli scrivc ch' egli meritava la sua clcmenza, rcsicut pri-

er mis ejus experimentis cognoscere potes, cum praeiectus cohortis ple-

fcnissimum testimonium meruerit Julii Ferocis et Fusci Salinatoris cla-

rrrissimorum virorum \v Costa adunque da questa lettera, che Fosco

a quel tempo non solo era senatore per Io meno, come lo addimostra

il litolo clarissimiis vil', ma che anche aveva aviito il comando di un

esercito, di una provincia. Egli viene poi nuovamente accennalo in

un' altra e])islola \ in cui parlandosi di un allro Fosco Salinatoïc siio

'

Cnt. muii. liodlei. tnb. XCll. fig. -i.

''

Ikscr. num. vcl. p. 35i.
'

Lcll. VII, p. 67.
"

liist. des Emp. l. II. |). -201.

'

Méd. nnt. t. IV, p. 167. n. 898.
'

Lih. X, cp. xi.\.

'

D. N. V. l. Il, p. 509.
' Mb. VI. ep. xwi.
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figlio si asserisce, che la di lui casa era patrizia, crpater lionestissimus,

* 33. ff mater pari laude.-)^ In essa Plinio si congratula coii Giulio Orso Sei-

viano marito di Domizia Paulina, sorella dell' imperatore Adriano ,dello

sposalizio conchiuso di sua figlia col giovine Fosco, ch' egli loda comc'

ff studiosus, litteratus, etiam disertus, puer simplicitate, comitate juve-

ffiiis, seiiex gravitate.T) La di lui nobiltà apparisce eziandio da una

terza epistola ^ in cui lo appella clarissimiis juvenis con titolo proprio dei

figli dei senatori, siccome ora ha più ampiamente chiarito l'eruditis-

simo Labus nella sua illustrazione dei marmo di C. Giulio Ingenuo'^;

e dove narrando di averlo sentito a trattare una causa innanzi il pre-

fetto di Ronia, fa i pii^i grandi elogi délia sua disposizione a divenire

un buon' oratore. Mantenne pertanto un epistolare corrispondenza seco

lui, onde in una lettera^ gli porge insegnamenti per istudiare con pro-

fitto r eloquenza, e in due altre" gli descrive corne fra gli studj divideva

il tempo l'estate nei suoi predj délia Toscana, e l'inverno nella villa di

Laurento. La parentela contratta da questo giovane colla famiglia im-

périale gli agevolo d conseguimcnto degli onori, onde appena mon-

323. tato sul trono lo zio di sua moglie Adriano, fu scelto per essergli col-

lega nel consolato ordinario delT 871. Da lui nacque un lerzo Fosco,

che pei dritti dclla sua nascita e per certi presagi e segni prodigiosi

lusingavasi di succedere nell' impero: onde senti di mal' animo l'ado-

zione di Elio Gesare, motivo per cui dal prozio Adriano nell' 889 fu

fatto morire insieme coll' avo materno Serviano, non avendo allora se

non che dieciotto anni di età, siccome narrano Dione^ e Sparziano''.

Se dunque il figlio non venue alla luce se non dopo la morte di Tra-

jano, e se il padre non fu console se non nel primo anno dell' impero

' 3/i. dei suo successore, onde innanzi quel tempo non potè reggere pro-

vincie consolari, sarà évidente, che quesli due non ponno avère alcun

diritto sulle nostre medaglie, impresse non solo sotto il regno di Tra-

' Lib. VI, ep. XI.
*

Lib. IX, ep. xxsvii et xl.

^ [Intorno l'antko marmo di C. Giulio lu-
*

Lib. LXIX, c. ii, c. xii.

^enwo ; Milano, 1827, in-8°.

j

**

In Hadr. c. \xui.

' Lib. VII, ep. IX.
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jano, ma innanzi la fine dell' anno 856, sul cadere del quale assunse

(jucl principe il sopranome di Dacico, clie in lutte tre vedesi mancare.

Air opposto egregiamenle si accomodano ail' avo, che dalle letlere

Pliniane conosciamo aver avuto un governo nei primi tempi di quel!'

iin])cratore, ed a cui ])ure si addice un consolato précédente per la

conipagnia, clie se gli dà di Giulio Féroce, che ottenne ellettivauiente

i iasci sulletti delT 853. Diro anzi esservi buona apparenza, che la

provincia attribuitagli da Plinio fosse a])punto l' Asia, per due ragioni.

Priinieiamente perché risulta dal suo racconto, che Ninhdio Lupo mili-

tava in una regioin; non bellicosa, ma pacata, quali erano quelle aiïi-

(hite alla podestà del senato, onde non si loda già per alcuna prodezza

guerriera, ma solo per la sua buona condotta. Di poi perché si asse- ('• 3i/i.

risce che quel paese era stato governato dai due senatori Fosco e Fé-

roce ; e da un alti'o nummo di Jei'ocesarea nella Lidia descritto dalT

Eckhcl^ coir epigrafe AN0YnATf2 -OePOKI apparisce veramente,

che il seconde ancora lu proconsole dell' Asia.

Per determinare pero approssimativamente gli anni, a cui alliggere

questi due proconsolati , sarebbe d' uopo conoscere 1' età, in cui fu

scritta la lettera di Plinio ; ma ognuno sa che la sua legazione nella

Bitinia è uno dei punli più intralciati délia cronologia, perche il Tdle-

mont fa incominciarla nell' 857 858, il Mazocchi nell' 860, il Noris

e il Pagi nell' 86'j o 803. Ora pero dopo la pubblicazione délie due

oneste missioni omai celebri del Lysons-^, parmi veramente che la

sentenza del Tillemont non si possa ]nù. ammettere ^. Consta dalla "" '^>.

' Z). iV. F. t. III
, p. loi). zen, 5mjqi;>/. Ore//.n. 6857), qui fixe à l'année

'^

[\)nus ses Bcliquiae liritaunico-Romanae, varronienne 858 (io5 deJ. G.) le consulat

t. 1, p. IV ; cf. Cardinali, Diplomi impmali

,

d AlVanius Doxter, dont la date joue un rôle

tab. XI et XII.] si iinporlani dans la (piestion chronologique

^ [Borghcsi se rapprocha plus lard de relative à ceUe léjjalion de TJithynie. le l'a-

l'opinion de Tillemont, en plaçant dans son mena (lélinitivement ;i l'opiiiion de Noris.

Mémoire sur le consul Burbuleius (p. 17 à Voy. BuUctt. dell' luslit. arclt. 1 86 G. p. 178,

•2'è) la lég-ation de Pline entre les deux el. dans la coiTespondaiice de Borghesi.

guerres dacitjues; mais la pnhiicalion du la lellie à M*" C-avedoiii, en date du

cinquième diplôme militaire dWrnclli (lien- ."> juin i853. Noki. dks \ kroehs.
]
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prima di loro S che ai 19 gennajo dell' SSy il trionfo délia prima

guerra coi Daci era già avvenuto, perché Trajano \i prende la deno-

minazione di DACICVS e il titolo IMP • IIII. E vi si conosce di piii che

dopo aver tenuto per pochi giorni il consolato qiiinto lo aveva cedulo

a Glizio Agricola, surrogandolo nella compagnia di Laberio Massimo, i

quali furono due generali, che si sa d'altronde avère avuto parte ambe-

due in quella guerra ; ond' è chiaro essere questo il premio che otten-

nero pel loro valore. Peraltro conviene ammettere che quel trionfo fosse

seguito poco prima, vale a dire sull' ultimo cadere dell' 856, su!

primo cominciare dell' anno seguente, nel quale Trajano riprese la

porpora consolare forse per renderlo più magnifico, veggendosi che il

congiario solito ad oflVirsi in pari occasione , e che fu il secondo di

queir imperatore, si distribui nell' 867 per fede délie medaglie presso

p. ;^ar). l'Eckhel^, e che sul principio dello stesso anno segui pure il licenzia-

mento délie milizie, ch' era in uso di unire col congiario, come ha ben

osservato il Vernazza. Disgraziatamente la seconda onesta missione ha

perduto la data del giorno e del consolato, ma porta tuttavia i titoli

TRIB • POT • IX • IMP • IV • COS • V. La tribunizia podestà nona ebbe

cominciamento sul finire del settembre^ dell' 858, onde siamo certi,

che fino a quell' epoca non era ancora avvenuto il secondo trionfo

dacico, perché Trajano vi conserva la denominazione d' IMP IIII, e

non ha ancor presa l'altra d'IMP • V, che fu prodotta da quella gueira.

Altrettanto confermano un niarmo Gruteriano^ e un Muratoriano^.

^ 36. Air opposto r insigne lapide sul ponte del Tago ad Alcantara édita dallo

stesso Grutero^ in cui si legge TRIB-POTEST • VIIII • IMP • V
COSV'P'P, ci dimostra che innanzi il settembre dell' 859 ([iiel

tiionlo era già succeduto. E quindi addimostrato che fra un trionfo e

' [Henzen, Suppl. Orell. n. b!xh-2.\ née 858 et finit le "27 jcinvier 859. Voyez

^ D. N. V. t. V[. p. 617. aussi Henzen. Suppl. Orell. n.hhli^, not. 1.

^ [Borghesi a démontré depuis. i4HM«/î C. Cavedom.
]

dell' înstit.arch. i8û6, p. Sag-SSi. que la ^ P. 367, 1.

neuvième puissance tribunicienne de Trajan ' P. kk^, h.

commence le 28 janvier de cette même an- " P. 16a, 2. [Orelli. 161.]
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l'altro non corse se non clie I' intervallo di due anni e di alquanti

mesi, onde anche dalo clie la seconda spedizione dacica non durasse

che un anno solo, converrà dire eh' ella era incoininciata avanti il set-

tembre delT 858. Ora Plinio iiavijjava verso la Bitinia in ap'osto,

quando s|)iravano i venti etesii '
; fece il suo ingresso nella provincia

ai 1 7 di seltembi-e'-; vi restô circa dieciotto mesi, siccome tutti conven-

gono ; e in questo frattempo l' iniperatore era in Roma secondo che

appare dalle medesime lettere^. dunque si faccia venire Plinio in

Bilinia nel settembre dell' 867, in quello dell' 858, giusta il parère

del Tillemont, sarà sempre vero che la sua legazione incontrerebbesi F. lua.

colla seconda guerra dacica, amministrata in persona da Trajano, du-

rante la quale è inconcusso ch' egli fu assente dalla capitale. Gonviene

dunque necessariamente ritirare la ])artenza del primo dopo il trionfo

deir 859, che fe' ritornare a Roma il secondo; ne potrà anzi collocarsi

prima dell' estate dell' 860, perché lo stesso Plinio confessa* di essere

stato nella villa alsiense dieci anni dopo la morte di Virginie Rufo,

che si sa essere mancato di vita sul principio dell' 85o. lo non entrera

a discutere, quale délie tre altre opinioni del Mazocchi, del Noris e

del Pagi si abbia piuttosto da preferire, al mio scopo bastando di li-

cordare, che l'argomento che fece tanta paura al Noris, desunto dalla "" 37.

mancanza del titolo di Dacico nell' iscrizione milanese di Plinio, ô stato

del tutto sventato dal Marini^, mostrando che quella lapide è mutila.

Fermo adunque che la legazione bitinica dell' epistolografo non puo

essere anteriore ail' 860, niente più si oppone, perche Féroce possa es-

sere venuto proconsole d' Asia, compito secondo le leggi il quinquennio

dal consolato dell' 853, il che ci porterebbe ail' anno 859, ne che

qualche poco prima di lui abbia potuto conseguire lo slesso ufïicio

Fosco Salinatore, in modo perô che il suo governo non si faccia inco-

minciare dopo Y 856, per la mancanza già avvisata sulle sue medaglie

del cognome di Dacico.

' Lib. X , ep. XXVI. dalla risposta ail" ep. \x. xxxiv e lxxi. ediz.

" Ibid. ep. XXVIII. di Lipsia. 1803.

Segnalamente dair r?p. \\\ e lwiv. .;
' Lih. VI. ep. x.— ' Fr. An. p. 768.
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Rimaiie per ultimo, che per classificare questi nummi nella série

délie famiglie s' indaghi la gente, a cui i Foschi Salinatori apparten-

iiero.Il Glaiidorpio nell' Onomastico avevali attribuiti allaCornelia, fal-

samente giudicaiidoli discendenti da Cornelio Fosco, ben noto prefetto

i'. 337. del pretorio di Domiziano. Ne meglio fece il Panvinio, benchè seguito

da tutti i fastografi fino ai di nostri, nell' aggiudicarli alla Claudia, per-

ché erroneamente aveva confuso il console dell' 871 coll' altro Fosco,

genero di Cecilio Classico, memorato dallo stesso Plinio ' secondochè

in alcune edizioni chiamasi Claudius, in altre Clavius. E da poco che

i veri nomi di quel console si sono risaputi in grazia di una magnifica

iscrizione, che ha trovato in Grecia^ il A\alpole, inserita nelle sue

Memorie délia Turchia^, nella quale l'anno 871 viene notato : AY-

TOKPATOPI • TPAIANQ • AAPIANfî • KAIZAPI lEBAITO TO •

B • TNAI^ • HEAANirî • (DOVIK^Î • lAAEINATOPi • YnATOlI.

* 38. Per lo che se il figlio chianiossi Gneo Pedanio Fosco Salinatore, non vi

sarà dubbio, che il padre eziandio spettasse alla gente Pedania.

OSSERVAZIOISE VU.

Non mérita fede nell' iscrizione del rovescio il disegno ripetuto dal

Morelli nelle due genti Claudia "^ e Manlia^ col quale ci mette innanzi

un frequentissimo denaro portante da un canto la solita testa di donna

coperta dell' elmo alato, dall' altro la Vittoria che guida un cocchio ti-

rato da tre cavalli. Egli ha ciecamente seguito Y abbaglio preso dall" in-

cisore délie tavole Orsiniane, che ci offerse AP • CL • T • MAL • Qj
MAR, opponendosi per tal modo alla mente del suo autore. il ijuale

interpretava gli ultimi caratteri Qnaestores VKbani, siccome replicata-

' Lib. III, ep. IX. * Tav. I, n. b. [Cohen. Méd. cons. pi. XL.

' [A DaulisenPhocide: voyez C'or^./n^c»'. Lrbinia, 1.2.]

Griec. n. 173*2.] ' N. 2.

^ P. iSg e seg.
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inente attesta nelle illustrazioni. Imperocchè scrisse da prima nella

Claudia : ccAppium Claudium. . , quaestorem urbanum fuisse ex de-

ffnarii inscriptione apparct,ii c poi ripetè nella Manlia : crT. Manlius,

crqui in secundo denario cum Ap. Claudio quaestor urbanus descriptus p. 328.

crest. i^ Fu ([ucsta voila con rarissimo esempio più ledele il Golzio, che

invece di Qj MAR lesse Qj VR : onde inerendo ai snoi vesli<>i il Vaillant

reltanienle ci presento questo nunnno nella Claudia e nella Manlia,

benchè poi lo prendesse scrupolo di aver disprczzata l' incisione dell"

Orsino, e a lei si uniformasse nel riproduilo di nuovo nella gente Mar-

cia, con che da uiia medaglia sola venne a iarne due diverse. L' Aver-

canipo al contrario segui fedelmente la falsa lezione délie tavole Mo-

relliane, ed accusô d' incostanza il Vaillant, ail' opinione del qunl' ultimo

suUa duplicità di quest' impronto parve aderisse anche l'EckheP,

quantunque confessasse, che in sei conservatissiini posseduti dal Aluseo * 39.

Cesai'eo aveva letto costanteniente Qj VR. Sarà duncpie opportune

l'aggiungere che un qualche centinajo di loro mi è passato soUo gli

occhi, ed in tutli ho osservata T epigrafe AP • CL • T • MAL- Qj VR,
vero T -MAL- AP • CL- Qj VR, senza essermi giamniai incontrato

nel QjMAR, Il quale anzi per richieste che mi abbia latte ai posses-

sori di molti musei non ho potuto sapere ch' esista presse di alcuno,

come difatti non potrà esistere, se questa lezione non proviene già da

una medaglia veduta dall' Orsino , ma sibbene da un equivoco del suo

incisore, comunque sia nato. Per lo che il triunivirato monetario del

Q. Marcio, che avevano di qui dedotto il Vaillant e l' Avercampo dovrà

relegarsi Ira i sogni.

Ma quantunque le ultime lettere di questa leggenda si prestino

veramente a ricevere i' interpretazione dell' Orsino Quaeslores VKbani,

che loro confernio lo Spanemio^, parmi tuttavolta assai più fondata la

sentenza dell Eckhel, che in ([uesto rovescio vide tre nomi, come nel

CN-FOVL-M-CAL-QjMET délia Cec^ia^ nell' OGVL-GAR- 3.9.

VER deir Ogulnia, e nel Qj MAR • C • F • L • R délia iMarcia \ onde fu

' D.N. Va. V. p. -2/19. ' Tav. 11.11. 1.

' T. II, p. iGo. ' Tav. Ill,u. 1.

II. a 8
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d'avviso, che fossero questi i triumviri, che fecero improntare la ine-

daglia. E in questa opinione mi rassoda l' osservare, che uon è già vero

cio che nei passati tempi si è quasi geiieralmente creduto, cioè che

ai questori urbani spettasse regolarmeiite la cura di far coniare la

moneta che fabbricavasi in Roma, constando che, allorchè occorse

loro di farlo, ebbero bisogno, corne gli altri magistrati, di una spéciale

aiitorizzazione del senato, délia quale fecero cenno sui loro conj. corne

puô vedersi tanto in quello di Cepione e di Pisone, quanto negli altri

\'. * /io. di Cn. Lentulo, di L. Pletorio, di M. Sergio Silo e di L. Torquato. Ora

una taie autorizzazione sarebbe stata al tutto inutile, se la l'abbrica-

zione délia moneta fosse stata inerente ail' ufficio questorio, corne lo

era al triumvirato monetario, sui nummi del cjuale non apjjarisce

giammai alcun indizio del senatorio decreto. Se dunque Ap. Clau-

dio e T. Manlio fossero stati veramentc f[uestori . ])armi che avessero

essi puj*e dovuto aggiungere F EX • S • C , che notarono gli alli-i; onde

la mancanza di (juesta formola mi sonmiinistra !ion Heve argomento,

elle qui non si parli se non che dei magistrati di competeiiza dei quali

era la presidenza délia zecca '. E parmi altresi, che a cio denotare possa

ridursi il simbolo, che vedesi nel diritto dietro la testa, del quale niini

altro numismatico ha fatto parola, e che nei disegni viene molto infe-

delmente rappresentato (piasi fosse la lettera O. Ma in fatti egli è un

arnese in alcuni conj (juadrilatei'o , in altri triangolare, in allri rotondo,

ch è pero sempre vuoto nel mezzo, ove descrive una figura circolare.

33o. Per la quai differenza nella forma esterna sarà chiaro, ch ella era indif-

férente per l'uso, cui era destinato, al quale per conseguenza serviva

soltanto il circolo interno, ch' è sempre costante. Quindi io non so innna-

ginarmi di meglio , che crederlo lo stampo dei tondini da imprimersi , o sia

la misura délia grandezza délie monete onde fosse in tutte uniforme.

' [Les monnaies dont il s'agit, ayant été encore la formule EX 'S C ; rien ne sop-

trouvées en grand noml)re dans le dépôt de pose donc à ce que l'on adopte l'explication

Fiesole. doivent avoir été frappées avant 668. d'Orsino . Qmestores VKhani. Voyez mon

c'est-à-dire à ime époque oii Ton commençait Hist. de la Monnaie romaine, ]>. 877 et 061

.

déjà à mettre sur les monnaies les titres des Th. Mommse>.
j

magisti'ats . mais où Ion ny inscrivait pas



DECADE X\. . 219

iVIii rKckliol sodclislallo di aver ricavato dalla sua osservazione il

coHegio ti'iuiïiviialc di un aiino, non si euro poi d' iudagare, di (|ii;ili

uoiniiii fosse composto, c uè meno di sup])lii'o il nonu' del terzo di loro

ch' ogli novellamente elevava a (piest' ouoi-e. Non cade dubljio clic il

primo AP • CL sia veramente un Appio Claudio, altcso che il prenonic

Appio lu ([iiasi particolare di quesla génie , c segnatamento délia ("a- P. ' 'n.

niiglia dei Pulci'i. Nel secondo T ' MAL tutti i numisinatici d' accordo

avevano riconosciuto un T. Mallio, o Manlio, e il solo Eckliel ' lia op-

posto, che polevasi leggere egualmente MALlcolus. Ma egli non a\ vei li

.

che la gente Poblicia, cui spetta quel cognome, e ch' è abbastanza iiola .

non usô se non che i j)renomi di Caio, di Lucio, di Marco e di Quiiito.

senza trovarsi in lei un solo esempio di quello di Tito, il quale viceversa lu

comunissimo nella gente Manlia.Nô fa caso chesul numnio veggasi M AL.

perché è già stato notato dal Vaillant : crObservanduni apud (juosdaiii

rauctores, et praecipue Graecos, MàXXfos et Mcivlios sciiptos repe-

cf riri -.r Onde Dionigi d' Alicarnasso e Diodoio Siculo, (juando ebbero

a nieniorare questa casa, prefei'ii'ono sempre la prima oj'togralia. v il

console del 6/19, che Manlius chiamasi da Sallustio^ e da Cicérone S
MALLIVS viceversa si dico nel célèbre marmo puteolano récente- 3:^1,

mente illustrato dai chiarissinii Guarini^ e Zarmoni''.

Rimanendo adunque a trattare del terzo QjVR, io riflettero che

queir VR deve esser 1' iniziale di un gentilizio, perché di cio ci assi-

cura r esempio dei compagni, il primo dei quali si disse Appuis Clau-

dim, non Appius Pulcher, Y altro Titus Mallins, non Tilus Torqiialns.

' D. N. V. t. V. p. ù!x5. CÂ. Oïdli. 11. iJOyy; Moinmsen, /. N. o.5i5.

- P. go. et Corp. inscr. Lut. t. 1 , p. i63, seqq. —
' Jtigurth. c. G\i\. Les meilleures autorités, notamment les ins-

' Pro Murena, c. .wii. [Au lieu de C'/(. criptinns latines et grecques, prouvent que les

Manlio, la nouvelle (édition <le MM. Baitec Maulii et les Mollii^ quoique très-souvent

et Halm a Cn. Mallio, suivant les meilleures confondus par les coj)istes latins et surtout

autorités. W. He\ze>'.] par les écrivains grecs, formaient deux fii-

^ [lUustrazionc (ipologetica del maruio Pu- milles tout à l'ail disliucles. Le consul (h-

teolanoa coîon{adeducta;^ap. i^-?M. in-H'.] l'an (t^iQ, C». Mallius, n'appartenait donc

'' [L'antico marmo scritto appmicnente alla |)as à la famille patricienne des Mnnlii. Tu.

colonia di Pozzuoli; Firenze, i8a0. in-8". Mommsen.]

38.
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Ora durante la repubblica non ci sono cognite se non due case, il cui

nome cominci per la sillaba VR, e che abbiano conseguito magistra-

ture. È la prima l' Lrsania, délia quale non si memora se non G. Ursanio

tribuno délia plèbe nel 55 1 secondo Livio : l'altra l'Lrbinia, lo perô

preferirei di attribuire il nuovo triumviro alla seconda, percbè più

illustre e piii ricordata dell' altra. Infatti ella fu antichissima in Roma,

P. * hn. parlandoci Dionigi d' Alicarnasso ' délia vestale Urbinia, sepolta viva

r anno 2SI1. Inoltre un G. Urbinio questore di MetelloPio nella Spagna

è memorato da Macrobio^; Urbinio Panopione senatore fu proscritto dai

triumviri per attestato di Valerio Massimo ^ e gli eredi di Urbinia ricchis-

sima femina furono difesi da Asinio Pollione, a detto di Ouintiliano*.

Il Pighio seguito dal Vaillant credè impresso questo nummo nell' anno

Gapitolino 5/i/i, nel quale sul di lui fondamento statui questori urbani

Appio Glaudio Pulcro e Tito Manlio Torquato : ma a questa sentenza

contradisse l'Avercampo per la non falsa ragione, che qui non favel-

lavasi di questori, ma di triumviri. Pero anch' egli non fu più fortunato

nello scegliere per indice délia sua età il Q. Marcio, di cui ho già detto

non esistere memoria in questa medaglia, e cli' egli giudicô il Q. Mar-

cio Ralla, che fu poi tribuno nell' anno Varroniano 588, a cui diede

per coHega il T. Torquato console nel 589 : ne avendo poi trovato al-

339. cun Appio Glaudio, che gli sembrasse essere stato loro contemporaneo,

lo credè un ignoto iiglio di quell' Appio Glaudio Gentone, che nel 58o

trionfô délia Geltiberia secondo i marmi Gapitolini. A me una sola cosa

pare certa, ed è che questo denaro non puo spettare al sesto secolo di

Roma per la mancanza délia nota del valore, che nelle monete di quel

tempo si trova costante, e perche non abbiamo alcuna medaglia di

rame di questi triumviri, quando fu costume dei più antichi zecchieri

il coniare in auibedue i metalli. Piacemi adunque molto più il parère

deir Orsino, che ne difîeri la percussione al secolo susseguente , nel

([uale siamo certi non esservi stati che due soli Appj Glaudj, che ab-

' Lib. lX,c. XL. lib. l,c. XI.— '/»w««7.iib.IV, c.i,elib. VII,

^ Saturn. lib. Il , c. ix. c. 11.

^ Lib. VI, c. Mil, § 6, e Macrob. Saturn.



DECADE XV. 221

biaiio poluto esscre triumviri monetali, cioè Appio Pulcro console nel

700, e 1' altro Appio suo padrc console nel 676 e figlio del più antico P. * /i3,

Appio console nel Gi 1, corne lio altra volta dimostrato. Mancano posi-

tive ragioniperpresceglieie piuttoslo r uno che 1' altro, benchè meglio

piaccrebbemi il primo ^
: onde uno dei colleghi sarà T. Torquato uomo

éloquente, che prevenulo dalla morte non potè giungere al consolato,

e clie merito gli <'logj di Tullio^, vero il di lui padre, che anch' esso

chiaiuossi Tito per (ode dello stesso Tullio^.

E poichè mi si è qui presentata la congiuntura di ricondurre il di-

scorso sulla fannglia dei Claudj Pulcri, ne profitterô per emendare cio

che scrissi nell' osservazione ottava délia Décade quartadecima, ove

mostrai di non conoscere la moglie dell' Appio console nel 676 , e madré

rispettivamente dell' Appio console nel 700, del Publio inimico di Ci-

cérone e del Cajo proconsole d' Asia, non che dclle due femine ch' ivi

memorai. Dirô adunque ch' ella fu Cecilia Metella figlia di Q. Balearico

console nel G3 1 , e sorella di Q. Metello Nipote console nel 656, ricor- 33.1

data da Tullio nell' orazione jwo Roscio Amerino'*, essendo che i figli

di questo secondo Metello, cioè il Celere console nel 69/1 e il Nipote

console nel 697, furono fratelli cugini dei tre Clodj, secondo che appa-

risce dall' orazioni jjos^ rediimnr', pro domo siia^, pro Coelio'^. Un di lei

sogno narrato dallo stesso Tullio^, non che da Obsequente'\ lu cagione,

elle nel 661 fosse ristaurato il tempio di Giunone Sospita. Dal che

rimarrà più chiaro, che la Terenzia mentovata da Plutarco nella \ita

di Cicérone come una terza sorella dei tre Clodj, e che si era già

d' accorde nel credere una soror patruelis , non puô ch' esser nata da

una sorella del primo Metello INipote, o vero dell' Appio console

nel 676, e maritata a un Terenzio^*'. ^ 44

' [C'est, au contraire, le consul de GyS ' C. x.

qu'il faut préférer; car, ainsi quon Ta vu, " C. n\.

p. 218, note 1, ces deniers doivent avoir été ' C. xxiv.

frappés avant 668. C. Cavedo.m.J * De Divinat. lib. 1, c. xliv, et lib. II.

* Pro Planco, c. xi. c. lxvi.

^ Brulus, c. Lxx. ' S ii5.

' C. X.
*" [Voyez plus haut. p. 1O7, note 3.j
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Del resto ritornando alla nostra medaglia, la Iriga, che si vede siil

suo rovescio, non è fréquente sui nummi, non avendosene altro esem-

pio se non che nei denari délia gente Nevia. Il di lei uso peraltro fu

molto antico in Roma, narrandoci Dionigi d' Alicarnasso : crin eques-

rr tribus autem certaminibus duo pervetusta studia, ut olim fuerunt

ff instituta a Romanis ad meam usque aetatem observantur : unum est

fftrigarum, quod in Graecia quidem obsolevit, vetustum et heroicum

ff institutum
,
quo Graecos in proeliis usos testatur Homerus : nam duo-

ff busequisjunctis, quo modo bigae junguntur, addebatur tertius equus

fftunalis, qui loris adjunctus erat, quem prisci vocabant trrapîfwpoi',

ff quod aliis esset adjunctus et adjectus'.-

OSSERVAZIONE Mil.

Le medagiie délia Mesia inferiore cominciando dai tenq)i di Anto-

P. 33/i. nino Pio tino a quelli dell' imperatore Filippo sogliono IVequentemente

mostrai'ci un nome preceduto dalla preposizione YllO, che si era diib-

bio se si dénotasse un magistrato municipale . o vero il rettore délia

pi'ovincia. E questo dubbio fu avvalorato dal giudizio dell Eckhel, che

dichiarô : ff Sintne magistratus Marcianopolis et INicopolis numis inscul-

fcpti rfysfxovss putandi, non satis liquet^.r, Egii discusse di proposito

una taie questione ^, e disse a prô del secondo parère, che veramente

questi nomi avevano tutta 1' apparenza di essere romani, e che inoltre

il Museo Gesareo offrivagli esempj, nei quali iiivece di YllO leggevasi a

I

El' Se Tar^ 'nririKOLis afxAAajî STcni]- èlevyixévois , Ùv TpÔTiov (CevyvvTOitcrvvcopts

,

Ssîifxara hxjo tùv 'cscù.a.iwv Tsâvv , côs sÇ rpÎTOs zsapSŒSio aeipatos iinvos prj^rjpai

àpXV'' èvonodsTyjdyj, (pv'kaTlonsva vtto Pw- avvs-)(àixsvos Ôv àiïb zoij TnaprjwpvaOai xai

(iixiwv pt^XP' '^'^" "^''^'
^l-"-^

StaKSJTaj p^pôi'cor, p.-)) avvslevyfiixi -ûrapî/eopor èxàAour oi -sra-

T(i T£ -nrepj rà Tp'moAa twv àp(xàraiv à tsdp Xonoi. Lib. VII , C. Lxxin.
]

ÈXXrjai pèv sKXéXomevyàpx^oiî'ovèTnTyjhsvp'i ' D. N. V. t. IV, p. 9.33.

Kai rfpwïHÙv , w TsateiToùs KXyojvas Oprjpos Ibid. t. II, p. i5 e 17.

èi» Txï? parais xpwpévoi)?' hutri yàp ÏTrirot^
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chiare note HTOYM -TePeBeNTINOY. Lu quai voce abbreviata non i'. * /.5.

diibito poi (Ji cornpire HFOYMsvov, e nial<jrado la diffeienza di una let-

tera, credettela eguale ail' HFEfxovos, che apparisce sulle monete délia

Tracia. Af>giiinsc <li più, clie lie di costoi'o, cioè lUpiano, Ponziano e

Marcio Agrippa tanto veiiivano ricordali sui numnii impressi a Niro-

])oli, quanto su quelli uscili dalla zecca di Marcianopoli, il che non jx»-

trebbe avveraisi, se fossero niagisli-ali |)ai-ticolari di una sola citlà. Ecito

iidine una teslinionianza di Dione, dalla quale si ricava, che quel Mar-

cio Agrippa (lair iinperatore Macrino fu eletto primierarnente rettoi-e

délia Pannonia, e quindi Iraslatato nella Dacia, alla quai ])rovinciH

niente ostava, che a quei tempi fosse riunila anche la Mesia inierioie.

Dall'altra parle egli oppose, che i presidi non costurnai'oiio mai di pre-

niettere al loro nome la pre])()sizi()iie YllO, ma lo posero senqjre in

modo assolulo, per esempio HFG • TOYA • MAEIMOY, e piij d ogni

altra cosa gli fece meraviglia, clie si avessero ben cinque di questi nomi

(liversi sotto l' impero di Macrino, non sembrandogliprobabile, che nel

hreve giro di quattordici mesi avesse potuto la Mesia cambiar laiile volte 335.

di governante. P<n' lo che lascio accesa la lite, ne si attenlo di ])i'ore-

rirne sentenza.

Ora pero queste difïicoltà sono rimaste in parte schiarile dalle

susseguenti scoperte, da più ddigenti osservazioni, e sono cosi cre-

sciuti gli argomenti in favore dei presidi , da non lasciare piii incerto il

giudizio dei numismatici. E primieramente non so, con quanta ragione

si sia distinlo Marcio Agrippa da Claudio Agrippa, che sono due dei

mentovati sulle medaglie di Macrino, non sembrandomi ancoia ab-

bastanza assicurata la lezione Claudio, iir in ogni caso venendo esclusa

la possibililà, che costui portasse due gentilizj , coni' era quasi di * ue.

ordinario costume nell' elà di cui si tratta. Che se ail' Ecklnd parve

strano il cosi brève reggimenlo di cinque, o piuttosto di (juattro di quei

governatori, egli non è tnttavolta incicdibile, avulo specialmente ri-

guardo al canibiamento dei régnante sopravvenuto in quel tempo, e

certamente poi questa fréquente mutazione potrà più facilmente spie-

garsi nel supposto che coloro fossero legati dei prencipe revocabili ad
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ogni sua voglia, di quello che credendoli magistiati eponimi di una

città, la durata dei quali era annua di sua iiatura. Perô iiisussistente

del tutto viene ora dimostrata l' obbiezione desunta dalla parola YllO,

che si diceva insolita a premettersi alla memoria dei presidi, imperoc-

chè se HrOYM-TePeBeNTINOY lesse 1' Eckhel nelle medaglie del

Museo Cesareo, VnO -TePeBeNTINOY ci offerse un'altra piibblicata

dal Vaillant fra le sue greche', ed YH- OYM TePeBeNTINOYtrovô

. egualmente il Sestini nel Museo di Gotha ^. Il quai' ultimo nummo non

solo ci mostra ch' era in pieno arbitrio 1' aggiungere, o no, la preposi-

P. 336. zione, ma fasparire eziandio la differenza fra HfOYMsvou e HFGfjio-

V05, provando che quelle quattro lettere furono a torto ri imite dall'

Eckhel in un' unica parola, quando è aperto, che le due prime sol-

tanto indicano la dignità délia persona, e che le due altre sono le iniziali

del di lei gentilizio, onde niente più impedisce, che T HT s' interpreti

rettamente Hrsfxovos, come sui tipi délia Tracia limitrofa. Ne è più

solo Terebentino a prendere questo titolo sulle medaglie délia Mesia

,

perche in esse si è osservato del pari HT • ZHN^NOC^, e più fre-

* lirj, quentemente ancora HT • M • KAIK • C6PB6IAI *; e cosi pure fra i per-

sonaggi ricordati da ambedue le zecche di Nicopoli e di Marciano-

poli deve accrescersi Aurelio Gallo pei ripetuti csempj riferiti fra gli

altri dal Mionnet^ Sono queste probabilmente le considerazioni , che

hanno mosso il lodato ch. Sestini a dichiarare francamente, malgrado

i' irresolutezza dell' Eckhel, che questi nummi appartengono ai presidi

délie provincie ; ma io ne addurrô un altro argomento ch' è ancora più

decisivo*^. Dieciotto diverse medaglie di Nicopolitutte di secondo bronzo

sono da me conosciute, impresse sotto L. Ovinio Tertullo , délie quali

' P. 1 98. preuve ëgalement décisive . au sujet des mon-

^ Lett. t. IX
, p. i

.

naies de Marcianopolis , frappées sous Phi-

^ Sestini, Lett. t. IX, p. 5. lippe et Otacilla et portant au revers la lé-

' Sestini, Descr. mm. vet. p. 39; Classes gende: YH -nPAC- MeCCAAeiNOY;voy.

gen.^. 26. Bidlet. Nap. i" sér. ann. IV, p. ii3-ii6;

^ Suppî. t. II, p. 74 e lai. cf. Gtornak Arcad. t. XLVl, p. 181-191.

' [Borghesi en a donné depuis une autre C. Cavedoni.]
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lin coiilciih'io (Il (l(jsrii\('iiH.' soltaiilo sci , cbbcudu più clic sullicieiili a

inettere in cliiato il siio nome e la sua età :

1. AYKA Cen CeYHPOC. Ti'sia laiiix-ala (Icir imperalorc Sellimio Sovero.

i'j'. — Yn A OOY TEPTYAAOYNIKOnO nPOC I. A(|uila sopra iiir

ara, clie lieue uiia corona nel roslio. Dal Museo di Gotlui'.

9. AY K A CeceYHPOC. Testa latiieala di Seveio.

II'.— Yn-AOOYIN TePTYAAOY • NIKOnOAl HPOC • I. Eiroie clie P. Z^j.

soH'oca ii leone nenieo. Dal Aluseo Allier'-.

;î. AYTKAlA-CenTI-CeYHPOC neP. Testa laureata di Severo col |);ilii.l,i

iiieulo.

IV. — Yn A • OBINI • rePTYAAOY NIKOnOAITQN HPOC ICTPO

Ouadiijja délia Vittoria ''.

h. AYT KA ce CeYHPOCn. Tesia laureata di Severo.

H'.— Yn • A • OOYI NIOY rePTYA AOY • N IKOHO HPOC IC. La Forlmia

in piedi col liiiione e col cornucopia '*.

•j. AY K- M • AYP • ANTQNINOC. Testa laureata di Caracalla. * /,8.

Vv. — Yn-AOOYINI-TePTYAAOY-NIKOnnPOC-l. Un'aquila sopra

una base fia ^\\\^ iusejjue militari. Dal real Museo di Haviera ^.

(i. AY- KM AYP- ANTQNINOC KA-CEn • KAI TETAC. Testa laureata di

Caracalla, alla quale sta di fronte la testa nuda di Geta.

Vv.— Yn A- OOY -TePTYAAOY NI KOnnPOC I. Fiunie barbalo jfia-

cente con quattro spi^jlie nella destka. Dal Museo di Knebels-

doriro.

Consta adunque daloro, che L.OvinioTeitullo ebbe una niagistratiira

nella Mesia infeiiore soUo il regno di Settiniio Severo , e segnatainenle

dopo clie fu associato ail' impero il fitjlio Caracalla, ma prima che Geta

divenisse Augusto. Ora 1' ulïicio che nell' indicato tempo da lui soste-

iievasi in quella provincia ci viene manifestamente dichiarato dal Di-

geste, ove si scrive : frApud hostes susceptus filius, si poslIiniiiii(»

• Seslini, Lellere, t. IX, p. 5.
* Froeiich. Quatuor tentamina

, \^. •i?,ç^.

* Mionnet. Suppl. (. II, p. i:?5, n. ho-?..
^ Sestini. Qdaloffo générale, n. 009.

' Ibid. p. ia/i, n. ^99. ' Idem, Lettere, t. VI. p. i5.

ji. 29
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crredierit, filii jura habet : habere enini postliminium nulla dubitatio

p. 338. tf est post rescriptum Anlonini et divi palris ejus ad Ovinium Tertulluni

rrpraesidem provinciaeMoesiae inférioriser II quai rescritto viene nuo-

vamente cilato nello stessoDigesto- : rFilius si apud hostes conceptus

rra captiva procreatus cum ea rediit, secundum rescriptum imperatoris

rnostri e( divi patris ejus ad Ovinium Tertullum, poterit ex hoc sena-

fftus consulto admitti, quasi vulgo quaesitus.-^ Che anzi sapremmo de-

terminatamente 1' anno de! suo governo^ incontrandosi tuttora questa

legge ne! Godice \ se disgraziatamente non avesse perduta la data del

* /19. giorno e del consolato : Impp. Severus et Anloninus Augusli Ovinio. "Ex

ffduobus captivis Sarmatia nata patris originem ita secuta videtur, si

rrambo parentes in civitatem nostram rediissent. Quamquam enim jure

rrproprio postliminium habere non possit, quae capta non est, tamen

rrparentum restitutio reddet patri filiam. Qui cum ab liostibus inter-

rfectus sil , matris dumtaxat conditionem, quae secum filiam duxit,

ff videtur necessario secuta , etc. -n PP. sine die et Cos. E veramente a chi

poteva meglio indirizzarsi quel rescritto, in cui si Iratta di chi era fug-

gito dalle mani dei Sarmati. se non se al préside délia provincia rhc

roufinava cou essi ?

Per le quali cose se rimane dimostrato. clie Ovinio TertulJo lu

licordato sulle medaglie di \icopoli, perch' egli era il legato impe-

l'iale alla cui giurisdizjone era soggetta quella ciltà, si avrà tutta la

ragione per credere ch' esercitassero la medesima carica anche gli altri,

che in egual modo sono menlovati iiojh' altre monete délia stessa

città, délia stessa provincia; e quindi si avià da rintracciare co-

noscenza di loro fra i personaggi, che occuparono le maggiori dignità

339. (loir impero romano. tuttochè la carestia rlollo nolizie. che dobl)iamo

' Lib. XLIX. lit. w . De captivis et de posl-

liminio et redemptis ab hostihus , 1. 9.

' Lib. XXXVllI. lit. xMi. 1. 3.

^ [Cette date a été' depuis déterminée par

la grande inscription de Tyras en Sarmatie.

(\oy. Henzen. Suppicm. Orell. n. 6^-39.)

Oii soit que cette inscription se compose

d un resc! it des empereurs Sévère et Cara-

calia, en faveur de Tyras. et d'une lettre

adressée aux magistrats de cette ville, par

Ovinius Tertulius, légat impérial delà Mésie

inférieure, le 17 février de lan -301 de notre

ère. C. Cavedom.]

' I.ib. VIII. til. Ll.l. 1.
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(Jeplorare in (juesli lempi. ce ne rciida mollo spesso Liillicllc, r talora

anche inutile la ricerca. Inlalli di (niesto Teihillo non mi è l'iiiscilo di

averne allro senlore. /Vnlica peio lii m lloiiia la sua lamiglia, oiid' è

nota durante la repuhblica la legge Ovinia citala da Feslo ', dalla <juale

veniva prescritto, r- ut censores ex onini ordine oplitniini (pienupie in

f'senatuin logèrent." Oi'osio ci la sapere, clie il senalore i). Ovinio,

non essendosi vergognato di presiedere ai lanificj di (^leopatra. lu da

Ottaviano lallo niorii'e dopo la coinpiisla di Alessandria-, Anclie Lani-

pridio nella Vila di Alessandro Severo^ ci è testimonio délia nohiltà di [>.

(juesta casa, parlandoci di Ovinio Canidlo senatore d'anlica lanii.<»li;i
,

elle aspirava alF inij)ero, e clie poi'se occasione a (pjel prenci])e di lar

inostra délia pii^i grande clenienza. Lna lapide di Spagna édita dal Grn-

tero^ è dedicata a L. Ovinio Rustico Gorneliano, clie mori mentr' era

console designalo ; e nel Museo \alicano serbasi un' altia bella iscri-

zione spettanle al console sulletlo L. Ovinio \lricano,chefu divulgata da

monsig. Marini-' e dal sig. avv. Fea''. E in progressodi tempo venue poi

questa prosapia anclie in maggior fiore, talcliè non solo occupé ripetu-

tamenle la prefettura di Roma e il consolalo ordinario, ma si coii-

giunse eziandio di parentela colla famiglia impériale.

OSSERVAZIONE I\.

A conlei'niare la proposizione superiormeiile dilesa, giova di alle-

garne una seconda prova, che non è ineno convincente delT altra clie

si è prodotta. SoUo l'inipero del terzo Gordiano la zecca di Mai'ciano-
:3/,ç,

poli, città anch' essa délia Mesia intcriore, somniinistra linora (|uindici

inedaglie di secondo bronzo tutte iinpresse solto un Menolilo, ma di-

verse Ira loro nel tipo del l'ovescio, cbe rappresenta |»ero senipre una

' Qu. XII. .^ i(j [[). 9^0. o(\. Miillpi|. ' \\ Ixliù. .).

Lib. VI. c. MX. ' Pap'r. dijilom. p. •>(')o.

^ C. XLVii. " Frnimnouù (U fnsli . p. G-> . ii. ij.

29-
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divinità. lo mi limiterô a descriverne due soltanto, peichè o non pub-

blicate, o poco note finora, délie quali debbo la comniiinicazione al pin

volte lodato sig. Seslini :

AYTKM- ANT-rOPAlANOC- AVr. Testa laureala di quest' iniperatorc.

R. — Yn MHNOtDIAOY MAPKIANOnOAITQN. Genio in piedi veslilo,

rivolto a siiiistra, clic ha la paiera nella inano destra e Tasta nella

mancina. Dal rcal Miiseo di Baviera.

AYTKM- ANT-rOPAlANOC-AYT. Due teste opposte, Tuna laureata di Gor-

diano Pio, i'altra di Serapide caricala del moggio.

R'. — Yn MHNO<t)IAOY • MAPKIANOnOAITQN. Serapide in piedi colla

lesta rivolta al cielo, che innalza la destra e raccoglie il pallio colla

sinistra, nella quale liene pure un' asla di Iraverso. Dai musei del

re di Baviera, del granduca di Toscana e del conte di \\iczai.

Di questo Menofilo niuno dei numisniatici aveva sapiito darci contezza

,

epareva anzi che H suo nome grecanico, il quale suona in quellafavella

amante délia luna, offrisse un nuovo motivo per repularlo un estraneo,

piuttosto che un legato augustale. TuUavolta lo spreco ch' erasi tatto

in (jucl secolo délia cilladinanza roinana snerva di molto la toiza di

(juest' argomento, ed ogni ragionare è poi vano tosto che io posso

dimostrare, che anch' egli lu veramente uno dei presidi délia Mesia.

Eccoiie difalti una chiara lestimonianza di Pietro Palrizio, ch" io li-

copierô per intero quale si legge nel corpo délia Storia Bizantina :

ffCarporum gens invidia flagral)al, quod Gotlii a Romanis stipendia

rrquotannis accipiebant. Itacpie legalionem miseruntad Tullium Meno-

ff philum, et arroganterpccunias ab illo petierunl. Erat ille du\ Moesiae,

fret singulis diebus exercitum ad bellum exercebat, et quum Carpos

cr insolentes et superbos esse accepisset, per plures dies eos non admisit,

crsed tamen potestatem eis fecit, quum exercitus exercebatur, ut milites

f? conspirèrent : et quum salis prorogatione temporis dieni de die du-

crcens superbos illorum spiritus fregisset et retudisset, sedens in alto

frsuggestu, primarios totius exercitus viios circa se atlhibuit, et Car-

rrpos excepil , nuHa(jue illoi'um liabila rotioiie in medio niilitiim,
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rdmii lejTationciii siiniii exponereiit , laïKiiiaiii jiliud ao;eiis, ot longe

Tsibi essent [jraviora negotia, sernioneiii cuiii aliis lial)('l)al. Al illi li-

(Tinentes sil)i iiiliil aliiid dixei'imt, iiisi ^(Jiiia (îotlii. iii(|iiiiiiit . a vobis

rrslipondiuiii arcipiunt, cur nos qn()([iio non accipiinus ? •• (jnihus Meno-

ffpldlns : ffQunni iinperalor noslcr niullanini pecuniaiuni sil doniinns.

ff libei'alilatcni suani excrcei crga eos, (jui ul ipsc bcncficus sit suppli-

er citer pctunl. -^ Tuni illi : ff Nos quoque supplicantiuni numéro liabeat,

fret n(d)is eadcni laijfiatui'. Sumus enim Gothis pracstanliores. ^' Ridens

crMenopliilus, frMeuin est, ail, de bis ad iin|)('ial()r(Mn refeiTe. lîedite

ffigitur inlia (piattuor nienses m liiinc cunidcni locuiii cl i('s|M)nsuni

ff accipietis. ^1 VA siinul illiiic abiil, et niililes exercnil. Posl (piatluor

ff menses Car])i redierunt. In (juibus adniillendis <juuin eadein forma,

ffqua prius usus fuisset et rationem negoliuni in alios Ires menses

ff rejiciendi reperisset, quuni tandem iteium cos, ut piius, coiam alio i». a/ij.

frexcrcitu excepisset, illis lioc responsum dédit : ffMbil proi'sus im-

rperalor vobis ex conventione daJ)il. Sed si gratificatione indigetis,

ffaccedite ad eum et ad ejus pedes prorumbilc, et ei sup|)licale. <!

ff verisimile est eum vestras preces admissiiiuiu. •• Al dli indi|;iiati reces-

ffserunl et per Ires ainios, (pnbus Alcnoplnhis m pro\iiicia eum im-

ff perio luil . (pnevei'unt '. n

' [Otj Kàpiroi Tt» éÛvos (pÛovowrss rots

M.7.d' ëKctarlov svioLVTOi> TeXoiiixévois roTs

rÔTÔois, oTrsfxi/zav zrpès ToiXliov 'Sh]vô(pi~

).ov zspso^sioLv fxeO
' V7r£p>;(^ave/a5 àTrai-

Toî/yTSS •/^piJlxoLTOi. 05x05 Ss hov^rjv Mt/cri'as,

xai xolO' éxialijv vf/ipar tùv alpcLiuv èyit[j.-

ra^i , xii TSpouxOwv Tijv itTTSp7]<2iv£iav

OLJjTÔûv èiri rso/Xis //fx^pa» ovx. èhé^uro aC-

ToO>, SjSovî 3.1/7015 aSoJar ôpàr toi/> alpt-

Tf^ra» )viLvalo[xé%>o\t5. Kai ivi tw -zrrapsA-

xixTuàJ xiOsAoi aÙTcir rà (^povtjiioLxr,

KiOinoLç ini ^yjarrus iil/ijXo'j Hii aoLpiaTij-

craâ TOI/» Hz')i(7lo\j> toO (T7pa707riSot; èhé-

laro OLÙTOÙs , fx)jhév7. AÔyov aOrwi' zioiarj-

fisi'Os, à/,/." èr T'i) ixéaw Àe^oi'ran' aOrcôi'

zr)v tspsa^sinv am'syws èiépois hisXéjSTO

,

d>5 S>7 «AAa TifxiwTspoi zrpi") ixiti ê'^wv. Oi

S; Tsspihssh jevàixsvoi oihèv iXXo sipiJKH-

(Tiv, ei (xnj ÔTi -Aià ti oi VotÔoi Toactinoi

"'/^pyjfxoira. -crap ' vfiwr A0L(x€ivov<7t , xaj vixets

roi/ /.ciixëivotxsv;-' O Si sÎTrev, ôrt rAOro-

(TxpàTCop 'Û50AAWV -/^pijpiiTCOv xùptôs écrit,

rrxri rotsheopLSvois avroù ;^apj^sTa<.i 0» hé

STTv^ 3f) 01', Ôri "Kat J7fiàs iy^éToc sh tov»

rrSiOfaî-VOVî, KOLl hàlW VUIV TO<T0LiT0L VUSTs

njàp xpsÎTlovss exsMwi' èaixéi'. - Koti ) î/ a-

cra? ô M);i'6(^</0î sii^e ' '-Kai 'ss-oi Tovran'

r!XlJVÎJ(T3l héouai Tù) lOTOKOaTOpi. KiJusTa

rrrio-erapas fi>)ra5 Ss'Jxs iis toi'Sî tôi' tottov

rKOiî ÀafxëivsTS d-JoxpKTtv.i K21 ajT;'»/*!)^!'

èxei, xji -ctiÀm' toO» (j'Ïoïikvtt.; î^ variai.

Kaj ijAdov oi KàpTroi txeTÔL :o'ijs Tsaaipis



230 OSSERVAZIOM MMISMATICHE

Di qui adunque non solo si comprova che Menofilo fu legato impé-

riale délia Mesia, ma cli ebbe altresi due eserciti sotto il suo comando,

se carabiato il primo potè in brève tempo offrirne in mostra un altro agli

53. ambasciatori dei Carpi: il che vuol dire che secondo altri esempj non

insoliti in questa parte délie frontière romane, gli era contemporanea-

mente affidata un altra provincia limitrofa, forse la Mesia superiore. o

la Dacia^ E dal medesimo luogo sapremo di più, che il suo governo si

estesead un triennio, e che il suo nome gentilizio fu Tidlio. Ail opposto

dal confronto colle medaglie avremo appresa V età che deve attribuirsi al

riferito frammento, la quale era prima incertissima nuH" altro conoscen-

dosi dalle cose antecedeuti e susseguenti, se non che il fatto da lui nar-

rato doveva essere posteriore ail' impero di M. Aurelio ed anteriore a

quello di Aureliano : ofide per sola congettura fu aggiudicato dal Tille-

mont ai tempidi Alessandro Severo. E veramente attribuendolo, secondo

che ora si fa manifesto, al regno di Gordiano Pio. tutto ciô clie in esso

si contiene egregiamente corrisponde. Imperocchè e un prencipe solo era

allora seduto sul trono dei Cesari, e i Goti sotto il colore di ausiliari rice-

vevanodai Romani un annuo stipendio, dei che ci assicura Giornande,

quando ci annunzia, che ai giorni di Filippo successore di Gordiano.

3'i3. r Gothi distracta sibi stipendia sua aogre ferentes de amicis facti sunt ini-

'•mici'-. E dei pari starà bene, clie regnando il secondo di quegi impe-

latori . i Carpi rimanessero quieti, imperocchè dopo averci detto Ca-

pitolino nella Vita dei di lui antecessori Pupieno e Balbiuo ^-siil» his

f-pugnatum a Carpis contra Moesos fuit^.- la storia non la più motto di

uvv:i>,xoLiTà byioiov (T-/fjax'nroiv(77.> oLiiToîs •)-\<7\i-/j.iv zoyov. Excerpt. legg. /rentium ad

STspnv s5psr ivaEoÀrfv tpiù>v {irivàiv. Ka/ Rom. iii Corp. histor. Byz. éd. Paris .1.1.

nri/.tv £Î5 ttspov alpT.TÔTts.'hov sSî^aro nv- p, -ih. Fragm. histor. Graec.aA. Cor. Mùller.

Toi/s ôuoicos, xai oSwxsr olùtoTs à-TrÔKOKjiv, t. IV. p. 186-1 87.
j

6t( r()(Tov è^ iiioayéasws ovhèv \j\iïv 'csolv- ' [Deux légions étaient stationnées dans

rTeÀôJs hihci}<Tiv ô ^oLG-ù.s'j;- si Si lésadz la Mésie inférieure . la \' Macédonien, h Oes-

rT<7'j-)x.ooTija-s'j}5,i-s/.0ovTS5 ôiildTC éoL'jTO'ji cus , la I'' Italiea à ^ovae; il n'est donc pas

r-crpvvif» xai het]d)rTe xùtoû Kti sixos écrit, nécessaire de supposer que Ménophile coni-

rfT'j-)xç>0T)j6rjv%i ii'xi?.-. Oi Sî u57a àj%- mandait deux provinces. \A . Henze>.i

vxKTtjfjs'jJs ivs'/wùiT7y.v, xat xara "îvvto'j ' C. xvi.

MïjvoOCaov àpyjjv sh roir èzii iv^jcrfisîiytv ' C. xvi.
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(juel popolo, fincliè non viciie Zoiiaia a raccontarci com' osso riprese

le arini e lu sconfitlo da Filippo; dd cIm] poi ci lainio in\ilta \'v(]r le sue

medaglie coll' epi^jrafe VICTORIA • CARPIC A. Kd anzi di questa

tregua aile loro irruzioni ci è quasi Icsliuiouio lo stesso (^aj^itoliiio, i*. * 5'i.

quaiido riporta che Gordiano aiidaiido a portai- la <fueri'a ai Persiani

neir anuo di Uoma 996, rrfecit itei" iii Moesiam, abpie in ipso prociiictu

ffquid(juid hostiuni in Tlii'aciis luil dclevit, fugavii, ex])ulil atque sub-

ff movil. )•> Iinpci'occhè abbastanza se ne ricava, cbe nella Mesia, colla

(juale confinavano i Caipi, ei non Irovô ostacolo di ncnnCi, i «piali solo

gii furono a IVonte quando ebbe posto piede nella Ti'acia : onde appar-

tener dovettero ad allre nazioni abitanli pin in là veiso l'Eusino'.

Pertal modo daU'aver conosciuto la vera età di questo IVJenofdo e la

dignità di legato propretore da lui sostenuta, ne ricaveremo il piofilto

di risapere ancora cbi egli si fosse. Conciossiacbè non sarà da dubi-

tarsi, cil' egli sia (juel Menofilo già proniosso al consolato, cbe insieme

colTaltro consolare Crispino era stato spedito poco prima dal senato

ad impedire l'ingresso nelT Italia alT iinpeialoi'e Massimino dicbiarato

nemico de! popolo romano; al valore dei (piali lu dovula F ostinata

resistenza ch'egli incontro in Aquileja, secondo che si riferisce dal pin

volte citato Capitolino lanto neiia sua \ita, quanto in quella di Bal- -^'i''.

bino e di Pupieno, e confermasi da Ei'odiano '-. Niente infalti è più

verisimile, se non cbe in premio dell' impresa feliccmente tcrminata

coir uccisione del tiranno foss'egli preposto al reggiinenlo di una délie

|)i'oviiicie più imjiortanti dell'impero, la quale assalita di fresco dai

' [Borghesi a (Icterniiné depuis, dune même impéraliicc sur plusieurs médailles

manière plus précise, la date du comman- de TertuUianiis. Donc, la date du mariage

dément de Mcnopliilus. Les médailles de la de Gordien III ayant été fixée par Eckhel à

Mésie inférieure ne mentionnent, sous Gor- l'an de R. 99/1 . les trois années du comman-

dien III , que les noms de trois légats, Mcno- dément de Menopliilus doivent correspondre

philus , Sab[uchisl] Modestus et Terlullianus ; aux années de R. 991, 99-2 et 998. \oyez.

or celles qui portent le nom du premier ne dans la correspondance de Borghesi . la lettre

font aucune allusion à la femme de cet em- qu'il ma adressée le 5 octol)re iSifi.

pereur, qui, au contraire, est figuré donnant W. Hknzf.n.]

la main à la lille de Timésilhée sur une ' In GorvI. lih. Mil. r, iv.

monnaie de Modcsius, et l'eprésenlé avec la
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nemici aveva per conseguenza bisogno di un préside, di ciii fosse

nota la militare riputazione per incutere loro terrore siccome fece.

E cosi saranno diradate di niolto le folte ténèbre, che malgrado le loro

generose azioni ricoprivano questi due guerrier!; perché se dal fin qui

detto apparisce che uno di loro fu Tullio Menofilo, non tenierô poi di

giudicare che 1' altro sia il console L. Lorenio Grispino; parendomi che

ogni ragione concorra per attribuirgli la lapide dell'anno di Roma 997,

clie lu édita dal Fea nei suoi Framme'iiti difasti '.

OSSERVAZIONE X.

Dair editore del Museo Tiepolo- fu prodotta un' altra medaglia di

secondo bronzo, coniata anch'essa nella Mesia dalla città di Nicopoli,

rappresentante da un lato la testa di Settimio Severo laureata colla

solita epigrafe AY-KAI-Cen-CeVHPOC-n, r dall' altro un aquda

posata sopra un fulmine, e chxondata dall' iscrizione YH • AnOAAYC
NIKOnO- nPOC- ICTP. L' Eckhel si accorse bene che costui doveva

essere un magistiato delT istessa natura degli altri, dei quali ho tenuto

ragionamento finora, ma non seppe dividere a dovere quelle abbre-

viature, e molto meno ristaurare quel nome, onde nell' elenco. ch' egii

3Zi5. ne diede, si contento di notare nudaniente quell infoiine AllOAAYC.

Non poca luce n' è pero derivata da un secondo nummo consimiie

,

adorno quasi del medesimo tipo, ma con più compléta leggenda, che

dal Museo Ainslie trasse al pubblico il Sestini^, nel ([uale si mira la

stessa testa laureata di Severo con attorno AY • KAI • AOYA • CGHT-
CeYHPOC-CeB, e il cui rovescio ci présenta YH • AHOA • AYCOe-
KOCNIKOnOAITriN-nPOC-ICTPn, colla medesima aquila che

tiene il fulmine fra gli artigli, e di più una corona nel rostro. Impe-

rocchè da esso émerge manifestamente il cognome Auspice; onde solo

rimarrà da reintegrarsi il gentilizio. Per le cose adunque dette di sopra

* 56. essendo questi un legato propretore cesareo, e quindi un senatore

' P. >Sy. n. i\. — '"

P. f)'j2. — ^ Descriptio nuin. vet. p. 89. n. 5.
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elle deve avor occupato altre digiiilà nell' iiiijiei'O, io leiigo ])ei' fenno,

che sia (|U('l niedesimo personaggio ch' esercito il magistero degli Ar-

vali, e che vicne per rimica voila iiiemoralo nella tavola XXXIV del

Mariiii. ove si legge : IN • DOMVM • POLLENI • AVSPIC
majiish'i convenerunt Jralres «rVALES • AD • CONSVMMANDVM
sacri/icium deae diae. Gosi questi duc inoimnieiili serviraiiiio a schiaiiisi

1 un l'allro, ])ercliè la medaglia del Musco Ainslic toglierà il Mariiii

dal dubbio in cui era, se quel cognome mulilo dovesse conq)iersi AV-
SPlC/.s, o piullosto AVSPlCa//.s', e viceversa il iiianno e insegnerà,

che la génie cui appartenue quel préside lu la Pollenia. Dal che ne \ iene

per legittima coiiseguenza che l'A residuale altro non puo indicare se

non che il prenome Aulo; e quindi questo legato délia Mesia e mae-

stro degli Arvali sarassi chiamato con inlera denominazione Aulo

Pollenio Auspice. Ne i lempi possono meglio convenire. Conciossiachè

le uiedaglie ci atlestano ch' egli ebbe la provincia solto \ inq)ero di

Settimio Severo, e la tavola arvale, quantunque al)bia ])erdula la data

certa del consolato, spetta iiondimeno al regno di Gommodo o di Perti- i'. '-Vxh.

nace, il che si rende manifesto non tanto per la menzione che vi si la

di Licinio INipote, che sappiamo d'altronde aver fiorilo sotto il primo di

quei prencipi, quanto per quella dell' altro Arvale P. Pescennio Xigro,

che se non è l'imperatore di quella casa, che usô il prenome di Gajo,

sarfà uno almeno délia sua famiglia, e percio anteriore alla totale distru-

zione clie fece di essa il suo nemico Severo.

Il Marini si lagno di non aver avulo contezza délia génie Pollenia ^ .)7.

se non da qualche iscrizione, ma io sono stato più avventurato di lui,

essendomi riuscito di scoprire una bella memoria non solo di ici, ma

dello stesso Arvale in Dione, quantunque il suo cognome vi sia mani-

lestamente viziato per colpa dei coj)isti che scrissero Ao-Tral in vece di

AvcTTrsl, per Io che ne avremo altresi una correzione da farsi al suo

tcsto sfuggita al Reimaro. Quello storico adunque, dopo aver narrata

neir anno qBG ruccisione di Bebio Marcellino. pi'osiegue : rPollenio

r tamen Sebenno, qui morli liujus causain praebuit. ullrix vindicta lan-

i-f dem occurril. Oiniui eiiini dedilus ad supplicium fuisset Xoricis a
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P. V

rrSabiiio, quorum praefecturam non bene administrasset, magno dede-

rr core affectus est. IXosquidem ipsum abjectum in terram et supplicem

ff jacere vidimiis, periissetque misère, nisi veniamper Aspacempatriuini

rsuum impetravisset. Hic Aspax mordacissimus omnium hominum ac

frdicacissimus fuit, solebatque omnes homines contemnere, gratitîcari

rraniicis, ulcisci inimicos. Feruntur ejus multa salse et urbane dicta,

T cum in alios, tum plurima in ipsum adeo Severum, ex quibus estillud .

rquod, quuui Severus aclscriptus esset Marci familiae, dixisse fertur :

rrgratulor libi, Caesar, quod patrem inveneris, quasi antea patrem non

ffbabuisset propter obscuritatem generis^n Imperoccbè se costui fu zio

paterno di Polienio Sebenno, sarà évidente che anch'egli nacque dalla

stessa famiglia, e chi potrà poi dubitare del corrompimento dell inau-

dita parola Aspax, che non ha alcun significato, e délia di lei correzione

in Auspejc, quando si è dimostrato che questo cognome fu veramente

usato dalla gente Pollcnia, e che Y esattissima corrispondenza dei tempi

e del grado senatorio rendono manifesto che il Polleniiis Aapax di Dione

è la medesima persona del PoUenitis Auspex délia tavola arvale ? Intanto

dal racconto dello scrittore di INicea vengono a restringersi i liniiti, entro

i quali è permesso di vagare alla legazione mesica di questo préside; rc-

stando determinato il suo scherzo ail' anno 9^8, in cui Settimio Seveio

finse di essere stato adottato da M. Aurelio, siccome narra il medesimo

Dione^, e nel quale per certo Polienio era in Pioma, se parlô con quel!'

iujperatore.

Oia è da porsi mente alla singolare iscrizione offertaci nel diritto

TOI» wcipcia'/^àvTi Uo).Ai]rt(A) SsSsrràJ hÎK)}

Tinœpàs iiïip'T)j(Tsv èKhoÔeis yip ûttô 2a-

SivoD rots ^(jjpixoTs , wv ip^as ovSév XP'^"

alàv èTreTTotrJHei , a<V;^zo'7a 'zséiTOvds • wai

eîhoixsv OLÙTOv èni ts t))? yijs Hsi^xsvov xai

ixersùovTOi oiKTpws, xai ai fx)) htà ràv Aa-

Traxa rov ^etov aùrov (peihoiis STup^s , xav

àTToAfôAej OlKTpùbS. ô §£ S)) kaHOL^ OXITO?

SàJj'OTaTOâ <y.vdpojivMv èyévsTO (Tx&j\^aj , crlco-

u.itXoLadni , -sràvxcor ivOpwiïwv Hmroiippovi}-

ail , (pi/.oi5 •/a.phs.adcLi , è')(dpbv à[LWV.a6(ti

HOLl 7.ÙT0ÏI TiTOAXi (xèv XOLt 'CSpOS iXXoVS TUtXpi

xai daleîoL àiïoÇif)éya-xi% ÇépsTit, TsoXXi

hè xai zspos tov 'S.sëijpov aOîOi' • wv êv xai

toOto* es yàp ro yévos aÙTOi 10 toO Mâp-

XOK èyyp'3.<pévT0S , ff'Liiyyjxipu) aoi Kafcap,

«é(ptj, ÔTi TSTvépoL svpsç -v ws xai àTtiropos

OLVTOv rov é'fJLitpoadsv )(^pdvov vtt' itpOLVSioLS

Ôinos. Lib. LXWI. c. IX.]

^ Lib. LXXV, c. VII.
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(lella iiosira modaglia, siilla (jualc, coiiic lio aiiimiiziaio, si legge AY •

KAlAOYA-CenTCeYHPOC-CeB. cIh' il Soslini interprété AY-

ToxpcLT^A^p KA\rr<xfj Asvxios OYvpos AvpeXtos C£V\Tifxios C6YHP0C
C6Ba'T7os. E veramente diccndosi (juel prencipe DIVI • M • PII • F in

allie inedaolie dell' Kckhel '. c più eslesameiile DIVI • MARCI • AN-
TONINI-PII-GERM-SARMATICI-FILIVS in un' iscrizione del

Grutero'-, sarà in tutto conforme ail' ordinario costume, eh' egli assu-

niesse eziandio i noini del supposto adottante, come li diede di fatti al

suo primogenito Caracalla clT ei fece chiamare Marco Aurelio Antonino. P. :v.8

Pero non è da ommettersi clie quella collocazione del cognome Verufi

innanzi al gentilizio Aurelius, la quale fu ])ure molto in nso nel discorso

famigliare del primo secolo impériale, era pero passata di moda al

tem])o degli Antonini, ne fu mai adopeiala nelle iscrizioni degli Au-

gusti, e massime nelle solenni, come sarebbero quelle délie medaglie,

se se ne ecccttui il solo Nerone; oltre di clie la famiglia di Severo nelP

appropriarsi le denominazioni provenienti dalP immaginaria adozione

di M. Aurelio, non prese già il cognome Vrtnis, ch' egli porto, quando

era Gesare, ma si bene l'altro à'i Anlommis, con cui si distinse, allorcliè ^ ^9-

fu montato sul soglio. Per lo cbe mi sembrerebbc più consenlaneo agli

nsi di qnella etcà il snp])lire AYTOxparwp KAIcrap AOYxtos A'jpyfAioç

C£,r\TiLLi05 C6YHP0C CGBao-'/o?. Ne si opponga cbe il Lucius dei

J^atini fu reso Aevxios dai Greci, percbè istruiti coU' andarc degli anni

délia vera pronunzia romana si assuefecero ancbe al Agvx{0?: e l)asti

per ogni altro esempio quello del nilometro di Elefantina-'. nel (pialc il

medesimo Severo si dice AOYKIOY • CenTIMIOY • CeOYHPOY •

eYCeBOYCnePTINAKOC-CeBACTOY. Ma cbe cbe ne sia di

questa lieve discrepanza, ella pero non j)regiudica alla sostanza délia

cosa, percbè io pure convcngo col Sestini. clie quell A non puo avère

altra condegna spiegazione cbe Avpvhos, onde la medaglia sarà stata

impressa dopo cbe nel 968 venne in fantasia a Settimio Severo di farsi

credere entrato nella famiglia dell" imperatore fdosofo. Se dunquc |)er

' D. Y. r. t. \ I. [.. 170. ' [Voy. Corp. iiiscr. Gr. n. i8G3.]

P. 100. n. 5.

3o.
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attestato di Dioiie, Pollenio in (|iiell aiiiio risiedeva in Homa, e se v' eia

di luiovo nel 966 ,
quando s' iiitei'pose in favoro de! suo nipote Sebenno,

la sua legazione restera circoscritta fra queste due epoche, ed anzi dovrà

accostarsi, per quanto si puô, al 9A8, perché quell' immaginaria ado-

zione, nelle medaglie almeno, non fii luiigamente celebrata, e si lascio

in brève cadere in dimenticanza. Ed egualmente potrà tenersi che

il governo di Auspice fosse di corta dura ta, dando motivo a questo

sospetto la scarsezza dei suoi iiummi ' posta in paragone coll' ab-

bondanza dei tipi. che s' ineontra negli altri presidi délia sua pro^

vincia.

' [Aux (Jeux moimaies d Aulus l'ollciiius

Auspex avec le type de l'Aigle, qui forment

le sujet de cette observation, on peut en

ajouter une troisième avec le type dRscu-

lape. Hyg-ie et Télesphore (voy. Mionnel.

Sujjpl. t. 11. p. 1-J-. li. /il 5). provenatit du

cabinet Welzl de Weilenheim [Catnl.n. 1 368),

et sur laf|uelle on lit les mots : Yf! • A •

nOAA AYC. N nPOC ICTP. —
C. Caveuom.



IJKCADi: DECIVIASESTA'.

OSSEHVAZIONE K

Cognitissiriio è un tetradraiiiina doila Macedoriia roiiiaiia rappre- !'• i>^o - i.

seiilaiitf^ iiiia (esta tjiovaiiile iiuda cou liinga a sparsa capigliatiira. v.

colla legpoiula MAKEA0Nf2N, ciii spcsso aggiiinj^n'si im' altra Icller'a

dieli'o la nuca, la (juale è più rrequentciiiL'iitc un 0, pin rare \()lle

nu B. Nel l'ovescio enlro una corona cl' alloro coli' epigrale AESILLAS-

Qwfl<?stor scorgesi una clava Ira due arnesi, clie sonosi detti linora iina

cesta, ed una nuMisa ([uadiala,

(!li'ini egualmente lunghi e disciolti veggonsi pure atti'ihuiti alla Ic^la

del célèbre T. Ouinzio Flauiinino nelT insigne niedaglia d'oro cdila dal

M ion nel , e bailuta anch' essa senza alcun dubbio nella Grecia, la cpiale

seinbreiebbeprovai'ci, che non lu senza esempio in <|uei paesi 1 incidere

sulle nionete i riti'aUi deiproconsoli i-ojuani, ed il niostrarli eziandio cofi

capelli alquanto ])in prolissi di ([uello cbe cosluniavasi a {{onia. Per la

(|ual cosa potrebbe taluno sospettare, che questa fosse 1 innnagnic (» del

presidedella Macedonia,sotlo cui k\ iinpressa la nioiicl.i . o piiic di i). (ic-

cilio Metello, che debellato il Pseudolilippo ricupeio (pndla pioNincia. i8i.

onde ne acquislo il sopranonie di Macedonico. E una taie senl(Miza lr(t-

verebbe un nppoggio nelT iscrizione C/t*PR, che aile volte \i cotn- * 2.

parisce d'aj)presso, coine in alli'a osservazione vedrenio. Ma i\ pniiio

supposto, già per se stesso troppo avverso agli usi ed aile leggi r(t-

niane, è contradetto da un n()\ell(> Idradianuiia colla nK-dcsima testa

' [l'Atr. ilii (iiovnale Arcadico , i 89.(S . t. \l. . p. i So--->o'i. cl iH;)5.I. IA\.|l io-j-i->.8.'
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fatto coiiiare da Sura proqueslore, il quale non ebbe cerlamente in

proconsole o in pretore un Cecilio; ed anche il secondo viene escluso

da un lerzo di loro, su cui in luogo di C^-PR leggesi SI. Ad alcun

altro è sembrata cjuesta l'effigie di Alessandro Magno, ma disse 1' Ec-

kheP, ch'era difficile l'affermarlo non avendosene alcun certo indizio.

Tuttavolta sarà da osservarsi, che colla medesinia chioma prolissa ed

agitala viene scolpito il medesimo eroe in altre niedaglie, fra le quali

basterà citare le due riportate dal Visconti^ Ne fa difficoltà, se questa

testa vedesi priva del diadema, perché ne va senza anche nella prima

délie cltate medaglie, e nell' erma trovato a Tivoli riferito dal lodato

Visconti : oltre di che si conosce bene che quel regio ornamento

non era molto acconcio per essere rappresentato sui nummi dei liberi

romani. Felice è poi la spiegazione data dal ch. sig. Sestini al soli-

tario, che ho detto trovarsi frequentemente su qucsto diritto, e ch'egli

ha creduto indicare la ciltà di Tessalonica, in cui fu stampata la mo-

neta. Lo che essendo il B, che aile volte vi è sostituito, vorrà signi-

ficare Bolliaea, che fu il nome di una regione di quella provincia, la

quale anche sotto il dominio roinano godé il diritto délia zecca, sic-

come ci provano le medaglie dell' altro questore Caio Pobhlio^. La

i«2. clava del rovescio è il solito tipo dei tetradrammi macedonici, dopo

che quel regno fu diviso dai Romani in quattro porzioni, e quel sim-

* 3. bolo d' Ercole troppo bene competerà ad un paese illustrato da una

monarchia fondata da Carano, discendente in sedicesimo grado da

quel dlo.

L' Eckhel nell' illustrare questa medaglia niente disse délia mensa

quadrata, che se le vede d'appresso; ma ne intese bene il significato

nel tomo quinto^, in cui si accorse ch'ella era il subsellio dei minori

magistrati, ottimamente conveniente al questore Esilla. E disse poi che

la cesta indicava il culto di Bacco, che si conosce essere stato molto

diiïuso nella Macedonia, nel che certamente s' ingannô, perché quelhi

' D. A. V. l. IL p. 6i. ' Mionnet, Méd. ant. 1. 1. p. iio : Suppl.

^ Iconographie grecque, planche II. B. t. III, p. 5i.

n. 6 et 7. ' D. N.V. t. V, p. 817.
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non è cesta mistica, ma lo ^crinium (Idiiiilo da Isidoro arcula sive capsa,

in (jiia Uhri scriplaque alia secrela reponunlur, corne si la manifeste dal

manico assai a])|)ai'cnle, di nii è ])rovvednlo ad uso di poitarlo. Per

non dul)itarne l)asta istituii-ne il ('onlVoiilo colle i'a])[)reseiila/;ioiii dcllo

scrigno, che lurono date dal Mai'ini ' c dal Moniraucon '-; colle pilliiic

ercolanesi, in cni vedesi a ])iedi della Musa Clio; e cogli altri anlidii

monumenti delineati dallo Spon •', clie eniditamenle ne rajjiona. Si sa

cir enji (M'a pro[)ri() dei majjistrati, siccome soggetti ])iù dej;li altri a

ricevere lihclli e memoi'iali, onde sono notissimi i qualtro sci'i<>ni Uhel-

lorum, memoriae, disposiliomim, epislolarum, oltre i fjuali anclie lo sr/v-

nium sacrarum laiy>ilionum, ed altri sono celebri nelle legai, E srn'niarùis

si disse poi coliii, che ne aveva cni'a, corne spiega il veccliio glossai'io :

fr Scriniarius chartularius praefecti, qui tollit et suscipit scrinium.' In

cosa cosi conosciuta mi limitero a ricordare soltanto, cIk; non è l'aro il

vedei'lo vicino aile anticlie statue togate, per denotai'e appunlo cln; rap-

presentavaiio magistrati, e ([uindi egregiamente sarà (pu iinilo al suh-

i^ellio, onde indicasse la questura di Esilla ; al ([uale intendimenlo lo

troverenio altre volte ripetuto sulle medaglie dei questori, siccome in

appresso non mi mancheranno occasioni di nuovamente avvertirf.

()SSER\AZIOÎNE lï.

Siamo debitori al sig. Sestini d' averci fatto conoscere il tctradramma

di Sura qui sopra citato *, che conservavasi nel Museo Ainslie, coniato

anch' esso in Tessalonica, corne dimostra X iniziale 0, e somigliantis-

simo in tiitlo a ([uello di Esilla, se non che nel luogo, in cui nell altro

leggcsi AESILLAS • Q^, trovasi in questo SVVRA • LEG • PRO • Q,.

Ognuno vede clie SVVRA non r che un' aniica orlogralia invecr di

' Neir opéra dei Papiri lUplomulici , p. I.
' Miscell. crud. Anliq. seel. \I. |i. 9. if).

^ Anùquilè c.rpUquce , t. II! . tov. III , n. 3 , s. v. Scriniarius, et sect. IX . 3 i 4.

5 e i). ..
' De-icr. num. vet. p. 85. n. \-?..

\\ \>i:\.
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SVRA, imparandosi da Quintiliano : ce Semivocaies non geminare diu

rfuit iisitatissimi moris, atque e contrario usque ad Accium et ultra

rporrectas syllabas geminis, ut dixi, vocalibus scripsere \r, Ed anzi il

gramaiatico Scauro ci fa sapere nelF Ortografia, clie 1' uso di raddop-

piare le vocali nelle sillabe lunghe fu insegnato da Accio; e infatti questo

costume non vedesi ancora introdotto nelle iscrizioni del sesto secolo

di Roma, corne sarebbe il senatusconsulto dei Baccanali, ed alcuna

délie iscrizioni dei Scipioni; rnentre al contrario trovasi frequenteniente

seguito in quelle del settinio, cioè nella tavola délia cosi detta legge

P. i8/(. Toria, in un altra legge pubblicata dal Marini", nel marmo di Betilieno

Varo, ed in altri citati dal Reinesio ^. E du]*ô poi quesla costumanza

* ô. presso alcuni fino al cadere délia repubblica, onde FEELIX vedesi

negl' impronti di Fausto figlio di Silla, e VAALA in quelli di Numo-

nio Vala.

Per la concordanza adunque dei tempi non cadra dubbio che il ma-

gistrato di questa niedaglia sia Bruzzio Sura legato di Senzio Saturnino

proconsole per l' appunto délia Macedonia, del quale fa nienzione

Plutarco nella Vita di Silla. Narra egli che ncl 667, cioè nel second'

anno délia guerra di Mitridate, Archelao uno dei suoi generali avendo

avuto r incarico d' invadere la Grecia, rc circa Chaeroneam paulum quid-

"dani est nactus obstaculi. Hic namque Bruttius Sura Sentii praetoris

f-Macedoniae legatus sese tulit adversum, vir fortitudine et sapientia

^•singulari. Ille i\rchelao torrentis instar perBoeotiam ruenti vehemen-

•tius occurrens, tribus apud Chaeroneam proeliis decertans eum re-

ffpulit et ad mare denuo repressit. Lucio deinde Lucullo imperante,

rrut adventanti Sullae cederet et decretum illi bellum permitteret, sta-

ff tim ad Sentium relicta Boeotia copias reduxit, quanquam res illi

r super vota secundae fluerent, et Graecia propter hominis bonitatera ac

r-modestiam familiarius sese ad permutationem haberet. Hae quidem

rres a Bruttio praeclarissime gestae sunt Kii

Instit. oral. lib. I, c. viii.
'' [Àpp^îAaos. . . zk le kOrjvcov bpi>.wyL£-

Fr. Arval. p. SGq. vos rà {lé'/^pi 0ST7aA/as s6v>j Tr)s ÉAXâSos

SjjHtagm. inscript, p. 2 65. à<pia'ii} uaxpà -nrpoo-xpovcras 'urspi Xoiipcb-
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Alquanto diversamente questi suoi falti von^joiio raccontati da Ap-

piano : rEodem lomporc Metrop lianes subniissus a Mitliridatc cum alla

«fmanu mililum Euboeani et agros Demetriadis Magnesiaeque
,
qiiae

rrcivilates a factione regia abhorrebanl, popiilabalur. Quem Biuttius,

r^e Macedonia cum exiguis copiis adveiiiens, ])ugiia navab adgressus

rrest; demersaque una navi magna et una bemiolia, onines socios i>

ff navales, qui in eis fuerant, inspectante Metrophane interfecit. Hle

crterritus fugit : etBruttius, quia secundo veiilo navigantem consequi

ff non poterat, Sciatbuin expugnavit, quae praedonumbarbaroruni erat

r receptaculum : quos in potcstatem redactos, servos in ciuceni egit,

rliberos mutilavit inanibus. Inde Boeotiani petiit auctusque aliis mille

requitibus peditibusque ex Macedonia, circa Gliaeroneam cum Ari-

rstione et Arclielao per continuum triduum dubio Marte conilictatus

rrest. Sed postquam ad hostes supervenerunt Lacedaemoniorum et

rr Achaeorum auxilia, Bruttius, imparem se jam ratus simul omnibus,

rr castra movit ad Piraeeum : quem et ipsum paulo post Archelaus classe

rr advectus occupavit ^ -

i85 * ^i.

r&iar. EvtolvÔol yàp atriw BpsTTios loùppxs

Toii (jI pa.'zrj'y o\i xrjs MaxsSov/as, àvîjp §£

TÔ/.ur; Ki\ (ppovijasi hi'x<pép(ii)7>. 05to> Ap-

X,sXàcf} §<'m);v pe'ùaoLTO> (papop.;vw hià rrjs

hotwricLs iTTJ Tû/.stalov iiTirrlàs k'xI rpial

Hi^oLis hictyùJviaiiJLSvos 'csspï Xdtpwreiciv

è^éwcre xaî arjvéalsù.s. TaiXiv è-jii rijv Q-i-

).%TTa.v. AevKÎov hs AevxovXXov xsAsvcTOiv-

T05 iiiTov vTvoywpeîv èiTiôvri 2vXAa xolI tov

è'\l/7j(picraévov èxsîvw èàv vsày.ep.ov, sùOvs

èx/.iTtùv Tijv BojcoTj'av oiïiaw itpbs Ssvtjov

iTîtjXam's , xtimp aÙT&J twi» 'sspd'yp.à.-zoiv

è/.TTÎhos zrépa. ûjpoywpoitvTdûv x^i tyjs EÀ-

Xihos oixsiws èyjoiiat]? TSpùs [xstolËoAujv Sjà

Ttiv èKzivOM x'xXoxayadia.v. AAAà yàp BpsT-

Ti'îo fjtiV TaOra AafZTrpÔTaTa Twt' -nrsTrpa}-

[iévcov. Sylla, c. xi.
j

[ Tov S'avToO ;^pwj'ou M>7Tpo^atr)7s stvi-

TTeaÇdsis i/ttù }ilt6pihiT0v psO' éripi? alpy.-

Tiis, F.i/§oioLV xoLt Aî;p.77Tp(â§a Ka< Ma^r);-

(TioLv , ovK èvhe^oiiévix^ ri 'Sltf^pihiTstoL

,

èAS')jAiTsi. KoLi Bpt/TT/o» £K MaKî§orja»

èiTSAOaiv (7XJV ÙAi") oj alparw, htsv^vfxiyjjGé

Te OLÙTœ , KOLt KaTa-TTOi'TCtxraâ Ti 'ûT/olov x:ii

r/uioAioLv, éxreivs -mdvTis tous èv aÙToTs,

èÇiopôôvTOs TOV }ih}Tpoi^ivovs. O 5é xara-

Tr/.iysis é!pev')e' xol'i olCtùv cl'ktîw ivépu)

y^pojpzvos b BpÛTTJO» où xoltolaol^wv, 'ï.xcx-

Oov è^eiAsv, ij Tijs Xsins Tof> foLp^ipois ra-

ptstov rjv xal hov/.ov-s Tivà; ccincôv ixpé-

pxae xai sAsvOépwv i-nérstis ràs yeXpoLS.

Ètt/ts Boj^r/ai' TpaTTèis, èrépw ol ytAiwv

iTtTiéwv xoLÏ Tisi'jûv SX MoLxehovioi.5 èiTSAdôv-

Twv , à(i<pi Xatpwveioiv ApysAdo} xai Xpt-

alioûVl TplCTlV Yipépai^ O'JVS-^AéxSTO , i(jov

x%i iyywp'xAOM wap' 6aov tov i-^ùvoL toO

ép-^ov yi')ropévoi). Aaxcôrwr hè xai A;^a<wi'

3i
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Di questo Bruzzio Siira non so che rimangano altre notizie, ma le

poche fin qui riportate bastano a farci conoscere il tempo in cui fu co-

niata la nostra medaglia, che non potrà essere posteriore al 667, pei-

chè neir anno appresso la Macedonia fu interamente occupata dalle

armi di Mifridate. Al contrario scrive Orosio : ^lisdem temporibus rex

'-Sothimus cum magnis Tliracum auxiliis Graeciam ingressus cunctos

rrMacedoniae fines depopulatus est; tandemque a G. Sentio praetore

r superatus redire in regnum coactus est '. -i E ciô pone immediatamente

avanti 1' anno ah urbe condita dclaii, in cui dice essei'e incominciata la

guerra Mitridatica sotto il consolato di Silla, ond' è évidente che qui il

suo computo corrisponde ail' anno Varroniano 666, jNel triennio aduii-

que délia propretura di G. Senzio Saturnino, dal 665 al 667,sarà stato

impresso questo nummo, dal quale impariamo che Sura fu non solo

i8(; * 7. legato, ma anche proquestore di quel préside. Egli gioverà altresi a

darci qualclie lume sull' età di altre simili mon(;te e accrescerà poi

alla série numismatica délie famiglie una nuova gente, che quantunque

poco nota nei secoli délia libertà, venue poscia in molta onoranza.

fino a dare al soglio impériale una pi'incipessa nella pej-sona di Gii-

spina moglie dell' Augusto Gommodo e figlia de! console G. Bruzzio

Présente.

OSSERVAZIONE III.

11 secondo tetradraunna di Esilla, di cui si è falto ceiino poco fa, fu

pubblicato dal Pellerin'-, e diversifica da quello che abbiamo descritto.

in questo solo, che dietro la testa di Alessandro aggiunge 1' epigrafe

Ci^'PR, colle due ultime lettere délia prima sillaba unité in mono-

gramma. Facile fu ail' editoi'e d' intendere, che le iniziali délia seconda

es (7\juaci)^ictv Xp-/_s)Awx!xl Api(T'li(ji)vi'U!poa- Xp'/^éXixos STrcrAsOeras HTzéay^i. De Bello

lovTwv , b Bp{/TT(o», ôiitoLcnv àiJ.o\) ysvofxé- Mithf. c. xxix.]

vas ov'^ 7;}oi(fasvo» à^to\i7.^^os bti éascrdoLi, ' Lib. V, c. xviii.

i'.'S^si)yv'j;:' es TOvYlsipiti aé-^pijicù roihe ' Recneil , l. I.tav. XXIX.n. 3.
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parula sifinificavaiio PRac/0)% c (|iiiii(li iiolù rlic (jiielle délia prirna do-

vevaiH) iiidicaïc il iioiiic del [H'ctoi'e dcHa Macedonia, di mi j^silla lii

(|uest()r('. Ma ej'ii non si curô (T iridagarc clii fosse, ed anche l'Eckliel

non se ne diede pcnsiero, Inilochè le avesse interpi-etate G/t.cilius.

Nolia niia seconda disserlazione sui franimenli Capilolini ' m' inimajj^inai

di trovarvi menlovato il célèbre Q. Cecilio Metello, clie ando prelore

di quella provincia l'anno 606 per vendicare 1' uccisione de! suo ante-

cessore P. Giuvenzio e la roUa data ai Romani dal' Pseudofilippo,

onde avendolo debellato e tatto pi'i<>ioniero inerito poi il sopranonic di

Macedonico e gli onori del trionlo da Ini conseguito, pei' quanto si

crede, nel 608. Ma conti'o quesla sentenza viene ora ad elevaic un

gravissimo ostacolo la medaglia di Brnzzio Sura, potendo offnnno apc- \^- 1S7 * >^.

volmente conoscere che la troppa loro somi[jlianza richiede clie siano

state battute ([uasi conteniporaneaniente; per lo che se una di esse lu

impressa circa l'anno 667, non potè l'altra improntarsi sessant" anni

j)rinia. Minor dilTicoltà s' incontrerebhe per questa parte altribuendola

a (1. (iCcilio Metello Gaprario console nel 6/11, che venne nello stesso

anno in Macedonia per (juerreggiare coi Traci, e che ne ritorno ti'ion-

lante nel 643, siccome abbiamo imparato dai nuovi frammenti trion-

t'ali Capitolini. Ma con taie opinione si urterebbe nell' altro scoglio, che

(juella fu la sua provincia consolare, onde non poteva chiamarsi FKafitor,

ma consul, proconsul.

Fnoi'i di questi due la série dei piesidi fin (jui conosciuli di ([iifl

paese non somniinistra alcun allro, il cui nome cognome si |>resli

a compiere la prima sillaba délia nostra medaglia. Ma per buona sorte

il silcnzio délia storia viene questa volta abbastanza conqîensalo dalla

seguente lapide riferita |)rima daH'Apiano'- e dallo Smezio^ e ripe-

Inla poscia dal Grnlero \ dai cpiaii tutti si collora apud Argos )ii campis

' P. 00.
,

- Le Bas. /«srr. f/e .t/o/TC. iiT cahier, p. -îo-) :

[P. ttç)f\.\ Henzei. Siippl. Orcll. n. ^-i^h. — J'ai dé-

'
Fol. 1 1 . 11. -M .

]
nionlré dans le Corp. inscr. Lai. 1. 1 . p. 1 7."!

.

' F. 877,5. [Cette inscription existe en- n. 59Ô, qu'elle est relative à Q. .Melellus

core. et elle appartient à .Argos du I\'lopo- Oeticus. qui. par son expédition de (Irète.

nèse ; voy. Ross. Inscr. Gr. ined. fasc. I . n. 59 : avait délivré la Grèce des pirates. Quant ou

3i.



V\h OSSERVAZIONI NUMISMATICHE.

Macedonim, ed alla cui fede tentô indarno di detrarie il Freiiishemio '.

quando voile cambiarci il prenome di Quinto in quello di Gajo :

Q^- CAECILIO • C • F • METLo
IMPERATORI-ITALICI
QyEI-ARGEIS-NEGoTiA»/i<r

Appiano avendo iiiolivo di ricordare tiitte le città, die portavano il

P. 188 >*= 9. nome di Argo, ne numera quatlro : rPeloponnesiacuni Argos et Am-

r'phdochicuni et illud quod in Orestea est, unde Argeadae Mace-

r'dones, et quod ad loniuni mare condidit profugus Diomedes -. -^ Ala

il primo e 1' ultinio non ponno movere pretese sopra questa iscrizione,

perché quello fu mediterraneo, e quindi mal proprio ad attirarsi un

copioso numéro di negozianti stranieri, e perché questo, chiamato an-

che Argi/ripa, e ])iii comunemente Arpi, appartenue alla Puglia, onde

sarebbe stato ridicolo d dire, che gl' Italiani negoziavano in Italia. Ri-

mangono gli altri duc entrambo opportuni al commercio colla sponda

opposta deir Adriatico, cioè rAndilochio vantaggiosamente situato nel

golfo d'Ambracia suH'estremo confine dell Acarnania, e 1' Orestino posto

suHa Costa occidentale délia Macedonia non molto lungi da Apollonia.

memorato da Strabone^ e da Stefano Bizantino ', il cui passo cori'olto

è stato ristauralo dallo Schweighaeuser nelle note al citato luogo di

Appiano. A quest' ultimo dunque sembra assicurata la ])referenza del

possesso, in cui era del maruio, secondo V ubicazione dnlaii(> dagli

tétradrachme. il doit être plus ancien, non-

seulement à cause de sa ressemblance avec

les médailles de Sura , mais aussi parce que

le simple titre de préteur, pour désigner le

gouverneur d'une province, ne se rencontre

plus depuis Sylla. I^e personnage mentionné

sui- ce tétradrachme est inconnu, et il faut

voir dans les lettres CA l'abréviation d"un

surnom (comme C/c.sa); par exemple),

plutôt que celle dun nom de famille, fusage

des médailles et celui de la langue en géné-

ral n'admettant guère la dénomination par

le simple genùlicium, au moins pour les

personnages qui ne manquaient pas de c»-

gnoinen.Tn. Mommsen.]

' Supplcm. Lie. lib. LXXllI. c. lw.

* [Ap)'05 TÔ lleXoTrovvrjcTtov y.oLi Ao-^os

To .\.u(piAO)(^tHOv xai Apjos tù èv Opsrr'isia.

[àdsv oi Àp'jsaSaj MaKsSov&s) x(xi ro èv toi

ioviù) Xeyôfisvov oiniaiti Aiouyjhjv à/was-

vov. De Rehus Syriacis, c. lxiii.]

' Eib. VIII, p. 330.

' S. V. Ap^os.
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edilori , ([uaiiliiriquc la scella Ira (juesti dut' poco inijxjiti al nostro

intendimento, atlesocliè lanto T Ai-îjo Amfdocliio, quanto T Orestino

oraiio coinpresi cntro i liiniti del proconsolalo délia Macedonia.

(l\() preinesso faro ossei'varc che la noslra lapide spetta senza iiieiio

ai teiiipi l'epiihhlicaiii, [)i'iiiiieraiïiente percliè i lipcluli suoi arcaisini (•(.'

ne daiino buoii iiidizio; dipoi percliè la iiobilissiina raniijjlia dei Mc-

Lelli iielle lurbolenze civili,che precedettero la foiidazione délia iiionar-

ohia, venue declinando, fineliè si eslinse in coliii clic addollù 0. Metello

Cretico Silano console nel /(io ; e liiialmeiitc [wv la (pialilicazioiic d iiii-

peratorc, che da lei si altribuisce ad lui semplice tnagisli-ato. liiipc- i'. i«9

roccliè dopo cli' ella lu concedula con un senso molto pin esteso ad

Vinjusto, e dopo clie Lutte le jjuerre lurono Patte cogli anspici del

|)rencipe, uiun générale quantunque vittoiioso e triontale ebjjc più

diiitto di cosi denoniinarsi, E questo titolo ci diniostia di j)iLi, clie quel

Metello ebbe infallantemente una provincia o consolare o ])retoria. non

potendosi essere salutato inq)ei'atore se non da nu cscrcilo. di cui

si avesse il suprenio couiando in testa propria; |»er lo clie dai tasti non

(îssendo egii annoverato Ira i consoli, restera iinicainente cIk; fosse

un pretore. Ne reca alcuna dillicoltà, se nel niarnio non si fa nienioiia di

questa sua dignilà; essendo (Y oi'dinario stile, che al soprawenire della

più gloriosa appellazioiie d' inq)eratore si cessasse dal lar uso délie

altre di pretore , di proconsole, di propretore, cbe venivano sottointese,

attesocbè senza alcuna délie seconde non si sarebbe potuto conseguire

la prima. E cosi vediamo difatli praticato lanto da Cicérone iK^lle sue

lettere scritte dalla Cilicia, quanlo nelle inedaglie di Brulo, di Cassio

e diMunazio Planco,nei cistofoi'i di Appio Pulcro <h1 in alln iiioiinnienli.

Cbe se adun(jue (juesto Metello lu sicuramente il preloi'c di una pro-

vincia, tutte le probabilità si uniranno per lai' credere. cli ei lo fosse

di quel paese, ove stanziavano i negozianti, cbe 1 oiioiarono. ed ove

esisteva l'epigrafe, che gli fu dedicala.

Iiiiivenuto per tal modo un allro (lecilio prelore della Macedonia.

nulla vi sarà di pin acconcio per concbinderne la sua idenlità con

<piello della medaglia. (juanto V investigare I età. clie ;d primo [iiiô gin-
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stamente assegnarsi. Egli dicesi CaiiFilius, onde iiacque per certo da

i.)o * II. luio di qiiei due soli, che iisarono il preiiome di Cajo nella cogiiitissinia

casa dei Metelli, e clie sono il già ricordato G. Cecilio Meteilo Caprario

console nel 6/ti, e suo figlio G. Meteilo detto giiiniore da Plutarco

nella Vita di Silla,che fu pretore délia Gallia Narbonese nel 66/i, ove

vinse i Salvj, o Salkivj '. Ora se si giiidicasse nato da quest' idtimo , sa-

remmo sommamente imbarazzati a ritrovargli nella série pretoria uila

nicchia, che corrispondesse ad un vacuo in (juella dei rettori délia Ma-

cedonia, la quale da Silla fino alla battaglia di Filippi puo quasi dirsi

compléta, mentre ail' opposto ci si présenta una comodissinia stanza

ove alloggiarlo, reputandolo generato dal primo. Per lo che il tempo

in ciii fiori il pretore délia Gallia ci mostrerà corne l'età di questo suo

Iratello egregiamente corrisponde a quella che si richiede dalla meda-

glia. Vj veramente i tigli dei Gaprario trovansi ricordati da Gicerone,

<|uando ci dice che nel G 5 6 supplicavano anch'essi pel richiamo dall'

esiglio di Meteilo Numidico : crlNon, ut pro Q. Meteilo summo et cla-

f-iissimo viro spectata jam adolescentia filius, non L. et G. Metelli

ff consulares, non eorum Hberi, non Q. Metellus ^epos. qui tum con-

rrsulatuiu petebat, non Luciilli, Servilii, Scipiones Metellarum fdii

ffllentes ac sordidati populo Romano supplicaverunt-?^-

Perô non vi è alcuno che ci abbia lasciato memoria de! governo

(lella Macedonia sostenuto dal nostro Ouinlo. e délia ragione per cui

acquistovvi il titolo d' imperatore, dei che non sarà da prendersi me-

raviglia, non essendosi salvato alcun frammento dei libro di Appiano

Derebus Macedonicis, che a questo tempo si riferisca. Tuttavolta quella

provincia fu cosi opportuna a conseguire vittoria, che sarebbe piuttosto

da stupirsi, come cio non fossegli riuscito. Imperocchè scrive Tullio :

191 * 19. cf Tantam vero provinciam cum tanto exercitii, Macedoniam praesertim,

crquae tantis barbarorum gentibus attingitnr, ut semper Macedonicis

' Epitoni. Liv. lib. LXXIII. [Le niaiius- se servaient beaucoup plus du cofl7<o/He« que

dit de XEpitome porte C. Cnelius. C. Caeci- du nomeu ; voy. Corpus inscript. Latin, l. 1

,

Uus est diî à une conjecture des éditeurs, p. lyS, n. ôgS. Th. Mommsrn.
]

d'autant moins admissible que les Metellus ' Pnst reditmn in sen. c. xv.
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rriinpeiatoribns iideiii liiKis |no\iii(2ia(i liuîriiil, <jiii giadioi'uin atcjiic

rcpiloriiin : ex (|no ali<|ii()l praeloiio iinpeiio, consularium (jiiidein

(•fiicmo l'ediil, (|ui incolumis riieril, (jiii non triiMn])liai'ii '.
• K di

nuovo:r^K\ «|iia provincia T. Flaiiiinmiis. !.. Paulliis, (). Meidliis,

ffT. Didins, iniiunierabilcs alii lovi cu|)idilale (•oiiinioli, tiimnplia-

minl'-.-i Ma veneiido ad in(]a{)aiM> pin da pi'i^sso il Icinpo preciso,

i)i cni avrà ainndnisirato (picsla lojfioiio, ricordoi'o essersi dell(> di

•sopra, clic slanic la (jnasi ideiitilà délie loio iiiedaglie Suia (mI Ksilla

deb])())i() essei'c slali due ([uesloii coiiseenlivi , il clie porta di coii-

segiienza, cbe lo siano staii ancbe i loj'o picîlori Seiizio Satniiiino e

Cecilio Metello. Oi'a il secondo non puo esseie succeduto al primo,

|)ei'cliè neir osservazione precedeide vedcrnnio inliniato al (piesloïc di

Seiizio, :rut adventanti Syllae cederet et decietum illi belluni pei-

rmittcrot. -^ 11 successore di Senzio tu dunque Cornelio Silla, cbe arrivo

M) (jrecia sulla Une dell' estate del GGy; cbe do])o la battagba di

Orconieno iiel 6G8 iicuj)ero la Macedonia, cb ei'a slala invasa dalle

arnii di Mitridate, e cbe non ritoi'no in Italia se non nel G71. Iiesta

pertanto cbe Metello lo precedesse; il cbe essendo, avvertiro cbe dalT

epitome di Tito Livio si l'acconta, cbe il |)retoi'e délia .AJacedonia

C. Geniinio rr contra Tbraces itdeliciter pugnavit^-^ e cbe cio avvenne

avanti cbe M. Livio Druso portasse la célèbre legge, cbe trasleri i

giudizi dai cavalieri al senato, il cbe è noto essere successo nei 668,

\j intelice gueri'a di Geminio va dunque stabilita nelK anno superioie,

nel quale infatti si nota da Obsequente : ^rMedoruin in Macedonia 1». i.,-2*t:^.

rgens provinciani cruente vastavit '. -^ Ignoi'avasi cbi T avesse ]'ini-

piazzato; onde questa lacuna sarà niolto bene lienipiuta dal nostio

Metello, cbe si avrà da aggiungere al collegio dei pretori del 66 1^

uiancante inlerainente presso il Pigbio di certe autorità, e il di cui

governo secondo (jueste congetture dovrà lissarsi al 663 ed ancbe

al 664, se la provincia gli iii prorogata, essendosi veduto cbe nel 665

il di lui posto era già occupato da Senzio Saturnino. E da cio cono-

' Nella Pisoiiidiia, c. xvi. Lilj. L\X.

" Ibid. c. \\\. ' De jj)0(li(r. c. cwn.
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sceremo de! pari quai fu la cagione, che gli partori il titolo d' impe-

ratore, e sarà quella di aver cacciato dalla Macedonia i Medi, che

dopo la sconfitta di Geminio la devastavaiio, il che puô avei" dato un

giusto motivo ai negozianti Italiaiii d' ergergli una statua in beneme-

renza délia sicurezza restituita al loro commercio.

OSSERVAZIONE IV.

Al tetradramma di cui si è discorso fin qui, il medesimo Pellerin

fece nella stessa tavela succederne un altro, che ho parimenti accen-

nato, con identico rovescio, colla stessa testa di Alessandro, colla stessa

epigrafe MAKEAONfîN, e collo stesso nel diritto, ma colla diffe-

renza clie, dove quello mostrava scritto dietro la nuca CA • PR, questo

viceversa oiïre sotto il mento le due lettere SI. Il numismatico francese

avendo rettamente veduto, che le prime iniziali appartenevano ad un

pretore, giudicô che ancora le seconde c' indicassero il nome di un

consimile magistralo, e conchiuse esservi luogo a credere, che 1' uno e

r altro avesse retta la Macedonia durante la questura di Esilla. Il che

se fosse, non converrebbe già teuere, come si è detto di sopra, che

igs^i'j. Cecilio Metello avesse governato quel paese nei due anni consecutivi

663 e 66/i, ma hisognerebbe assegnare quest' ultimo al nuovo préside

da interporsi fra lo stesso Metello e Senzio Saturnino. Peraltro dalle

medesime medaglie si trae bastevole argomento per mostrare l' insus-

sistenza dell' opinione di quell' antiquario. Taccio che essendo stato

aggiunto nell' altro nummo il titolo di FKaelor a Cecilio, non si vedrebbe

la ragione, per cui ne fosse stato privato il suo successore; ed osser-

verô solo che, se Esilla impronto le sue medaglie col nome di due pre-

tori, sarehbe di tutta evidenza, che avesse fatto coniarle in due anni

diversi. Ma se ciô fosse, in una délie due monete dovrebbe dirsi que-

store, neir altra proquestore, perché, come ognun sa, la questura, sia

urbana, sia peregrina, era magistratura di un anno solo, e quando

veniva protratta, cambiavasi denominazione, e assumevasi quella di pro-
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questore. La cosa è notissima a tutti i conoscitori délie forme cJel go-

veriîo lomaiio : tiittavolta non ommettero di recarne due esempi, l'uno

risguardante la questura urbaiia, l'altro la provinciale.

1\ Sestio fu il questore urbano di G. Antonio console ncl 691 e

neir aniio appresso lo segui ncUa Macedonia, che fu la di lui provincia

consolare pcr ccssione fallaglicne da Cicérone, cui era toccata. Giô

chiaramente apparisce dalle testimonianze dello stesso Tullio, che

scrivc : ccQuaestor hic G. Antonii collegae niei, judices, fuit sorte, sed

rsocietate consilioruni meus ^ pi e di nuovo : ce Hune igitur aniimim

crad tribunatum attulit P. Sestius, ut cjuaesturam Macedoniae rcliri-

ffqiiam-.i-) Questo Sestio desiilcrô che gli fosse prolungato l'olhcio

questorio anche nel terzo anno, e fecc pregariie Gicerone, il quale gli

risponde con un' epistola scrittagli sulla fine del 699^, come si prova

dal chiamarvisi tribuno délia plèbe Q. Fufio, che aveva assunta quella P. 19/1 * i5.

carica ai i/i di décembre, e dal dirsi che erres tota in mensem janua-

frrium rejecta erat. t) Ora Tullio indirizza quella lettera P. Sestio L. F.

non qiiaestori, ma pro quaeslore.

Similmente tutti gli storici convengono che G. Gassio, il quale con-

giurô contro Gesare, fu nel 700 il questore provinciale di Grasso, a

cui era stata decretata la Siria per un quinquennio, ed ognuno sa

come, essendo stato sconfitto ed ucciso dai Parti il suo proconsole, egli

subentrô per tutto il resto del tempo assegnato nell' amministrazione

délia provincia, che valorosamente difese dalle incursioni del nemico.

Perô scrivendogli Gicerone nel 70/1, quando era già in procinto di

ritornarsene a Roma, intitola la lettera C. Cassio pro quaeslore ''

.

Se dunque Esilla in ambedue i tetradrammi chiamasi egualmente

questore, è chiaro che furono coniati entrambo entro l'anno mede-

simo; e se per l'autorità del primo il suo pretore era allora Gecilio,

non restera luogo in quel tenqoo a poterne sostituire alcun altro. Lo

che essendo sarà dimostrata la falsità délia sentenza del Pellerin, ed

il bisogno di cercare un' altra interpretazione a quelle iniziali.

' Pro Sest. c. IV. * Ad Famil. lib. V, ep. vi.

* îbiâ. c. V. * Ihid. lit). XV. ep. XIV.

II. 32
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Intaiito è da osservarsi che la leggenda di questi nummi è bilingue,

e che tiitto ciô che appartiene alla loro patria è scritto in greco, onde

queste lettere latine non possono spettare se non che ai niagistrati

j'omani che fecero improntarli. La quai cosa osservando, vengo volen-

lieri nell' opinione, che indichino il nome gentilizio di Esilla. E vero

che piii frequentemente nelle medagiie latine il nome trovasi nel rove-

scio ed il cognome nel diritto; ma è vero egualmente che altre volte

vedesi praticato il contrario, del che ci sono testimoni il denaro di

p. 195*16. M. Arrio Secoiido da me illustratoS e quelli di L. Roscio Fahato, di

M. Furio Fdo, di M. âurelio Scauro; mentre dall' altia parte la me-

dagliuccia di Pupio Rufo questore délia Girenaica, pubblicata dal

Morelli-, ci farà fede, che quest' uso non fu incognito ai Greci. Avendo

io imparato da Gicerone^ che dall' anlico cognome Axillm col progresso

del tempo fecesi Ahala et poi Ala, per 1' affinità di questa voce con

AesiUas sospettai nella mia seconda dissertazione sui frammenti Gapi-

tolini *, che fosse questa la prima alterazione subita da Axilla, nel quai

caso il nostro questore avrebbe appartenulo alla gente Servilia^ INè mi

oppose difficoltà la dilTerenza délia terminazionc in S, perché sapeva

da Prisciano, che cr propria apud Latinos in A terminantia apud Grae-

«cos assumunt S, ut Gatilina, Sylla, Fimbria, Aquila, KaTtXtWs,

fcSvAXas, ^iHii^picLs, ÀxvXaç";^ onde mi accorsi che il greco incisore

aveva per verità scolpito il nome di Esilla con lettere latine, ma nel

modo peraltro con cui usava di pronunziarlo. La présente luedagha

venendo adunque ad insegnarmi, che il nome gentilizio del questore,

di cui si parla, incominciava per SI. mi obbliga a ritrattare il mio

' [Délia génie Arria, t. 1 , p. 5i et suiv.| Quant à la difficulté qui résulte de la pré-

" Nella gente Pitpin , u. III. sence du nom du questeur AesiUas sur des

' De Oral. c. xlv. monnaies portant les noms de deux préteurs

P. 5o. différents(C./EsflretSI/rtnus^ par exemple).

[Celte conjecture n'était pas soutenable

,

qui empêche de supposer que le changement

et Borghesi a eu raison d'y renoncer. Aesil- du gouverneur a eu lieu pendant le cours

las, en effet, me paraît être un diminutif de Tannée questorienne ? Tu. Mommsen.]

lormé ^Aesinas, adjectif ethnique d'iesmm "^ Apud Putsch, p. 6/n [lih. V, u, 6. 1. 1,

en Ombrie, comme vilhm l'a été de vinum. p. i/i3, ed. Hertz].
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sospetLo, a veramcukî dovova faj'e maggior caso del diltoiigo che si

trova alla testa di Aesillas, e che inaiica in Axilla, il quaie era più

che bastevole per mostiare che quelle due voci provenivano da radici

diverse. lutanto per quante ricerche ahbia ("atte, non mi è riuscito di

irovare alcun altra niemoria degli Esilla, ne sulle lapidi, ne presso

gli sci'ittori; onde col solo piccol lume che da questo numnio si som-

niinisLra, sarebbe cosa troppo temeraria il voler delerminaie quale

lu la gente cui essi appartennero, fra la Sicinia, la Sittia, la Silia, la i». )9()

Sicilia e la Sisinnia, tutte conosciute ai tempi di Homa lil)era, e liiUe

principianti egual mente colle stesse iniziali.

OSSERVAZIOINE V.

Le tavole Morelliane ci mettono avanti al n. 1 c II délia génie Vi-

psania due niedaglie d'argento, du; si trovano anche in oro, uniloruii

nel rovescio, nel quale apparisce la semplice leggenda M • AGRIPPA •

COS'DESIG scritta in mezzo del campo, ma diverse dall' altro lato,

perché la prima ci mostra la testa laureata di Giulio Cesare a fronte

di quella nuda di Ottaviano, coll' epigi'afe a sinistra DIVOS • IVLIVS
,

a destra DIVI • F, mentre al contrario la seconda si contenta del ritrallo

del solo Ottaviano con corta barba, e colle lettere intonio IMP-

CAESAR- DIVI • IVLI • F '. A queste se ne debbono aggiungere due

altre, jua del più nobile métallo, dissimili anch' esse nel solo diiitto,

sul quale ([uella che fu pubblicata dal Baldini' oITre l' immagine lau-

reata del dittatore coU' astro Giulio dietro la nuca, e 1' iscrizione

DIVOS- IVLIVS. Neir altra poi si rappresenta una faccia giovanile,

inghirlandala anch' essa di alloro, col medesimo astro incontro la

fronte e coll' epigral'e IMP • DIVI • IVLI • F • ITER • III VIR • R • P • C

,

ov' è da avvertire, che i due primi carattei'i délia voce ITER sono

' [Voy. Cohen, MeW. coHs. pi. XLll, Vi- ' Giunle al .secondo lomo délie AMWfs;n«<«

psania , i et 3.j imper, pracstantioru del Vaillant, p. i?.

32.
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coiigiiinti in nesso \ Ouantunque quest' ultima sia sfuggita a tutti i

grandi illustratori délia série consolare, ciô nondimeno è cognita da

un pezzo, citandola l'Arduino-, il quale ingannato dal monogramma

18. lesse PER invece di ITER, dandone al suo solito una stranissima

spiegazione, ed avendola eziandio trovata il Montfaucon nel ripostiglio

scoperto a Brescello ^ Tre ripetizioni di lei furono quindi incise de-

scritte nei cataloglii dei Musei Tiepolo \ Pembroke ^ Hedervariano ^

e una quarta serbata ora nel gabinetto Estense fu con una lettera

tratta in luce dal Caronni. lo ne feci alquante parole nella disserta-

zione suUa gente Arria'', onde appoggiare il mio avviso, che l' imma-

gine rappresentatavi non fosse già di Ottaviano, ma sibbene di Giulio

Cesare già divinizzato, e quindi fatta partecipe dell' eterna gioventù

degli dei.

L'argomento che trattava non mi permise allora di dirne di più,

e mi tacqui per conseguenza sul precipuo merito di questa medaglia,

ch' è quello d' impor fine ad una questione cronologica non ben de-

cisa dair Eckhel. Il che si ottiene paragonando Y iscrizione dei suo

rovescio con quella deldiritto, in cui a!)biamo detto scorgersi IMPe-

rator • DIVI • IVLI • Yiliiis ' ITER^<wi • III • VIR • Kei • ?uhlicae • Consti-

tuendae. Quest' epigrafe corrisponde ail' IMF • CAESAR • DIVI • F •

III • VIR • ITER • R- F C^ che osservasi in altri nummi dello stesso

' [Voy. CoLen. Méd. con-s. pi XLII. Vi-

psania, 2.]

^ Ad Pliv. Htst. nat. t. I , p. -2 -2 5.

* Ant. expl. supplém. t. III. p. 1 87 e seg.

" T. I,p. loG.

' Part. I , tav. XIII.

" T. 11, p. 5 A, Tah. suppl. aur. 11° 3.

' P. 78. [Voy. t. 1. p. io4.]

" [11 paraît cependant que. suivant l'opi-

nion de M. Zumpt ( Comment, epigr. 1 , p. 18

et suiv.) adoptée aussi par M. Henzen (Corp.

iiiscr. Lut. 1. 1, p. iig), l'inversion admise ici

par Borgliesi doit être rejetée, et que dans la

première légende ladverbe ITERwjwse rap-

porte , non pas aux mots suivants , III • VIR •

Re/ Publicae Coiistituendae , mais au mot

IMPerator, de sorte que le second triumvirat

devra être daté du 1" janvier 71 7. Du reste,

lorsque M. Zumpt cite, à lappui de son opi-

nion, le passage des tables triomphales rap-

porté ici par Borghesi, il se trompe étrange-

ment sm" le sens de ce passage , où le chiQre

II
,
qui se lit après les mots IMP • CAESAR-

DIVI-F'C-N, ne peut en aucune ma-

nière se rapporter au titre IMP, mais signi-

fie, comme toujours dans ces tables, qu'à

la date indiquée Auguste ti'iomplia pour la

seconde fois. Th. Mommse.v.I
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Oitaviaiio, e specialmente nei due colla sedia curule e col tempio

tetrastilo, delineati nel Tesoro Morelliano \ in un terzo cogli stru-

menti pontificali ed augurali descritto dalF Eckhel ^, e in un quarto

col Iripode disegnato dal Begero 3. Tutti c' insegnano, clie quando

lurono im])ressi il giovine Ccsarc aveva già preso il secondo trium-

virato, di cui fecero pure inenzione le tavole trionfali Capitoline,

allorchc registrarono la sua seconda ovazione dopo la vittoria sopra P. 198 *i().

Sesto Pompeo :

IMP • CAESAR • DiVI • F • C • N • Il • III • VIR • R • P • C • II • A • B-CCXVIl

OVANS-EX- SICILIA • IDIBVS • NOVEMBR

Ognuno sa che nel 711, venuti ad accordo M. Antonio, Lepido ed

Ottaviano, aiTOgaronsi per cinque anni il supremo reggimento délia

repubblica sotto la modesta denominazione di Iriumviri rci piiblicae

constituendae constdari potestate, il cominciamento e la durata del quale

ofîicio sono determinati dalla célèbre tavola Coloziana EX Anle Diem

V • YhLendas • DECemhres • AD • ?KifIic • Yalendas lANnarias • SEXtas,

cioè a dire dai 27 novembre del 711 lino ai 3i décembre del 716.

Si sa egualmente che in seguito si prorogarono quella straordinaria

magistratura per un altro quinquennio ; onde Suetonio ci narra di

Augusto nella sua Vita, crtriumviratum rei publicae constituendae per

ffdecem annos administravitpi dopo la quai prorogazione cambiarono

il titolo in \l\V\K'\TEKum-Kei'?ubUcae'Constilîiendae, clie abbiamo

fin qui veduto usarsi più volte da Ottaviano, senza che sulle monete

dei suoi colleghi sia comparso finora. Ma vi è gran discrepanza sul

tempo, in cui fu assunto da loro c[uesto secondo triumvirato. Appiano

attesta chiaramente nel libro de bello civili, che cio fu nella congiun-

tura délia riconcdiazione di Taranto (Va M. Antonio ed il giovane

Gesare, seguita nel 717, ineunte vere, siccome ha dimostrato il San-

clemente^: crEt quoniaui triumviratus tempus senatus consulte prae-

ffscriptum exierat, prorogarunt sibi ipsi potestatem in aliud quin-

' In g. luUa, lai). Vil, n. \\ el B. ' Thés. Brand. t. II, p. OoG.

D. N. V. t. VI, p. 76. ' Devulg. acrae cmcnd. p. 356.
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rquennium, oihil morati plebis suffragia'.-^ D'altro avviso peraltio

sembra mostrarsi Appiano nel libro de rébus Ilhjricis, nel quale scrive :

199* îo. rfCaesar Romam reversas est coiisidatum collega Vulcatio Tiillo gestu-

fcrus... Kalendis Jaiiiiariis consulatiim ingressus, eodem die Autronium

rrPaetum sibi in magistratu suffecit, in Dalmatiamque recurrit, trium-

iratuni etiam tune constituendae rei pubiicae gerens. Duo enira anni

deerant de altero quinquennio hujus imperii, quod in idem tempus

ffpost expletum prius quinquennium ipsi triumviri sibi prorogaverant

ff populusque confirmaverat^ v Imperocchè le calende di gennaro , délie

(fuali in questo luogo si parla, sono indubilatamente quelle del 721;

onde se a quel tempo rimanevano ancora ad Ottaviano due anni del

secondo quinquennio, è indubitato che ne desumeva il principio dalle

calende del 718.

Ma è facde d concdiare quest' apparente differenza, seguendo le

traccie clie ne addita il medesimo storico, e dicendo che nel primo

luogo lia favellato del tempo, in cui i triumviri di propria autorità,

nihil morati plebis suffragia, protrassero la loro carica; e che nel se-

condo ha avuto di vista i termini certi e legali, che ne furono stabiiiti

dal popolo nel suo decreto di conferma
,
populusqiie confirmaveraL Alla

prima sua testimonianza si conforma egregiamente Dione, d quale

forse non ha qui fatt' altro che ricopiarlo, e da cui si racconta che nella

pace tarentina crhaec ita pacti sunt; ac praeterea Sexto Pompeio con-

cfsulatum et sacerdotium, quae ei adsignata fuei'ant, ademerunt, sibi-

ffquein aliud quinquennium, cum prius illud expirasset, principatum

rprorogarunll - Infatti sta bene cio che da ambedue si dice, cioè che

' [Èttsj §£ ô ^povos aOrofs éhjye Tfjs

àpXfis rj ToTs Tpicriv èiptjÇiiolo dvhpàcriv,

érépav soutTOis dipilov -zsrevTasT/ar, ovhèv

en ToO htjp.ov ^erjÔévTss. Bell, civil, lib. V,

c. xcv.]

^ [ô Ss Kafo-ap es Pcofiïjv èiKivijkdsv,

îcTraTSÎKTÉOv (TOI» BoXwaTz&j TvÀXw . . . Noti-

p-tjvîa S'sTOws àp^àp.svos vTroLTSvetv, nai tïjv

dp'^'i):' oLÙrr/ç r)p.époL5 -crapaSoùs Xvrpœviw

riatTço, svdùs è^édopsv avOi? èiïi Toits AaX-

ptâras , ipywv èri rijv tùv Tpjwr ipyj^v hxio

yàp éXsiirev tir] tj; Ssvripa werTaer/a t))(t§£

Trjs àpyrjs, r/v èiri t^ tsporépa <T(pia-iv olùtoTs

è'\l/i](pi(T^vro , xai à hrjpios STTJXSKvpwxe/.
|

C. XXVII e xxvHi.

^
[ Où |!X))v àXV év ye tco tôts SKSivâ ts

OVTWS éTTpOL^7.V, HOLt TOV ixèv SéfcTOl' T))5 T£

Ispcùorjvvs âp.ci Hxi t>;5 viraTsioLS , è; iiv dirs-
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iiella primavera de! 717 fosse già terniinato il primo quinqueniiio délia

podestà triumvirale, avendoci di sopra insegiiato la tavola Goloziaria,

cli'coii spirava coi 3i décembre del 716. Ma qiicsta concorde loro te-

stimoiiiaiiza iiicoiitra 1111 gravissimo awei'sario nelle lavole Gapitoline,

le (jiiali, qiiaiilunque miilile in questo luogo, pure aperlamenle pre-

mettono i immi dei secondi triumviii al coiisolato di M. Agrippa, che

a|)eise 1' amio 717, cou che danuo abbastanza a divedere, ch' essi

appartengono ail anno précédente. E veramente non poteva cagionare

se non che meraviglia, come i Iriumviri avessero lasciato decorrere il

tei'mine délia loro ma<>istralura senza farsela confermare, dando conciô

tailla ragione al loro nemico Sesto Pom])eo di accusarli d' usuipatori.

Ouesla discordanza Ira gli storici e un monumento cosi insigne di

cronologia ha recato non lieve imbarazzo ai fastografi, molli de'cpiali,

e fra questi il Sigonio e il Panvinio, hanno credulo di toglierla, opi-

naiido che i Iriumviri e i consoli spettassero allô stesso anno 717. e

che i ])rimi fossero poi anteposti ai secondi a molivo non délia pre-

cedenza nell' elezione, ma délia maggioranza nella dignità, secondo

1' esempio che diedero in appresso le stesse tavole, quando presero

ad incominciar 1' anno colla tribunizia podestà degl' inqjeratori e ad

essa sottoposero la memoria del consolato. Ma giustamente si risponde

che gli usi imperiali mal si applicano a' tempi nei quali d principalo

non era ancora bene stabilito, e quando almeno nell' apparenza serba-

vansi tuttora le forme del governo repubblicano, lalchè le la\ole

medesime continuarono a premettere poclii anni prima il consolato

eponimo aile dittature di Giulio Cesare, che niuno affermera essere

state inferiori in lustro e in potenza al Iriumvirato. Laonde il Pighio.

coi più moderni l'igettando quesf infelice concordanza, non ha polulo v

a meno di confessare la realtà del dissenso.

Ora la nostra medaglia, come ha ben veduto il citato Sanclemente\

non solo viene a pienamente confermarlo, ma ci fa ch-.aro eziandio che

tutta la ragione sta, com' ei-a ])resumibile, in favore del marmo. Ini-

héheiHTO, éT7%v(T0iv éat/TOK hè t);v //^efjio- s^eX^Xvô'e^STr^Tpsi^ai'. i.ilt. \L\ il! .c. liv.|

vioLv es 7.'^).ot.éTrjTirévTe, èTTSihjTi -nrpûTepa ' De vulg. aerae emend. p. 9.
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perocchè M. Agrippa da lei appellasi nel rovescio console designato

,

titolo elle non poteva più convenirgli dopo che al primo gennaio del

7 1
7 era proceduto console effettivamente

;
per lo che rimane fuori di

questione, ch'ella fu coniata avanti quel giorno. E se ciô è, sarà egual-

mente dimostrato, che da un' epoca anteriore al medesimo giorno prese

origine altresi il seconde triumvirato , ch'ella dall' altra parte attri-

buisce ad Ottaviano. Ne si opponga, seguendo le dottrine dell' Eckhel,

ch' ei non dovè entrarne in possesso , finchè ai 3 1 di décembre del 7 1

6

non fu spirato il primo quinquennio, non essendo nuovo a questi tempi

di veder messa in conto la nuova dignità, prima che fosse terminata

l'antica; onde Giulio Gesare, quantunque creato Dictator III per un

decennio nel secondo semestre del 708, ciô non ostante principiô a

denominarsi Dictator IIII tosto che nel settembre dell' anno successive

questo medesimo onore gli fu decretato a vita.

Ma se per la concordia di questi due pubblici monumenti non potrà

più dubitarsi che il cardine cronologico del secondo triumvirato sia da

fissarsi al di là délie calende del 717, restera ora a vedersi quanto si

abbia da portare più oltre. Sappiamo da Appiano che fino dagli esordi

del loro potere nel 7 1 1 ce triumviri in quinquennium urbanos magi-

cr stratus annuos designarunt ^ -n e impariamo poi da Dione, che nel

P. * 23. 715 innanzi la pace di Pozzuoli con Sesto Pompeo, il che è a dire sul

cominciare di quell'anno, rrconsules in ipsos octo annos ordinave-

202. r runt -, r, Agrippa adunque ch' esercitô i fasci nel 7 1
7 fu uno dei com-

presi nella seconda elezione, e per conseguenza fino dal principiô del

715 potè chiamarsi console designato. Egli perô circa quel tempo fu

mandato a guerreggiare nell' Aquitania, di dove ritornô 1' anno ap-

presso richiamato da Ottaviano, onde presiedesse alla ricostruzione

délie navi, rrquas duplici naufragio, et quidem per aestatem ami-

frserat,iT come racconta Suetonio ^. Le nostre medaglie hanno tutti

' [ATToQrjvutoLtiriHa.Tîjs'TSÔXsci)? oLp)(^ovTas [^"^v] ^^* 'ZspoxoLTecrlyiay.vTO. Lib. XLMII,

es rà sTijaioi èiri t>)v 'asvTiSTÎT.v. Bell. ctv. c. xxxv.]

Hb. IV, c. II.] ^ In August. c. xvi.

[Kai Tf}v T60V vTrirtov [âp^r)v\ es oxtw
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gl indizi di ral)l)rica loniana, e (iiiiiidi saianiio state impresse in au-

tiiiino dopo il siio l'itorno . per soddislare aile gravi spese mariitime

clie gli erano commessc.

\()ii vi è dunque per parte loro alcuna ragione, per cui l'origine

del Litolo clie ricerchiamo abbia niolto a scostaisi dalla line del 716,

seconde cio che dall altro lalo cliiaramente ricliiedesi dal frammento

Capilolino. Iniperoccbè da lui émerge apcrtamcnte che la memoria

del triumviralo non solo era posleriore a quella dei consoli ordinari

Claudio Pulcro e ^o^l);ul() Flacco, ma ben anclie ai suffetti Cornelio

Scipione e Marcio Filippo, clie in grazia unicamente di un l)raiio mar-

moreo di fasti posseduto dal mio chiarissimo amico marchese Biondi \

si conosce aver occupato una parte di quell' anno. Stando all'uso più

comune, dovrebbero essi procedere aile calende di luglio; per lo che

il secondo triumvirato ricadendo nelF ultimo semestre sarà assai pro-

babile cbe datasse dallo stesso giorno a. d. V Kahndaa Décembres, da

cui aveva avuto la nascita il pi'imo. E per riguai'do j)oi alla discorde

opinione di Âppiano e del suo seguace Dione, io ho gran sospetto ch' ella

non derivi se non da un equivoco preso dallo storico alessandrino, di

aver tenuto per un elTetto del posleriore rappacificamento di Taranto

cio che piuUosto lïi concordato nell' anteriore di Brindisi, avvenuto in-

nanzi la fine del 71/1. Si sa che in secjuela di esso ambedue i triumviri

vennero a Roma, nel quai tempo cransam multitudini eorum, qui in

ffsenatum allegerentur, expeditio Antonii, quam in Parthos parabat, p. * a'i.

cf praebuit; unde et magistratus alios in plures annos, et consules ipsos 203.

ff in octo annos tune ordinaverunt :
-^^ siccome ci avverte il {jià enunciato

'

passo di Dione'-. Chi polrà credere che M. Antonio , il quale prepara-

vasi ad una lunga lontananza, si prendesse lulla la cura onde assicu-

rare per tanto tempo ai suoi fidi la porzione che gli era riserbata dei

|)ubblici ullizi, e ommettesse poi di provvedere a se stesso, onde non

' [Voy. Henzen, Suppl. Orell. n. 6/1 38: ijv sTri Toi)5Uipdo\)5 v'^oi^ài£TO,'UJci.péa-/jv

Corp. inscr. Lat. loin. F. |). /1G7.' â<p' ovnsp nat ipy^às aÀ/as ts èiri TiJAsioo

" [Upà^cLcriv Se a(Ziai rorj ràw ^oii\ev- STrj, holî T)';r tcôi' vTrârcov es ùhtù} ôÀa -crpo-

(jôvTœv TSAyjdovs )} Toîj Avrojvioy a'ipT.TStx, HaT&(T7);(Tai'T0. Eib. \L\11I. c. xxxv.]

II. 33
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gli venisse a inancarc uel fervoi'e délia guena l autoiità uecessaria

,

délia quale gli restavaiio appeiia due anni? E clie vi pensasse veramente

lo diniostra un articolo délia pace di Pozzuoli, avvenuta di li a poco,

innanzi che si mettesse in cammino verso F Oriente, con cui si stipulo

seconde Appiano : fcUt idem Pompeius imperium Siciliae, Sardiniae,

rr Corsicae. . . in tôt annos teneret, in quot Antonio Caesarique proro-

"gatum fuerit imperium ';t) e secondo Dione : rr Quinquennale ei esse

ff imperium in Siciliam, Sardiniam et Achaiam-.^ Se dunque i trium-

vir! , i quali erano allora nel quarto anno délia carica. promisero a

Sesto Pompeo un impero di cinque anni, quanto sarebbe stato il loro,

è manifesto, che se non prima, con questo trattato almeno essi se lo

prolungarono per un altro quinquennio. Ne importa poi se le tavole

Capitoline non lo registrarono se non verso la line dell' anno seguente,

o cio fosse, perché si tardasse a domandarne la conferma del popolo,

corne sembra ricavarsi da Appiano ; o piuttosto perché secondo il loro

istituto esse non dovevano aver riguardo alla data, qualunque fosse,

del plebiscito, ma solo all'epoca ch' era da lui statuita al principio

délia nuova magistratura.

OSSERVAZIONE VI.

T. \L\. La testa délie tre divinità Capitoline adonia il diritto di altret-

p. if.2 ' I. lanti denari délia gente Rubria, vedendosi in uno Giove laureato e

harbato collo scettro : in un altro Giunone velata e diademata collo

scettro anch' essa : nel terzo linalmente Minerva coU' elmo crestato e

r egida al petto. Dietro la prima di quelle immagini leggesi il cognome

DOSSEN?(s, che le altre due volte abbreviasi DOS. Lniforme è

poi in tutti il rovescio coH' iscrizione L-RVBRI, il quale rappiesenta

quattro nobili cavalli, che a lento passo traggono un veicolo a due

Kùpi'oi» ss 6(T0v ip'/^oiev tùv é-zépwv kya.îa.? èiri tssvts àTïj ip^m. Lib. XLMII,

XvT'jûVtÔS T£ KOLl KoLiaOLp. Lib. V. C. I.WIl.] C. XXXVI.]
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lolc (Il roniia (iiiadiulii. Dalla ciMia di esso sbalza fuoii iiiia piccola

Vittoria, clic in (|iiclli colla tcsia di (iiovc c di (îimioiic c in aLlo

di volai'c, nicnli'c ncjjli allii coll cHi<;i(! di Minci\a c rnonlala sopia

una hi'ja '.

Scjjucndo le Uaccie dell Oisinu i passali niiniismalici si accordaiorio

iicl liconosccie iii <|uel vcicolo la Len&a, su cui si portavano in pioces-

sione i siniuiacri dt'{>li dei, londandosi sull' aulorità di Sinriio Capilone,

d (jiiale presso Feslo : r Tcnsani ail Nocaii vehiculiim, quo exmiae

ffdeoruni liidicris circciisihus in cir( uni ad pulvinar vehuntur'^ -n Ma

quesla sentenza lu largamenle oppujjnata dal Pilisco^ adducendo sopra i». io3

tutto, che cio clie coslitniva propiianicnlc la tensa cra V immagine del

numc. die (pii non si vode, e che anzi non [)uo vedersi, essendo (juel

coccliio tuUo cljiuso alT intorno. Troppo evidenlc; è iniatti Ja difterenza

dalle altre lense indubitate, che ollVono le niedaglie, sia che in esse il

simulacro si mostri lutto scoperto, corne nella pii^i parte di quelle dei

divi iniperaloii dcliiieate nei sesterzi di rame di Augusto, di Vespasiano.

di Marciana e di Antonino Pio, ncir aureo di Nei'va e nel inedaglionc

di Pertinace; sia che \i si esponga sotto nii haldacchino o in un aedi-

cida a])erta da tutti i lati, corne nei sestei'zi di Faustina seniore e di

M. Aurelio. Ne puo tampoco confondersi col carpento, che dillerenziava

dalla tensa tanto nella iorma, perché aveva il cielo arcuato corne i nostri

carrettoni militari, ed era cliiuso nei lati da sponde o da cortinaggi;

(juanto neir uso, avendo sodamente provato 1 Eckhel *, che quantunque

entrasse nella pompa circense, non era pero unicamcnle proprio degli

dei. Pero anch' egli lu sempre aperto d'iniianzi, come si vede neiie

medaglie di Livia, di Agrippina, di Germanico, di Domitilla, di Giulia

(iglia di Tilo cd in allie moltissime; e lo sono pur quelli che coll'

epigral'c lEPA- AFIHNH compariscono sullc monete di Efeso di Anto-

nino Pio e di Commodo^. Per (paesto niolivo lo stesso Eckhel, quando

' [Voy. Cohen. Méd. cous. pi. WWI. ' [Lexic. s. v. Tensa.]

Huhria, i, 9., 3.] ' D. N. V. t. VI. p. 1/19 e 'àh-.

- [Fost. lib. XX, (Ju. xvi, «. j). 36/). 0.
"" Mionnet. Méd. nnùq. Supph'iii. I. M.

MllIIfT.
j

p. 1 '1 1 . Il '1 1 I . cl p. 1 ÔO . 11. 669.

33.



260 OSSERVAZIONI NLMISMATICHE.

ebbe a parlaie dei iioslii denari, credè che piuttoslo che una teiisa od

un carpento rappresentassero un cocchio trionfale.

Ma anche la sua opinione giustamente non soddisfece al ch. Cave-

doni*. benchè non mi sembri di gian tbiza uno degli argomenti che

adduce, cioè che la figura quadrata non si addica al cocchio del trion-

p. jo/i * 3. faute. Imperocchè la nioda fii sempre volubile : e se si scorra la série

di tutti i cocchi adoperati a quest'uso, che ci rimangono delineati. ne

troveremo indistintamente dei tondi, dei quadri, degli elittici e dei

semicircolari. Quindi non saprei sottoscrivere al suo sospetto, che per

essere quadrato si abbia da credere una tensa quello che apparisce nei

denari del divo Vespasiano colF epigrafe EX S • C , istoriato di bassiri-

lievi, e con un fastigio acuniinato nel mezzo, sul quale un fior di conio

délia mia collezione mi mostra collocato non un trofeo, com' egli dice,

ma si bene qiiattro cavalli tVa due Vittorie. lo lo preghei'6 di osser-

vare, come lo stesso tipo somigliantissimo si ripeta sui denari del divo

Claudio colla medesima epigrafe EX S'C. e come ambedue, se si

detraggono le duo Vittoriette, egregiamente riscontrano nelia forma,

nei bassirilievi, nel fastigio e nella quadriga sovi-apposta aile meda-

glie d'oro di Augusto colla leggenda CAESAR- DIVI • F-. ai denari di

lui nei quali apparisce nel cocchio un aquila legionai'ia \ e rosi pure

agli altri dello stesso prencipe coll' epigrafe S* P • Qj,R" PARENT

•

CONS • SVO \ Ora in questi ultimi la corrispondenza dall aitra parte

dello scettro sormontato dall' aquila, délia laurea e délia toga dipinta,

ornamenti notissimi dei Irionfanti, non lascia luogo ad alcun dubbio,

che quel cocchio sia la quadriga trionfale, siccome conviene lo stesso

Eckhel. E per restarne poi pienamente convinto, basta l'ichiamare \ al-

Ira medaglia del medesinio Augusto colla \iltoria navale dall alti'o

canto ^, su cui egli si mostra in atlo di trionfare per hi battaglia Azziaca

in un carro ornato degli stessi bassirilievi e dello stesso fastigio acu-

niinato nel mezzo. Il perché, a spiegare quel rovesci dei divi Claudio

' Saggio di osservuzioni , p. 63. ' Eckhel. Z). A . I . L M . p. 96.

Caylus, ISmn. aurei régis On-istianis- * Ibid. ^. 110.

simi , 11. wiii. • Ibid. p. 86.
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e Vespasiaiio, io licordero iianarsi da Dione, clie neile ese([uie di p. .o.)

Augusto la sua immagine curru pompali ducebalur '
: (i qiiindi |)eiiso

ch' essi vogliano denotare la pom])n dol fiinere cciisorio o Irionrale

deci'etata dal senato a ([iiegl' inip(3ratori, coji ciii fiirono ])()rtati ail'

apoteosi nel campo Marzio : solo dopo la quale poteva loro conipetere

la tensa rlservata agli dei. E cosi [)armi di poter rendeie soddislaceiitc

ragione del perché tanto la tensa, (|iiMiito la quadriga triorifale. qiiaii-

turKjnc (li loi'ma cosi divcrsa ira loi'o, conipariscaiio simiiliniicainculc

sulle cilate medaglie délia consecrazioiu; di Vespasiaiio, e inolto \m\

in (|uelIo di Alarciana -, aggiungendo poi che le tense dei divi Aiigusti

fni'ono sempre traite dalT armenliim Caesaris, ossia dagli elefaiiti.

Ma ritornando ai denari délia Rubria, due pei" me sono le prinripali

ragioni ch' escludono la sentenza dell' Eckhel : di cni 1' una pi'oviene

dalla soverchia altezza didla cassa di quel cocchio, che quasi pareggia

quella dei cavalli, presa dalla loro elevata cervice fino ai piedi. per

cui un uoino che vi fosse dentro, o vi i-esterebbe sepolto. o ne sporge-

j'ebbe appena la sommità délia testa. L' allra nasce dai siniboli che sono

scol])iti sul suo fianco. Il Cavedoni li dice un iulmine cd un uccello :

ma r asprezza del conio negli esemplai'i délia mia raccolta nu poiie in

istato di attesta re dell' esattezza délie tavole Morelliane e di conler-

mare, che quell' uccello è un' aquila che stringe tra gli arligli il ful-

mine. E notero poi, che per gli stessi esempi délia mia collezione il

fulmine apparisce nei denari colla testa di Giove, 1' aquila in (pielli

coir innnagine di Pallade. e che negli altri coll' effigie di Giunone ora

incontrasi il fulmine, oia 1" aquila. Dal che se ne conchiude, non esser

vei'o che siano tre diversi veicoli distinti ciascuno da un simhoh» pai'ti-

colare : ma si avrà da dire in vece, corne nel puteale di Lihoju'. ch" è iu«;

sempi-e Io stesso veicolo, ma rapjn'csentato nei suoi due lati •'
. Ora am-

\K(p' apfxaTOs -ûJoaTïiKorj ij-^eru. Lili. loi ;i gnucliê; or il n'en l'st pus ;iiii>i : ils

liVI, c. .\x\i\.j sont (.oiistnmiiieiit i( droite. Du rcstn. qiielcs

"* Vaillant, Nuin. imp. prae.st. p. lo-.i. trois divinili's du Capitule aient en chai-inie

[Pour que cette explication put tHre leur ^/tcHAY?^ c'est co que prouvent et le nom

admise, il faudrait que les chevaux attelés de l'édifice où ces chars étaient conservés,

au char (usst'nt tourni's tantôt à droite, tan- AEDES • THENSARw/rt iHenzen. Stip-
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bedue quei simboli appartengono nianilestamenie a Giove : e quiiidi

lion ai trioiifo, ma ad un uso sacro avrà speltato certamente l'arnese,

su cui sono intagliati.

Dietro tutto cio io porto opinione, che ia spiegazione di questo

rovescio si abbia da desumeie dal seguente falto narrato da Verrio

Fiacco, e conservatoci da Maciobio : crCum populus Romanus pesti-

^lentia iaboraret, essetque responsuni id accidere quod dii despiceren-

r tur, anxiam urbeni fuisse, quia non intelligeret oraculum : evenisseque

r ut circensium die puer de coenaculo pompam superne despiceret et

ffpatri referret que ordine sécréta sacrorum in arca piienti composita

ffvidisset. (In altri codici si legge : in arca pilento imposita vidisset.)

rOui cum rem senatui nunciasset, placuisse velari loca ea qua pompa

ffveheretur : atque ita peste sedata, puerum, qui ambiguitatem sortis

cf absolverat, togae praetextae munus impetravisse ^r Da ciô si racco-

glie che quest' arca dei sacri secreti portavasi nei circensi sopra un

carro, ch' ella era cbiusa d' ogn' intorno, uia senza coperchio. e che

doveva essere alta in modo, che niuna persona a piedi o a cavallo po-

tesse vedere quai cosa conteneva, solo restando esposta a chi la guar-

dasse dalle fenestre del solaio. Ognun vede come tutto cio ottimamente

corrisponda alla rappresentazione di questi nummi, ove pure quella

cassa deve giudicarsi scoperchiata, se da essa mostra di emergere la

Vittorietta: e potendo anzi aggiungere che in uiio di (|uelh da me

serbati, in cui la dea è salita sulla biga, rimane ancora nascosta nell

arca la meta délia rota. E parmi poi che acconciamente ella sia stata

])rescelta per denotare i giuochi circensi, siccome quella che probabil-

mente non doveva trarsi fuori se non in taie occasione : nel quai signi-

* 6. ficato è agevole di conoscere, come assai bene si accoppi colle immagini

délie divinità Capitoline rappresentate nel diritto.

plein. Orell. n. 5607; cf. Bulleit. deW Instit. et lib. L. c. vui). Cf. Annali deW Inst. arch.

arch. i865, p. \-i-i), et Dion Cassius. qui 18/19, P-
^°^' ^^ Momrasen. /. N. ZiogS.

nomme expressément la ihensa de Jupiter et C. Cavedoxi.]

celle de Minerve iHist. lib. XLVIII. c. xl. ' Satin-nal. lih. 1. c. vi.
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OSSERVAZIOINE VII.

Fra le moite inedajjlie latU^ impi'iinere dal Lriiiniviio nioii(3tale

L. Aquillio Fioro non Jie resta più clie una sola, dclla (jiiale iiiaiiclii tut-

tavia una plausibile spie^azione : ed è quella de! Morelii, che rappre-

senta una quadriga a lento passo attaccata ad un carro vuoto di forma

rotonda, dal cui inezzo sporge luori un cespo di foglie colT epigrat'e

CAESAR- AVGVSTVS, e ne! esergoS'C. Lo stcsso rovescio lu

ricopiato dal suo collega M. Durmio- : se non clie vi accrebbe talvolta

r auriga, che guida i cavalli ^ Faceva poi maraviglia, come (juesto

lipo losse stato preterito da P. Petronio Turpiliano, clie lu il terzo

triumviro di quel!' anno, quando aveva comuni co' suoi conqjagni gli

altri del Parto che rende 1' insegna, e dell' imperatore nella biga degli

elefanti. Ma anche una taie medaglia è venuta hnalmente alla luce, e

siamo debitori délia sua pubblicazione al Sestini \ ove si vede la me-

desima quadriga colla stessa epigrate CAESAR* AVGVSTVS, e colla

stessa particolarità del S • C nell' esergo. Se non che una sensibile

dilferenza apparirebbe nella forma del cocchio, che sarebbe assai pn'i

hasso e mancante del ces])o di foglie. Ma io ho gran timoré che cio

possa provenire dalla poca conservazione dell' impronto, délia quale

mi dà sospetto 1' esitanza che mostra Y editore nel ragionarne ^, e più

Y osservazione che negli altri due tipi i nunniii di Peti'()nio corrispon-

dono cou tutta esattezza a quelli de' suoi colleghi.

Ma che che sia del nummo del Fontana, del (juale non puô portare l'

equo giudizio se non chi ha avuto la lortuna di vederlo, restringendomi

a parlare degli altri due, dei (|uali ho sott' occhio gli originali, diro che

il Vaillant e Y Avei'campo vi crederono rappresentato il cai-ro trionlale

' Tlies. Morell. in g. Aquillia, n. 7. j
(jo-

hen. Méd. cons. pi. \l. Aquillia,
().J

^ Thés. Morell. in g. Durmin , u 1 .
|

(lo-

hen, Méd. cons. pi. XVll. Dunnia , ij.
|

^ Mionnet . De la rareté et du pri.r des

médailles romaines, monétaires d Auguste

[3%'(l. (. 1. p. loSj.

' Museo Fontana, tav. II, n. 10. [(jolion.

Méd. cons. pi. WXI , Petronia, 1 0.
]

' Sestini, Museo Fontana, |». 98.
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non acceltato da Augiisto per la restituzione délie insegne fatla dai

Parti, opinando che Aqiiillio vi agginngesse quelle loglie o quel fiore

per alludeie al suo cognonie di Floro. Ma io spero di aver già mo-

strato abbastanza nell' osservazione quarla délia Décade tredicesinia,

che il cocchio decretato ail' imperatore in quell' occasione apparisce in

uno de" rovesci sopracitati degli stessi monetieri, e ch' egli lu tirato non

dai cavaili. ma dagli elefanti. Ed ognuno poi notera facilmente, che se

quel fiore alludesse al cognome di Floro, saiebbesi ommesso, quando il

medesimo carro fu ripetuto da Durniio. In un' altra occasione consiniile

il Vaillant^ lo credè quel germoglio del grano, che vedesi comunemenle

nella désira délia dea Speranza : e questa congettura è stata ora risu-

scitata dai sig. ab. Cavedoni-, richiamandolo aile speranze prodotte dalla

nascita di Caio figlio di Agrippa, avvenuta nei 786, cioè 1' anno prima

che occupassero il loro ofîicio questi triumviri. Ma, prescindendo che io

non vedo (jual relazione si trovi fra la quadriga maleriale ed il simbolo

allegorico, basterà di avvertire che quel bambino non era allora se

non che un semplice privalo, perché fu solo nel 787 che fu adottato

in figlio da Augusto : onde non è possibile che a quel tempo si décré-

tasse in suo onore alcuna cosa dai senalo, siccome 1' aggiunto S"C

ha persuaso all'istesso erudito illustiatore. Altre spiegazioni di questo

cocchio sono state addolte dai Morelli ^
: ma fra tutte la più prossima

8. al vero parmi quella di Alberto Rubenio, il quale lo giudico rthensam

ff circensem, aut ferculum quoddam triumphale cum imposito flosculo

'aut alio ornamento.ii Imperocchè dopo essersi scoperta 1 aica délie

cose sacre nei denari délia Rubria, io tengo che qui apparisca di nuovo

allô stesso oggetto di significare i giuochi circensi.

Nelle osservazioni quarta, sesta e settima délia citata Décade tredi-

cesinia, enumerando gli onori che nel 78/1 e nel 786 furono decrelati

ad Augusto pel suo ritorno dall' Oriente, e per la restituzione délie

insegne e dei prigionieri, ho già riportato il passo di Dione, con cui ci

avverte, che di essi non altri accetto, rrnisi quod Fortunae Reduci, ut

' Num. Imp. prae-si. t. II, p. g-. " De munis cons. p. i85.

^ Append. al saggio , p. 8^. nota 107.
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frvocabaiit, arain coiisecrai'i, dicmqiie sui l'edilus inler ferias referri

fret Auguslalia dici passas esl'.-^ Da allri luoghi dello stesso storico

-

appariscc, che a queste feste Augustali pro redilu, da non conlondersi

colle altre Aiiguslali in onore del siio natale che cadevano ai 28 di

setlenihre, e clie non liirono puLblicamente istitiiite se non nel 768 ^

erasi aslrelto con voto il senalo, e che si celehi'avano anniialmente. Con-

sistevano insolenni giuocliinel circo e ricorievaiio ai 1 i> di oltobre,clie

lu il (Il delsuo l'ilorno, nel quale il calendario jMaU'eianosegna AVGVS-
Talia, aciiicorrisponder Anzialino ponendo AVGws/a/m'?N- CIRCO :

e nieglio 1' Aniilernitio. rlie nota sotto il niedesimo giorno LVDI • IN •

CiRCo • YEKiac • EX • Senalns • Consu Ilo • Qjjod-Eo- Die • IM?cralor

CAESm-AVGmlus-EX-TKANSMarirns PROVINCm-VRBEM •

INTRAVIT • ARAQ2/e-FORT»»fle-REDVCI • CONSTITw/« t'si.

Durante la vita di quell' imperatore presiederono a quelle feste i con-

soli, i quali usarono di lasciarne nieuioria in appositi cippi : talcliè ci

restano ancora quello di V. Quintilio \aro, che tenne i lasci iiel 7^1,

e l'altro di Ti. Claudio poscia imperatore, che gli ebbe per la seconda p. no * 9.

volta nel 7^7, ognuno dei quali vi dice, che LVDOS* VOTIVOS •

PRO • REDITV • IMP • CAESARIS • DIVI • F • AVGVSTI • lOVI •

OPTIMO • MAXIMO • FECIT • EX • S C '. Ma dopo la sua morte si

voile che le r Auguslalia pro reditu tribuni plebis tanquam sacrosancti

r celebrarent ^. ^^ Se dunque alla corona d' oro di quercia, alla biga

degli elefanti, al dipeo dedicato nel lempio dell' Onore e délia \irtù,

air ara délia Fortuna Reduce, a tutti gli onori infine deslinati ad Au-

gusto in questa circostanza si fece allusione sulle medaglie di (|uel

tempo, chi potrà credere che fosse preterito uno di quelli che accettô,

ed anzi il maggiore di ogni altro, perché sacro e perpetuo, 1' istiluzionc

(ioè délie feste Augustali ?

' [12v ovhèv 'zspom)y.(iTo , -zs'kvv Tîi/î? ts Lib. LIV, C. xxvii, e lib. LV, c. viii.

\\T7%v%y(lûyw[o'(jzwjàp'aw5 ^ijTvv èKaAsaoLv) ' Lib. LIV, c. xxxiv. [Voy. dans le Coiy.

,5wfiôv ihpx)brirni- xii t)}v vfxépiv ijv à(pî- inscr. L«/. 1. 1. p. Aoi .la note deM. Monini-

^oiro év Te tolîs ispouvvî'xis àpiOiieïadii, sen sur les Auguslalia. W . Henzen.]

jtai Xùyova-lcù^ioL ôvofxiicaOat.] Lih. LiV. * Gruter. p. 1 1. n. i et -3. [Orelli. n. 699.1

c. \. * fTâ TS \C-) oii(Tli).iy. ol 8>7fjiap;^o< , &)»

II. 3/.
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E pure la iiumisniatica non conosceva fin qui alcun tipo che loro

ailudesse : imperoccliè le niedaglie coH' epigrafe VOTA- SVSC(?y;/rr

FKO SALu(e-ET -REDllu • CAESam, AVGiisti, o vero PRO •

VALETVDINE-CAESARIS, coniate dai triiunviri Mescinio Hutb

ed Antistio Vetere, spettano alla spedizione di quell' imperatore nelle

Gallie nel 738, conie fu dall' Eckhel dottamente osservato \ e corne

dalla data délia tribunizia podestà aftissa ad allii tipi di quei mone-

tieri viene messo fuori di controversia. E cosi pure 1' aureo col VOTA-
PVBLICA - pel titolo di padre délia patria deve riportarsi al disotto

del 762, e forse dieci anni dopo, in cui da Plinio si memora una vec-

chia mima rrreducta in scenam C. Poppaeo i). Sulpicio cos. ludis pro

ff sainte divi Augusti votivis^ i-n a meno che non voglia supporsi che il

10. naturalista si sia espresso impropriamente, al pro i^edilu sostituendo

pro mlute, e che abbia inteso di alludere ail' annua solennité délie

nostre Augustali. Intanto non puô dubitarsi, che questi giuochi votivi

fossero preceduti dalla pompa circense, attestando positivamente Sue-

tonio : cr Accidit votivis circensibus, ut correptus valetudine lectica cu-

ff bans tensas deduceret *
: 11 ove parla dello stesso Augusto ch' era pro-

babilmente console in quell' anno, ed a cui corne taie spetlava per le

cose sopra dette la cura di (juelle teste e 1' incombenza di condurre

quella processione. J)ato adunque che il pilento, su cui si portavano le

cose sacre, fosse, corne lio indicato, d simbolo dei circensi, ognun vede

corne resti piana ed opportuna la mia spiegazione, e come egregia-

mente le convenga la citazione del senatusconsulto memorato allô

stesso proposito dal calendario Amiternino e dalle lapidi di Tiberio

e di Varo.

Dietro tanta convenienza non mi sgomentano le piccole dilVerenze,

che ponno risultare dal paragone di questi rovesci con quelli di L. Ru-

brio. Sempre rimane ferma la sostanza, che si negli uni come negli al-

tri si rappresenta una quadriga vuota, e che in ambedue i casi per di-

KOLt ispoTTpeirei? Ôvtss, hiaridwai.
\

Dion. ' I). N. V. t. \I, p. ii3.

lib. LVl.c. XL\i; cf.Tacit. /lH»ifl/. lib. I.c.xv.] ^ Hist. nat. lib. MI. c. xlviii.

' D. N. V. [. VI. p. io3. * In August. c. xliii.
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vefsc ragioni si esclude, clie servisse ad uso di Irionfo. Se la diUci'eiiza

délia forma, ora semicircolare, ora quadrala, ora roloiida. non logiie

che siano tutti carri trioiilali (|uelli che aj)j)ariscono, a cagioue di esein-

|)io, suHe medaglie di Silla, d' Aiigiisto e di Gerrnanico coll' epigrale

SIGNIS-RECEPT- DEVICTIS- GERM; .ma laie diversité non

potrà cgualnienie opporsi alla nostr'arca, die (juando convenne rinno-

varla per la vecchiaja, sarà slala naluralnienlc l'ilatla secoiido il hnon

gusto del secolo augusteo.

Ne meno nii prendo lastidio délie foglie o del fiore, che comparisce

in Inogo délia Vittoiietta o délia biga. Credo che queste ultime aves-

sero lo stesso significato délia piccola quadriga, che secondo il già detto

è collocata sulla cima del cocchio triontale riliulato da Augusto col

PARENT -CONS-SVO. dell' altro su cui non vedesi che Taquila i»

legionaria, e dei lunebri di Claudio e di Vespasiano, ne' quali tutti

sembi'a posta ad intendimento di denotare, che ([uei carri ei'ano

vacui, ne dovevano essere saliti da alciino : imperocchè ella avrebhc

impedito il loro prospetto.il che se fosse, quel simbolo restava piena-

mente inutde perla sostituzione del fogliame nel mezzo, ch' io m iu)-

magino corne un coperchio traforato ed amovibile, diretto a conciliare

insieme 1' antico rito, da cui si voleva che Y armadio dei sacri arcani

fosse aperto al di sopra, col bisogno di nascondere agli occhi dei pro-

fani ci() che conteneva. 11 quai bisogno dovette farsi sentire, quando

Giulio Cesare ristauro il circo massimo, se è vero, corne si è pensato

da inolti, che ne alzasse la precinzione di alquanti gradini. non po-

tendo poi egli velarsi a mezz' aria corne le strade senza inconliare il

massimo inconveniente d' impedire la vista dello spettacolo. Ed ho pen-

sato poi che quel fogliame fosse amovibile; perché senza un taie or-

namento riconq)arisce poco dopo quest' ai'ca nei sesterzi di i-ame di Ti-

berio coniali nella sua ])odestà tribunizia WWl, o sia nelF anno 787.

e ripetuti anche nei due anni susseguenti '. E attaccata alla solita qua-

driga, ed lia la loiina di nna bigoncia rotonda elhgiata di bassirilievi,

' D. \. V. t. VI. p. 197.
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certamenie chiusa tutta ail' iniorno ed aperta di sopra; ne vl è diffi-

coltà in riconoscerla ail' indicato segnale délia soverchia altezza, che

pareggia qiiella del carpento otl'ertoci dalle altre medaglie dello stesso

module, che fece imprimere quel principe in onore di Livia sua madré.

1 numismatici, che hanno voluto riconoscervi il solito carro trioii-

fale, si sono trovati questa volta imbarazzatissimi : perché da molti

anni fi no a quel tempo sappiamo da Tacito non esservi stata cagione

alcuna di trionfo; onde sono dovuti ricorrere a quello di ventiquattro

P. ii3* i:!. Himi prima, che Tiberio non potè menare pel lutto sopravvenuto délia

strage Variana : il che ognun vede quanto sia inverisimile. Chiarissima

air opposto n' è la spiegazione, secondo la mia sentenza : perché ap-

punto nel 787 caddero i vicennali dell' impero di Tiberio, per la ri-

correnza dei quali sappiamo da Dione' essersi dati dai consoli giuochi

solenni, cui alluderanno le citate niedaglie, c la ciii memoi-ia j)otè ac-

conciamente ripetersi anche negli armi seguenti, corne veggiamo essersi

praticato pei voti decennali e vicennali ne' secoli postei'iori. Infine

r arca medesima, ma col cespo di foglie, ed ornala di fesloni, torna

a mostrarsi sulle medaglie d' oro <; di ai'gento di Tito fino dal primo

piincipio del suo impero, nelle quali la già notata sua altezza rimane

ancora più apparente, pei'chè paragonata al caj'io, su cui in altre mo-

nete dello stesso modulo Tito trionla délia Giudea, si vede che la per-

sona del trionfante vi resterebbe nascosta fino al mento. La data di

questi nummi, precedendo la dedicazione dell' anfiteatro Flavio, im-

pedisce che (piel tipo si riporti ai circensi, che Dione c insegna essersi

da lui dati in ([uella circostanza; onde restera che risguardino gli al-

tri, che secondo 1' uso si dovettero celebrare per 1' apoteosi di suo

padre Vespasiano. E cosi sarà tolta la maraviglia, come di una délie

principali solennità dei Romani, quai' era la pompa circense, non si

avesse alcun' indizio sulle medaglie.

' Mb. lAVIll . c. XXIV.
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OSSERVAZIONE VIII.

Alla sei'ie Orsiniana délia gente Atilia tu ajjgiiinto dal Palino un

denaro avonle ncl dirilto la solita testa temminile difesa dalT elriio

alato, oriiata di nionile e di orecchini con XVI dietro la nuca, e rap-

presentante nel rovescio la Vittoria in biga, che tiene nella destra la \\ ii'i*i3.

trusta, nella sinistra le redini, coll' iscrizione L-ATILl net campo, e

ROMA neU'esergo. Ad eccezionc di mio padre, clie nel catalogo délia

sua raccolta lia delto assai rai'a questa nicdaglia, tutti gli altri lino ;il

Mionnet T hanno dicliiarata comunissima : ma il tattosta, ctie avendo

pregato niolti miei aniici di esaminarla, non è stata rinvenuta in alcun

altro niuseo d' italia. Il motivo délie mie ricerclie nasceva da (juesto,

che in (juella da me posseduta invece di ROMA appariva chiara-

mente NOM; ma finchè 1' esempio eia unico, poteva sospettai'si che

la varietà delta lezionc provenisse da uno sbaglio dell' incisoi-e. Oia

lin' altra se n' è tinalmente trovata in un ripostiglio di (juasi ciii(|iie

niila denari scoperto in (peste vicinanze a Monte Godruzzo, uscita da

diversa matrice, ma uniforme nelf esibirci NOM '
: per cui sembra

non doversi pin dubitare, che quella cadnta sotto gli occhi del Patino

mancasse di argento nella parte inleriore e non gli lasciasse vedere

la prima lettera, la quale avrà supplita senza sospetto formandone il

nome di ROMA, cosi solito a trovarsi in quel luogo nei denari délie

famiglie. Penso che non ])ossa nascere controversia sul signiticato délia

nuova sillaba, clie dovrà essere il cognome del monetiere Atilio suH'

esempio di i]. (îoiîlio (kldo, di 1^. Flaminio Cilone, di Sesto Giulio

Cesare, di L. Torio Balbo, e di altri, che anch' essi scrissero il loro

nome nel campo, e il cognome nelT esergo.

Kra gli appellativi, che si conoscono usati in lloma al tempo délia

repubblica, non ne trovo che un solo, il quale princij)ii da queste ini-

ziali, ed è ([uello di INomentano provenienle dalla città di Nomenlo,

' [Voyez Colion, Méd. cous. pi. Ml. Atilia, k.\



270 OSSERVAZIOM NUMISMATICHE.

i cui abitanti fino clal hî6 ottennero la ciltadinaiiza roniana'. Orazio

,1.-, *i/i. racconta- di aver cenato presso Nasidieno con un taie cosi deiiomi-

nato. di cui fa altre volte ricordo nelle sue satire, e che i suoi vecchi

coniinentatori ci dicoiio essere stato L. Cassio iNomentano contempo-

raneo dello storico Sallustio. il quale crsestertium septuagies gulae et

flibidini impendit, ^i Di un allro più antico, ma di cui ignoriamo la

gente, ha parlato Lucilio imperocchè Elio Donato nel chiosare il passo

di Terenzio ; a Qui illnm dii omnes perdant^ : i^ ci ha conservato questo

verso del seconde libro délie sue satire :

Qui te, Nomentane, inalum jam cetera perdant :

che alcuni hanno emendato :

jam querquera perdat.

E vero che non consta da altia parte, che la gente Atilia abbia ado-

perato realmente questo cognome : ma è vero altresi che T. Livio non

ci ha detto come particolarmente si domandassero i diversi Atili di

prenome Lucio da lui memorati dop© laccrescimento del denaro da

dieci a sedici assi, che sono il prefetto del presidio di Locri nel BSg ^
:

il tribuuo délia plèbe nel hhh ^, ch' è forse lo stesso del pretore délia

Sardegna nel 667 ''; e l'illustre giovane probabilmente nato da lui. che

militava nella Macedonia nel 586'. ^i è peraltro tutta 1' apparenza

che questi Atili non spettassero aile due illustri iamiglie dei Seiraiii

e dei Begoli : perche nella prima, che durô fino al cadere délia

liberté, non si conosce alcun esempio di questo prenome, avendo

amato invece quelli di Aulo e di Marco, e più frequentemente di Caio

e di Sesto : e perché do])o M. Atilio Regolo, console per la seconda

volta nel 587, non si ha più sentore alcuno dellaltra. sia perché in

lui si estinguesse, sia perché i suoi discendenti prediligessero il sopra-

iift*' i.ô. nome di SePrano dato al G Atiho Regolo console nel 6^7. Per lo che

'

Liv. lib. VUI, c. \i\.
' Liv. lib. XXVÏ. c. xmiii.

Lib. II. sat. VII. vs. â3. Ihid. lib. XXXIl. c. xxvii et xxviii.

'
Phorm. act. I. se. ii.

' Ihid. lib. XLV. c. v.

Liv. lib. XXiV. c. I.
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sarà proiiabilissiiiio, clio (|m;sli divcisi Liici di Livio appaiienessero

ad un allro l'amo, di ciii avronio l'oblijjo ;il!a iioslra iiKîdap'lia di averci

iiisegiialo la deiioiiiiiiazione. ^iiente inlatti si oppone, perché alcunu di

loro |)ossa esseie T aiiLore del pres(3rile iiumnio : ed anzi se laie si

credessc il gioviiie del oHO, i lempi non disconv<;rrel)bero, perche po-

tasse insieme reputarsi il Nomentano di Lucilio.

OSSERVAZIONE I\.

Una niedaglia d arjjenlo délia casa dei Pohlicj Maileoli ' rappresenta

nel diritto la testa di Homa dilesa da un elnio oriiato di cresta e di

due penne, con sopia un maglio allusivo al cognonie, e d' innanzi il

solitoX, olTrendo nel lovescio un uoino nudo in atto di ri|)Oso innanzi

a un troleo colla clannde agli onieri , il cpiale tiene nella destia un

asta, e posa il destro piede sopra una Jorica, coH' iscrizione C • MAL-
leolus. In alcune dieti'o questa figura vedesi una |)rora di nave, sulla

(juale lalvolta è posta una locusta , talvoita un caduceo -. In altre, e

queste sogliono essere di meno cattiva incisione, invece délia prora

si présenta un altro arnese, che 1' Avercanipo ci'edè un incudine,

r Eckliel una cesta quadrata, ma che il Sestini ^ ha giudicato niolto

nieglio una tavoletta affissa ad un chiodo, divisa in due coloinie.

nella prima délie quali sta in due righe la leggenda C • MAL,
neir allia egli disse vedersi un aratro. che il ch. (^avedoni ' ha

reputato più presto un uncino \ Ouesto ultimo avendo osservato che

la tabella PAPI ricorda la legge Papia nelle medaglie di (juella la- \' 117*16.

miglia (e poteva aggiungere clie in (pielle délia Cassia I allra tabella

con Ahsolvo Qondemno Ta pure allusione alla legge giudiziaria di Cas-

' Thés. Morell. in g. Pohiicio , XI, cxi . H. " Elenco , p. >()S. n 79.

"

I

Voyez (îohon . Méd. com. pi. XXXIII, ^
!
^oy- Clolicn. Méd. con.s. pi. \\\lll.

Poblicia, -?..\ Poblicia , 3.

^ Ne! Mitseo Fontnnu.
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sio Longino), ragionevolmente pensô, clie qui pure si rammenlasse

una qualche leggeportata da alcun personaggio di questa casa, quale

potrebbe essere o la legge Poblicia de akatoribus anteriore a Silla,

Teditto del pretore Poblicio, da cui venne l'azione Pobliciana cosi

cognita fra i giuristi.

Alla quale giustissima opinione, cli' io nutriva da lungo tempo, ac-

crescerô non lieve fondamento notando, che queU'aratro o uncino che

dir si voleva, non è altro che la leltera F rétrograda, di forma ar-

caica, quale fu delineata dalf Eckhel ', e quale vedesi per esempio nei

denari di P. Elio Peto. E perché non nasca su di ciô dubbiezza veruna

aggiungero che serbo un altro di questi nummi, nel quale il F ha il

riccio lunato secondo la figura posteriore di questa lettera, ed in eu

* V epigrafe C • MAL non occupa il primo spartimento délia tavoletta

che rimane vuoto, ma è scritta tutta in una linea al di sotto di lei

-

Dal quai confronte due cose si vogliono dedurre :
1' una cioè che 1 ini-

ziale di Foblicius o di Foblicia è costantemente inerente alla tabella me-

desima : onde a lei senza fallo appartiene; 1' altra, che non è sempre

il medesimo del nome di C. Malleolo : per cui se ne avrà da con-

chiudere ch'egli stesso non sia 1' autore délia legge indicata. Ne vera-

mente puô esserlo, perche in un' altra medaglia^ il suo nome vedesi

congiunto a quelli di L. Metello e di A. Albino figlio di Spurio : dal

che si ha quasi la sicurezza, ch'egli non era a quel tempo se non un

semplice triumviro monetale in compagnia di loro.

Ouest' ultima medaglia rappresenta una donna, di cui si ha il nome

p. ii8^^ 17. ROMA neir esergo, seduta sopra tre scudi, uno messo sopra l' altro,

avente nella destra 1' asta e il parazonio nella sinistra, che viene in-

coronata di lauro da una Vittoria alata che le sta di dietro *.

E da notarsi che quest' identico tipo viene ripetuto in moite meda-

glie délia guerra marsica, e segnatamente in quella, di cui ha dato

' D. N. V. t. V, p. 7-2.
' Thés. Morell. in g. Poblicia, n. i.

' [Voy. Cohen. Méd. cons. pi. XXXIII. * [Voy. Cohen. Méd.cons. pi. VIII. Crtc-^

Poblicia, k.] cilia , 6.1
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NU (liscijno lion pciù csattissimo il Pellerin ', coH' unica difl'erenza clic

ROMA c slato cainbialo in ITALIA. Ed io, dic al momento iii ciii

scrivo, Jie Io il paragone cou due eseinplaii conservatissimi da nie

posseduli, in uiio dei (|uali gli scndi sono diversamcnte disposti (di-

vcrsità clic tiovasi pure uei denari di Malleolo), posso attestare essere

taie la soniiolianza anche nci niinuii parlicolari délia veste e dei boi-

zaccliini, (la non duhilare clie .fjli uni ahbiano servito di luodello pei'

<»ii allii. Il cil. Avellino lia «jià avveiiilo -
: f Lo studio clie niettevano

rrgli alleati délia guei'ia sannitica nel copiai'c nelle loro niedaglie le

cfstesse immagini délie romane, sia clie cio facessero per indicai-e clie

frtutta la roniana potenza doveva trovarsi in essi passata, sia clie vo-

ce lessero rendere onore aile lomane divinità e larsele in tal modo pro-

frpizie coH'evocazione : n sia ancora, ag<jiungcr6 io, ])e)'lo stesso motivo

per cui i tipi imperiali dei secol basso liirono imitati dai principi délie

nuove iiazioni, vale a dire perché le loro nionete avessero corso nei

paesi obbedienli a lloma, corne iiilatti ravevano, perche uiia di esse

è stata da meriinenuta nel ripostiglio di Monte Godruzzo. Certo è che

la medaglia sannitica, di cui 1' Avellino lia dalo il disegno ^, è desunta

dalle antiche consolari colla lesta galeata e coi Dioscuri : che le altre

da lui riportate al n. 16 e 19 (MY Jlaliae vcl. m/m. pag. 19, e al n. i(i

dei supplemento pag. 3, hanno seguilo il deiiaro di L. \eturio : e che

la 18, nieglio descritta nel n. 1 dei supplemento, lu tolta di peso con p. 119 ^= 18.

tutti i simboli accessorii da quella di G. Servdio figlio di Marco. Ma

più imporlanti a questo proposilo sono le due recentissime da lui édite

negli Opuscoli ', nelle quali da ambedue le parti si è copiata eviden-

temenle la medaglia Morelliana di Silla, di cui ho parlato nell' osser-

\azione prima délia Décade ottava, allusiva alla pace da lui stretta con

Mitridate nel 669^ : colla semplice varietà, che alla nave ivi collocata

dietro le spalle dei duce romano si è (jui sostituita una \ittoria sopra

una base, che l'incorona. Nell' occasione délia quai parodia parmi pro-

' Suppl. 1-21. pi. CXI. n. -2. " Tom. II. p. 16. n. 17 et 18.

- Opuscoli, t. II. p. 18. ' [Voy. tome I. p. Sy'i. note 3.]

Jhid. kiv. II. [\^. 7.

II. 35
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habile, che alla pace di Silla siasi voluto contraporre ï alleanza, che

poco prima, cioè nel 667, era stata conchiiisa da Ponzio Telesino gé-

nérale de' Sanniti col vecchio Mario, délia quale ragiona Appiano^.

Intanto da quest' esempio apparisce che gli alleati non solo imilarono

gli antichi tipi dei loro avversari , ma quelli pure che vennero impron-

tando durante la guerra incominciata nel 6G/i, e non fînita del tutto

se non colla strage di porta Collina nel 672.

Dal che si avrà un dato non piccolo per credere che circa questi

tempi appnnto fossero impresse le monete délia gente Poblicia, di cui

favelliamo : al quai giudizio soccorre la freschezza del conio, che ho

considerata in tutte quelle di loro che si trovarono a Monte Codruzzo'-.

Lo che essendo, non sarà da dubitarsi che il loro autore sia il C. Mal-

leolo, che nel 678 mori questore di Gn. Dolabelia nella Cilicia ^ e

che uno dei suoi colleghi sia il L. Metello fratello di Q. Cretico e figlio

di L. Delmatico, che manco di vita innanzi di prender possesso del

siio consolato del 686. Egualmente mi sottoscrivero ail' Avercampo,

il quale tenue che il terzo A. Aihino liglio di Spurio nascesse da

Sp. Postumio Âlbino console nel 643, ed esigliato due anni dopo in

forza délia legge Manilia : del quai figlio non mi la maraviglia se man-

cano posteriori notizie, perché lo credo 1' Albino che nel 679 cadde

pugnando nella citata giornata di porta Collina. unicamente memo-

rato da Appiano ^
: l' ucciso in quell' occasione non potendo essere

l'A. Albino console nel 655, ch' era già perito fino dal 66/t ^,

OSSERVAZIOiVE X.

Fino dai primordi délia scienza numismatica tanto i denari iiotati

' Bell, civil, tib. 1, c. xc. guaglio dei ripostigli, p. ig8. G. Gavedom.]

~ [li y en avait aussi dans le trésor de ^ In Vervem, lib. I, c. xv e xxxvi.

Fiesole, enfoui en 667; elles doivent donc ' Bell, civil, lib. I, c. xcin.

avoir été frappées vers l'an 660. Voy. Bag- ^ Oros. lib. V, c. xxxvin.
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coll t'pi^jrafe L • SENTI • C • F, (|uaiito .<;li allri clic poilaiio la icf»-

<|eiida L-SATVRN, sono slali alliil)iiili ad ima iii(3(](.'siiiia pcrsoiia

(leJia geiile Senzia K L' Oisiiii gctlù le basi di quest opiiiione, provaiido

r iiso clie quolla casa fece del coo^nome di Saliiiiiiuo : al quai elïelto

licordo chc da Velleio"^ si comnieiida G. Senzio Saluniino dopo la pro-

scrizione dei triumviri tornato a Koma iiel 715 per la pace di Poz-

zuoli, console nel 785, infine legato délia Siiia e délia Gerniania ; e clie

da \ alerio Massinio-^ si fa inolto dell audace accoiiezza con cui si salvô

1 altro proscritlo Senzio Saluniino \eluloii(' liniasto fido a Sesto Poni-

peo fino quasi agli ultimi estrenii ', da me cieduto il l'ratello del con-

sole cilalo da Giuseppe Flavio nel 7^7 ^ ed insieme il Gneo Satuinino

chiamato adolescent nel 70V'. amico di Gicerone, ed uno degli eredi di

Q. Turio nel 710'. (Juindi lo stesso Orsini giudicô clie Tautore délie

indicate medaglie fosse o il Senzio pretore délia Macedonia ricordalo

da Plutarco nella \ila di Silla, o pure un liglio del console del 735. ï'. 121 'i?o.

Niuna j)erô di cpiesle due opinioni poteva esser vera. Non la j)riina,

perché il pretore macedonico si doniando Gaio e non Lucio, sicconie

innanzi vedrenio : non la seconda, perché quantunque sappiamo dallo

stesso Giuseppe ^ che quel console ebbe tre figliuoli, due soli dei quali

ci sono noti, cioè Gaio e Gneo, entrambi nominati dai fasti consolai!

Gabini ail anno 707'', onde il terzo potè bene appellarsi Lucio;lutta-

voltala fabbiica istessa di quesli nummi esclude evidentemente di venii-

procrastinata cotanto. Più ragionevole fu dunque l'avviso. che ne ])or-

larono il \ aillant e T Avercampo. Slabilirono ambedue. che colni che

resse la Macedonia nel triennio dal 665 al 667, sicconif ho inostralo

neir osservazione seconda diquesta Décade'^, fu il fondatore délia gente

Senzia in Roina , e se ne appellarono alla l(^stinioniaiiza dell'oratore

' Thés. Morell. in g. Seniia, n. i. •?. . ^. ' Cic Ad Famii lib. VIII. ep. xiv.

[ Voy. Cohen , Méd. cons. pi. \XX\ il . Sentia

,

'
Ibid. lib. XII . ep. xxvi.

et pi. VI , Appulein, 2.]
* Anticj. Jud. lib. XM. c. i\; Bell. Jud.

^ Lib. II, c. i.\svir. xcii. cv. cix. ex. lib. I. c. ix.

- Lib. VII, c. ui. § 9.
' [^oy. Orelli. 6û/i; et Corp. inscr. Lot.

" Bell, civil, lib. V. c. lu .139. t. I. p. U-'è . n. xii.
]

" Antifj. .Jud. iil). X\ Il . c. 1.
"*

[
\'oyez plus baul. p. 'i'3<j.]
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di Arpino iiella Plaiiciana ' recitata , corne ogiiuii sa, nell' anno 700 :

ff Atinates (scire hoc eiiim propter vicinitatem larile possuni) cum hujiis

ff oriiatissimi atqiie optinii viri Cii. Satuniini patreni aedileiii, cum

rrpraetorem videriint, quod primus ille 11011 modo in eam ramiliam,

rrsed etiam in praefecturam dlam seliam curulem attulisset, mirandum

crin modum laetati sunt. ^i E vero che non dicendoci Tiillio di qiial

casato si fosse quel Saturnino, la sua aggiudicazione a quello dei

Senzi potrebbe reputarsi una seinplice congettura; ma io ne accre-

scerô gi'avissimo tondamento colla segueiite lapide da me veduta nei

Museo Gapitolino, édita dal Reinesio- e dal Fabretti^, dalla quale vien

messo t'uori di questione che i Senzi SaUirnini furono appunto cittadini

di Atina :

CN-SENTIVS
C N • F • TER
S ATVRNIN VS
ATI NE • SPEC
COH • VIIII • PR

) • S E V E R I

MIL • AN • VIII

VIX-ANN- XXVII

Dietio ciô pcnsaiono quei numismatici che lie ligli nascessero dal

pretore délia Macedonia, 11 no dei quali fosse il l'icordato Gneo di Tnl-

lio, che vedendo chiamato ripetutamente ornatissimua vir \ ammetterô

facilmente che si debba distinguere dall' alti'o omonimo. che quattro

anni dopo si dice adolesmts. Tennero poi che un altro si appellasse

Caio, il quale sarà l'ignolo padre dei console dei ySo detto oppor-

tunamente Caiifdiuii nell indice consolare di Dione, e C • F • C N nelle

ultime righe dei fasti Capitolini, ove si ricorda come quindecemviro

dei sagrifizj : non potendo quel (jaio essere il console medesimo, sic-

corne essi opiiiarono. Imperocchè il iNoris oppose ' che il console

Cap. viii. * Pro Plancio, c. viii e xii.

Cl. 8, n. 06. * Cenotaph. Pis. diss. lll . c. ix.

P. 189, 11. l/ÎQ.
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ottenne gli oi'imiiiciili Inoiiljili iiel yôcj per attesluto di Dioue '
: onde

l'iiitervallo di 9/1 aiiiii lia cJii mdilava aiicoi'a a (jiicd tempo, c <'lii eia

già pretore wA G()(), rende (juasi incredil)il(' clic il primo iiascesse

dirciiamciite dal secundo, per cui fjiudicù cou molla niagjjioie |)roba-

hililà, clie fosse suo iiipote. Crederoiio iidnie che il terzo dei iiati dal

pretore fosse il Lucio, da cui si fecei'o im[)roiitaie le medagli(; in di-

scorso; ed anzi il Vaillant lo stabili ti'iumviro monetale presso a poco

nel 668, perché in fjueiranno Mario Gi'atidiano occupando la pretiira

porto una legge con grande applanso del popolo sul giusto peso délit; i>. 193

monete'^ alla <|iiale opinô che alludesse la nota AKGfinio PVB/^V-o,

elle si mii'a snl denaro di questo L. Senzio, Non è questa 1' occasione

d iiiquisire sulla verità dell' ultima congettura , bastandomi di notare

che r età assegnata ad una taie medaglia corrisponde sullicientemente

aile giuste conseguenze risultanti dall' esame dei diversi riposligli sco-

perti ai nostri giorni , dai quali la sua impressione viene ricacciata al

disopra del ritorno di Silla in Italia. i*er lo che rcstei'à asseverato, che

questo L. Senzio ignotissimo, di cui non si ha altra memoria , o lu un

figlio del pretore délia Macedonia , o j)iù probabilmente un suo ha-

tello.

Il mio scopo attuale è (juello di lare avvertire, che ne il Vaillant,

uè alcuno dei successivi numismatici si sono accorti, che dalla nuova

e più ragionevole sede attribuita al nummo, che a L. Senzio certa-

mente appartiene, restava annullato il piccolissimo fondamenlo che

aveva avuto l'Orsini per concedere alla stessa persona anche <>]i altii

denari coll epigrafe L'SATVRN. Fincliè si è tcnulo che quesle me-

daglie fossero impresse sotto la dominazione di Augusto, stava bene

il dire che Saturnino era in que tenq:)i cognitissimo cognome dei Senzi :

ma non è più lo stesso, dopo ch(; si è dovuto trasportare il loi'o conio

ai giorni di Mai'io. E osservazione cotiiune. che i casati di iniovo gen-

tilizio, quaudo veinieco a trapuintarsi in iîoma, mancarono da prnicipio

del cognome, del (piale allora non abbisognavano per distinguersi. e

' Lib. LV, c. x.vvin. — - Cic. De ojfic. lib. III. c. xx; Plin. Hist. mt. lib. .VWIU,

C. XLVI.
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clie non ï assansero se non quando incominciarono a diraniarsi. Senza

uscire dalla série consolare di questi tempi , ce ne danno numéros!

esempi le genti Arrunzia, Cornificia, Didia, Furnia , Gabinia, Hirzia,

Laronia, Maria, Pedia, Perperna, Sosia, Tizia, \atinia, \inicia, tra-

p. 19/1*2:3. lasciandone altre moltissime, che non ottennero i fasci. E si ha poi

crravissimo argomenio per tenere, che altrettanto avvenisse anche nei

Senzi : osservando che sebbene il pretore, che fondô questa casa in

Pionia, sia nominato sei volte presso gli antichi scrittori , niun cenno

poi si ta mai del suo cognome, dicendosi semplicemente Senzio da

Plutarco^ e G. Senzio da \arrone-, da Gicerone ^ da Livio *, e da

Orosio^. Il perché si ha ogni presunzione, che il primo ad usare

quello di Saturnino sia stato il Gneo suo figliuolo, che abbiamo detto

essere memorato da Tullio nell' anno 700, da cui 1' avranno poscia

desunto i successori délia sua casa.

Intanto paragonando diligentemente ïva loro i denari col L* SENTI •

C • F, e gli altri col L* SATVRN, io rimango maravigliato, corne siasi

potuto ne raeno sospettare che fossero impressi per ordine di uno

stesso monetiere. Essi non hanno altro di coniune se non la testa di

Homa, di Pallade che dir si voglia (giacchè dopo le riflessioni del

cav. Avellino sulle medaglie sannitiche, citate nell' osservazione pré-

cédente, cade l'Achille degii argomenti dell' Eckhel in favore della

seconda), tipo ordinario délie vecchie monele di famiglie ; ma colla

differenza perô che in quelli è livolta a destra, in questi a sinistra.

Portano, è vero, ambedue la lettera monetale ora nelia sommità, ora

nel campo del rovescio; ma nei primi la lettera ha sempre la positura

naturale, mentre nei secondi ora è retta, ora giacente, ed è di più

controdistinta coi punti indicati dal Sestini*', dal numéro e dalla di-

sposizione dei quali viene prodotta un' infinita varielà, Intanto nel di-

ritto degii uni apparisce la nota ARG • PVB, di cui gli altri sono

privi; e diverse è la quadriga del rovescio, là stando Giove collo scet-

In Syll. c. XI. ' Epitom. lib. L\X.
* Ap. Plin. Eist. nat. lib. XIV. c. xvii. ' Lib. V, c. xvin.

In Vcrreni , lib. III . 98 : In Pis. c. xxxiv. ^ Nel Miiseo Foniana.
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Lro cd il rulriiiiic, <|iia Saliii'iio colla lak^c Soslanzialu ù poi la dillc-

l'eiiza del inodulo, |)(!rclir i di'iian di L. Senzio liaiino pei' costaiilc V.

caratteristica di essere più espaiisi, o per conseguciiza più soitili,

qiial(^ sogliono ess(3re anclic (pielli di Licinio Macro, di Giulio Bur-

sioiie, di A. Manlio (i<]lio di (}imiiIo, di W liullo e di M. Scrvilio (iglio

di Gajo, mentre gli allri di Salurnino non si allontanario dalla forma

ordinaria. I^a quai diversità escludo aperlanientc, a inio credere, che

siano stati battuti iiolT aiiiio mcdcsimo.

Inline non si vede la rafjioiie pcr ciii ossendosi messa la nota genea-

logica C • F nelle inonete col nome, si lossi; poi pi-elerita nelle altic col

cognome, ovc anzi era più iiecessaria : iimegabile essendo che a (juel

tempo luroiio in lîoma altri L. Satiiniiiii più iioii di L. Senzio. Per tali

molivi io tengo lermamente che qiieste due medaglie non abbiano

alciiii legatne Ira loro , e che avesse graii lagione il Paliiio, a ciii iiiiino

lia vokito prestaie oreccbio, quando scrisse délia seconda : rdur

ffautem Scntiae potius quam Appnleiae genti liaec adjiciatur, non

ff video, 1-) Se si scorra la sei'ie nummaria délie lamiglie, si vedrà «lie

non usai'ono di annunciarsi col senq)lice cognome se non coloro clie ne

avevano uno cosi particolare, o cosi conosciuto, clie non poteva recare

alciina dubbiezza, corne sarebbe Saramis, Colla, Tnmpilm, MeteUus,

Piso, Lentulus, SuUa, e cosi via discorrendo : menli'e invece si asten-

nero da questa pratica i (^apitoni, i Flacchi, i Galli, i Liboni, i Macri.

i Huli, gli Scaiiri, che portavano un appellativo comune a pin di iina

casa, (jhe se s' incontra una qualche rarissima eccezione, corne nel

Quiulm MAXimus, egli è percbè il prenome ()uinto eia cosi lami-

gliare alla gente Fabia, che la sua aggiunta bastava a logliere ogni

equivoco.

Applicando (jueste osservazioni al caso nostro, noi tioviamo bene

che il prenome Lucio lu Irequentissimo nella gente Appuleia, e che il

cognome di Satui'nino le apparteneva lino dal sesto secolo di Homa,

conoscendosi da Livio C. Appuleio Salurnino iino dei cincpu' per de-

linire la lile dei conlini Ira i Pisani (3 i Lnncnsi nel .')8r) '. e [j. Appuleio

' Epitom. lil). \r.V. c. Mil.

>.:, * o.h.

\-2(i * 25.
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Saturnino suo fratello pretore nel 586 ', per tacere di P. Appuleio Sa-

turnino, che fu il primo dei nobili a ferire Ti. Gracco nel 621 2. AH"

opposto abbiamo vediito essere assai dubbioso che L. Senzio abbia

aviito quel cogiiome : ma dato ancora che V avesse, appartenendo ad una

gente niiova dovette essere di récente introduzione, e qiiindi poco divui-

gato : corne del pari egli è il solo, che si conosca essersi domandato

Lucio nelia sua casa, in cui prevalsero i prenomi di Caio e di Cneo.

Tutte adunque le presunzioni si accorderebbero in favore deir altra

famiglia.

Ma che serve andare in cerca di verisimiglianze, quand' ella nei

lempi appunlo richiesli ci mette innanzi an personaggio celebratis-

simo tutto opportuno al nostro bisogno? A chi non è noto il sedizioso

Appuleio questore ostiense nel 6/18 ^ tribuno délia plèbe nel 652 e

nel 656, sulla fine del quai anno lii ucciso dalla fazione degli ottimati.

com è Irilo presso tutti gli storici? Fu cosi proprio di costui il doman-

darsi Lucio Saturnino, che da \alerio Massimo e da Cicérone, presso i

quali ritorna spessissimo la sua memoria, non è guari chiamato in altra

maniera. Dali' altra parte ogniino in oggi confessa, che le citate meda-

glie portanti il suo nome sono ancli' esse anteriori alla guerra Sii-

lana : ed io riflettero che le piij affini che si abbiano nella série délie

lamigiie, sono quelle di C. Coelio Caldo non tanto per l' identité del di-

ritto, quanto per lo stile dell' incisione, e per la particolarità di avère

anch esse la lettera monetale contrasegnata dai punti. Dopo che coll

Hutorità di Cicérone ho mostrato nell' osservazione nona délia Décade

p. 127 * 36. sesta\ che C. Coelio Caldo, console nel 660, fu homo novus, e che per

conseguenza non hanno alcun fondamento tutti i più antichi magi-

strati di quella casa enumerati dal Pighio ne' suoi Annali, non puô

dubitarsi che quel nummi spettino al console medesimo, da cui sa-

ranno stati impressi sul principio délia sua carriera politica : il clie

vuol dire, che fui'ono fatti stampare da un uomo tutto aflatto coetaneo

del tribuno Saturnino. Lo che essendo, che cosa richiederassi di più

' Epitoin. lib. \L\ . 0. \Li\. ^ Pro Sestio , c. xvi.

" Plutarch. in Tib. Gracch. c. \i\. * [^oy. tome I. p. 3 19.]
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[)t'r lestltuiigli finalnientc imn rnedaglia lin (jui >illiilHiila ad allii cou

laiila lefjgerezza, e sulla (juale egli esjxjiie cosi aperli dirilti ?

Non ù poi da onnnettcisi che, cou esenipio ripctuto iiella lainiglia dei

\ ibii Pansa, queslo L. Satiirnirio in alcuni allri dci siioi deiiari, che

r esperieiiza m' inscgna csscre laii non poco, soppressc da un caiito

la testa {jaleata per sostitiiirvi la stessa (|uadi'i[>a di Saturno, clu'

lorina il tipo dell allia parle, colla sola dixersilà che invece di L*

SATVRN scrisse ROMA '. l'^jli iiilese che il lalo, iii cui lejjgesi

quesl ullima iscrizione, facesse le veci del dirillo, e manilestô questa

sua mente col segnare dalTallro la leltera nionelale, che iiolo sempre

nel rovescio del suo nummo coinunissimo, avendone io, oltre il Mo-

lelliano con C, due altri con M e con T. Non so poi quai giudizio

dehiia porlarsi di quelli aggiunli dal Morelli,nei quali scorgesi da aui-

hedue le parti L* SATVRN, non essendone già mai capitato alcuno

sotl' occhio ne a mio padre, ne a me'-. In altri vice versa, che sono

alquanto meno lari, invece del tipo del rovescio amô di geminare

quello del dirillo, improntando in am])edue le faccie la stessa testa

galeata, ed aggiungendo nella prima il nome L*SA, nella seconda la

leltera monetale ora retta, ora giacente, che pero nelle cinque varielà

da me possedute manca sempre dei punti concomitanli ^. L Eckhel

stette dubbioso, se si avesse a leggere Lucius STAlius, o Lucius SA-

Turninus^ : ma il fatto délia ripelizione del rovescio è, a mio credere, P. 1 98^^-27.

decisivo, perché quella pure del dirillo si abbia da imputare alla me-

desima persona, e perché quesli nummi ancora debbano seguire la

sorte degli altri, e aver tulli una |)iù sicura collocazione nella génie

Appuleia.

' [Voy. Cohen, Méd. cons. [)l. \ I. Appii- ^ [^oy. Colieii . Méd. cuus. pi. \ I. Appu-

leia , 1
.]

km , 1
.]

" [Il n'a ('té vu non y)lus ni par M. Hic- ' D. N. V. 1. V. p. '.]oh.

cio. ni par M. (johen. C. Cavedoni.]
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DECADE DECIMASETTIMA

()SSER\AZI()^E 1.

Un disparere insorlo sulla medaglia , che darà soggetto ail' osserva- P. i os * 3.

zioiie quinta, cui è strettamente connessa la questiorie sui vittoriati,

mi è stato di sprorie a riprendere in mano gli studi fatti nella mia

gioventù sopra questa specie di moneta, ed a sciogiiere finalmente

la promessa già data dal mio aniicissimo cav. Labus'^ che ne avrei

detto il mio qualsiasi parère. Quattro sono le principali testimo-

nianze degli anticlii scrittori, che ne parlarono : le quali gioverà avère

sott' occhio. La prima è di Plinio : rrNota argenti fuere bigae atque

ffquadrigae, et inde bigati qiiadrigati(|ue dicti Qui nunc victo-

fcriatus appellatur, lege Clodia percussus est. Antea enim hic nii-

ff mus. ex lllyrico advectus, mercis loco habebatur. Est autem signatus

(r Victoria, et inde nomen ^. ii La seconda è di Volusio Meciano : rrSunt

crhi argentei nummi : denarius, cujus est nota X : quinarius, cujus est

ff nota V : sestertius, cujus nota est WS. Victoriatus enim nunc tantun-

fcdem valet, quantum quinarius olim , ac peregrinus nummus loco

rrmei'cis, ut nunc tetradrachmum et drachma, habebatur. Denarius iG., ^ l.

rr primo asses decem valebat, unde et nomen traxit. Quinarius, dimi-

rrdiiim ejus, id estquinque asses, unde et ipse vocatur. Sestertius duos

rr asses et semissem, quasi semis terlius... Nunc denarius sedecim,

cf victoriatus et quinarius octo , sestertius qualtuor asses valet '. r Gli altri

' [Extrait du Giornale Arcadico , i84o, ' Hist. nal. lib. XXXIIl . c. xiii.

t. LXXXIV. p. i(J8-9,/jo.| *
[
Volusii Maonuni Distributio parlium,

Prefazione alla niia Dissertazione sulla ed. Th. iMoiiimson. .^ h'ô-k-\, Ahliamll. d.

gente Arrin.
[
Voy. tonvi \. p. Ai.] K.S.Ges.d. Wissenscliqften,\o\.lU .\).-?.^^.]

36.
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due passi provengono da Livio, il quale ci narra, che nell' anno Syy

il console C. Claudio Pidcro, per le sue vittorie nella Liguria e nell'

Istria, crtriumphavit in magistratu de duabus simul gentibus. TuliL

ff in eo triumpbo denarium trecenta septem millia et victoriatum octo-

ffginta quinque millia septingentos duos ^
;
- e registra poi 1' altro

trionfo che dieci anni dopo Q. Anicio condusse dell' Illirico e del re

Genzio, nel quale rc transtulit auri pondo viginli et septem, argenti

ff decem et novem pondo , denarium tria millia et centum viginti

cf millia Illvrii argenti '-. ii E chiaro pertanto che il vittoriato non fu di

primitiva istituzione romana ; ch' egli era originario dell' Illirico ; ma

che fu poscia adottato anche dal popolo di Quirino.

Nei due passi di Livio F Eckhel cerca il nodo nel giunco^ allegando

non esser possibile, che a quei tempi si trovasse nella Dalmazia tanta

quantità di moneta romana : e che perciô lo storico deve aver parlato

abusivamente, nominando i denari invece délia mezza dramma. Ma egli

non ha avvertito che nel primo trionfo si recarono le spoglie tanto degl'

Istriani, qiianto dei Liguri : dai quali ullimi anche Q. Minucio nel 55

7

trasportô tr argenti bigali quinquaginta tria millia et ducenti^: n onde

P. 170 * 5. la maggior parte di quei denari deve spettare ai Liguri. Se Livio per-

tanto nel primo luogo si è espresso propriamente, si avrà ogni ragione

per credere che altrettanto abbia fatto nel secondo : niente ostando

che fra i tesori del re Genzio siasi potuto trovare la piccola somma di

tre mila nummi romani, provenienti, se non altro, dal frutto délie sue

piraterie nell' Adriatico. Che se il denaro dovesse essere la dramma e

r illirico argento il vittoriato la mezza dramma, perché usare questo

doppio computo, e non dire semplicemente sessantatrè mila nel primo

caso, cento ventisei mila nel secondo? E volendo poi anche supporre

nel Patavino una minutezza, che non userebbe un banchiere, chi non

restera sorpreso délia strabocchevole sproporzione fra soli tre mila in-

teri e cento venti mila mezzi, quando in tutte le antiche zecche l'in-

tero suol essere generalmente più copioso dello spezzato, ed anche ai

' Liv. lib. XLI. c. XIII. ' D. N. V. t. V, p. 21.

* Lib. XLV. c. xLiii. ' Liv. lib. XXXIII. c. xxiir.
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giorrii nostri coniunissime esseiido le dramme illiiiclie, i-are sono al

roiili'ai'io le loro meta? Gonchiudasi adunque, clic aiicor (|iii la voce

deiiaro iiidica il contante di conio romano, 1' argentum lUyritim lo stam-

pato nel paese, nia clie al pari àeW argentum Oscense e dell' argentum

bigalum dello stesso scrittore, questa fi'ase sif^nilica l'intc^ji-ità di quella

data specie monetale, non una sua fiazione. Bensi conven<)[o con tutti

i connnentatori di Livio, clie V argentum lllyrium e i victoriafi di questi

due passi sono la stessa sorla di inoneta, secondo clie hanno rac-

colto dair addotta testimonianza di Plinio. Ma se la denoininazione di

vittoriato non potè esser quella che aveva in Dalniazia, jjiaccliè pei-

osservazione dello stesso antiquario di Vienna non si conoscoiio in quel

tratto niedaglie d'ai'[;ento col tipo délia Vittoria, converrà dire che lo

stoi-ico nel primo di quei luo.ojlii adoperasse il vocabolo, con cui era v

donumdata sul Tevere. Sarebbe lo slesso clie un Piemontese scrivesse

ai giorni nostri, che da Parigi gli sono state rimesse dieci mila lire,

quando eflettivamente avesse ricevuto dieci mila franchi. E da lutto

questo intanto ricavero che i vittoriati erano già introdotti in Roma

nel 577.

Ma quai moneta eran' essi, quale il loro valore, quale la loro cor-

rispondenza nell' Illiria? Risponde l'Eckhel, e giustamente fin qui, che

non furono di sicuro i denari per autorità di Plinio, il quale poco prima

ci ha descritto il tipo di questi ultimi : rr Nota argenti fuere bigae atque

cf quadrigae. n Recita poi l' asserzione di Meciano : ce Victoriatus et quina-

rcrius octo asses valet : -n e quindi esclama d'accordo roi precedenti nu-

mismatici : ce En victoriatus ejusdem ponderis ac valoris cum ([uinario,

cfsolo tantum nomine diversusîii Ma se il vittoriato e il quinario furono

sempi-e la stessa cosa, solo dissimile nel nome, come sta che Plinio,

ed anzi lo stesso Meciano danno al vittoriato nn' origine straniera? Il

quinario non fu egli d' istituzione tulta romana al pari del denaro?

Ugualmente se il vittoriato aveva già corso in Roma nel 5-7, e s' egli

era signatus Victoria, unde nomen, da che awiene che non si abbiano

numuii colla Vittoria, i quali |)er allre ragioui sia lecilo di liportai-e

ad una laie età, e che insiemc pel loro peso corrispondano ad un (jui-
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nario ? Qiieste apparenti contraddizioni e queste difîicoltà sono insolu-

bili, a meno che non si concilino colla diversità dei tempi.

Non per un domestico orgoglio, ma per rendere giustizia al vero,

debbo attribuire a mio padre il merito di avère additato pel primo, quai

172 7. fosse il primitive vittoriato délia repubblica in una limga lettera da lui

scritta ai 9 di gennaio 1787 in risposta a dieci quesiti numismatici

propostigli dal dottor Targa di \erona ben conosciuto per la sua edi-

zione di Celso. Alieno, com' egli era, dai prodursi colle stampe, non

pubblico questa lettera, che circolô tultavia fra le mani dei suoi amici :

ed è da quel tempo in poi che in Italia si è cominciato a chiamare vit-

toriali quelle medaglie di argento, di cui si ha un numéro infinito,

colla testa di Giove Capitolino dall' un lato, e coll' epigrafe ROMA
dair altro, rappresentanti una ^itto^ia che incorona un trofeo, ri-

portate fra i denari incerti dal \ aillant, dal Morell e dall EckheP.

Egli mostrô che questa sorta di nummi era in effetto il vittoriato ro-

mano, perché l'unica nei tempi più antichi, che sia costantemente se-

gnata colla Vittoria : escluse coll' iscrizione ROMA, cbe si credesse

il vittoriato illirico : e provô poi ch' era una specie di moneta soslan-

zialmente diversa dal denaro e dal quinario, appellandosi ail osserva-

zione perenne, che il suo peso discordava egualmente e sensibilmente

da quello delF uno e delf altro. Quest' ultima parte délia sua scoperta

si conferma dal trovarsi tanto denari e quinari, quanto vittoriati co-

niati contemporaneamente. Nell' osservazione nona délia Décade quarta"^

annunziai di possedere, oltre 1" asse onciale con altri spezzati di rame,

tre nummi d' argento tutti collo stesso monogramma MAT nel mezzo

dei campo, cioè il vittoriato col solito tipo, corrispondente a grammi

•2. 55; e il denaro e il (juinario, ambedue col medesimo rovescio dei

Dioscuri a cavallo, il primo de quali pesa gr. 3. 60, il secondo

gr. 1. 96. Peraltro la mia ingenuità m' impone in oggi di confessare

173 * 8. che il quinario è alquanto logoro, specialmente nel luogo occupato dal

monogramma : onde non si è ben ctn'ti délia trattina, che gli comuni-

' D. .V. r. t. V. p. h-. — [Tome 1 . p. aiS.]
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cherebbe la forza delF A, tutta chiusa appaienrlo la pai'te superiore

de! secondo antjolo del M : il clie deve imputarsi allô strofinaniento

sofferto. E sono poi in d(d)ito di l'arc iina talc dichiarazione, dopo che

posteriornjentc mi è capitato un altro quinario a fiordi conio di grammi

due in punto, nel quale il mono<jramnia si compone nnicamente dei

due elemcnti M e T, senza alcuno indizio dell A : onde puo stare

che questi due quinari, quantunque di conio diverso, siano sostanzial-

mente i medesimi. Non per questo saià inutile l'averli citati nella pré-

sente questione, perché posseggo egualmente un altro viltorialo collo

stessissimo nesso MT del peso di gr. 2. 83, colla semplice dilTerenza

che questo non mostra, corne T altro, il monogramma in mezzo del

canqio, bensi alla destra del trofeo : laonde resta senipre vero, che si

ha prova di un monelario che fecestampare cosi il vittoriato, corne i]

quinario. Aggiungerô di poi che, coll' egual sinibolo délia punta fer-

rata dell' asta, io ho pure Tasse di gr. 3i, il vittoriato di gr. 2, 90,

e il denaro e il quinario col citato tipo dei Dioscui'i, il primo di gr.

3. 55, r alti'o di gr. 1. 92 : e che tengo insieme coll' altro simbolo

délia spiga di frumento l'asse di gr. 39, il denaro di gr. 3. 60, il villo-

riato di gr. 3. oi, e il quinario di gr. 1. 85. Sicuramente i custodi di

musei piij ricchi del mio troveranno da convalidare questa coi-rispon-

denza con esempi ulteriori.

Del resto, a ben riflettervi, l'esistenza di un vittoriato più antico

diverso nel costo dal quinario poteva anche ricavarsi dal citato detto di

Volusio Meciano : rr Victoriatus nunc tantundem valet quantum quina- P.

trrius olim.n Quel nunc non importa egli la confessione, che dunque il

vittoriato in altri tempi aveva avuto un altro valore? A che pro una taie

avvertenza, se il vittoriato e il quinario fossero stati sempre la stessa

moneta? Altrettanto si dica del rrQui nunc victoriatus appellatur*^ di

Plinio, il quale anch' esso suppone la preesistenza di un altro nurmno

colla stessa denominazione.

Passando poi alla sua primitiva valuta, è indubitato cIT ella deve

dedursi dal suo intrinseco. Mio padie, avendo osservato che il suo

peso scostavasi in egual proporzione dal denaro e dal quinario, nella
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cita ta sua lettera stimô che fosse il dodrante o i tre quaiti de! denaro,

e che per conseguenza costasse tre sesterzi, ossia sette assi e un se-

misse, se si parli innanzi i'aumento dato ali" argento nel oSy, o pure

dodici assi se si tratti di tenipi posteriori. La sua osservazioiie si avvera

anche al di d'oggi, in cui possiamo portarne più fermo giudizio dopo

che il Cagnazzi, mettendo a profilto tutte le scoperte pompeiane ed

ercolanesi, ha più esattamente determinato la corrispondenza dell' an-

tica libra romana, ch' egli ha trovato equivalere a grammi metrici

3 2 5. 8. Non importa al nostro proposito, e quindi non è questo il

luogo di esaminare, quanto sia vero che il denaro dalla sua istituzione

hno air impero di Nerone non abbia mai variato di peso : o se anzi si

abbia da ammettere che il denaro in origine si componesse di quattro

scriptule, o sia che ne andassero sei soltanto per oncia, come sembra

potersi dedurre da un passo <li \arrone' conservatoci da Carisio, e

corne mostrano d' insinuare quattro di essi esistenti nella mia raccolta :

onde sia vero che da |)rincipio corrispondesse meglio alla drannna

attica. A noi basta di esser certi che almeno dall' istituzione dell asse

10. onciale, cioè dal 53/ in poi, il giusto peso del denaro lu (jnello di ot-

tanlaquattro per libra, o sette per oncia, corne abbiamo da Plinio

-

e da Coriielio Gelso^. Su questo fondamento se il denaro, secondo

i calcoli del Cagnazzi, corrisponde a grammi 3. 078, e il quinario

a gr. 1. 939, il vittoriato nell" opinione di mio padre dev' essere di

gr. 2. 9085. Ma è già stato osservato che gli antichi nella fabbricazione

de' tondini non adopravano quell' esattezza , che si usa ai giorni nostri :

e che soddisfatti di aver ricavato da una libra quel dato numéro di

monete, ch' era prescritto, non si davano poi gran cura di mantenere

una perfetta egiiaglianza fra loro, ne badavano se alcune fossero un

poco più scarse. In fatti non è cosi comune d' incontrarsi in due me-

daglie, benchè uscite dal medesimo conio, e benchè serbino ancora

' [Varron, dans ce passage, ne parle Histoire de la monnaie romaine, p. 206.

pas en son propre nom; il ne fait que C. Cavedom.]

rapporter une opinion quil a entendu ^ ///s?, jcî/. lib. XXXIII. c. xlvi.

émettre : dicunt, etc. Voyez M. Mommsen. I.ib. V. c. \lai.



DECADE XVII. 289

l'aspi-ezza (Icll'impressione, che lutta vFa scrupolosamenle coiifrontino

sulle bilance. Per lo che i quattro vittoriati, dei qtiali qui sopra ho in-

dicaio il peso, non potendo da se soh bastare allô scopo, arjgiungo il

saggio fatione sopra altri cinquantadue délia stessa mia raccolta, no-
la ndo il grado délia lispettiva loro conservazione.
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SI.MBOLO O I,E ITERE.

Senza alcuna nota
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CONSERVAZIONE.

beliissimo

bello gruppito

beilo

bello

bellissimo

passabile e gruppilo

bello

bello

passabile

bello

bello

bello

bello

bello

passabile

bello

bello

bello

bello

passabile
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bello
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2 92

2 88

2 86

2 85

2 82

2 75

2 70

2 68

2 67

2 65

2 62

2 58

2 55

2 62

2 48

2 18

I'. 17G

37



•290 OSSERVAZIONI NUMISM ATICHE.
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45

Z.6
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SIMBOLO I.ETTERE.

Verga nel dirilto.

.

Cane nel rovescio.

Clava

Gornucopia

Elmo con cresta falcata

Fulmine

Mezza luna

Moggio

Mosca

Pentagone

Scrofa

Spada gallica

Venabulum

L nel diritto

L nel rovescio

Qjiel rovescio

C nel diritlo , M nel rovescio

.

L nel diriUo . T nel rovescio

.

TL in nesso nel rovescio. . . .

MP in nesso

TAMP in nesso.

ME in nesso

CROT
VIB in nesso

CONSERVAZIONE.
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riuscito a Iroxarla m Daliiiazia o iielle viciiiaiize, ne aiido iii Uaccia

fino in Macedonia : ove no pure essendogii capitata, se la piese con

Plinio, che tacciô di oscuro e di ne<»iioenl('. Ma pcr ccrlo ei non poteva

rinvenirla, fnichè parliva da duc lalsi piincipii. Il primo è cli' ella do-

vesse rappi-esentare la Viltoiia, cosa clie quell' autore non lia detto

giamniai. Quando e<]ii scrisse : f^ Est anleni si<»nat(is Victoria, et inde I'. iT^^^i'à.

ff nomen, 1^ è cliiaro che non intese parlare se non che del vitloriato

l'oinano, perché Vicloria è voce tulta latiiia. (lie non avrehhe polulo

somministrare la denominazione ai iiunnui di un popolo «{reco. Non è

dunque nella soini^lianza del li|)o, ma in (piella del valore, che si deve

cercare Y aiïinità Ira queste due nionete. Ma ne nieno da quesla parte

poteva l'Eckhel riconoscerla : perché tenne che la dramnia illirica losse

uguale alla dranima attica ', e giustamente poi disse, che la seconda

era più grave del denaro lomano nella proporzione di otto a nove-,

avendo stahilito il peso niedio del telradramma délia seconda epoca

in Atene a grani 3 il) di Parigi , il che ritorna a giammi ^\. njo

per ogni di'amma^. Intaiilo non puo dubitarsi, che la moneta co!i-

tenq)lata da Plinio sia appunto la dramma di Apollonia e di Durazzo,

per una ragione senqjlicissima ed invincibile, la quale è che iielT

IHirico non si conosce altra moneta d'argento. E questa infatti hen coi-

rispondealraziocinio del medesimo Eckhel, che se si teneva in luogodi

nierce, doveva essere per conseguenza copiosa e comiine, confessando

poco dopo quel numismatico : rcDracInnae A])olloniae et Dyrrhachii

(T incredihili, quod omnibus \ulgo notum. numéro signatae. ^i Ciie se

poi si lasciô uscire dalla penna, ch' esse sono del taglio délia diamma

ateniese, converrà dire che non gli occorresse mai di sotloponie

alcuna ail' esperimento délia bilancia, perché le avrebbe trovate più

scarse quasi di un terzo. Non possedendone io un numéro abbastanza

cospicuo pei' lare sulliciente autorilà, ed invece avendone osservata

una ricca série a Milano nel reale gabinetto di Brera, pregai Tamicizia 171)* i'*-

del suo conservatoi'e sig. cav. Caltaneo a \olei'mi laxorire I indicazionc

' D. -Y. r. l. I, prolog. |). 37. ' D. A'. V. I. I. piulejr. p. hd.

'
Jbid. t. Il, p. 008.
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de! loro peso : il quale con somma cortesia mi trasmise 1' elenco clie

qui sottopongo.

P. 180* 1 5.
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vittoriati, non si troverà fra loro altra diversità, se non clie di un cen-

tesimo di gramma. Posto aflunque, clie il peso legittimo del vittoriato

romano fosse di gr. 2. 9080, corne si è detto, uguale sarà stato presso

a poco anche qiielio délie dramme di Durazzo e di Apolionia : anzi

di alcun poco maggiore, corne serabra indicare il numéro più copioso

di quelle clie 1" oltrepassano; il che sarà ragionevolmente, sapendosi

corne scapiti la moneta estera in ogni paese, ove non abbia corso légale.

Per lo che, dietro tanta corrispondenza. clji potrà più per questo vili-

pendere Plinio, e dubitare che la dramnia illirica e il vittoriato romano

avessero realmente in Italia il medesimo valore?

OSSERVAZIOJNE II.

Riconosciuto quai sia fra le esistenti medaglie (juella che fino dal

sesto secolo délia repubblica porlava il nome di vittoriato, e mostra-

tone eziandio il valore, occorre in seguilo di provare che non viene

recato alcun pregiudizio aile cose fin <jui stabilité da un altra razza di

monete anch' esse del tempo deha libertà, ed egualmente rappresen-

tanti la \ittoria; ma che anzi da queste le esposte teorie vengono con-

fermate. Preluderô ad una taie questione col ricordare, che ho chiuso

il superiore elenco dei vittoriati citaiulone uno portante nel rovescio il

monogramma VIB in mezzo del campo, il ([uale dal Patino, che pel

primo lopubblico, lu aggiudicato alla gente \ibia'. Ho detto che pesa

182^17. gr. 3. 21, ma ne possiedo insieme due altri abbastanza belli, uno di

gr. 3 in punto, Taltro di gr. 2. 61 : per cui il peso medio desunto da

tutti e tre, ascendente a gr. 2. 9/i, ben corrisponde al peso legittimo

che si è statuito per cjuesta qualità di moneta. Ora mi fa d' uopo di

aggiungere, che la mia raccolta ne serba pure altri due uguali fra loro,

che non vi sono stati ritenuti, se non perché 1 uno prestasse garanzia

[M. Mommsen, Hist. de la moun. rom. p. igo. n. 1 )> . 1 attribue à la ville VIBo ou Trt-

lentia dans le Bruttiuni. C. Cavedosi.I
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del compa}jno, somijjliantissimi in liitto al sopracitato, colla slcssa lesla

di Giove, colla slcssa ViUoria coroiiante nii trofeo, colla stessa epigral*^

neir esergo, e colle stesso monojjrainma VI B iid inozzo dell' area,

solo diversi nel niodnio più piccolo, e iicl peso, clie iiel primo è di

gr. 1. 68, nel secoiido di gi-. i. hh. Ogiiuno vede che questi sono la

meta deir altro : ma di pin ce ne ])orgc sicnrezza un evidentissinio S,

il doppio ])iù gi-aiidç dcllo leltere, con cui ('> scrilto ROM A. r\\o in

ambedue apparisce nel i-ovescio alla destra del Iroleo. il (pnilr non

|)nô allro significare clie Smus. Va'co dnnqne un' allia specie nionela-

l'ia non avvertila, la (piale ci nu)sli'a che i Romani non solo ehljPi'o il

vittoriato, ma eziandio la sua ujetà.

Cio anteposlo, veniamo a considerare alti'e inedagliuccie di aigeiilo,

comuni ancli' esse, non pero quanio il villoi'iato, clie pi'esentano dalT

un canto la testa di Apollo lanicata, dalT allro lo stesso lipo dclla

Vittoria che incorona nn tioleo, colla medesima leggenda ROMA,

arricchite quasi semjire o di numéro, o di letlera, o di sind)ol() nioiie-

tario neir area del rovescio". Sono state generalmente credutc (piinaii.

fia i quali vennero descritte anche dall' F^ckhel'"^; il quale perô savia-

mente avvcrti, che attesa la somiglianza délia tabbrica e délia raj)- p. ^>^:^^^s.

pi'esentazione dovevano tenersi pei- coetanee degl' interi, che, corne

ho detto, furono da lui classificati fra i denaci.Ma il peso normale del

quinario si è già fissato a gr. i. 9^9, e Ira i quindici délia mia rac-

colta coi Dioscuri , il maggior peso è di gr. o.. 35 , il minore di gr. i . S.),

mentre queste sono costantemente più scai'se. Tra ventinove che ne

tengo, tutte improntate di dissimili varietà, la ])iii grave è di <;r. 1 . H-.i.

la jiiii leggiera di gr. 1 . 34, da cui ne viene una média di gr. 1 . ÔH, la

(juale eccederebbe di ollre dodici centesimi di gramma la proporzion»*

compétente al mczzo vittoriato, cli esser dovrebbe di gr. 1. /j.)û-),.).

Non ostante questa piccola differenza, io le aveva credute appailenenli

air enunciata specie, die ])n'i di ogni altra loro si av\icina, niosso |)ei'

r una parte dalla sua esistenza assicurata di so|)ra nella gente \il)ia.

' 7'/<es. l/ore//. iiplleincerlc. tav. Vi. 11.7. " I). V. I. I. V. p. 'l'i.

[Cohen. Méd. ro».s\ pi. \IJIi. inccil. ili.
|
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per r altra dair esatta corrispondenza del tipo del vittoriato : corri-

spondeiiza resa eziandio più manifesta dal novissimo e straiiissimo sim-

bolo di quattro candelieri , che in una di queste col capo di Apoiio

vide il Patino, e che ora anche in quelle colla testa di Giove è stato

trovato dal sig. Riccio \ per cui si avranno da creder hattute dallo

stesso zecchiere. Laonde m immaginava , che al pari del rame si fosse

cambiata in questi nummi 1' immagine délia divinità nel diritto, ond"

essa senz' altra nota palesasse la diversité del valsente. Ma parmi ora

che questa opinione siasi elevata al grado di cerlezza, dopo che il

medesimo sig. Riccio ne ha piibblicato un' altra con un S dietro la

nuca del dio '-. Ne Ira le stampate, ne fra quelle che ho, ne fra quante

me ne sono passate sott" occhio, essendomi mai incontrato in alcuna

p. 18^*19. di loro, che porti la îettera monetale nel diritto, ma sempre nel ro-

vescio, tengo per fermo, che quest' unica Iettera solitaria da quella

parte non altro signihchi se non che il Semis, di cui abbiamo veduto

r esempio anteriore. E dietro ciô non tacerô tampoco di un mio so-

spetto, che in esse apparisca pure un' altra nota del loro valore. Fra

le mie se ne scorgono due, entrambo colla sillaba IS, seguita nella

prima da un punto, nell' altra da quattro tutti da un lato, come in un

denaro délia gente Memmia. Quella sillaba non puè essere il principio

del nome di un monetiere, perche non si ha esempio che tali punti si

siano mai addossati a caratteri di quella significazione, e perché man-

cano di fatli 1" unica volta, in che si ricorda il zecchiere, di cui parlerô

neir osservazione quinta. iNè puô dubitarsi che qui pure abbiano lo

scopo di distinguere la varietà dei coni : perché in una terza e in una

quarta délie mie se ne veggono cinque accompagnare la Iettera mo-

netale I, due la Iettera F. e in una quinta se ne scorgono quattro

Le monete délie ont. famiglie di Roma sa collection . et qui ne (igure pas dans le

[p. 197: p. 962 de la '2' édition]. catalogue de cette collection, est fort dou-

^ Tav. LV [pi. LXXI de la 2' édition.

—

teuse. Il est probable qu'elle offre, non pas

L'existence de cette médaille, décrite par seulement imS, mais IS ainsi que les mé-

M. Riccio, dans son ouvrage sur les mon- dailles décrites plus loin par Borghesi.

naies des familles, comme faisant partie de Tu. Mommsex.]
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senza la société di alcuna lettera. Ma se si avesse da credeio, chc sulle

presenti ineda[j]ie oltro le letl(;re si losse anche iisala la sillahn iiioiie-

tale, secondo che fece Giulio Bursione, come sarebbe clie io, il (|Liale

nelle lettere ho quasi complète 1' allabeto, Ira le sillab(; poi , che ollVorio

taiito inagjfjior iiuniero di coinbiiiazioni , non avessi tiovalo che cjuesta

sola, e quesla anche ripetula, senza conoscere poi che allra sillaba si

conservi in allra i-accolta? l^eiiso aihuKpic chc (pielT IS (h'i)ha a\cic

diverse sionificalo : e se ciè è, non sa])rei in)nia[jinai'e S(; non (picHo

délia valuta. Ojjnuno sa chc IIS vuoi (hrc duo cl senm. Peiclic IS

non polrà espriniere unum et Hemin, cioc un sestei'zo e niezzo, coni

eia il sno corso reale, se T inlero ne valeva tre, secondo che abbiaino i'. iHô-^-ao.

osservato? Ma checchè siane di (piesta niia nltima fantasia, dalle altrc

cose esposte credo abbastanza diniostralo che tali nionete lossero ellet-

tivamente la meta del vittoiialo : e (juindi sussisterà cio che ho avan-

zato da prima, che lino ad un certo tempo ira i nunnni di ar<jenlo

romani non se ne trova alcuno improntato colla Vittoiia, il (juale cor-

lisponda al quinario. Del reste, se la testa di Giove era la caratteristica

deirintcro, T altra di Apollo quella délia meta, si comprenderà bene,

come lossero indistintamente adoperate, quando in età posleriore i tipi

rlel vittoi'iato furono applicali al nuovo quinario, siccome vedremo: per

<'ui se G. Fundanio e T. Gloulio prescelsero la prima, G. Egnatuleio al

contrario predilesse la seconda.

OSSERVAZIOINE lïl.

Mil quando il vitloriato cominciè ad inqn-nncrsi in Uoma? INiun dub-

bio, che cio seguisse qualche lasso di tempo dopo il 685, in cui per la

prima volta vi fu monetato l'argento, il quale ora sappiamo dai nuovi

frammenti di Dionigi d' Alicarnasso' essersi procacciato colla vendita

' M.-ii. Collrcl. \Ht. I. II. p. 5î2().

I.. -^s
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dell' agro e délie spoglie dei nemici. Iniperocchè Plinio, conie abbianio

veduto, esclude dichiarataniente il vittoriato dalle tre specie, che si

staiiiparono da principio. AU' opposto egli era già in corso ai giorni di

Catone il Censorio, che lu console nel 569, da cui viene ricordato due

volte^ ; il clie concorda colla menioria, che nel 677 ne abbianio trovato

p. 186*21. superiormente in Livio. Anche il contVonto délie sue varietà colle altre

nionete persuade, che la sua istituzione debba essere di rispettabile

antichilà. Otto sono linora i vittoriati giunti a mia notizia, i quali

più nieno chiaramente accennano il nome del zecchiere"-; non sa-

pendo, quanto conto sia da farsi del SACA, che il Ramus lesse in

nno di essi foderato, ma che probabilmente sarà stato tutt' altra mo-

nela, contessandosi ch' era spoglio affatto délia lamina argentea, e

tacendosi dell' epigrafe ROMA, che in taie sup])osto non doveva

mancare nell' esergo ^. Fra questi olto, che ho già tutti indicati nell'

osservazione prima, io non conosco che alcuno dei tre col cognome

CROTO délia Metilia e coi monogrammi TL e VIB possa vantare

analogia con altra medaglia di argento di rame, salvo cio che per

<|uest' nltimo si è detto nell' osservazione seconda. Ma ho già avvertito

che il nesso MT ha rincontro in un mio quinario, ed ora aggiungero

che serbo pure il denaro con MP. Sono poi editi i denari correlalivi

al ME délia Gecilia \ al MAT délia Matia o dei Matieni ^ e al TAMP
(iella Bebia'\ ed in tutti il tipo è sem])re quello dei Dioscuii, che per

coniune consenso fu il primitivo délia moneta argentea romana, e cho

Plinio (levé aver conlïïso coi bigati, poco curando se i due cavalli fos-

sero sciolti o aggiogati. Gli ultimi tre monogrammi si trovano eziandio

scolpiti su gli assi, e nella mia série il primo con ME pesa grammi 3o. 5o,

il secondo con MAT gr. 9 5. Uo, il terzo con TAMP gr. 96. 35. La

leggiera loro dilTerenza dall' oncia romana, determinata a gr. -i-j. i5,

' -Ne! suo libio De He rmtica, c. xv e c\l\ .
^ Calai. Mus. Dan. t. II , p. a i -i.

- [M. Monimsen en compte jusqu'à treize * Thés. Morell. nelle incerte, tav. V, n. i.

avec des initiales ou des nionograninies dif- ' Riccio, Le monete délie ant. famiglie di

férents; voy. son Histoire de In moiiii. rom. Eoma, tav. XXXI. n. i.

11. io-3'i. p. ^187-^99. C. Cavedom.] ^ il'id- tav. VIII, n. 2.
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]i (liinostra egualriiente onciali : e quindi, non oslanle T apparente loro

vetustà, tulte cpieste monete saranno posteriori al iiolo scemaniento i'. i«7»tvj.

sul)ito (lair asse nel 5 3 7.

Lguale corrispondenza scopresj nei villoiiati, cIkî invece di leltere

portano i simboli, ciii 1' Eckhel lia imposlo H nome di si^jilli solilaii : i

<|uali pnre merilano atlen/ione, giacchè penso rlie i più antichi zec-

chieri più spesso clie col iionic usassero deiiolarsi con un end)lenia.

Fia i sind)oli adunque dei vitloriati, il cornucopia, 1' ehno colla crcsla

luiiala, il ])cnlagoiio, la spada gallica ricurva, il tridente e il vcnahuluut,

sono quelli clie conosco incisi c<jualniente sopra altrettanti denari coi

Dioscuri, sni qnnli non so clie siasi veduta ancoia la mosca, che scorgo

invece in un allro denaro incerto délia niia raccolla con Diana in un

cocchio a due cavalli : onde il vittoriato con quell' insetto sarebbe

r unico fin ([ui, che niostrasse T analogo in un bigato. Di cin(]ue alui

poi non solo si lia la ripelizione sui predetti denari, ma anche sul

rame : e sono la clava, il cane, la punta dell' asta, la spiga e la mezza

lu lia. L' asse colla clava fu |)ubblicalo dal Puccio, che non ce ne ha dato

il peso : i quattro rimanenti esistono presso di me. 11 primo col cane è

di grainmi 3o. 5o : il secondo colla punta delF asta è di gr. 3i. 10 : ed

anche quesli, sorpassando di poco V oncia, si avranno da credere on-

ciali. Ma nel terzo colla spiga di gr. 38. 60, e nel quarto colla mezza

liina di gr. /io. 80, l'aumento sopra il peso légale è troppo forte, mas-

sime neir ultimo, in cui travalca la meta di più: onde con miglior

ragionc si avrà da attribuire alla classe dei sestantari. Il che essendo,

si avrà un argomento non leggiero per dovere stabilire il cominciamento

dei vittoriato innanzi la discesa di Annibale in Italia.

Ora paragonando il risultato di (pieste osservazioni sui nummi colla ,88* 23.

notizia dataci da Plinio, che i vittoriali provennero in origine dall'

lUirico, parmi che con buona apparenza di verità si possa congetturare

r occasione in cui l'uroiio iii Uoma isliluiti. Dopo soggiogati i Salentini

nel /188, per cui lutta la spiaggia dell" aiilica Italia sulT Vdriatico e

suir lonio venue iii poleie dei li;>li di lioniolo. o almeiio dei loro con-

federati ; dopo I "aiiiicizia slrelta da essi cogli Vpolloiiiali : e dopo spe-

38.
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cialmente la dcduzione délia colonia di Biindisi nel 5io, si lianiio

prove positive del loro commercio inarittimo colla stessa Apollonia.

coii Gorfù c con Durazzo. E del tiitto naturale clie i iiegozianti riti-

rassero dalla vendita dei loro generi la inoneta, ch' era in uso in ([uelle

città, e che trasportata questa in Italia, ove non aveva corso légale,

loco inercif! haherelur. Ma nn taie commercio veniva spesso turbato

dalle piraterie dei sudditi di Agrone l'e dell' Illirico : e dopo la sua

morte essendo state sprezzale dalla regnia Tenta le querele espostele

su di ciô dagli ambasciatori romani, cli' ella fece o uccidere o impri-

gionare, fini che nel 5*25 le lu intimata la guerra. Ma ridotta tra brève

a mal partito dai consoli L. Postumio Albino e Gn. Fulvio Centumalo,

che avevano tragittato il mare, dovè implorare la pace, che le fu con-

cessa neir anno segnente.

Air unico Polibio, da cui ' vengono un poco piii minutamente narrati

questi fatti, siamo debitori di due notizie molto importanti pel nostro

proposito. L' una è che i Romani menarono gran vanto di questa vit-

toria, perché lu la prima inq)resa da essi tentata fuori d' Ilalia : T altra

che da un articolo délia pace fu imposto agi' Illirici un annuo ti'ibuto.

1'. i^^() + :!/i. Ora se qiiesto tributo lu pagato, corn' è da supporsi, in dramme del

paese : e se di queste, corne si ricava da Plinio, non era autorizzato

il corso in Roma, certo è che i vinciloii ])er ispenderle avranno dovuto

riconiarle. Inlatti si è veduto, che andie nel A85 rifusero il pi-ezzo

délie spoglie nemiche per fabbricarne la loro ])rima moneta di argento.

Parmi dunque natui'alissimo clie in cpiell' occasione si considérasse,

che il valoie délie drannne da squagliaisi abbastanza componevasi col

sistema monetario romano : e giacchè il commercio era assuefatto a

l'iceverle per tre quarti del denaro, si prendesse il consiglio di adottare

questa nuova IVazione. Al ciie Tare due ragioni dovettero principal-

mente contribniie. L' una, di un grandissime i-isparmio nelle opera-

/.ioiii délia zecca : perché senza colare le dramme per farne pasta, e

tornare ])oi a dividerle in tondini. bastava di ammollirle al fuoco e sotto-

' Lib. II.
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porle ad uiia seconda iiiipressioiie. L' alli'a poi, dcila boiia di Jasciare

un nioiiuiueiito pereiiiic di un lallo, di cni si andava tastosi. E infatli

se la lahhi'icazione di (|uesLa nuova nionela era alinieulata dalî' annno

Irnlto di nna vitloria, (jiial ra<>i()ne pin <jiusta per iscegliere (|tH'lla

dea a loiinarne il lipo p(n'j)ctuo, e ])er dare a (piei nummi il iioiin; di

vitloriati? Slando adnn(|ue alla nna c()n<Tettnra, si dovcttc coniinciare

a slanipai'le dopo il li'ionlo di TnlMo (icnlnnialo dcll' lllirico, avve-

nnto, seconde le tavole Capitoline, ai ^3 di giugno 52(). Per tal modo

1 inliodiizionc* del villoiialo in lloina picccdcndo di nndici ainii la

seconda dittatnra di Fabio iMassinio, slarà henissinio che lia <jli assi a

lui corrispoiidenti se ne trovi alcuno dei seslantari. Ne Tara poi jnara-

viglia se délia sua istilnzione non occone rneinoria in Livio, spettando

a tempi, iiei cpiali ci manca la sua stoi'ia : conie sarà vano di nioverne P. lyo * ;>
.

ricerca presse gli altri scrittori latini, che appena hanno falto ceniio

délia prima guerra dalmatina.

OSSERYAZIOAE IV.

Dopo avei' indagala F oi'igine del vittoriato, sarà da cercarsene vice-

versa la fine, ossia quando egli perdesse il valore del dodrante, clie

gli ahhianio assegnalo. (^erto è che nna nioneta d' ai'gento consei'vo

questo nome fin dopo il piincipio délia decadenza dell' impeio, e

ch'era in corso anche ai giorni di Tertidliano. che scrive : f (Juod si unius

cf victoriati, vel quamcumque eleemosynae operationem sinistra conscia

rc facere prohibemur '.-) Ma è certo pure che nei secoli degli Augusti

cosi doinandavasi la meta del denai'o; onde sotto Anlonino V\o al)biamo

senliLo da \olusio Meciano : r Viclorialus nunc tanlundem valet, (juan-

ff tum quinaiius olim;" e di iniovo : cfNunc denarius XVl, viclorialus

ft et quinarius \lll asses vahît.- A lui corrispondoiio Sciihoiiio

' De ] ifiriiiihiis rclaiidis, c. \iii.
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Largo', e gli altri scrittoii che T lianno considéra to corne un peso, e

specialmente Marcello Empirico sulla fine delF epistola ai suoi figli :

•^Denarius est argenteiis drachma I, qiiod facit scrupulos III : victo-

" riatus dirnidia pars drachmae est. ^^ Laonde non cade controversia,

clie in queir età cosi fosse denominato quel génère di moneta, che ora

dicesi dai numisniatici quinario impériale, il quale continué fino a Gal-

lieno, cioè fino al tempo in cui si sospese di coniare l'argento, e che

ha realmente per tipo ordinario la Vittoria ora slante, ora sedente. i\è

p ]()! * 0,6. puô anzi negarsi che il vittoriato anche prima délia caduta délia repub-

blica avesse già acquistato queslo nuovo valore, che gli viene aperta-

mente attribuito da Varrone : aNam qiiam rationem duo ad ununi

ffhabent, eamdem habent viginti ad decem in numis, in similibus. Sic

restadunum victoriatum denarius, sic ad alterum victoriatum altei-

ff denarius^. Ti AH' opposto nel 687 di Roma parmi che si ricordi tiitta-

via, secondo 1' antico prezzo, nella célèbre sentenza sui confini fra i

Genuati e i Veturii. Vi si giudica, che PRO -EO • AGRO- VECTI-

GAL • LANGENSES • VEITVRIS • IN • POPLICVM • GENVAM •

DENT • IN • ANOS • SINGVLOS • VIC • N • CCCC '
: ove pel primo

rOdorico* avverti essere indicati quattrocento vittoriati. Ora in quale

scrittore monumento s' incontra esempio di altro computo fatto per

quinari, recedendo dall' usata numerazione per sesterzi, al più per

denari? Trovo bensi una ragione locale di questa novità, se invece

délia valuta del quinario si supponga in loro quella del dodrante. lo ho

osservato che le dramme illiriche non sono le sole a corrispondere nel

peso air antico vittoriato, ma che fanno pure altrettanto le dramme di

Marsiglia.E facile d'immaginarsi qiianto queste ultime dovessero essere

frequenti nella Liguria, ancorchè il copiosissimo ripostiglio rinvenu-

tone non ha guari in Lombardia non fosse venuto a farci fede délia

grande circolazione, in cuifuronodi qua dall" Alpi.I vittoriati adunque

dovettero essere nominati in quella sentenza corne la moneta romana

' De Compos. niedic.xwi. Latinarum, tabula XX et tom. I. p. 76.

' DeLiiig. Lut. [lib.X, § /ii, 0. Mûller]. n. 199. lin. -lô.]

Orelli. n. 3 121. [Covims inscriptionum * Medngitadi ùirausio, p. 9>3.
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più coiiosciuta (lai Li[juri
,
perché quella clic si (iiiilormava jiel costo

air aulica usitala iicl loro paese. Dietro lali promesse la (liniiiiuzioiie

de! loro valore dovrebbe essere avveiiuta dopo il prefato amio G.^y. c i'. uja*»-.

irijianzi quello in cui VaiToiie scriveva la sua opéra, il «piale sarà stalo

posteriore di poco al 708, in cui per la prima voila lu veduta in Uoma

la giraiïn, ch' egli dice Alexandria imper adducla ^ Plinio ce ne ha dalo,

ma li'oppo oscuraniente, Telà pi'ecisa, quando asseri : rQui nuncviclo-

cfiialus appellatui", loge Claudia percussus est. ^i Tulti lianiio lijxjilalo

questo passo alla ])rima introduzione in Uoma di una taie moneta. ma

per me con solenne e(|uivoco. Clii non vede ch' egli parla del \ ittoiialo

dei suoi tempi, del vittoriato iuqjeriale , onde; non è délia sua anlica

istituzione, ma délia sua riduzione al peso (! al costo attuale, cli' egli

intende d' indicarci il principio? L' Harduino risuscitô la vecchia sen-

tenza, che assegnava questa legge a P, Clodio il nemico di Cicérone :

ma tutte le leggi portale da costui nel suo ti'ibunato délia plèbe, fra le

quali non fuvvene alcuna monetaria, sono cosi cognite per cio che ce

ne lianno detlo lo stesso Tullio, Dione, Asconio Pediano, ed ora il

commentatore anonimo del Mai, che ogni altro Claudio potrà esserne

l'autore. iuori di lui. \i è stato clii T ha invece attribuita a C. Claudio

Centone console nel 5 1 4 : ma ne meno qnesto credero io per le cose

esposte neir osservazione précédente. Conchiudesi che ([uesta legge

non viene ricordata da altri fuori di Plinio : ond' è vana s])eraii/a di

avère per parte degli sci-ittori alcun sentore délia sua età. Per diluci-

dare la présente queslione non si lia dunque altra via, se non di licoi-

rere nuovamente aile medaglie.

Sonocomuni altri cinque nunmii d' argenlo latti stampare daT. Clou-

lio, da Cn. Lentulo, da C. Egnatuleio, da C. Fundam'o e da P. Sabino.

i quali tutti ripetono esattamente Timpi'onto del vitloriato, mostrando ufs^nb.

dair un lato la stessa Vittoria presso un ti'oleo, e dall altro la stessa

testa di Giove Capitolino, eccettuati soltanto (piclli di Egnatuleio. clie.

corne ho già notato, sostituiscono alla testa di Giove ipiella di A polio

' l-il). V. .^ 100 [0. Miillori.
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già usata nei mezzi vittoriati. Pel loro modulo e pel loro peso non si

puô contrastare che siano eiïettivamente qiiinari : ma vi ha di più

.

che ne portano seco la conlessione. Imperocchè, meno quelle di Lentulo

.

gli aitri mostrano un Q_costante e solitario o nell' esergo, o nel mezzo

deir area del rovescio. I precedenti numismalici l'avevano unito al

nome del zecchiere, ed al solito interpretato Qiiaestor : ma va resa la

débita Iode ail' Eekhel , che si accorse dovervisi leggere Quinariiis. Am-

pia fede délia verità délia sua spiegazione ci si l'a dalla predetta meda-

glia d'Egnatuleio, in cui questa sigla vedesi ripetula cosi nel dritto corne

nel rovescio : onde ancorchè si vol esse seguitare a riceverla per Quae-

stor dal lato in cui è scritto il nome, non potrebbe certamente dall

altro avère il medesimo significato. Peraltro io convengo coH' anti-

quario viennese, che in ambedue i luoghi abbia il senso di quinario :

perché osservo, che nel dritto questa lettera è stata appostatamente

staccata dal resto dell' iscrizione, onde con essa non si congiunga.

Egualmente favorevole ail' Eekhel è la riflessione, che nei denai'i del

citato T. Cloulio manca il Q_: per cui si è certi che quell' iniziale non

contiene neir altro nummo V indicazioiie délia sua carica. Non puo dirsi

altrettanto di G. Fundanio, perché il Qjedesi egualmente nel suo de-

naro : perô nel quinario la sua collocazione nel liiogo. in cui negli ai-

tri dénota il valore délia moneta, manifesta T intenzione avuta, che

p. i9'i*99. servisse egualmente a quello scopo. Ecco or dunque i priiiii vittoriati,

che Plinio ci dice battuti in viilù délia legge Clodia : i quali manten-

nero il nome degli antichi, perché ne conservarono il tipo, ma che non

ebbero lo stesso valore, perché ridotti ad essere la meta del denaro.

come ai giorni di quello scrittore. Ed ho detto i primi, perché lali gli

addimostra la cura che si ebbe di aggiungere la nota del valsente, la

quale ben presto siommise, tosto che la nuova moneta fu ahbastanza

conosciuta. Qualche ragione pero dev' esservi stata, per cui mentre re-

stavano in uso le antiche note X pel denaro e ttS pel sesterzo, la sola

del quinario, ch' era un V, fosse in questa occasione cambiata in un Q^
Ed io m' immagino che questa ragione altra non fosse se non quella,

che r V era insieme 1' iniziale di Victoriaius : onde nel bisogno di di-



DECADE XVII. 305

stiiiguere il iiiiovo vittoiialo (|iiin;irio dall aiitlco vittorialo dodiaiile,

questa sigla mou cra |)in cliiara ahhastanza.

Intorno a tali nuiiiiiii dcMio primieraniente avvertire, chc nel ripo-

sti{jlio di Roiicolroddo, ricco di circa sei niila niodaf'lic, e l'unico dcgii

esploratr fin qui, in cui si sieno trovali quiiiari ' (dd (jiiale insienie cou

allri Iraltero ampiaiiu^nto in altio iiiio scrilto), luUi (piesti si riiiveii-

nero, meno ([uello dclla l'^iiiidaiiia. di ciii iti compenso (3ra\i il dcnaro,

roir ajroiimla di più de (piinaii délia Porcia e délia Tizia. Dai para-

«joni islitiiiti deduco rlic il suo sotterrameiito debba leiniarsi ciica il

f)8o il 082 di {{oina, cou clie l'elà di qiiesti ciiujne vittoriali sai'à di

al(|iianto avaiizaLa.

Passando poi al ])ai'tico]are osame di loro, 1 unico di cui possa ragio-

iiarsi con picno ioiidameido, è quelle di Cn. Lentulo, percliè del inede- p. m-j * •^<

simo nionetario si ha egualinente un asse semionciale, che perciô dictro

le nuove dotirinc dev' essere posteriore ail' anno ()();"), e cosi pure un

denaro col huslo di Marie rclrorso. Il denaro niancù del tutto nel ripo-

stino di Fiesole illustrato dal cav. Zannoni, ch'io credo del 667 del

668 : e viceversa se n' ebbero fino a 3o5 neiraltro di Monte Godruzzo

nascosto con molta probabilità nel G73. Con tali dati in una faniiglia

cosi cospicua non è difficile il determinare precisamente chi ne fosse

1 autore.

Lasciati da banda i tre quattro Cn. Lentuli, clie incominciajono

a iiorire sulla fine di queslo secolo, cioè il figlio del Clodiano, legato

nella Gallia nel 69/1^; il figlio del Marcellino questore di Cesare nel

706 2; il sottoscrittore ail' accusa conlro P. Clodio nel 693'', clie non

so bene se sia il citato figlio di Clodiano, il Cn. Lenlulo \atia ricor-

dato da Tullio nel 698 ^ vero se si abbia da distingueie da tutti e

due; e rimontando alla generazione précédente, non ritroviamo se non

' [On en a trouvé depuis dons les dépôts
'^

Cic. Ad Allie, lib. I, op. \i\. $ a.

de Vallenera, de Larino et de Carrare; voy. ^ Caes. Bell, ctiil. [lib. III. c. lxh].

Bullett. deW Inslit. archeol. i85î!, p. 16A; * Vedi il coniinentatore del Mai ail' ora-

1 8G0. p. 1 89 ; 1 861 , p. 1 26 , et Baggunglio zione In Clodium et Curionem.

dei ripost. p. 96. (î. Cavedom.
]

' Ad Quint, frair. lib. Il , ep. m, 8 6.

11. 39
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che due di questa casa col prenome di Cneo. Liio è il Cn. Lentulo Mar-

cellino console iiel 698, proprelore délia Siria iiel 696, legato di Pom-

peo per la guerra piratica nel 687, e figlio del P. Marcelliiio, di cui

abbiamo le medaglie coU epigraFe LENT-MAR'F, sul cui avo ritor-

nerà il discorso : ma costui nel 683 dicendosi ancora da Cicérone cla-

rissimus adolescens ' sarà troppo giovane per riuscire opportuno al nostro

proposito. Resta Taltro, cioè Cn, Lentulo Clodiano adottato dal Cn.

Lentulo console nel 667, come fu pensiero del De Brosses, che fu con-

sole anch' egli nel (382, e che, se ebbe gli onori al tempo legittimo,

p. 196 *3i. sarà stato questore nel 670, e quindi sarà regolarissimo che due tre

anni prima abbia potuto esercitare la magistratura délia zecca.

Non si hanno altre monete di C. Egnatuleio e di P. Sabino per lame

confronto, e le loro persone sono interamente ignote alla storia : onde

iiuir altro puo osservarsi riguardo a costoro, se non che dovrebbero

essere staii triumviri innanzi Cn. Lentulo. perché i loro (juinari por-

tano la nota del valore, che nel suo, come già inutile, fu preterita.

Quelli al contrario di T. Cloulio e di C. Fundanio trovano corri-

spondenza in due denari , iiiuno dei quali manco al ripostino di Fiesole :

cou che avremo buon' argomento per ricacciare tutte queste loro mo-

nete al di là del 667. Dell' antica e patrizia gcnte Cloelia Cloulia non

so che si abbia sentore dopo P. Cloelio Siciilo inaugurato rex sacro-

lUiti nel 074-, e costretto non molto dopo ad abdicare^. (iCrto che

non puo aver che fare con quella nobil lamiglia il Cloelio, cliente di

Pomponio Attico, ascritto Ira i senatori da Giulio Cesare \ alla casa del

quale ponno bene spettare alcuni liberti col prenome di Tito, i titoletti

dei quali scoperti in colond^ari lomani del secolo di Augusto e di Ti-

berio sono riferiti dal Muratori. Cicérone ci parla ^ di una célèbre causa

agitata alquanti anni prima del 67Û, nella quale lurono assoluti due

ragazzi imputati di aver ucciso il loro padre T. Cloelio, ch' egli dice

i(j7*3rf. homo non ohscuriis, e che \ alerio Massimo aggiunge spleîidido TeiTacinae

' Act. II in lerrem. lib. II. c. .\lu. ' Cic. Ad Aitic. lib. \. ep. mu. -S 8. et

- Liv. lib. XL, c. xLii. lib. XV, ep. xiii. S 3.

A al. Max. lib. 1. c. i. 8 /i.
^ Pro Se.r. Boscio Amei'mo. c. xxiu.
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loto nalusK I leiiipi c il nome cgregiamente coiiverrebbero per ciederlo

il nostro Iriumviro, e nienle si o|)poi'iel)lje clie al pari di inoiti altri in

questo secolo avesse egli trasporlato da Terracina in Homa la sua fa-

miglia, da cui provonisse poscia il senatorc di Ccsare, e chc per la via

délia zecca avesse incominciata la carriera degli onori, la quale non

avesse potiito proseguire, perché gli fu tronca la vita. Ma ciù rimanga

enlro i liinili di una semplicissima congettura.

A più fondate considerazioni si presta il denaio di C. Fundanio, nel

quale viene intitolato questore. Si è dette generalmente clie rappre-

senta Giove in quadriga collo scettro nella désira e il fulmine nella

sinistra : ma io non ne sono persuaso. Considero j)rimieramente che,

stando al parère dell' Ecklnd, i cavalli sono condotli da un cavalcante,

il quale tiene nella désira un ramo appoggiato alla spalla : il clie è

alTatto insoliio in Giove, il (juale negli altri nummi romani o più fre-

quentemente regge da se stesso il cocchio, o se adopra un cocchiere, è

sempre la Vittoria che gli presta quest' ufficio. Mollo meglio pero mi

adagio nella recentissima opinione del Cavedoni^ che ([uel fantino sia

il figlio pretestalo di un Irionfante, insidens funalî equo^, cui molto me-

glio si addice di porlare nella destra una branca di alloro. E vero che

tali denari délia Fundania sono per l'ordinario incisi grossolanamente,

onde non è facile il deterniinare le loro minute rappresentazioni : pure

uno conservatissimo délia mia raccolta colla leltera monetale R, di un

intaglio un poco migliore, mi mostra chiarissimo che il cosi dette ful-

mine non è allro che un ramoscello di lauro, Egualmente da più altri i'- 198^33.

rilevo, che lo scettro non è già la lunga asta, che il padre degli dei

suole impugnare nel mezzo, ma il corto scipioiie tenuto invece per la

sommità, come fanno cosi sovente gl'imperatori, quando sono vesliti in

abito consolare, e come per esempio si vede nel Khell^. Non è questa

' l.ib. VIII. c. I. S i3. [Les maïuiscrils ' [È-rriSaivovai h' itvrà) èivi tô ol^iit. tsolX-

de Cicéi'on varient entre Cloelius et Caeci- hés ts nai TnnpOévoi , xai èjn tùv sfoipvopcûv

lius ; ceux de \a\cve-Ma\ime eulre Coclius el éKaTépcoOev ijïdsoi av-j-jzvsï?. .Appian. De

Caelius. Th. Mommsen.
]

Reb. Pun. c. lxvi.]

- Annali drir histil. arcli. I. M. p. 3i2. * Suppl. (il Vaillant, p. 200, 228. 2'i9.

39.
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adiinque la quadriga di un nume, ma il cario di un console trionla-

tore ^

Gomuneniente si è creduto che queste monete lossero tutte fabbri-

cate da C. Fundanio suocero del dottissimo Varrone^, ricordato da

TuHio nel 696 ^ e che dalla legge sui Termensi maggiori délia Pisidia ^

abbiamo imparato, che nel 68'i era designato tribuno délia plèbe per

Tanno veniente. Ma dopo che il ripostino di Fiesole ci obbliga a col-

locare la sua quesiura avanti il 667, per cui fra questi dueulFici sareb-

bero corsi almeno sedici anni, quando ordinariamente non solevano

passarne che cinque sei, un inlervallo cosi esorbitante parmi che non

permetta piij di giudicarli la medesima persona. Posto adunque che

il suocero di Varrone nella citata tavola si dice figlio di Gaio, a suo

padre attribuirei la présente medaglia, e lo crederei questore forse

di Maiio : onde, corne lece per Silla il suo proquestore L. Manlio, po-

tesse rappresentarvi il trionfo da lui condotto dei Cimbri sul fmire

del 653 : nel quai caso il fanciullo sarebbe 1' unico di lui erede G. Ma-

rio giuniore, il quale a quel tempo doveva avère una decina d'anni.

se al dire di Appiano ne conlava ventisette, (juando lu eletto con-

sole nel 672.

p. i(j9*3îi. Da tutto cio ne ricavo che 1 epoca délia diminu/Jone del valore nel

vittoriato deve presso a poco stabilirsi circa il (Joo di Pioma. Infatti

M lia laie età ben corrisponde ad altre osservazioni. iNon si conoscono

monete di bronzo di quattro dei zecchieri, che tecero stampaie questi

vittoriati quinaii : e ciô sta bene in questo secolo, mentre al contrario,

dopo che si è cominciato a prestare maggiore attenzione al bionzo con-

solare, si è ornai convinti che quelli del sesto omisero j)iù volte di co-

niare 1' argento, ma il rame quasi non mai. Sembra del pari non potersi

dubitare, che si sia stati lungo tempo senza improntare quinaii : per-

che se i primitivi coi Dioscuri trovauo corrispondenza nei denari collo

'

[ Voy.(Joheii.jl/eV/. roj(s. ](|. XMll. F»<»- ' Muialori. p. bS-i. 1. [Voyez Orelli.

dania , i.j ii. SGyS; Corp. iiiscr. Lut. tab. XXXI, et

' De Ee rust. lib. I, c. ii. toni. I, p. i 16. 11. r^o^.]

Ad Quinl. frat. lib. l. ep. u. c. 3. S 10.
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stesso tipo, viceversa nei deiiari, che poiiiiu {{ludicarsi balluli (lo|)(t

il ()Oo, iioii si riiivi(;ii(' la loio mclà iiiiiaii/i (piclli di ciii (ratliamo. 11

che esscndo, sarà iiiollo affcvolala la coiioscenza dd (llodio, «-lie poi'lù

la leo;go (li Plinio.

Se per le cosc lin (pii ia<>ioiial(' ella deve essore stala pi-uiiiiilgala

nei tienl' anni lia il 6.87 e il G67, non potrà più essere stata proposta

(la un eonsole. Inipeioccliè Ira i Lre consolati che la génie Glodia ottenn«;

nei settinu) secolo di Rorna innanzi il tiinmvirato nionclale di Cn. Len-

Inlo Clodiano, (piclli dci due IVatelli Appio (î Caio Pulcri nei (ii 1 e nrl

()9. /i sar(îb])ero li'o])po anticlii, e l'allro di (laio Pulcro, scîcondoî'enilo

del ])i'imo di essi, nei ()6tî, parmi al rovescio lioppo l'ecente da [)i()-

durre soverchio in<»or{TO di nionel.e in un tempo troppo ristretto, e da

non potersi accordare colle nieda<jlie di C. Fundanio. DalT allra parle

poche furono in qiiesti tempi le leggi consolari, e solo in oggetto di alla

inipoi'tarrza. Dalo aduncpie che, conje il più délie altre, fosse una legge i*-

trihunizia, non poirà più spetlare ad alcnno dei posleri di (llodioGieco.

perché a faniiglie noloriamenle paliizie era disdelta ([uella magislraluia

esseiizialmente [)opolaie. Resta perciô, che ricada al ramo pl(d)eo di

([nesla gente, cioè a (|uello dei Marcelli.

x\ïa in quella l'amiglia non si conosce in (juesli lempi, se non che un

solo personaggio. Egli è M. Marcello liglio (\e\ console del (JO'2, di cui

ci dice Cicérone: rrM. Marcellus, Âesernini pater, non ille quidem in

rrpati'onis, sed et in promptis tamen et non inexercilatis ad diceiiduiti

ffl'uit, ut filius ejus P. Lenluhis'.ii Ejjli lo fa coetaneo di Q. Melello

Nuniidico e di M. Giunio Silano consoli nei (i/if), di M. Aurelio Scauro

console nei G/16, di C. Mennnio e di Sp. Torio trihuni délia plèbe

nei i)hh e nei 6/17. Si sa ch' egli In accusa to ed assolulo, non ostante

la deposizione che fece conlro di lui il suo nemico L. Crasso 1 oratorc.

morto nei 663^. H Pi<jhio* lo slatui Iribuno délia plèbe nell anno

Varroniano ()/i8. Cerlo cliCgli doveva aver esercitato importanti iillici

prima del ()5"j>, in cui lo IroNiamo Icjjatf) di Mario alla battaglia di .\i\

' Bnitiis, t. xxxvi. S i3(). — '" Pio VonU'io , c. \. .S •).'!; V;il. Mii\. lili. \ III. c. v. 5 3.

—

' T. III. !.. i/i3.

'.00 '
.'i">.
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contro iTciitoni, siccome abbiamo veduto in Plutarco^ ed in Frontino-.

Cosi sarà egli il padre non solo dei M. Marcello Esernino e del P. Mar-

cellino adottato Ira i Lentuli e ricordato qui sopra da Tullio, ma ben

anche di C. Marcello proconsole délia Sicilia nel 670, che Asconio^

aveva detto malamente pronepos del conquistatore di Siracusa, censu-

rato perciô dal Wesselingio\ che giustamente corresse abnepos.

p. 001 * 36. Epilogando intanto le cose fin qui discorse, conchiudo, che a niio

parère la prima idea del vittoriato provenne dalle dramme di Durazzo

e di Apollonia portate dal commercio in Italia : e che dopo 1' annuo

tributo imposto agilllirici da Fulvio Cenlumalo nel 626, incominciô a

batlersi in Roma questa moneta ad esse coirispondente, la quale ebbe

il nome e il tipo dalla vittoria da cui proveniva, e cui fu attribuito il

valore di tre qiiarti del denaro. Fer molti anni se ne stampô una quan-

tité prodigiosa : ma non sembra che se ne continuasse la percussione

molto dopo l'ingresso del settimo secolo. Imperocchè, ad onta di tanta

copia, non si conosce fra loro la distinzione dell' alfabeto monetale,

paiendomi che altro significato debbano avère le tre quattro lettere

solitarie, che vi si sono finora vedute : tanto più che ad esse lalvolta si

congiunge un' allra lettera nel diritto, e che di alcune, corne del L di

forma arcaica, e délie due L T, si ha la rispondenza nel rame. Ed

avrô poi occasione di osservare in appresso, che non solo non si ha

alcun esempio con cui provare concludentemente che 1' uso di con-

trassegnare le matrici risalga al di là del 600, ma che non ve ne ha

tampoco apparenza. Bensi per la contraria ragione anmiettero assai vo-

lentieri, cheposteriore a quell' epoca, ed anche di due tre decine di

anni, sia la maggior parte dei mezzi vittoriati, cioè tutti quelli che sono

distinti colle lettere monetali, coi numeri, che sembrano introdotti

anche più tardi délie lettere : i quali tutli crederei opéra di un solo

monetiere, il quale volesse propagare questa specie di moneta poco

fréquente da prima. Fu forse per la diminuzione dell' intrinseco, sof-

202*3-. ferta dal vittoriato nella lunga circolazione di oltre un secolo, che

' In Mario j c. xxxi. ^ Act. II in Verrem, lib II. c. ii.

' De Strnteg. lib. II. c. iv. .^ 6. ' Obs. ii. i.
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Claudio Marcello verso il G5o ne l'idusse il costo alla inetà del denaro,

confondendolo col (|iiiiiario, di ciii ricliianio l' iinpressiorie da liinjjo

l<Miipo inlennessa. (]osî puo spie<jarsi corne rimaiiesse in corso anche

doj)() : del che por<;e (|ualche argoniento 1' essersi rinvenuto nel ripo-

stino di Roncolïeddo anche alcuno dei vittoriali senza il nome del mo-

netario. Pero polrebbe anch' essere che questi, dei quali mio padre,

cir esaminô quel tesorelto, non mi lia indicalo il peso, fossero stati

del laglio dei quinari e battuti per conseguenza dopo la legge Glodia :

giacchè anche dopo (piel tempo i zecchieri ommisero talvolla il h)r(»

nome sui nummi, come ci mostrano alcuni di (pielli di Giulio Bursione,

di Manio Fonteio, dei triumviri Garcilio, Ogulnio, \ ergilio ed altri. Ho

infatli grandissimo sospelto, che quello almeno pubblicalo dal Alorell ',

che io non ho, debba essere di lai natura a motivo del prigioniero av-

\inlo al trofeo, che non vedesi nei pin antichi, ma che apparisce al

contrario nei quinari délia Gloelia e délia Fundania. Per lai modo il

primitive vittorialo avendo avuto lanto l'origine quanto la line in

tempi nei quali ci manca lastoria, s' intenderà facilmenle come lanto

scarse e tanto imperfette notizie ce ne siano pervenute.

OSSERVAZIOI\E V.

11 sig. liiccio ha divulgalo per la prima volfa un mezzo vilto- P. .>o3 * 38.

rialo rappresentante la testa di Apollo laureata senza leggenda nel

diritto. e nel rovescio la solita Vittoria che incorona un trofeo colle

letlere VNI in mezzo del campo '-. Posseggo io pure questa meda-

gliuccia, che pesa gramun" i, 3/i : pei" cul posso dire clie nell' esergo

devesi aggiungere la voce ROMA, che lu pretermessa nel diseguij,

probabilmente percln^ il nummo delinealo mancava di uielailo da

' Tlirs. Moicll. ni'llc incei'U'. IjivoIu IV. ust- (\v lu liiiiiille Fuud(()iia. C. (-.wtuo.M.J

letl. R. [Ce n'est prohablenioiil. tiii;si que " Le moncte délie anlichefamigUc diRoma .

Invfiil déjà pensé HnvoiTaiii|). (|iriiii qiiiii.iin' \;i|Kili. iK'i.'). in-'i^. I.n. \\\. ii. h.
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quella parte'. L'editore Tattribui alla «rente Giimia, supponendo 1'
e-

sistenza di un monogramma in quell' V, nella prima gamba del quale

si nascondesse 1'
I mancante : per oui stimo che vi si avesse a leggere

IVNI, come nei denari di C. Giunio e di M. Giunio^ Ma questa opi-

nione non ha soddisfatto ad un altro erudito numismatico, anch' egli

napoletano : il quale giuslamente obbietta, che una linea obliqua non

puô acconciamente rappresentare una lettera retta, e che un taie

compendio è ignoto non solo nella stessa casa dei Giuni, ed in ogni altra

iscrizione délia série délie famiglie, ma ben anche in tuUo il resto délia

numismatica. Urge poi, che l'iniziale s'indicava sempre assai aperla-

mente, cosi richiedendo la chiarezza : mentre nel caso nostro nulla

avrebbe destato il sospetto che quell' V fosse una lettera composta, in

vece di una lettera semplice. E infatti ancor che si esamini soltanto la

collezione dei monogrammi, che lo stesso sig. Puccio ci ha dalo nella

tavola finale, si vedrà che in eguali circostanze per mostrare la pre-

senza dell' I si usô comunemente di ahpianto elevare sopra gli altri ca-

ratteri Y asta che lo conteneva, come si praticô nell' IT délia Gritonia,

e nel IB délia Vibia : il che più apertamente fecero le lapidi, tagliando

verso la sommità la detta asta con una piccola trattina transversa. Si

avrebbe un esempio in contrario nelT IMP'VES délia contromarca

dal medesimo Riccio riferita al num. 71, in cui le due gambe laterali

w ".'1 * 39. del M appariscono délia medesima altezza
,
quantunque nella prima

comprendasi 1' I : ma io posso assicurare che nella Sergia contromarcata

che serbo, 1' attaccatura délia linea obliqua comincia un poco più a

basso, onde ivi pure apparisceun indizio dell' altra lettera. Finalmente

parmi évidente che se si fosse voluto scrivere IVNI, senza ricorrere a

quel nesso dell' I e dell' V, di cui niunopotevaaccorgersi, edoccupando

esattamente il medesimo spazio, sarebbesi invece legato 1' V col N.

come si fece dell' V e dell' A nelle medaglie délia Valeria e délia \ar-

gunteia, dell' V e del D nella Claudia, dell' V e dell' E nella Veturia,

deir V e del F nell' Aufidia, dell' V e del L nella Fulvia, dell' V e del

' [Voy. Cohen, Méd. cons. pi. XII. Clou- ' [Voy. Cohen, Méd. cons. pi. \XIII. lu-

dia , 1 .

]
«m ^ 1 et 9 .

]
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R iK'll' Aburia e iielT Urbinia ; cou che sarebbesi avuta chiarissima a

iezione desiderata. Sono adunque aiich' io pienamente delT a\ viso chc

il nome di queslo monetiere cominciasse per V.

H dolto oppositore vorrebbe quindi Irasportare il monofjramrna nd
N, aflino di lofraere VINI, e cosi attribuire il niunnio alla Vinicia.

Certamente la sua connottura slugge alqiianle délie obbiezioni pro-

poste contro i' allra sentenza, e segnatamenle la piii forte, che li-

sguarda T iiiiziale. \i <jli concedero eziandio, cbe se non scorgesi qui

una Hiaggiore elevazione nella pi'inia gamba de! N, potrebbe adduirc

in sua difesa 1' eccezione, clie non vedcsi ne pure nel nesso PHI délia

medaglia di L. Furio Philo, e ne meno nell' altro TIL délia (juarla di

!.. Hostilio coi comizi, supposta semprela consuetadiligenza nel disegno

datone dal Morelli '
: giacchè io non ho mai avuto la fortuna di \edei-e

(piesta medaglia. Tuttavolla^ mi permetla di fargli osservare, che in

ambedue questi nessi si ha almeno la certezza di un monogramma :

onde il lettore è già prevenuto di dovervi cercare qualche cosa : chc w 20.:

le voci PHLI e HOSTLI sono cosi aspre ed aliène dall' indole délia

lingua latina, da accorgersi tantosto che manca alcun altro carattere •

e che finalmente Y accompagnamento del nome FOVRI e del cognome

SASERNA non lasciava alcun dubbio ai contemporanei sulla relia

interpretazione. AH' opposto le due sillabe VNI sono cosi opportune

per servire di principio ad una parola latina, che senza una qualche

apposita avvertenza niuno avrebbe rifiutato di riceverle per quel tanto

che suonano : ed è buon canon e di critica il non interporre una lel-

tera, ove non ne sia dimostrata la mancanza. Ma non è (juesta la prin-

cipale ragione che mi trattiene dal concorrei'e nell' aggiudicazione

délia nostra medaglia alla gente Vinicia : una maggiore oflerendoinene

le certe notizie che abbiamo di quella casa.

Tacilo con sobrie, ma gravide parole ci ha dalo 1 origine di lei

.

parlando di M. Vinicio console nel 788 e nel 798, marilo di Giulia

' [Le dessin de ce denier, donné par fiiul remarquer que cette pièce, jusquici

M. Colien, Mcd. cous. j)l. XIX, IJoniilia, h. uni<[ue, est fourrée. C. Cavedoxi.]

prouve que celui de Morcll esl oxacl: mais il

II. liO
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fiolia tli Germanico : crVinicio oppidanum genus, Calibus ortus, jjatre

r'atque avo consularibus, cetera eqiiestri familia erat'.'n II padre fu il

P. Vinicio console nel ySB; 1' avo il Marco sulletto nel 785, che nella

tavola Golocciaiia si dice nato da un altro Publio. Questo Pubîio siio

bisnonno, che non usci dal rango di cavalière „si cita fra i chiari ora-

lori dei suoi tempi da Seneca il padre-, da Seneca il flgiio^ e da Var-

rone piesso Nonio Marcello^ Fii suo fratello L. Vinicio ^ buon oratore

ao(j + '11. anch' egli'', che nella carriei-a degli onori prese le mosse dal triumvi-

rato délia zecca, in ciii fece battere il denaro rappresentante una Vit-

toria con quattro corone ', le quali si credono alludere aile quattro di

Poinpeo ripetiite in altro niimmo da Fausto Silla^ In tal caso questo

suo ufficio dovrebbe essere di poco posteriore ai 29 settenibre del 698,

in cui lu condotto il trionfo Pompeiano dell' Oriente : e l' età ne sarebbe

oppoi'tunissima, perché sappiamo che fu tribuno délia plèbe nel 708 '.

Ottenne poi i fasci sulTetti nel 721 in compagnia di Q. Laronio, e da

lui nacque il L* VINICIVS • L* F nionetario anch' esso nel 788'°, di

cui fa l'icordo Suetonio ". Vi è tiitta 1' apparenza che i due oratori siano

stati i prinii délia loro casa a venire a Ronia pei' dedicarsi al foro,

conie Cicérone. Intanto se il primo Lucio fu fratello di Publio, e se gli

anlenati del secondo furono semplici cavalieri, saremo certi che niuno

di questi ultimi ebbe pubbliche cariche. Del pari se essi erano nativi di

Galvi, non avranno avuto la cittadinanza roniana se non cogli altri Gam-

pani i[i grazia délia legge Giulia dell' anno 66/1 cr De civitate cum sociis et

irLatinis communicanda. ii Ora se la nostra medaglia è un niezzo vitto-

liato, corne il suo tipo e il suo peso dimostrano, e se la legge Glodia

che aboli una taie specie di moneta fu portata, corne si è detto supe-

' Annal, lib. VI, c. xv. ' Thés. MorcU. in gente Vinicia, n. 1.

' Lib. I, Conlroc. 11 et iv. [Cohen, Méd. cons. pi. XLII, Vinicia ^ \
.]

' Ad Lucil. ep. XL. ^ Veggasi la mia osservazione vin délia

" C. Il, s. V. Buhulcilare. Décade IX. [Tome I, p. hh^.\

'" Senec. lib. II, Controv. xni. ^ Cic. Ad Famil. lib. VIII, ep. viii, S 6.

Ibid. lib. III, Controv. \\ et \\i; lib. V, '" Thés. MorcU. in g. Vinicia, u. a. [Cohen.

Controv. un; Eœcerptn, lib. H, Controv. v, el Méd. cons. pi. XLII, Vinicia, 3 . ^ et .5.]

lil). Vil. Controv. v. " In August. c. lxiv.
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l'ioi'uienU', circa il Goo, clii non vede che quoslo iiuinrno dev' essere

slato hattiito, iniiaiizi che la gente Vinicia divenisse cittadina di Roma?

Per me io peiiso cfie iiiun' allra Icllera si dcljba interponc in

quell' VNI, e che soltanto si abbia da cercare un appellalivo, che da i'.

qiieile due sillabe prenda cominciamerito. Fi-a tutti i nomi e co<jnoini

che si conoscono usati in tempo della repubblica, non ne trovo che un

solo, il quale adempia ad una taie condizione : e questo è VNhnanus.

Orosio', Floro-, e l'autore dellc Vite degli uomini illustri'', pei- lacère

di un'apocrifa iscrizione dcl Resendes*, ricordano il pretore (Maudio

Inimano, che nel 6o(), essendo succedulo a C. Plauzio nel governo

délia Spagna ulteriore, ricevetle una gravissima sconfitta dal Lusitano

\iriato, nella quale perdette la maggior parte dell' esercito, e, come

sembra, anche la vita. Il Pighio F ha creduto questore nel ôgy. Cosî

dunque per la corrispondenza del suo cognome, come pel tempo in

cui visse, parmi egli un personaggio adattatissimo al nostro bisogno, a

cui nel suo triumvirato monetario di poclii anni prima attribuire il

conio di questo mezzo vittoriato. Di lui e della sua casa null' altro puo

dii'si, non essendo conosciuto che per quella sua sciagura, ed igiioran-

dosi eziandio come si prenominasse : talchè manca ogni argomento per

congetturare se provenisse da alcuno dei rami della gente Claudia

patrizia, o dai Glaudii Marcelli plebei, o piuttosto non appartenesse ne

agli uni, ne agli altri. Con taie spiegazione intanto avremo in quell VNI

un cognome : e ciô sarà più conforme allô stile délie medaglie conso-

lari. nelle quali le denominazioni scompagnate dal prenome più coinu-

in'inente clie una gente sogliono significare una lamiglia-'.

' Lib. V. c. IV. que. On connaît, en effet, une déesse étrus-

' Lib. L c. wxiu. que. Uni, qui aurait bien pu donner son

* N. 7.5.
'

nom à une l'amille romaine, comme Thalnu

" Gruter. Spur. p. \iv. 11. 2. et Tinin; voy. Bulletl. dell' InstituUi (ircheol.

^ [Suivant M^'Cavedoni. ces trois lettres i863. p. i83. W. ilK\ZK\.]

VNI seraient un surnom dérivé de létrus-
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OSSERVAZIONE VI.

p. r?o8 * /i3. I simboli, o sigilli solitari, che con tanta frequenza s' inconlraiio

iiella numismatica romana dei tempi délia repuLblica, saviamente

dair EckheP vennero partit! in due classi, nell' una délie quali com-

prese i sempre costanti sopra una stessa medaglia, rimandando alla

seconda i variabili, che 1' uno all'altro si succedono. Statui che i primi

soltanto avessero un significato; sia che appartengano alla rappresen-

tanza del tipo, conie la cicogna posta appresso l' immagine délia Pietà

da Metello Pio e da L. xAntonio, e il pileo presso quella délia Liberté

da Egnazio Massimo e da Farsuleio Mensore; sia che alludano al nome

del monetiere, corne il piede in Furio Crassipede, e il niurice in Furio

Pin-pureone; sia, aggiungerô io, che ricordino le glorie délia sua fami-

glia, corne il lituo nei discendenti di Servilio Augure, il rostro di

nave in Fabio Labeone e il clipeo macedonico in Quinzio Flaminino.

Vero è che di alquanti di questi simboli resta ancora ignota o dub-

biosa la spiegazione : ma di tal natura più non sono i due esempi.

ch' egli addusse dell' uccello j)alustre e del sorcio riconosciuli ora indi-

care i cognomi di Fabio Buteone e di Quinzio Trogo, invece dei quali

surroghero il vaso, o piuttosto la muktra, di Sesto Pompeo Faustulo,

r ancora di Sesto Giulio Cesare e il timone di M. Cipio. Giudicô poi

che i variabili fossero arbitrari, e che non avessero altro scopo, se non

(juello délie lettere e dei numeri monetali, cioè di contrassegnare le

singule matrici : onde nella moltiplicità délie oflicine délia zecca, che

009* Ai. talvolta sorpassarono il migliaio, gli opérai di ciascuna potessero giu-

slihcare il prodotto del proprio conio, che cosi restava distinto dagli

altri, e rendere per tal modo ragione délia quantité del métallo, che

avevano ricevuto da imprimere. La strabocchevole abbondanza, che

lalora s' incontra presso un solo monetiere di tali sigilli variabili, c il

vederli ora sostituiti, ora associati ai numeii ed aile lettere, non lascia

dubbio che la spiegazione dell' Eckhel sia giusta per gl' improntati sui

' D.N. V.i. V. p. 91.
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denari di Allio Bala, di C. Aiinio, dei questori Pisoiie e (^epiouc, di

L. e di C. JMsoiii, di (iornelio Blasione, di Ci'opcreio Roco, di P. Ci'c-

pusio, di Giulio Ikirsioiie, di Marcio Censoriiio, di Maiio Capitone, di

!.. Papio, di M. e di 1^. Pletoi'ii , di P()M)])oiiio Pado, di Pioscio Fa])ato,

(li Tilurio Sal)iiK), di Valcrio Flacco, di Vihir) l*ansa , di M. Volleio, <^

cosi j)iii(! sui rpiinaii di Porcio (iatonc (i di J.. Pisorie. Intanio dalla

loslimoniaHza c dalla coiiiparazionc dei ripostini fui qui esaniinati

risidla. clu! la inassiiiia pai'lc dcllc cilaLe medafjlie sono o coiitompu-

l'aiiee o posteriori alla [^iiei-ra sociale. La più antica di ccrla data lia

loro è ([uclla di Cepioiie e di Pisone, la questura dei qiiali dal cli.

Cavedoni è stata determinata al 656 ', iiivocaiido l'autorità délia Reto-

rica ad Erennio^ : e lutto al pin potrà restare iricerto, se le siario ante-

riori le due soltanlo di Allio Bala e di Goruelio Blasione. Il perché

sembra polersi siahilij'e, clie solo verso la nietcà dei seltimo secolo di

Roma i simboli solilaii fossero chiamati a dividei'e colle lettere alfabe-

liclie r utlicio di contrassegnare la diversilà dei couii.

Gio posio, cbe cosa si avrà da diie di (piei simboli, cbe si scorgono

sulle piij antiche monete romane senza il nome dei zecchiere, e preci- P. jio - '>:,.

samente nci denari e nei quinari coi Dioscuri, negli altri denaii colla

biga di Diana, nei vittoriati e negli assi coi rispeltivi spezzati cosi se-

stantaii, corne onciali? In iali medaglie pure i tipi sono costanti, varia-

bili i sigilli : onde per queslo dovranno ancb' essi cadere sotto le regole

délia seconda categoria deU'Eckbel? L' antiquario di Vienna non ha

lalto pei' loro alcuna eccezione ; ma quaiito riconosco che quella sua

legge è fondata sopra esatte osservazioni ai lempi di Mario e di Pom-

peo, altrettanto mi sembra insussistente, ove si voglia trasportare

venli Irenta luslri più addietro. Ho già accennato altra volta che il

costume di dillerenziare i singoli conii non puo larsi risalire in Roma

al di là dei principio dei settinu) secolo : ed ora aggiungero essere mo-

slrato dair osservazione che prime ad essere adoperate a quest' inten-

dimenld liii'oiio le lettere. Troppo sarebbe »]ui Imigo I iiiipiii't're sull

età di tiitle le medaglie che ne sono improntale : basterà resti'ingersi

' [Appendice ni S(iir<rio
, p. Hilî-iG'i.] — ^ l,il). I. c. \ii.
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a quelle, che il ripostiglio di Fiesole ci ha provato essere anteriori al

667, e a quelle anzi tra loro, che l'Eckhel ^ ha giudicato più antiche,

perché hanno conservato i vetusti tipi délie bighe e délie quadrighe.

Ora Ira quesle i denari di C. Vibio Pansa, di L. Titurio e di D. Silaiio

dagîi assi semionciali falti coiiiare dai medesimi sono dimostrati po-

steriori alla legge Papiria del 665 : ed ho già detto, che quelli di

T. Cloulio, di C. Fundanio e di Allio Bala debbono essere dei tempi di

Mario; alla qiiale età converrà pure attribuire lo slampalo da C. Fabio

Buteone a niotivo delf EX • Argento FVhlico. Gli altri di L. Sentio e di

iT). Coelio Galdo spettano indubitataniente al pretore di Macedonia del

667 e al console del 660, ambedue uomini nuovi: e d L. Giulio Ce-

sare, che si asserisce figlio di Lucio, è il console del 66 1\. Il tribuno

L. Appuleio Saturnino, cui ho attribuito una parte dei nummi che prima

si assegnavano alla Sentia, fu ucciso nel 65/i : ed ammetto cIjc i due

fratelli C. e L. Memmii figli di Lucio siano i due oratori di Cicérone, il

primo de'quali fu tribuno délia plèbe nel 6/1/1. Una adunque délie più

antiche medaglie colle note alfabetiche sarà quella con L • MEMMI •

GAL, che converrà dare al loro padre : la soverchia diiïerenza délia

fabbrica non permettcndo di supporîa impressa conlemporaneamente

a quella dei figli. Sola a far contrasto col nostro detto resterebbe 1' ul-

tima di L. Scipione Asiageno, se appartenesse al console del 566,

corne fu pensiero dell'Eckhel, che la credè impressa pel donativo da

lui fatto ai soldati nel suo trionfo dei re Antioco. Ma in taie supposto

è difficile il concepire che il tipo non avesse alluso in alcun modo a

quella vittoria, che almeno Scipione non vi avesse assunto il titolo

d' imperatore : e in ogni caso converrebbe concedere ch' egli avesse

fatto battere in Asia e di là portato questi nummi, atteso che tra il

suo ritorno a Roina e il suo trionfo non corse intervallo come apparisce

dalla narrazione di Livio, mentre all'opposto il conio è evidentemente

romano, e somigliantissimo al superiore di L. Memmio. Pàfiutando

adunque questa medaglia di prestarsi alla spiegazione Eckheliana, io la

tengo stampata coH'ordinaria autorità di un triumviro : e quindi non

' D. N. V. t. V. p. 111.
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[joti'à iieinineiio alli'ihuirsi a suo fijjlio, pci-cliù il se])olcro degli Sci-

pioiii ci ha dato il suo epitaffio', clie memoi'a le allre sue cariche, e

tace délia nia<;istralura délia zecca. Resta pertanlo clie spetti o al Ira- w

tello di Scipione Asiageno Goniato'-, liglio ancli' esso del précédente,

ed avo delT Asiatico console nel 679,0 pure al padre di quest' ulliiiio,

ambedue dcnoniinati Lucii : in ognuno de' quali casi ricadrà entro i

liniiti clie ho prestabilili. Ma ollre questa ragione, che prima del Gou

non (M'ano ancora in pralica i segni nionelari, un' altra ne deduco io

dalla ])oca (juantilà dei siinl)oli, che si conlano sulle nionete, di cui si

parla, pel lunjjo coi'so di lutlo il secolo précédente, e che j'imane rii

uiolto iiiieriore a quella, che uno degli annui triumviri uso in appresso

d' inqn'egare da se solo : quantità, che non è in proporzione coH'ope-

rosità délia zecca, la (piale anclie allora dovette essere abbastanza

altiva, se dobbiamo giudicarne dalla copia délia pecunia di quelletà,

che ci è pervenuta. Di più, se questi sigilli anche a quel tenqio aves-

sero distinto le niatrici, conie si spiegherebbero le piccole dilTerenze,

che h'a loro coinuneniente s' inconlrano, le quali addimostrano che più

conii ado|)eravano il medesimo sinibolo? Per esempio, io lio due nieda-

glie dei Dioscuri coH' ancora, nella prima délie quali vedesi l' occhio per

])assarvi il canapo, nella seconda no; due altre colla rota, ma in una

questa rota è quasi il doppio più grande; Io stcsso dicasi di altrettante

colla clava, col caduceo, colla spada gallica, che sono anch' esse chia-

ramente d' incisione diversa. Ma la ragione potissima, che spero nu

darà vinta la causa, si è che ai tempi più antichi i nostri simljoli com-

pariscono anche sugli assi e sulle loro frazioni, mentre all'opposto sul

bronzo le note monetarie non si costumarono, Ini'alti le notearilinetiche

vi sono del tuttosconosciute, e délie alfabetiche non si ha che un unico

esempio negli ultimi tempi, cioè sugli assi semionciali dei triumviri Gar-

cdio, Ogulnio e Vergilio. Arroge, che questi sigilli si trovano tanto sugli

assi onciali, quanto sui sestantari : il che basta per escludere aperta-

mente, che le monete chêne vanno insignite siano tutte contemporanee.

' Orelli. 11. 550. [Corpus inscr. Lai. ' Orclli. n. Sôy. [Corpus iuscr. Lut.

Inl). M.. 1;. fl loin. I. p. 0.0. n. 35.
|

lai). \l> v n . ci tom. I. |). ao. n. 36.1
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Ma se (lunque tali simboli sulle primitive monete romane non ser-

virono alla clistinzione délie matrici, quai altro significato si dovrà loro

applicare ? Nella prima osservazione di qiiesta Décade ho recato al-

quanti esempi, dai quali si comprova, che il medesimo simbolo si trova

egualmente sul denaro, sul qiiinario, sul vittoriato, suil' asse e sulle

sue parti, in somma su tutti i generi di moneta che allora s' impronta-

vano : il che vuol dire, che si fece di loro cio che fu praticato col nome

dei prefetti délia zecca, inciso anch' esso su tutte le varie specie mo-

netarie, che si stamparono nella loro magistratura. Del pari si osserva

che costoro a poco per volta, e quasi sottomano, presero ad intro-

durre memoria di se sidla moneta : per cui cominciarono dall'indicarsi

con monogrammi, con iniziali, o al più con una semplice sillaba, non

avendosi tra i più antichi altro esempio in contrario se non quello di

M. Titinio, che scrisse spiattellatamente lutto intero il suo nome in un

asse di due oncie. Ora fra questi oscuri modi di denotarsi penso io, che

uno fosse c^uello di valersi di emblemi, sia allusivi al propi'io nome,

sia commemoranti qualche fatto particolare délia propria casa : dal che

ne verrebbe, che ciascuno di quesii simboli accennerebbe un ti'iumviro.

Ed infatti considero, che conservarono il medesimo significato anche

I'. 21A + /19. dopo essersi assodato il costume, che i zecchieri si dichiarassero aper-

tamente con lettere. Gosi per restringerci ai soli esempi del bronzo,

nel quale, come ho detlo, non cade i\ pericolo di confusione colle note

monetali, noi vi scorgiamo lo scudo macedonico, il buteone, il lituo,

la cornacchia, la testa délia Sibilla e l'uccello (odus, per rappresentare

i cognomi di Metello Macedonico, di Fabio Buteone, di Minucio Augu-

rino, di Antestio Gragulo, di Gornelio Silla e délia famiglia dei Todi o

Todilli; ed ugualmente Ulisse in memoria del progenitore dei Mannlii,

Gupido e la testa di Venere per celebrare la dea, da cui vantavano di

discendere i Memmii, i berretli dei Dioscuri per ricordare Y origine

tusculana di Manio Fonteio, e la triquetra in un asse inedito di Len-

tulo figlio di Marcello del Museo cV xAilly per rammentare il patronato

délia Sicilia goduto dai posteri del conquistatore di Siracusa. Ghe anzi

tra i simboli solitari dei vecchi assi se ne hanno alquanti, che vediamo
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])0i assailli |)('i' iiiseoiia da alciiiic parlicolari lamij'Hc, (|iiaiiliin(|ii(' c<;

ne sia scoiiosciiila la ia<;i()ii('. Tali sono il dcllino adottato (la Spuiio

AIranio, l'ancoia da (1. Konhîio, il liinone da M. Gipio, T astro da Pa-

j)iiio Carbone, la Villoria volante da Terenzio Lucano e la mezza Inna

da L. Sauleio, al (juaie per cio avroi dalo il coonoine di Crescenlc, se

il C Sauleio Grescenle licordato in un' iscrizione del Muratoii ' non

fosse un libeiio. Talvolta questi sirnboli sono doppi, ma cosi slrava-

<janli nella loro iinione da doversene laïc; le niai'a\ ijjlic . se non si cre-

dessero rappresentanli una persona. Vli ricordo di aver vedulo in

Roma un ass(*, dal (|uale correggevasi 1 iidedele discMjno del Miisco

Hedervariano'- , in eui un niaglio era acco|)|)iat() al herretlodi un llainine,

che ha X analogo in un niio denaro incerto con Casloie e Polluée-'. Non

sembra egli manileslo essersi volulo significare che un Publicio Mal-

leolo, chi alti'i sia il zecchiere designalo da quel maglio^, eia nello

stesso tempo o pontefice o llamine? Appunto come lece un legato délia

Macedonia in un letradramma divulgato dal Sestini ^, il quale anch

esso nascose il proprio nome sotto il simbolo (h una mano che sliinge

un lamo di all)ero : se non che la sua carica non essendo suscettiva di

essere espressa con un' insegna, dovette aggiungere in lettere LEG«y?^s.

Ma una prova più positiva, che questi emblemi indicavano real-

mente il ujonetario, ci viene somministraia dai numini délie restitu-

zioni. Si conoscono due denari incerti, e li posseggo ancor io, nell uno

dei quali sotto il ventre dei cavalli dei Dioscun vedesi una lestina leni-

minile, nell' altra un clipeo ed un lituo militaie. Ora quando (piesli

due denaii tiirono restituiti da Tiaiano,si aggiunse al primo nel diritlo

r epigrale COCLES^ al secondo DECIVS • MVS ^ Corne sarebbesi

' .Yor. ihes. [). ij 1 7 , 5. [^/ieserniac , Moiiiiii- nus : \o\ . Uullclliiio dcH' fnslittilo di conlsjjon-

sen . /. N. ôoôy.] denzrr archeol. 18/iA. [).
•>.-. C (1\\i;dom.|

" /E. tab. unica, n. •?..
'' Mnsco Fontana , pail. II. lav. II. n. 9.

^ [Cohen. Méd. cous. pi. IA\. '.i. el r paît. III. [>. i-.>.ii. 1.

|)l. XLIII. incerl. 15.
|

' Thés. Morell. in g. Horatia, n. •'>. |\oy.

^
[ liorg-Iiesi a depuis reconnu avec moi Cohen. Mcd. conti. pi \l\. lloraùn , o

, et

que ce marteau, qui esl de l'espèce appelée pi. \LI\ . h).

tiiflcs . (jdil d(''si;'ii('r iiii Srinjnoniii.s Tiidlld- lîamus. Mus. l>(iii. I. I. patl. II. p. oo,

/m

1^ I .) "^ Oo.



322 OSSERVAZIONI NUMISMATICHE.

inclovinato clie questi due mimmi furono impressi da un Orazio e da

lin Decio, se non si fosse arguito da quei simboli, i quali al tempo di

Traiaiio si sarà sapiito a chi spettavano, benchè non ne sia giiinta a noi

la nolizia? Perô di un altro denaro, parimenti incerto, possiamo giu-

dicare da noi stessi. Prendasi di grazia quello che ha nell' area uh

i6 + T)!. cane, c si paragoni col terzo Morelliano dell' Antestia. Si vedrà che il ro-

vescio è ii] ambedue istessissiino : non vi ha allra differenza, se non che

ne] dritto del secondo lu accresciuta l' iscrizione C. ANTESTI. che

inanca nel primo. Non vuol egli ciô dire, che il triumviro Antestio credè

di denotarsi abbastanza anche col solo emblema del cane? Infine un altro

esempio anche più patente ce ne viene posto sott' occhio da una meda-

glia di argento e da un semisse délia gente Geciha*, ai quali nell' os-

servazione sesta délia Décade ottava^ aggiunsiil triente ed ilquadrante.

In tutti (|uesti il zecchiere si contentô di palesarsi colla semplice testa

di un elefante, che lu 1' impresa dei Metelli ^, perché ricordava che

quegli animali furono per la prima volta condotti a Roma nel trionfo

di L. Mctello. E aftinchè poi non possa dubitarsi che costui fosse vera-

mente di (juella casa, abbiamo un altro semisse^ : ed io ne conosco

anche il ([uadrante, in cui alla prefala testa fu unita la leggenda C*

METELLVS. Per tali considerazioni io mi persuade realmente che

ognuno di tali emblemi sulle monete del sesto secolo di Roma signi-

fichi un prefetto délia zecca : ne mi farebbe poi maraviglia, che anche

allorquando divennero un segnale délie matrici, invece di essere pie-

namente arbitrari, come si suppone, conservassero in parte 1' antico

valore : se non clie invece d' indicare il triumviro, di cui già scrivevasi

apertamente il nome, alludessero (\\Y ojftcinator, o sia al capo rcspon-

sabile degli opérai addetti al rninistero di ciascuno dei conii. Diversa-

mente non saprei comprendere a quale scopo fossero aggiunti sulle

monete, che sono già distinte dalle lettere e meglio dai numeri, ove

II. i8. [Cohen, Méd. cons. pi. XVI. Dccia, ' [Tome I, p. 388.

J

<^1 pi. XIJV. 98.] ^
[ Voy. Cohen , Méd. corn. pi. Mil , Caeci-

Tlies. Morell. in g. Caecilia, tav. 1 , n. 5 ; lin, 5, et pî. L, Caecilia, 6 et 7.]

l'Tv. Il, n. /i. " Thes.More^l:m^.CaecUin^a^^\,n.hC.
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la loro preseiiza sarebbe iiiutilissima. Ma clic clic sia di ciô, iicH allia

iiiia opiiiione sarà scemala di iiiollo la iiiaraviglia, coiiie cosi poclii i'. J17*;'

riiiiaiigano i nioiielari del scslo secolo, dojKj clic il païajjoiic dcj;li sco-

perti ripostiiii ci obblioa di trasportare ai secolo sussegueiitc la inaj;-

gioi' parte délie iiiedajjiie, che al cinqueccnlo eraiio slale asse<]iialc

dai passaLi iiuiiiisnialici. E quesli poi avraimo avulo fjji'an toito di avec

poco curato per 1' addietro la varietà def^li aniiclii siinboli, dei (piali

Moii iiaiiiio sapiilo apprezzare l' irnportaiiza : c (piclli specialiuciilc (Ici

rame, di cui non si è tenulo fiuora coiito vciiiiio. Alla (jual negligeiiza

sarà quasi pieoamenle riparato , se il cli. sig. baione d' AilK, e i

benerneriti padri del collegio romaiio, possessori delb' due più ricclic

collezioni di broiizo coiisolai-e cbe in oggi si coiioscaiio, vonaiirio j)ub-

blicare le loro ricchezze; non dubitando cbe col nioltiplicare i niodi di

conlronto, si riuscirà a scoprire la laniiglia di qualcbe allio di quesli

misteriosi triumviri.

()SSER^AZ1():\E YIl.

H Palino lu il primo ad accrescere alla seiie délie lamiglie uclla

génie Gornelia ' una medaglia di bronzo del proconsole Siseiina : ma

per diletlo del nummo da lui vedulo tralascio 1' ullima liga dell iscii-

zione del rovescio. La neglesse il \ aillant, ma la ripelè lai qualc il

Morell^ a cui non avvenne d' incontrarsi in allia più conservala : il

quale poi ne aggiuiise una seconda ^\ ancIT essa con epigrale mutila,

che al Caronni non riusci di supplice con (| uclla cli esisieva nel Muspo

Hedewariano'\ iNon so cbe (juesti impronti siano slali rilciiti da altri :

per cui n' è tuUavia imperfelta la descrizione. VA aiizi lanlo I Eckliel '.

quanto il Mionnef' preterirono Sisenna nell' elenco clic ci banno dalo

dei proconsoli conosciuti dalla numismalica. Forlunalamentc jjosso

ristaurarle ambedue, esislendo la Paliniana presso di me. Onde dirô

' Tav. 5. n. 7.
* Poil. 11. p. '19. n. i-253.

^ In g. CorncUu, tav. \. 11. 7.
^ D. V. I. I. I\. p. -.^30.

' Jhid. (av. V. I.'lt. D. * Mcd. ont. t. 1\. Siippl. p. i.Vi.

S * WA.
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ch' ella un assario. il quale oiïre nel diritto la leggeiida A^GVS-

TVS in faccia alla testa nuda di questo principe rivolta a destra; e nel

lovescio la sepuente iscrizione di qiiattro linee dentro una coi'ona di

alloro :

SISENN
PR- COS
L • S?:i

PCOAB

Trovasi poi la seconda, ch' è un dupondio, nel Museo \ erità di Ve-

rona, la quale aveva dall' un lato la medesima epigrafe AVGVSTVS
dirimpetto alla stessa testa a diitta, e dall' altro SISENN • PR- COS
in due i-ighe, entro una corona d' alloro, con attorno L'SSTIVS-

FLACC-P -COTA -BAL- (A e Lin mon.) II-VIR. Ln'altra con-

simile ne tu acquistata dal dott. Nolt colla semplice ditîerenza, clie la

leggenda del rovescio cra cosi variala : STATIVS • FLACCVS •

COTTA • BAL- II • VIR cogli stessi monogrammi. 11 Sestini, clie non

ne aveva veduta alcuna, inchinava da prima a crederle di Ltica : ma

dopo avergli mostrato la mia, considerata la rozzezza del lavoro, con-

venne meco nel giudicarle siciliane, e probahilmenle di Palermo. Prima

di passar oltre noterù, clie in quel COTTA abbiamo forse il primo

caso che offra la numismatica di un cognome passato a fare le veci di

un gentilizio '
: del che molli esempi tralli dalle lapidi raccolsi altre

volte- fra i liberti e i clienti dei grandi personaggi, corne C • MAECE-
NAS•C•L•CELER^ M- DRVSVS- M -L-PHILODAMVS *. L-

PAVLLVS-L- L- AVCTVS'' : per cui si avrà da dire che questo

Siciliano, o un suo anlenato, avendo ricevuto la cittadinanza pel pa-

trocinio di un Aurelio Cotta, preferisse di denominarsi piuttosto dalla

famigiia, che dalla gente del suo benefattore.

' [Je ne vois pas comment on pourrait ^/V/c/Hwyvoy.tom. 1 .p.78, n.8.\A .Henzen.
|

prouver que ce P. Cotta Balbus n'avait pas * Cardinali. Diplomi , n. /i3. [Au lieu de

de gentiUcium. Tu. Mommsen.
]

M • DRVSVS , il faut lire M • DRVSIVS :

' Délia g.Arria, p. 38. [Tom. I. p. 78.] voy. /. .V. ôa-jS. Th. .Mommsen.]

^ Fabretti, Inscr. ani. p. gaO, n. Go3. '" Muratori, p. 9-25, U. [Cest une ins-

.\/fleceH«sn'est pas un surnom, mais un g-ew- cription Ligorienne. Th. Mommsen.]
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Tiitlocliù il Morcll av('ss(; l'il'ci'iNj (jucslc iiicdaj'lie iiclla .««(întc (lor-

iK'lia, cio noiidiinciio 1' Avercampo segiiendo le oriiio del Patino le

atti'il)nî alla Stalilia, percliè nella niiilila ])iil}l)licala da ([iicsT ulliiiio

voile legjrere L • STATI/ms • SISENNA • PR0CO//S///. iiial;.iad(.

degl' invinrihili oslacoli, clic ne opjjoncva la diversa collocazioiie délia

parola SISENNA- PR-COS -L- STATI. Qiiindi credè clie quel nia-

gistralo fosse lo Stalilio Sisenna nieiiiorato da \ clleio ove nota clie la

casa fabbricata dal célèbre M. Druso, rrquondam Giceronis, mox Cen-

ffsorini ruit, mine Statilii Sisennae esl'.^-» IVJa dopo il risUuiro clie ne

lio (lato, e dopo il confronto colla conipagna, è ora iiiaiiifeslo clic (picl

STATI non doveva supplirsi STATl/?'w.s- , ma STATIh.s-, e clie quel

nome non ispetta già al proconsole, ma al duumviro L. Stazio Flacco.

Lo Slatilio poi di Velleio è T. Statilio Tauro Sisenna console ordinai'io

nel 769, clie si sarà agginnlo il seconde cognome dalla l'amiglia délia

inadre per differenziarsi da T. Statilio Tauro console ancli" egii nel 76/1,

il quale piuttosto che suo padre io repulo suo Iratello : appunto come p

fece 1' altro T. Statilio Tauro console nel 798, che si disse Corviiio,

perché nato da una délia casa deli' oratore Messalla Corvino, siccomc

ricavasi da una lapiduccia del Grutero-, Ma egli non puo essere op-

portuno al nostro caso : perché convengo col RNckio"* nel crederlo un

nipote del vecchio Tauro console nel 718 e nel 790, e quindi figlio

del Tauro triumviro délia zecca con Pulcro e con Regulo : e perché si

lianno altre ragioni per opinare che conseguisse i fasci di buon'ora.

ond' egli fioii sotto Tiberio piuttosto che sotto Augusto : inentre al

contrario la faccia rappresentata sopra questi nummi, priva délia lau-

rea, non sembra permettere che si riportiiio ail estremo del principato

di (pieir imperatore. Troppo antico viceversa mi sembra il Gabinio

Sisenna figlio del console del 696, di cui tre anni dopo si la ricordo

da \alerio Massimo*, da Dioiie^ e da Giuseppe Ebreo'^.

Per me non so dipartirmi dal Sisenna triumviro monetario in com-

' Lib. II,c. X. ' I.ib. VIII, e. i,S3.

' P. 597, 10. ' Lib. \X\IX.c. Lvi.

' Ad Tdcit. AiiiKil. Il, c. i.
'* Àntiq. Jud. iil». XIV, c. vi , i.
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pagnia di Apronio e di Messalla, dai quali si fecero impronlare alcune

délie medagliuccie di nuova forma, délie quali non si è ancora indagato

la vera età, ma che mi sembrano non posteriori di molto alla battaglia

di Azzio ^ E tengo poi, che tanlo il triumviro, quanlo il proconsole

siano il Cornelio Sisenna, di cui ci dice Dione^ che nel 7/11 essendo

stato rimproverato in senato (era dunqiie a cjuel tempo senatore) per

la sregolata condotta di sua mogiie, rispose ch' egli perô Y aveva presa

a persuasione di Augusto : il (juale ne resté cosi irritato , che usci

dalla curia, e non vi torno se non dopo essersi rimesso in calma. L'im-

.")6. pertinenza e l' acrimonia di cjuella risposta persuade ch egli sia il

Sisenna ricordato da Orazio^; al quai passo viene notato da Acrone

come malediciis et mordax. Non la ([uindi maraviglia, se non ascèse al

consolato, e se dovette contentarsi de! proconsolato délia Sicilia, che

dopo conseguila la |)retura, dipendendo dalla sorte, non potea più

essergli tolto. Di lui jjuie suppongo che si iaccia menzione in questo

titoletto romano di ottimi tempi, ora nel Museo di Parigi, pertinente

ad un suo liberto" :

V-L-CORNELI VS
SISENNAE>LIBERT
HILARVS^MIN^SIBI^ET

OAVGENIvL- ETv

CvPAPIRIVSvC-L-HERMO
LICTOR

INvFRvP^XV INvAGRvPvXX

Sarà dunque un discendente di L. Cornelio Sisenna lo storico. pretore

peregrino nel 676'', il che non si seppe dal Pighio, legalo di Pompeo

' [Borghesi a depuis reconnu, dans ces ^ Lib. 1, sat. VII, vs. 8.

petites médailles, le semis impérial ou hui- '' [De Clarac. Inscriptions du Musée du

tième du nouveau sesterce, et il a émis lo- Louvre, pi. LU. n. 5/17; Osann. SijUoge,

pinionquellesnavaient pas dû être frappées p. ?)-jo-, 0. lahn. Spécimen epigr. p. 76.

avant 1 an de R. 781 ; voy. Bullett. dell' Instiî. Borghesi , en reproduisant cette inscription

,

(xrch. i8i5, p. i53. C. Cavedoni.] en avait omis la dernière ligne. L. Remer.
]

Lib. LIV. c. wvii. * Gruter. p. 5o3. [Corp. inscr. Graec.
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uella (ji-ecia, iiell' Ep;eo c nell' Ellcspoiito jxt la (jncrra piralica', iieHa

(jual legaziono, rnori iiel 687-.

OSSERN AZIONK MM.

[)al Ti'istaiio^ passo iiel Patino * niia liK^laglia ili Ijioiizo delT isola

rii Coo, che mostra nol flii'itlo una testa virile niida coll' epigrafe MAP-
KOZ-AEniAOX, e iiel lovescio un' altra testa laureata e barbata, i'. .2-2

che ora lu detta di Ercole, ora di Giove, ma che in oggi si i-epula nieglio

di Esculapio, cui era sacra (|ueir isola, coll' iscrizione AIO0ANTOZ-
KnifîN. H Morell, persuaso che il primo ritratto fosse quelle di Lepido

il liiiimviro, ne agginnse un' ahra del tutto consimile, se non che in

vece del nome di lui porta scriito NIKIAZ\ Ma 1' Eckhel "^ oppose,

che quel!' efïigie non poteva a])partenere al Iriumvii'o, non vedendosi

(jual ragione avessero gli abitanti di (îoo per onorarlo sulle loro mo-

nete sceverato dai suoi compagni, quando egli non ebbe mai alcnn

dritto sulle provincie di Oi'iente : e infatti non si conoscono alti'i suoi

nunnni in quelle regioni. Credè adunque che sincera fosse la medaglia

di iNicia nominatovi come magistrato délia città; che l' inunagine fosse

di Ottaviano : e che nell' altra, da lui non veduta, un falsario ne avesse

adulterata la leggenda, tramutandola in MAPKOX- AEniAOZ. H

Visconti ^ ail' opposto non fu persuaso che Nicia stesse su quella moiieta

come eponimo, rilevandovi dalla stessa epigi'afe, che taie nu alloia

Diofanto, di cui si è trovalo poi memoria nell" avanzo di un maiino di

(iOo ^ E veramente in pin di un cenliiiaio di mcda'jlic di quella zecca

11. 087(1; Corpus tnscr. Lat. fnlt. \X\. ol Tlies. Mnrell. in g. Aemilia , taU. \\ . ti. '1

tom. I, n. ç>o3. p. 110.] et E.

' Appian. Bell. Mithr. c. xcv. " />. Y. I. i. 11. p. iW.i.

'^ Dion. lib. XXXVI. c. 1.
' Iconogr. gr. t. Il . c. v, 8 /i.

^ T. I. p. 66. * Corp. l'user. Graec. n. -^oo^ B.

^ In g. Aemilia, t. II. h.
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non si vede mai ricordato se non che un magistrato solo. Conie dunque

supporre che Nicia sia stato un collega di Diofanto nel niedesimo utli-

cio, ora massimamente che si conoscono altri cinque dei suoi impronti.

somigliantissinii del resto al Morelliano . se non che a Diofanto sosti-

p. 22.3 * 58. tuiscono Anlioco, Carmilo, Eucarpo, Callippide e Polychare ', senza mai

che aggiungasi a lui alcuna nota délia ripetuta magistratura? Si avvisô

per conseguenza che questo Nicia fosse quello, di cui dice Strabone,

che ai suoi tempi fu principe di Coo : KccÔ vfJ-às ^ikiols à kolI Tvpccv-

V7](T(X$ Kw(a)v- : aggiungendo che un musico di nome Teoninesto fu capo

délia fazione che gli era contraria. Stimo poi che costui fiorisse al

tempo délia giierra civile con Bruto e Cassio : negô che Ottaviano fosse

qui rappresentato , non potendosi avère medaglie in Oriente colla sua

testa innanzi la battaglia di Azzio : e conchiuse che questo ritratlo

doveva essere dello stesso INicia, il quale si sarà fatto efligiare sulle

monete dell' isola da lui occupata, ad esempio di Bruto, di Labieno e

di Enobarbo, altri capi di quel partito. Del resto senza aver veduta

anch' egli la medaglia di Lepido, convenue coir Eckhel nel sentenziare,

che da un falsario fosse stato aggiunlo (|uel nouie^: nel quai ])arei'e Tlia

ultimamente seguito il Mionnet \

Non ostante il sinistro giudizio di quesli doltissiuii, la coutioversa

medaglia esiste genuina : ed oltre quella del Museo Pembroke ^, un

altra superiore a qualunque eccezione in ogni sua paite si conserva ni

Pavia presso il mio amico professore Aldini. Fattone confronto con

due bellissime di Nicia del Museo di Milano, si è verificato, che le

due teste sono ben diverse; ond' è escluso non solo il sospetlo dell

Eckhel e del \isconti. ma 1" altro di più che rappresentino la mede-

sima persona. 11 che essendo , io non risusciterô 1 antica opinione in

favore del triumviro Lepido. avendo per gagliardissima 1 obbiezione

22/1*59. Eckheliana, che colla sola immagine di lui non si debbono aver meda-

' Mionnet. Méd. atit. t. III. p. ioy.
'

Iconogr. rom. c. n. u. 7.

n. 80 e 82: Suppl. t. VI. p. 578. n. 11.3.
^ Méd. ant. t. VI, Suppi. p. 578. n. 6.

11/ie ii5.
^

P. III. tav. XLVI.

' Lih. XIV. (. H. p. ()58.
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glie stampalo in Oiicnle : ma osserverô iiivecc, clie se ne coiioscono

aitre di Coo collo slesso l'ovcscio di Escii];i|)i() . c col nome [)arimenli

<lel maj'islralo municipale, le (juali in luojjo délia testa di iMcia ollrono

(|nella di Augusto, ora non indicato\ ora fatto certo daU'epigrafe ZE-
BAZTOX-. E ricordei'o poi ciô ch' esposi nell' osservazione sesta délia

Décade seconda^, cioè non esser nuovo sulle medaglie asiatiche del

|)rinci|)io dell' impeio di trovare inloi'no la testa dei piincij)i il nome

di un personaggio romano, clie (|uantunque in casoretto, e senza clic

annunzi la dignilà clie occupava, indica non di meno il proconsole clie

governava in quel tempo la provincia. Ai due esempi, che allora ad-

dussi del liglio di (jicei'one e di Paulo Fabio Massimo, che sulle monete

di Magnesia d(d Sipilo e di Gerapoli délia Frigia accomj)agnano V edi-

gie di Augusto, e al lerzo di Asinio Gallo, che in un' allia di Temiio

deir Eolide la allrettanto con (juella di Cnio hglio di Agrippa, ne

aggiungero un quailo datoci dal Mionnet* di un P. Scipione presso una

testa, che io reputo di Augusto o di Tiherio, perché credo ch' egli sia

il P. Scipione suffetto nel yBS, del cui proconsolato asiatico ci la testi--

monianza un' iscrizione di Smirne del Muratori ^. Altrettanto si osserva

nei proconsoli dell' Africa che talora assumono, ma più spesso ommel-

lono il loro titolo : onde vediamo Africano Fahio Massimo, P. Quin-

tilio \ aro e L. Volusio Saturnino ricordarsi presso i ritratti di Augusto

o di Agrippa nei nummi, di cui parlai nelle osservazioni qninta e sesta

délia Décade sesta, non che L. Apronio accanto ail' immagine di Druso

figlio di Tibei'io in un altro d' Ijipona lihera non incognito ail' EckheK'.

Con tali scorte sarà riniossa ogni ditticoltà dalla nostia medaglia, se si P. 005 *<;

tenga che in essa jmre la testa rappresenli V imperalore, e che il noiiie

di Marco Lepido richiami un proconsole.

Ora nella série dei rettori di quella provincia ahhiamo due Lepitli.

ambedue i quali si appoggiano alla testimonianza di Tacito. E il primo

' Mionnet.SMyjy*/. t. M. |). ")-(). t! 118. * Mionnel,5M/?jB/. t. VI,p. 670, n. /loi.

- 1(1. ihid. II. 117 e 119. I. III. |). ^09. ^ P. 999. n. 3. [Cf. Corp. iuscr. Graec.

n. 83.

'

n. 15 186.]

' [Voy. l. 1. |.. 170 .'I siiiv.] ' D. N. V. I. IV. p. l'i-j.
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Manio Emilio Lepido console iiel 766, tîgiio di Qiiinlo console ne! 783,

e nipote di Manio console nel 688, il qiiale dal canto materno era

pronipote di Silla e di Pompeo, siccome nato da una Cornelia prove-

niente dal matrimonio di Fauslo figiio del ditlalore con Pompea figlia

del Magno '
: deila quai sua dignità si ha indizio anche in una lapide

di Perganio del Muratoii- corretta in oggi dal Richter^ la quaie me-

niora un ?KAE¥eclus FABKum NV- LEPIDI. Ma la diversité del pre-

nome esclude che nel noslio caso si possa pensare a costui. Resta

Fallro, ch' è Marco Emdio Lepido console nel 759, fratello cadetto del

L. Paulo progenero di Augusto, console nel 75/j, figlio corne lui del

L. Emilio Lepido Paulo sulTetto nel 720 e délia Cornelia célébra ta da

Properzio nata dal P. Scipione suiretto nel 716 e dalla Scribonia poscia

moglie del precitato Augusto, nipote di L. Paulo console nel 706 fra-

tello di Lepido il ti-iumviro. Ottenne egii 1' Asia nel 779* ; c se alcuno

facesse le maraviglie, corne avcndo avuto i iasci cinque anni prima di

Manio Lepido, non conseguisse poi la provincia se non dopo di lui,

sappia che lo stesso Tacito ce ne adduce la ragione^. Ella fu, che nel

p. 3«G * (il. medesimo anno 77^, in cui l'Asia lu data a Manio, anche il nostro Marco

lu proposto per 1' altro proconsolato consolare delF Alrica insieme con

Giunio Bleso zio di Seiano, ma che la prudenza lo consiglio a cedere

spontaneamente quel posto alla potenza del suo competitore. Ecco

dunque 1' unico M. Lepido dotato délie qualité richieste per potergli

attribuire la présente medaglia dopo il triumviro; e dico 1' unico, perché

il Marco figlio di quest' ultimo non ebl)e ulHci. anzi corne capo di una

congiura contro Augusto fn condannato a morte da Mecenate nel 72/1 '',

avendo poi data apposlatamente la genealogia degli aitii Lepidi, allin-

chè si vedesse che tra loro il console del 769 lu il solo di questo pre-

' Tacit. Annal, lib. III, c. xxii el x\xii.

' P. 669, n. h.

' Griech. nncl lut. Inschreijï. j). -285 , n. Ix.

* Tacit. Annal. \'\h. IV, c. lvi. [Borgliesi est

revenu depuis sur cette date, et il a prouvé,

d'abord dans son article sur les Fastes de

Lucera. puis, avec |»lns de détails, dans un

mémoire sur les deux Lepidus, adressé à

M. .\ipperdey, que M. Aemilius Lepidus

avait gouverné TAsie en 77/1. Nokl des Ver-

gers.]

' Tacit. Annal, lib. 111, c. xxxv.

Vell. Pat. lib. Il, c. iaxxviii; Appian.

lirll. ciril. lib. IV. c. !..
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nome. K iw iiieiio puo Irovarserie alli'o opportuiio posterioriiKinte,

jjiacchè apparisce chc la iiohilissima casa degli Ernilii cra già spenta

de! tutto ai teiiipi di Claudio, non inconti-andosene piii ricordo vonino,

conosccndosi anzi che la posteriLà dcl trininviro termino nel con^iu-

lalo |)re(letlo : che il ratno di L. Panlo pro{>enero di AujOuslo si estinse

in Panlo Kinilio Heoillo, che non oltrepasso la prelura, e cli' io ho cre-

diilo nioiio al tempo di Caligola ', conie (|uello del nostro proconsole

lini nel sno fioliuolo i\1. Lepido giovane di |)iini;t harba, fallo uccidere

dal medesimo imperatore '. Da tutlo cio ne consegue che la tesia del

nostro iiummo deve rappi-eseniare Tiherio : e di ralli consultatine i

lineamenli, nieglio che ad Augusto si addicono al suo successore.

Fissala cosi 1' clà di questa medaglia al 779 di Roma, se ne avrà

un Ibndamenlo pcr meglio ra|;ionare sulla consimile Morelliana di p. 997*6.^.

Nicia : intorno la quale convengo col Visconli, che quel nome non po-

tendo essere del magistralo urbano, debba significare di chi sia la

faccia rappresentala. Pero se ambedue quesle medaglie l'urono im-

presse durante il rcggimenlo di J)iofanlo, saranno per conseguenza

contemporanee : del che anzi non poti'à dubitarsi, osservando che

anche gii altri eponimi Garmilo^e Callippide" inqjressero egualmente

sulle loro monete ora f immagine di Au{>usto, ora (piella di Nicia. Ma
se ciô è, non sarà più vero, che \i fosse elligialo, perche tenesse at-

tual mente il principato di Coo. Egli non ne godeva più, (piando Stra-

bone già vecchio scriveva la sua opéra nel 771 : perché da lui si

accenna chiaramente ad un ten]po passato, invece del pi'esenle ado-

perando T aoristo Tvpcuvvy'fcrixs , e (piindi molto meno ne avrà godulo

otlo anni dopo, (piando nel 77() furono l)atlule le medaglie di Diofanto.

Si ha dunque lutta la ragione per credere, che allora Nicia fosse già

morto : con che viene tolta ogni diffîcoltà, ch'egli possa essere ritrattato

sopra le monete di un tempo, in cui per certo quel!' isola obbediva

pienamente al potere impériale.

' Dell' ulliniii piirtr ilclla scrie censoria

,

* Mioniiot. .l/eW. «h^ t. I!l . p. /log . n. 8a ;

I».
1 i:>. Suppl. l. \1. j). 579 . n. 117.

- Dion. Ilist. lili. IJ\. c. \i l'I wii. " Ihiil. Suppl. (.\l. p. ^^-H. 11. 1 1 '1 c 1 18.

12,
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Ma sussisterà poi ch' egli sia stato un parligiano di Bruto ? ïo non

vedo che siasi pensato a questo espediente, se non per trovare un iii-

lervallo, in cui uno, di cui Strabone ricordavasi, abhia potuto vivendo

usui'pare gli onori sovrani, che vengono resi dalla zecca. Ma quest'

argomento cade del tutto, quando al pari di quella del 779 si tenga,

che anche tutte le altre medaglie che lo rappresentano siano posteriori

alla sua morte. E quel supposto viene poi apertamente smentito dal

p. 228*63. fatto, che nel mentre che la potenza di Bruto non giunse a durare

due anni, per sei almeno trovasi Nicia ricordato sui nummi; a cui si

aggiunge l' impossibilità, che un fautore dei congiurati fosse pubbli-

camente celebrato sotto i regni di Auguslo e di Tiberio. Che cosa

(Unique si avrà da pensare délia sua tirannide? L' Eckhel ' cita una

niedaglia autonoma di Coo, in cui ricordasi corne eponinio un Nicia,

ch'egli credè la stessa persona del tiranno di Strabone, e in quella

data dal Mionnet - leggesi Kix)i(jiW IIPOZ NIKIAZ. Ignorasi corne si

chiamasse il principale magistrato di quelj' isola; ma il Cavedoni^ ha

opinato, con molta verosimiglianza, che si appellasse Upoa^iciTvs, ion-

(landosi sugii altri esempi délia stessa zecca, nPOZT • EYAAM.
nPOZTA-TEYAOY. OIAiriN • nPOIT, cui si avrà da aggiungeiv

anche il KAEf2N FfPOZ '. La iioxità di (juesto titolo ignoto alla iiu-

mismatica délie altre città greche, e la sua signilicazione che sembra

jmportare cjualche cosa di più del solito arconte, comparate col TvpOLv-

vvrroLs di Strabone, non pernietterebbero esse di pensare che le leggi

di Coo concedessero al loro prostate, durante il suo ufficio, una taie am-

piezza di potere da equivalere presso a poco ad un principato? Si sa

bene che fra gli antichi la voce tiranno non ha senipre Fodioso valore,

che se le dà al giorno d' oggi : e in ogni caso non è egli lecito di so-

spettare che, a dispetto délia fazione di Teomnesto, si mantenesse Nicia

nel suo posto oltre il tempo consueto, onde possa applicarsegli ciô che

929 ' iU\. Coriielio Nipote scrive di Mdziade : rrlNam Chersonesi, oinnes illos, quos

^liabitarat, annos perpetuam obtinuerat dominationem, tyrannusque

D. V T. t. 11. jj. ôgi). ^ Spicileg. num. p. iy'4.

'^

S>ippl. t. \1. p. 568. 11. 36. * Mionnet. Suppl. p. 5()7. n. -Jt).



DECADE XVII. 333

r-luei'al it|)|)('llaliis, slmI jiishis : iioii crat ciiiiii \i coiiscculiis, sed suo-

miiii voliiiilale; eam([ue poteslatem bonitate rcliiiucral. Omiics aiitein

r et liabenlui' et (liniiilm- Ivi'ainii. (|iii |)olesla((' suiit perpétua in ea

crcivitate, ([iiae libertate usa est '.r E vero clie Goo, al pari délie altre

città di quelle legioni, ai tenipi iniperiali ebbe l'arconle'^; ma (piesla

sarà stata una variaziono porlata da Augusto, quando iiel y3/i diede

un sistema uniforme all'Asia, siccome abbiamo da Dioiie : rRebus iii

rGraecia conleclis, Augustiis m Saiiiiiiii iiavij'avit, ihique lii<'iiia\ il.

r: Vere in Asiam peirexit M. iVppuleio, P. SiHo consulibus. il)i(|U(' •'! m
•"BitbvMia oMiiiia coiistituil •''

:
- poco prima del (jiial tempo supjjorrci

cbe questo Nicia ahhia liorilo. Per me cerlo in un contemporaneo di

Sirabone, duiupie in un età in cui Goo laceva parle sicuramente délia

pi'ovincia delf Asia . non so immaginarmi alti'a sp(;cie di lirannide : c

il vederlo poi onoi'ato più voile dopo morte dai suoi cojicitladini mi

dimosti'a, clie la sua memoria v' era rimasa in benedizione. Per io <lie

in ullimo sarà Torse meglio il dire, che f espressione del geografo alluda

soltanto al titolo délia sua earica, ricordando cln.' ancbe Gesare il

dillalore viene da Dioiie l'ipetutamente cliiamalo znpo^lÔLTVs TnoAerjus '.

()SSER\AZIO^E IX.

l na parte délie medaglie di V. Garisio allinle alla guerra cantabrica.

nella (|uale comandando egli un eoipo di esei'cito corne legato di Au- F.

gusto, domô gli Asturi e conquisto la città di Lancia : do])o di clic [)i('-

siedette alla londazione délia colonia Emerita, che lu poi la ca|)ilal('

délia Lusilania. Fra queste ve ne lianno due, clie ci mostrano le armi

dei popoli vinli: ma gi illuslraloi'i délia serir délie l'amiglie si sono

' In Milliad. c. \iii. èv œ Mapxos t£ Attov/î/jo» xai Uoi/TrÀiOs

•'

Coij). iiuscr. (îracc. ii. -îôcu). A. iiAtos i)-i'zs\ia:Lv, xoixiaÔsis, 'ûjivTx ri t-

'" [Ù yoiiv \ii-) o\t(7l05 TÔ T£ ÈXhjiixov èKsi non rà èv t»; XSiOwia Sj^ra^ei'.] Dion.

%ni)yiys, kiï es '!Liriov é'^/.ev(TSv, èvTxxtOi llisl. lil). I>I\ . o. vu.

Te s)(_eifji'x<TS, v.o.i è? ti)v kai%v èv tô) î)p(,
' Dion. ///.s7. Iih. \iJ\. c. ii i' \i.viii.
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poco curati crindagare il loro nome e la rispettiva loro qualité, qaau-

tuiique ciô sarebbe stato utile per riconoscerle, quando si trovano sole

in altre medaglie. Non era pero ditlicile il iarlo, valendosi specialmente

délie notizie, che fra gli altri ci ha lasciate Diodoro Siculo, il quale

ampiamente favellô de'costumi dei Celti e degriberi. Nel niezzo del

rovescio di una di esse, ch' è la Morelliana III délia tavola terza'. a ri-

serva del Begero che voile trovarvi una maschera. tutti gli altri hanno

vednto un elmo di fronte, che più propriamente direbbesi una barbuta,

essendo délia natura di quelli, che calcati sul capo scendono a coprire

tutta la faccia. Niuno perô ha parlalo di una specie di gran mezza

luna, che sopra di esso s' innalza : ma Diodoro ci avvisa-. che i Celti-

beri usavano celate di rame adorne di purpuree creste, e poco prima

ci aveva detto che i Celti Kpdvv Se x.'^Xxà TScpiriOevroLi, ^aeyaAas èçoy^ct?

el ol'jtwv sxovjy,, xolI TSy.n.iie^ éBri (poLv-zcLaicLv èr^i^pépovTa toïs y^pd^-

Liévois^. Di qui adunque potremo vedere la differenza del cimiero cel-

tico dal romano; intenderemo che cosa significhi la cresta falcata dell

elmo, che nell' osservazione prima ho citata al n. 33 fra i simboli dei

vittoriati délia mia raccolta^. e conosceremo infine che fu per accostarsi

ai costumi gaUici, se alla legione quinta coscritta in quelle regioni

Cesare diede un cimiero o pennacchio, che dalla somiglianza colle lo-

\\ '31 *fi6. dole le procuré) il soprannome (YiAlawIa^. Alla sinistra poi dell' elmo si

nnra nel citato rovescio una spada corta, puntuta e di doppio fdo, che

a prima vista si ravvisa pel notissimo ^^Jodiiis hispanienshs : ma di strana

struttura è l'allro arnese, che gli è collocato a destra, e che si scorge

pure nel mucchio d' armi di un altro denaro dello stesso Carisio^ Si è

creduto comunemente una bipenne : ma per certo non ne ha la forma,

perché consultando le due medaglie che ne posseggo, l'una colla testa

di Augusto a destra, T altra a sinisti-a, veggo che ha la cuspide in mezzo

' [Voy. Colien, ^Jéd. consul, pi. XI, Ca- Alaudae, tries Alouettes;» voyez Moiunisen

,

lisia, 1 i et 1 5.1 /. iV. ind. xvii , et mon Supplément au recueil

^ Lih. V, c. xxxiu. d'Orelli. n. 667.5. \A . He>ze.\.]

''

Ibid. c. xxs. * Tlies. Morcll. tab. Il, 11. 2. [Cohen.

" [Voy. plus haut. p. -^go.] Méd. cous. pi. \. Carisin , 11 et 12.]

^ [Le véritable nom de cette légion était
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e corne un miciiio da ciascuiio (l('i lali. Tioppo sohriamciile ce ne lia

parlalo Diodoro ', noiando clie i l.iisilaiii iii |)ailic()lai'e iisavaiio un

saunio, tutto tli l'erro. adiinco alla l<><;||ia (l(;gli ami. Si sa clic il sdiunO

era un ({iavelollo liiiijjo circa duc cid)iti : dal clie se ne ricavava ah-

bastanza, che anclie il liisilaiio doveva essere un' arma da punta c non

da laolio, bencliè losse arduo d' inimafjinarsene lii.so. Ma ne lio poi

ii'ovato lutte le notizie, clie poteva dcsiderare, in Agailiia, clie lo dice

lin arme palria dci Franchi, dai (juali cliiamavasi angone, c che cosî

largamente m' favella : r Sun! anjjones liaslac (jiiaedam ncjpie admo-

-diim j.ai'vac, nc<|iic admodiim inagnae, sed et ad jaclii rcriendiim.

fsicubi opus luerit, cl ubi cominus collato pede connigendiiin est iiii-

^•petnsqne faciendus, accommodatae. Mae pleraque sui ])arte len-o snni

:-()])duclae, ila ul ])erparum b'gni a laminis ferreis nudum conspicia-

cftur, atqne adeo vix Iota imae bastae cuspis; supra vero ad extienii-

crtatem spiculi adunci (juidam mucroncs nlrinque promincnl ex ipso i'. -lio - c-j.

r'spiculo instar liamulorum rcllcxi cl deorsum vergenles. In coiiHictu

^•ila(|ne Francus miles liunc angoncm jacit : quod lehim si corpori iii-

^^fliclum t'ueriU adigilur quidem iiilro, uli verisimile est, cuspis : ne-

fcque is qui ictus est, ne([ue alius quis([uam facile leluni evellere po-

rtest; obstani enim acuminali iili liamuli altius carni inliaerentes, et

f acerbes crucialus excitant, adeo ul, etiam si liostem ne({uaquam le-

f laie vulnus accepisse contingat, ex eo Uunen int(M'eat. Si vero scuto

rrimpactum lud'il, statiin ex eo propendet et circiimagilui-. iidbna sui

rrparle solum verrens et versans. Is vero (pii iclus est, ncque Iclum

ff scuto evellere valet, bamiilis mordicus ndiaci'enlibus, nc(}uc ense

ranipulai'e, (|uod niminim ad lijjniim p(;rtin<»ere non possil, lerrcis

r-laininis, quibus id obductuni est, obsistentibus. Quod simul ac \ideril

f Francus, confeslim pede insultai et proculcans imam haslam. scii-

"luni pondère sui corpoiis depi'imil, ila ul. gcsianlis manu sese iion-

rMiiliil laxanle ac rémittente, capui cl |)cclns nudcnlur. Tum illc

"luidiim liostcm nc(nic miiiiiluiii naclus lacilc Inicidat, sivc scciiri

fffrontem lericns, sivc alia liasla juguliini Irajiciens'-.

-

' Lib. \ . r. \\\i\. ^ [Ki<TJ hé oi 6i-)jvv:î Sboara où /tar cruf-
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Parimenti tre armi diverse ci si ollVoiio dal seconde rovescio'. jNel

piccolo scLido, che campeggia nol mezzo, di forma rotonda, e ripetu-

tamente attribuito alla Spagna iielle medagiie di Galba ^, è stato facile

di lavvisare la lyijrlia di Diodoro e la cetra di Livio^, essendosi ugual-

mente chiamata coll' iino e coH' altro vocabolo per testimonianza di

1'. :<S3 ' 68. Esichio. Servie* la definisce : Scuiiim loreiim, que uhmtur Afri el His-

pani : al cbe da Isidoro ^ si aggiunge : Scutum loreum sine ligno : e Plinio

ci dice, cli' erano impenetrabili le coslrutle col tergo dell' elefante^ 11

Li])sio
' notô che questi scudi solevano anche incidersi o dipingersi,

onde la versicolor celra di Silio Italico "^
: c infatti quelle délia présente

niedaglia non è prive di simili adornamenti, che nei miei due nummi

veggo cambiati a capriccio dell' incisore. Quella che si è detta un'asta,

e che è pesta a sinistra délie scudo, più accuratamente deveva chia-

marsi una lancia, parola di origine ispana a dette di \ arrone presse

xpà , oCuevoiiv à/À' oihè à-j ctv f/e^ àÀa , à/X

ô(TOv iKOini^errd'xi t£, s'tTtov §£r;«70(, «ai es

xàî dy^sfii^ovs -syapaTâlei» tirpds ràs ifx-

^o/às s<3iKvsi(yOy.i. loinwv §é rb 'zsXsÎjlov

•xérjos aihijpw zsivTodsv Tsspié'^s'ï'xi , &>? iXi-

'/_i<7lov7i oiiiyot.ivsaOai to'j ^i>Aov, naï [xoMs

bAovTOv (TavpooTijpoi.' ivco hè àpi(^i rb ijipov

Tî)? oLÎ^iJirjs «afjiTrtiAaj Ttvès dxîaes è^éyovcriv

éH'XTépœOev è| aùriîs hjiTov rjjis èirthopcni-

hos, a>a"Ksp iyHialpct viïoyvaixTtlùp-eva , nai

es ri Hireo vevsÙH(X(7t. Kaî ovv dÇhjai Tv^bv

èv aMp-uXoni) tovtov h) rbv à}"} cura <I>pa^ y os

àvYjp, %<xi si pèv <jwp.a.Ti isov èy^piipeiev, etV-

SOsraj pèv sïaw , écnrsp eixbs, 57 ai^f^') > oiJrs

hè aOrov TÙr ^/ijôévrcc ot/xs àz-Àor riràèpxj-

(yxi pahloôs évsalt to hbpv. Etp-^ovai -)dp ai

dnihes évhov èvsyop£vy.i tî) actpHi, koli ^i-

HponpOLS è-JîOL') oxj(7cii ras bhwoLS, a^als si koli

fxij KH.ipi'xv Tor TSOAéaiov Tpoodrjvai ^nvevs-

•/f)îi.i1 , à/,/,à rauT); •}£ §ja^6'ap);i'aj. Et Si -js

es àcnrtSa -ûra'j s/v; , ditonpiaoLTOLi uev OLirixoL

è^ aÙT))» KOLt ^vpTvspidysT'ït , avpopévoD èv

Tô) èhd(3ei Toi/ d'iioAtj')ovzos • b le ^hjdeis

oi/Ti è^e).HX)(7(xi toxjto §v Siirara* tô hôpv Stà

Ttfv eicrhvcrtv twv dnihwv , oiiTS ^t0si Siars-

[xeiv, x(b 1X1] èSiKvetaOoLi tov ^vaod , à/.Àa tvv

athjpov 'zsoLpHTSTdaÔOLi. È-Ksihàv §; toOto

èaihoi b Û^pdy^os, b Si ddpoov èm^ds tw

Tsohi KOii èpTTOLTijfras rbv o-ai/pcoTT/pa, wara-

êpidsi T))i' à(T7r/Sa Kaj KOLTdyet , <bs vTrop^a-

Xi(Tsci ry'jv toîi (pépovTOs ysîpx, xai yvpivoi)-

dijv'xi Tî/i' Kt^aA>;v xai to alépvov. Tore

Sj) ohv (xiTOV à^paxTOf èxetvos saôûv pahicos

dTVO/.X'JCriV, }') TÔ pSTCûTTOV 'ZSSAèKSl TSaid^CLS,

V SopaTt èrèpw t>)v Çdpvyya hisAdacis.

Agothiae llistor. lib. II. c. \ . éd. .Niebuhr.]

' Tlies Morell. lab. II. n. 5. [Cohen.

Méd. cons. pi. X. Carmu , 10.]

^ Thés. Morell. in jj. Sulpicia, tal). II.

Lib. XXI . c. XXI.

' InAeneid. lib. VII, vs. yS-i.

' De Orig. lib. VIII, c. XH.

" Hist. nat. lib. XI, c. xciii.

' AiHilecta , de Militia Romana , lib. Ili
,

dial. 1.

^ Lib. III. vs. -278.
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Gellio^ e di celtica a quello di Diodoro-; discordanza cli' è facile di

coriciliare nei Geltiberi. La descrizione, clic il secondo ce ne ha lasciata,

corrisponde esattamente alla rappresentazione dcl lipo. E(![li ci narra

che la lar<jliezza del siio ferro cra poco meno di otto dita, che la lun-

gliezza ne ascendeva ad un cubilo, e che anche maggiore era «piella di

cio che gli era aggiunto, vale a dire del manico di legno, non délia

mezza luna delF alabarda o partigiana del nicdio evo, com' era venuto

in testa al Ckiverio, la quale sarà stata piuttosto una rcliquia dcH'antico

angone. In una délie mie medaglie verso la meta del manico osservo

un cerchietlo rilevato ail' intorno, il cui nso sarà slaLo ([uello d'impe-

dire che scorresse il cappio délia correggia che vi cra attaccata per li-

cuperarla dopo scagliata, leggendosi in Isidoro^ Jancea est hasla amen-

tum habens in medio. Discrepanza finalmente vi è stata intorno il terzo

strumento che di egualissinia forma scorgo pure nel simbolo di uiio P. iî3/i*(k).

dei miei vittoriati, che ho citato di sopra al n. /lo, forse allusivo

al cognome di Galhis. 11 Vaillant Y ha detto un acinace, Y Avercampo

invece 1' ha creduto un balteo colla fibbia : e ciascuna di cosi op-

poste sentenze ha trovato seguaci. Ma la fibbia dell' Avercampo non è

evidentemente se non che l'impugnatura di un' arme munita di para-

mano : e Y acinace, o coltello dei Persiani, era più corto del gladio ispa-

nico, il quale viceversa sui noslri nummi cède in lunghezza a quesl'

altro. Meglio dunque il Riccio si era contentato di dirlo una spada

ricurva. lo vi riconosco la copis ricordata da Dionigi d' Alicarnasso nei

nuovi frammenti, ove ci dice che i Galli rmiliil habent quo laedant,

rrnisi lanceas et gladios, copidasque praelongas*: -<> la quale ai mede-

simi si concède anche da Plularco ^ e che viene definita da Q. Curzio :

"• Copidas vocant gladios leviter curvatos falcibus similes °
; ^ onde non

put) cadere questione, che fosse un' arme da taglio. Nell' uso adunque.

nella figura, ed anche nel ])aramano e nella larghezza délia lama, la

copida nu)lto si assomigliava alla nostra sciabla : ma il suo paragone

' Lib. XV, c. XXX. * Mai , Collecl. l'adc. l. Il . p. ^^90, c. xxx.

• Lib. V, c. xxx. ^ lu Cumill. c. xxvii.

' DeOrig. lib. XVllI, c. Ml. ' Lib. Vlll, c. xiv.

n. UZ
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colla falce, e più 1' ispezione délia medaglia, mi fa conoscere Ira loro

la sostanziale differenza, che mentre questa è affilata nel lato convesso,

quella al contrario lo era nella parte concava. Una taie particolarità

délia copida dei Gelti ricavasi eziandio dalla testimonianza del solito

Diodoro K Le loro spade, egli dice, non sono meno lunghe dei saunii

degli alti'i, ma i saunii hanno una punta maggiore délie spade. Alcune

p. a35 * 70. di queste sono dritte, altre hanno per tutto una conformazione curva :

per cui nel colpo non solo tagliano, ma ammaccano le carni, e nel

ritirare il ferro dilaniano la ferita. Ora è chiaro che non avrebbero

])otuto cagionare 1' ultimo di questi effetti senza avère la forma che

loro prestano i nostri nummi. Per lo che una tal'arme non potendosi

adoperare che caesim, sarà naturalissimo ciô che Plutarco afferma es-

sere avvenuto alla battaglia dell' Aniene, in cui i Romani, essendo stali

muniti da Camdlo di elmi e di scudi ferra ti, si fecero incontro ai Galli,

che venivano colle copide alzate : a Et parles ferreas ictibus suppo-

ffuentes ferrum molle illorum ac tenue longumque sustinuerunt.

ffQuare statim flectuntur gîadii et duplicantur '-. î^ Claudio Quadri-

gario dà il nome a quest'arme di gladius gallicus nel suo racconto del

duello di Manlio Torquato conservatoci da Gellio^.

OSSERYAZIONE X.

Divulgando nel 1817 un mio denaro di M. Arrio Secondo, unico

allora, ma di cui un altro è poi venuto ad ornare il Museo dell' uni-

versité di Bologna, pensai che alludesse alla vittoria sopra Grixo, uno

dei compagni di Spartaco, riportata da Q. Arrio pretore, effigiatovi

in atto di scagliare un' insegna militare fra i nemici per eccitare i suoi

soldati a riconquistarla. Quindi, dopo aver veduto nella nuova meda-

Lib. V, C. xxx. ôjs iiïoXiodiiivsiv ijHtTâyvMcrditi Tàs fxa;^a<-

* [É;^aA«e{/o-aTo ptér xpain; roîs tskei- pas.] Plutarcli. in Camill. c. \l.

o-7o<s oKoaihripa. wxi Xeta rxîç zsepiipepei'xis, ' Lib. IX . c. xiii.
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glia la generosa azione di lui, neli' analoga Morelliana ^ riconobbi il

premio che ne coiisegui, cioè la corona aurea e 1' asta pura. Restava

pero un terzo sinibolo in ([uel rovescio, clie da alciuii lii lenulo un \'- 236*71.

ara, c dall' Orsino un clairo, sia la porta di un accampaniento : jiI

cui parère soltoscrivendomi, divisai che ricordasse il vallo dei gladia-

tori, ch' io supposi forzalo in quell' occasione dall' esercilo rouiano'-.

Ma posteriori scoperte ci hanno infine chiarito che cosa realmente si

rappresenti ncl creduto clati'o : per cui di queste profittando, saro il

primo io stesso a ritrattare 1' ultinia parte di quelle mie opinioni.

Siamo debitori al cav. de Steinbuchel di aver reso pubblici i meda-

glioni d' oro serbati nel Museo impériale di Vienna e trovati in duc

ripostigli, 1' uno di Transilvania, 1' altro di Ungheria. Quelli del primo

cominciano da Massimiano Erculeo, terminando in Valentiniano giu-

niore : e mentre alcuni sono per loro stessi di grandezza e di peso straor-

dinari, altri Io divennero perché incastrati in un contorno più meno

ricco, parimenti d'oro, ornato talvolta di cristalli di piètre colorate.

La rozzezza di tali contorni ncl rovescio dimostra che non dovevano ve-

dersi se non che dal lato del diritto : e l'appiccaglia, délia quale sono

tutti provveduti, fa chiaro che si portavano appesi. Più vecchi sono

quelli del secondo ripostino, perché principiano da Adriano e giun-

gono fino a Carino : ma se si eccettui quello di costui, gli altri non

sono che medaglie d' oro del modulo ordinario ampliate da eguali in-

cassature. Ve n' é di Caracalla ornati di simili piètre e muniti dello

stesso occhiello : ma invece di esso i più antichi, ed anche uno di Cara-

calla medesimo, hanno nel rovescio tre quattro orecchiette faite

evidentemente per essere cucite, corne le grandi stelle dei nostri ordini

cavallereschi. Il cli. editore li giudico tutti destinati in premio ai sol- r-S; * 72.

dati : e per ([uelb che si appendevano, si appello ail" esempio dei

quattro di Postumo editi dal Millin^ ch' erano luttavia attaccati ad

un' aurea catena. Applaudendo per questi alla sua opinione *, sospettai

' Thos. Morell. in j« . Arrta , n. > .
[
Cohen

.

^ Mouum. uut. tncd. i. \ . p. o.b-2.

UM. cous. pi. MI, Arria , a.] * Nel I. X degli Annali deW Insl'tiitD di

^ [Voyez tome I. j). 02 et
117.J

corri^pondeiizd archeol. p. (va.

63.
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anzi che dallo stesso Caracalla s' incominciasse, o almeno si propa-

gasse, questo nuovo modo di rimunerare le milizie, osservando che

dopo il suo impero cessa sulle lapidi la ricordanza per 1" addietro cosi

fréquente degli antichi doni militari. Iiifatti qnantunque ne abbia con-

tinuato la ricerca, non mi è riuscito infine di rinvenire se non che una

sola pietra a lui posteriore presso il Donali \ in cui si ricorda P. Mo-

dio Evaristo HASTA • PVRA ' ET • CORONA • AVREA DONA-
TVS • AB • IMP • SEVERO • ALEXANDRO AVG.

Riguardo poi a quelle colle orecchiette, lo Steinbùchel acconcia-

mente recô meglio disegnati i bassirilievi dei due centurioni M. Celio

e Q. Sertorio Festo già dati dal Muratori- e dal Maffei ^ sugli usberghi

dei quali si veggono consimili medaglioni con teste o figure effigiate,

applicati a cinture. Anzi egregiamente si accorse, che anche il petto-

rale apparente sulla lapide dell' altro centurione M. Pompeo Aspro*,

creduto dal Zoega un adornamento àel puUario in funzione^, era com-

posto di eguaîi stringhe e medaglioni, e che per ciô spettava pur esso

alla sua condizione di soldato. Non gli mancava adunque se non che un

passo per completare la sua scoperta : ma Tarresto Y osservazione, che

p. L'.:58 "^ 7.3. tutti e tre quel marmi appartencvano ad ulHciali dei medesimo grado :

onde conchiuse di non pretendere che questi ornanienti rappresentati

sulle armature di diiïerenti centurioni fossero dei medaglioni corne i

nostri, ma ci-edeva soltanto di Iravederne un sistema di decorazioni

militari. Peraltro da quella inopportuna dubbiezza potevano liberarlo

le altre due lapidi milanese e bresciana di L. Gellio \aro, il quale non

era se non che veterano, e di L. Antonio Quadrato, che sembra anch'

esso un semplice soldato : sulle quali pure in compagnia délie armille

furono incisi somiglianti pettorali, bencliè rozzamente delineati presso

il Grutero °. Intanto il Morcelli " aveva già citata 1' immagine di

' ?.ol\, 6. [C'est une inscription fausse; * Marini, Iscrlz. Alban.
i).

120.

voy. /. N. hùS*. Th. Mommsen.] ^ Bassirilievi antichi di Roma , t. I . p. 65.

" P. 2o3o, 1. [Voy. L. Lersch, Central ^ P. io3o, 9. e p. 358, 2.

mnseum, I, p. i , et Anna li dell' Instit. 1860, ' De Stylo inscript. Lat. p. 73, ediz. di

tav. dagg. E, lig. 1. L. Piemer.] Roma; t. I. p. loG. ediz. di Padova.

' 3/ms. Veron. p. 1-31. ').
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Q. Sertorio coine 1' oseinpio di un soldalo adorno délie falere : e lo

stesso ha poi fatto posteriormente il iiiio amico Furlanetto di quella

di M. Celio iiella sua bella emeiidazioiie del relative articolo Forcelli-

iiiano. E realmente non puo du])itarsi, che in quelle sculturesi aliuda

ad un dono tnilitare, impei'occiiè M. Celio vi si niostra insicnie cou

una tiij)lice corona sul capo, e col torque al collo; coronato è pure

Q. Sertorio, seeondo il più esatto disegno datone dai ch. conte Orti ',

e L. Antonio Quadrato annunziasi espressamente DONATVS • TOR-
QVIBVS-ET- ARMILLIS-A-TI-CAESARE-BIS; ove si sarà

taciuto délie falere, perché abbaslanza indicatc, conie ne^li altii due,

dalla loro rappresentazione.

Coinparando adunque tutte queste cose si potrà finalmente conce-

pire una <»iusta idea di quel premio, sul (|uale si è va.fjato linora in

tanla oscurilà. Se le falere erano borchie o niedaglioni d oro o di ar- P. !23y*7^i.

gento, sicconie ognuno confessa; s' erano più di una, perche si tro-

vaiio senqM'e noniinatc nel numéro dei più; se si portavano sopra

l'usbergo, del che ci fanno fede le citate incisioni; e dalF allra parh;

se più anticamente non si appendevano, ma si cucivano, seconde che

abbiamo imparato dal lipostino di Petrianez : corne poteva cio faisi

sopra loriche di lerro o di l'anie? E quindi conseguentissimo, che si

li'ovasse di raccomandarle a strisce, probabilmcnte di cuoio, insieme

congiunte, le quali si allacciassero sopra la corazza per poterie assu-

mere e deporre ad arbitrio. Ond' ecco i pettorali, dei quali si è di-

scorso finora. Gon taie loro conformazione si vedrà facilmentc, corne,

attesa la reciproca somiglianza, la medesima parola servisse insieme a

denotare i pomposi fornimenti dei cavalli, che corne al giorno d' oggi.

cosi usavansi pure presso gli antichi : onde Appiano fra le spoglie di

Mitridate cita rfrena equorum, pectoralia, humeraliaque gemmis

o-pariter omnia distincta et auro fulgentia- : :i e fra le pitture délia

nolizia risguardante le insegne del prefetlo del pretorio dell' lllirico

' Gli anlichi marmi délia ffcntc Sciioria

,

*
[
Kaî ïitirœv •/_:tkivoi kiï -zspoalepvihia.

lav. I, fig. Q. [Voy. Aiinali deW InsliliUo , xat èTtoo(xihix , -cràvTa l)(JLoico5 bii/.ifiy. xai

ifiGo. tav. fl'tig-g. E, (ig. -7.] xaTi'/^pvffa.] Bell. Mithrid. cxv.
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il Pancirolo '
: rrVide in manuscriptis latiim lorum, quod in dextrum

frequi Jatus descendit et fasciae pectus cingenti conjungitur. Aliap

rrpurpureae laeniae dorsa ac pectora collaque equorum complectun-

fftur. In impresso pro fasciis aureae phalerae cernuntur; hae sunt

ff ovales orbiculi, et auro distincta lora. A pectore aureus nodus den-

fcsis filis demissis pendet. -n Nel bassorilievo di M. Gelio questo petto-

rale, che naturalmente sarà stato legato o affibbiato di dietro sotto

la clamide, componesi di cinque medaglie, ed è sospeso a due anelli

tenuti coi denti da due teste di leone, che nascono dagli spallacci

p. -jfio *^75. délia corazza. Quello di Q. Sertorio, che ne ha nove, pende da due

semplici anelli, che presentano la figura di corone : e il terzo di

M. Pompeo Aspro, di nove anch' esso, è attaccato con due cappi a due

mascheroncini. Cosi sarà vero che le falere ornassero il petto, giusta

il detto di Silio Italico : frPhaleris hic pectora fulget^, r: e parimenti che

si appendessero agli omeri , secondo i versi di Virgilio ^
:

Euryalus phaleras Rhamnetis , et aurea buliis

Cingula

. . .rapit, atque humeris ne quidquam fortibus aplat.

Ma non più oltre di ciô : riniettendomi a quanlo sarà per dire i!

lodato Furlanetto, che ha raccolto tutti i passi degli scrittori, che le

hanno ricordate, e che si propone di trattarne diffusamente*. Tornando

dunque al nostro proposito, non fa d' uopo se non che paragonare il

supposto clatro di Arrio col pettorale di Pompeo Aspro per restare

;i'ii * rje. convinti, che ambedue sono la cosa medesima : se non che il primo in

vece di nove scudetti non ne mostra che sei , e manca nella medaglia

il doppio laccio per appenderlo. E basterà poi di aver nominato le

falere, perché si senta quanto più degna compagnia si tenga da esse

alla corona aurea e ail' asta pura : con che 1' indicato rovescio sarà

interamente consecrato ai premi militari conseguiti da Q. Arrio.

' G. XXIII, in Graev. Thés. t. VII , p. 1 896. été traité par M. Rein , dans les Annales de

^ Lib. XV, vs. -355. l'Institut de correspondance archèol. 1860.

^ Y4e«eù/. lib. IX, vs. 359. p. 162-90/1, et par M. 0. labn, dans un

* [Furlanetto n'a pas publié le travail mémoire spécial publié à Bonn, en 1860,

dont il s'agit; mais, depuis, le même sujet a \n-h°. L. Remer.]
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LETTKHA

AL SIG. PPiOFESSORE SESTINI

Ai mio ritoriio a S. Mariiio io eia slalo sjjeiaiizato da un taie che lia

in aiiimo di recarsi a Firenze, di poterie fai- rimettere mie leltere pel

di lui mezzo, ma a costui è ora venuto in capo di aspettarc la lesta di

S. Giovanni, ed io non vofjlio indugiare cotanto a intormarla del mio p. «8.

pi'ospero viaggio, e a ringraziarla délie moltiplici gentilezze di fui mi

lia cumulato nel mio soggiorno in codesta città.

Il primo oggetto di cui mi sono occupato dopo aver distribuito al

ioro posto le iscrizioni di cui ho fatto tesoro costi, è stato quello dell

fra Bitinica, di cui cosi spesso si è favellato lia noi : ed eccole cio che

mi pare di poterne conchiudere do])o aver studiato da lulti i lati la

ma te ri a.

Non vi è dubbio che uno dei punti cardinali di quell epoca deve

prendersi dalle medaglie di Pansa, si perche la testa di Cesare che vi

si vede offre un dato sicuro, come perché la vita di quel personaggio

è abbastanza conosciuta dagli scritli di Cicérone. Dali epistola ottava

del libro ottavo ad Familiares sappiamo ch' egli lu tribuno délia plèbe

nel 70.3, onde per certo la sua pretura e la sua [)rovincia lurono po-

'

I
Extiail (!< y Aiilolofrid di Firenze; 1H9.0. t. M. n. \\\i. p. 87-1)9.

]
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steriori. In fatti non polè ottenere la prima se non dopo il 70 5, perché

egli era figlio di un proscritto e conseguentemente escluso dagli onori

curidi in forza délie leggi di Silla \ e perché solo in quell' anno Cesare,

dopo aver cacciato Pompeo dall' Italia , k fdiis eoriim qui a Sulla fue-

rrrant proscripti magistratuum petendorum potestatem fecit^. t) Egual-

mente non poté conseguire la seconda se non dopo il medesimo tempo,

perché fino dal 702 fu provveduto dalla legge Pompeia rrne quis consul

fcpraetorve in ])osterum factus provinciam ante quintum peracti ma-

ffgistratus annum obtinere posset^n Né puô supporsi che gli fosse data

la Bitinia da Pompeo in seguito délie turbolenze che vennero dopo il

passaggio del Rubicone, perché Pansa fu costantemente del partilo di

Cesare, com' egli stesso si protesta nel suo discorso conservatoci da

AppianoS e come si rileva da altri passi di TuHio.

E dunque évidente che il suo governo délia Bitinia non puo ad

alcun patto precedere la pugna di Farsaglia avvenuta ai 9 di agosto

del 706, il che ben si accorda coi suoi nummi, che se furono coniati a

Nicea e a Nicomedia, cioé in paesi obbedienti a Pompeo, non pote-

rono innanzi quel fatto adornarsi dell' elligie del dittatore. Sendîra che

p. 89. Pansa lo seguisse a quella battaglia, ed è poi certo che nel seguente

anno 707 egli si trovava nell' Asia. Imperocché Tullio dopo aver scritto

ad Attico : rc Quintum iratrem audio profectum in Asiam ut depreca-

(r retur^pi e : cr ()uintum fdiuni vidi qui Sami vidisset, patrem Sicyone'', r

aggiunge poi : ff Quintus pergit, ut ad me et Pansa scripsit et Hirtius''; t

ed Irzio era a quel lempo certamente nell' Asia, attestandolo senza

vélo in un altra epistola :
' \ enerat Seleucia Pieria C. Tiebonius,

ce qui se Antiochiae diceret apud Caesarem vidisse Quintum fdium cum

cr Hirtio'*. )•)

' Dion. lib. XLV, c. wii. lib. XL, c. ivi. — * Bell, civil, lib. III,

'" [Toïs TSmai Twr vtto tov 2r;AÀo'j èm- c. Lvxv.

K^]pv/dévT(t)v àpyjx? theîv è<^r|>^s.^^ Dion. ^ Ad Alticum, lib. Xi, ep. vi , S 7.

lib. XLI, c. xvni. ° Ibid. ep, vn, S 7.

^
[ Î2(77e Tovs ap^avTa» èv -rfj tsoXsi ''

Ibid. e]). xiv, 8 0.

ULYf tspdTepov es ràs é^w rjys^iovi'xs, TSpiv ' Ibid. ep. xx. § 1.

-srsvTe £Tv 'usa.psXde'ïv , xA);poO<T^a<.
] Dion.

,
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Ma quantunque eg]i avesse passato il mare, si vede [)eiô clie iion

aveva seguito il ditlatore nell' Egitlo, percliè Cicérone commettendo ad

Attico d' inlerpoire la mediazione di Pansa in suo lavore non cliiede

già ch' egli ne parli a Cesare, ma che ne scriva : (f Adhibeantur Tre-

ffbonius, Pansa, si qui alii, scribantque ad Gaesarem, me, quidquid

fffecerim, de sua sententia fecisse^^i

Al contrario si conosce che nell' aulunno dello stesso anno egli era

non solo in compagnia di Cesare, ma beii anche nella Bilinia o nel

Ponto. Ciô apparisce dall' oiazione pro Ligario, in cui si dice : rr (Cae-

ffsar) qui ad me ex Aegypto litteras misil, ut essem idem, qui fuissem;

frc[ui cum ipse imperator in toto imperio populi Romani unus esset,

cresse me alterum passus est; a quo, hoc ipso C. Pansa milii nun-

fftium perferente, concessos fasces laureatos tenui, quoad teneiidos

frputavi^. 11 Ora il tempo in cui ricevè quest' annunzio da Pansa ô chia-

rissimo, perché le lettere che lo precederono scrittegli nell' Egitto da

Cesare gli pervennero fridie idus Sext. del 707, siccome attesta a Te-

renzia^, ed egli l' aveva già avute, (piando a Brindisi andô incontro a

Cesare, che arrivo a Roma circa la meta di ottobre dello stess'anno,

siccome tutti confessano. E dunque asserto che l' annunzio di Pansa

gli fu inviato nei giorni in cui Cesare era nel Ponto a combattere i*- 90-

contro Farnace, il quale fu vinto a Zela âii kal. Sept. * E la ristrettezza

del tempo esigerà che chi era in istato di dargli una taie notizia fosse

da presso al dittatore per saperla.

La mancanza délie lettere Ciceroniane fa si che non abbiamo notizie

di lui sul principio del seguente anno 708, ma è pero certo che,

quando Cesare fu ritornato dalla guerra Africana, egli era in Roma, e

' Ad Attictnn, ep. vi, S 3. rbattaglia di Zela vien l'alsanienle assegnata

^ Cap. III.
^

ffal .11/ Lai Sept, citandosi il calondario

^ Ad Famil. lib. XIV. ep. xxiii. fMafTejano. Ma il faUo sta che quel calen-

'' [rrOuando sciissi <piolla lellera al Se- --dai-io non ne l'a niotlo.c v\w il solo a j)ar-

rfStini. non aveva aile niani i calendarj del -laine è 1" Ainilernino. che in vece la de-

ffFog'gini, onde restai in<[aiinalo dai l'asti -termina al /i non. Augusl.v B. Borcwiesi .

frdella guerra civile preniessi dal l.eniaire lettcra cl doit. Ilcnzen, wA Biillelt. deir Instit.

-alla sua edizione di (lesare, nei (piali la (ircli. p'^iç)- [)• t-2Ô.]

Ixh
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si maneggiava perché fosse perdonato a T. Aiiipio', Anzi l'orazione

pro Ligario ci fa testimonianza ch' era présente iiel Foro
,
quando fii

recitata crpridie kal. prioris mensis intercalaris, ii ossia ai 3o di no-

vembre seconde i calcoJi dell' Usserio. Da quel tempo in poi rimase in

città essendo stato destinato a succedere ne! 709 a M. Bruto ne! go-

verno délia Gallia Gisalpina'-; e infatti moite lettere di quel tempo -^

parlano sempre dell' aspettazione délia sua andata.

Parti infine per la Gallia /// kal. lun. del 709, secondo la correzione

che nella lettera decimasettima del libro decimo quinto ad Familiares

è stata fatta nel nome del mese dal San-Glemente, il quale su questo

particolare ha scritto una dissertazione '^ La morte di Gesare seguita

aile idi di marzo del 710 io consiglio a lasciare la provincia senza

conipiere il suo anno, e si li'ova ch' egli fece una visita a Gicerone nel

suo Pompeiano sugli nltimi giorni d'aprile^. Ognuno poi sa come

neir anno appresso 71 1 fu eletto console, e corne mori sul priricipio

(h maggio in seguito delh? ferite riportate alla battaglia di Modena.

l)a tutto cio Ella ben vede che il governo di Pansa nella Bitiiiia non

puo uscire dai limiti segnati fra i 9 agosto del 706, giorno délia bat-

taglia Faisalica che apei'se l' Asia alla doininazione Gesariana, e i

3o novembre del 708, in cui certamente trovossi a Roma senza poter

più tornaie nell' Oriente, e che anzi in (jiiesto h'atlempo si ha qualche

indizio délia sua dimora in quella regione.

Il San-Glemente'' voile rislringere i termini di (juesto suo procon-

solato ad un anno solo, cioè dalla vitloria di Gesai»' sopi'a i Bosforiani

ossia dair autunno del 707 fino alfautunno delf ainio seguente, e cio

per due ragioni. La prinuj è, perché credè che innanzi quel tempo la

Bitinia fosse occupata dalle armi di Farnace, onde )ion potesse esseivi

luogo per un pretore Romano. Ma io non so onde abbia traita questa

notizia. Trovo al contrario nell' autore de Bello Alexandrino', che i paesi

Ad Fumil. lib. VI , ep. xu.

Ad Aitic. lib. XII, ep. xxvii. S 3.

Ibid. ep. XIV, xvii, xix.

iNel suo tomo III, p. 262.

' Ad AuicAxh. XIV. ep. \x. § k.

' T. IV, p. 27 j.

' Cap. xxxiv.
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(hi lui itivasi furoiio F \niieiii;i ininoi'e e la (lappadocia, e che lutti i

suoi successi si limitaiono a licoïKinistare l'avilo regno delPonlo. Aiizi

leggo in Dione che dopo aver espugnalu Amiso, f-iii nithviiiain Asiani-

rque cum spo ejusdem successus, ((uo patoi- ejus usus liierat, coiiteii-

ffdit : verum aiidito, Asaiidnim, cui lulclam Bosphori crodidorat

.

riiovas res molitum, sul)stilit'. -^ Apaniea duij(|ue, ^icea u Mcomedia.

III ciii furono coniate I(; medaglie in discorso, anzi tutta la Bilinia pio-

prianiente delta non veiinero aiJora iii potere d(d ligiio di Milridate, e

(juindi la prima ragione del San-Glemente non ha xigoic.

Ne più valida è la seconda desunta dal Pigliio, il (jiiale aflklô in

questi tenipi il reggiinenlo délia Bitinia ad un Galvisio sul tondaineiitc»

di cio che narra Appiano : fPharnaces Amisuni (juoquc adpetens cum

c-Bomano etiam duce Calvisio,quo tempore Pompeius et Caesar inter se

r contenderunt, hélium gessit^^^ Imperocchè ([uello è un errore giu-

stamente avvei'tito dagli ultimi editori di (juel classico, (; proveniente

dai copisti, i quali scrissero Calvisio invece di Calvino, essendo ma-

nifesto ch' ivi si parla di Cn. Domizio Calvino, che |)er rap])U!ilo lu

sconfitto da Farnace prima délia presa di \miso. il (piale non era gia

propretore délia Bitinia, ma ])roconsole dell Asia secondo che aj)erta-

inente dicliiara l'autore de Bello Alexandrino^ : ^Dum haec in Aegvpto

rgeruntur, rex Dejotarus ad Dornitium Calvinum, cui Caesar Asiam

f linitimasque piovincias administrandas tradiderat, venit oratum, ne \'. iia.

cf Arnieniani niinorem, regnum suuni, neve Cappadociam, regiium

ff Ariobarzanis, possideri vastarique pateretur a Pharnace.-' So pure

che generalmente si pone préside délia Bitinia ind yoB o iiel -od

A. Plauzio, perché dice Cicérone che T. Anlistio (jueslore di Macedonia

ffpost proeliiim (in campis Pliarsalicis) se ad hominem nccessarium

' [Ks TTijv liidvvioLv r;)v 73 AaioLv èiri raïs ' [Kai Afxorôv èvOvui^ôaevos k-xi \\ol-

T.iiT'xi'; TÔ) TSOLTpi èX~iaiv yjivsiyeTO. Kàv Aovh'O) alptTtjyovvTi èiroXéfxijasv, co xpt^^^'

TOIITW UOiOoûV TOV A(T7.vhpOV, OV èl! ItQOTlOV \\0[X1Ï)]Ï05 Kll KafcTap £5 àX/.>;A0Vs ilSGIV.]

ToO VtO(7Tiopov HiroL/.sXoiTisi , i'sr£o;^aw- Bell. Mithrid. c. cx\.

xora, oCnéTi -crspaiTspw tspos'/w^itjtjsv.
]

' Cap. xxxiv.

Lih. XIJl. c. XI.VI.
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rr A. Plautium in Bithyniam contulit'. v Ma ollre che non è ben certo da

quel passo che A. Plauzio vi fosse préside, potendo esservi anche que-

store legato, tuilo persuade a credere ch' egh fosse un Pompeiano, il

quale perciô dovette cessare dal comando, quando i Cesariani s'impa-

dronirono di quella provincia. Dal che ne viene che la storia ignora

da chi fosse retta la Bitinia da che venne ail' obbedienza di Gesare

,

quando pure non volesse dirsi che fu unita al governo dell' Asia sotto

Domizio Gaivino, il che pure troverebbe qualche difficoltà, che nel

nostro caso non vi è prezzo dell' opéra in perder tempo a proporre.

Colla stessa ragione adunque che il San-Glemente ha fissato il reggi-

niento di Pansa dall' autunno del 707 all'autunno del 708, potrebbe

un altro, s' egli esser dovesse di un anno solo, anticiparlo all'autunno

del 706. E veramente meglio mi soddisfarebbe una taie opinione,

perché leggo nel più volte citato autore de Bello Alexandrino^ , che Ge-

sare, dopo aver vinto Farnace, rrPonto recepto legionem VI decedere

rrad praemia atque honores accipiendos in Italiam jubet : auxilia Dejo-

fftari domum remittit, duas legiones cum Goelio \iniciano in Ponto

rrreliquit. n Imperocchè sapendosi che il Ponto dopo la conquista fat-

tane da Pompeo fece parte del proconsolato délia Bitinia, potrebbe

dirsi che Gelio Viniciano fu il successore di Pansa, il quale sarebbe

stato rimandato in Italia cogli altri crad praemia atque honores acci-

crpiendos,*)! e questo suo viaggio coinciderebbe egregiamente riguardo

!'• o3. al tempo coH' annunzio superiormente esposto da lui dato a Gicerone,

che Gesare gli permetteva di conservare i suoi littori, annunzio che in

questo caso dovrebbe dirsi che gli avesse recato in persona.

Pero non dissimulo che quel passo di Tullio, rrhoc ipso G. Pansa

rmuntium perferente , n non è abbastanza chiaro, perché puô egual-

mente spiegarsi che gli mandasse quest' avviso per lettera, come il

Gelio Viniciano lasciato nel Ponto puô anch' essere un legato soggetto

al préside délia Bitinia. E questa sarà l' interpretazione da preferirsi^,

perché le medaglie di Pansa non permettono che la sua propretura si

' Ad Faniil. lib. XIII , ep. xxis. ^
[ Depuis , linscription funéraire de

^ Cap. Lxxvii. Coelius Vinicianus. découverte à Frascati
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liinili iu\ iiii aiino solo, (juelle coiiiate atl Apaiiiea, a îNicea e a JNico-

iiiedia coll' aniio EAZ sono supcrioi'i ad ogiii eccezione. Del paii non

sembra potej'si dubitan; dell'altrc col ZAZ, ])oslo cIkî ollrc la Pelleri-

niana citata daM'Eckhel, una di esse appartenente a Nicea è stala <ia

iei vediita ne! Museo Ainslie.

Se dunque dai nunimi apparisce clie il suo [joveiiio ha loccalo tic

anni Bilinici, è cliiaro clie converrà concedeijjli lutlo il lenipo clic

dalle nolizie superiormente raccolte puo arguirsi aver egli consumato

nelFAsia, il quale perTappunto sopravanza due anni, fjiacchè nienlt-

si op])one al supporre, che nello slesso jnese d' a^osto del 70G, in ciii

avvenne la batlaglia Farsalica egli fosse incaricalo a pi-ender possesso

délia BiLinia a nome di Gesare, corne nulla ci aslringe ad anticiparnc

il jilorno a Honia avanti T aulunno del 708, aggiungendosi poi clie

quello lu r anno délia confusione pei nuovi giorni accresciuti al calen-

dai'io da Gesai-e, onde un altro mese si guadagna, stante che l' orazione

di Ligai'io la (juale ci somministra la prima ])rova del suo regresso

nella capitale, lu per l' appunlo lecilala nel [)(!nultimo giorno del

primo mese intercalare.

J)a tutlo cio ne consegue che le medaglie col BAX pubblicatc dal

Morell ' e dal Ramus^ sono al lutto inammissibili, onde converrà diie

col Liebe^, che vi si doveva leggere EAZ, Ed un eguale giudizio con-

verrà portare delT allra col TAZ posseduta dal San-Clemente', tutlo-

chè egli la dica conservatissima, sebbene possa stare che ivi piutiosto

si Irovi CAZ, e che 1' episemo C sia stalo facilissimanienie scambiato

col r, su di che scrivo in <[uesto istesso ordinario al Cattaneo, percln*

torni a sottonieliere il nunimo ad osservazione^.

(Ilenzeii. Stippl. Orcll. n. 5358), ayant ' In *jenle Vihia, lav. 111. lelt. K.

prouvé que ce personnage avait été réelle- ^ Mus. Dau. t. I. p. 006.

ment proconsul, Horghesi a émis l'opinion ^ [Gollia numar. p. -jîiiS.]

qu il avait été di'sigiié par César, pendant * T. IV, p. -iôS,

l'automne (le l'année 707, pour succéder '' [D'une lettre que Borghesi ma adressée

à C. Pansa, et qu'il lui succéda en eiïel le h septembre i85i. il l'ésulte cpion lit en

quelque lemj)s après. Voy. Bullell. dell' In- eiïet sur celte momiaie. comme d lavait

util, arcli. i8'k), j)age i-nb. G. Cwedom.] conjeclmé. la dati» CAZ. C. (Iwkpom.I
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Fermo adunque che 1' epoche Bitiniche che si trovano siii nummi

(li Pansa sono il 235 e il 287, e che al più puô sospeltarsi del 286, se

la dimora di quel préside nella provincia deve restringersi per la fedc

degii scriltori a una parte delF anno Varroniano 706, ail' intero 707,

e ad un' altra porzione del 708, sarà évidente che il 286 Bitinico cor-

risponde al 706 di Roma, e il 287 al 708. E per verità questo calcolo

esattamente collima colle altre medaglie di Carbone, sulle quali per

ragionar giustamente conviene riandare un poco la storia Bomana nella

Bitinia.

Al mio scopo non importa niollo il sapere se Nicomede I\ sia niorto

sul bel principio del 680. piuttosto nel 679, corne voile provare il

San -Clémente' dal contesto délia lettera di Mitridate che si ha ne' trani-

menti di Sallustio, la qnal morte egli voile sollecitare per dar luogo

alla pretura di Pompeo Bitinico, che sappiamo da Festo" aver portato

a Roma i tesori di quel re. Peraltro io sono persuaso che quel Pompeo

non sia mai stato un vero préside di quella provincia, e lo credo piut-

tosto un questore o un legato crmissus extra ordinemii al solo inten-

dimento di raccogliei'e 1' crédita e le ricchezze di Nicomede, appunto

corne dopo si mandô 1' altro questore Catone in Cipro per impadronirsi

di ciô che spettava al re Tolomeo, nel quai caso egh potè soddisfare

alla sua incombenza anche nel tempo che la provincia era governata da

al tri. Del resto tutto concorre a persuadere che la prima venuta di un

préside Bomano nella Bitinia accadesse nel 680, allorchè si lisuscito

la guerra Mitridatica, rr ad quod belliim,-)! come dice Cicérone^, f:duo

95. fcconsules [Lucullus et M. Cotta] ita missi sunt, ut alter Mithridatem

crperserpieretur, aller Bithyniam tueretur.r Nel che concorda esatta-

mente Plutarco^, che narra alla distesa come a Lucullo fosse decretata

la Cilicia, a Cotta la Bitinia, e da cui si apprende che questa distribu-

zione délie provincie accadde sid cominciare dell' anno. I consoli non

tardarono a recarsi al loro posto, ed è noto come Cotta in quello stesso

' T. m, p. 9.75. ' Pro Murena [c. \v].

^ [Siil) voce Riitriim ,\)i\^. ï>6>i, 0. Mûl- " In LncuU. [c. vr].

1er. 1
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aniio licevè una gravissima sconfitta per terra e per maie da Mitridate

a Calcedone. L'estratto della storia di Mciiiioiie presso Fozio • ci rac-

conta distintameiito le sue gesta ulteiiori liiio alT cspugnazioiic ch' egli

fece d' Eraclea sul principio del G8/i, dopo la quale se ne toriio a

Roma, ajfgiuiigendosi : rCotta auteni rébus, quo dicluni est modo,

r coiileclis, pédestres copias una cum ecpiitatu Lucullo tradit, ipso voi'o

rcum classe aveintiir'-. •?

Per tal modo Lucullo riuncndo sopra di se lutlo il peso della j'iiciia

Mitridatica, riuni insieme la Bilinia aile due proviiicie clie j>i;i posse-

deva della Cilicia e dell'Asia; e Plutarco infatti, Ira le accuse clie si

diedero in Roma alla sua ambizione, cita ancor questa, rr quod Ciliciam,

ffAsiam, Bithyniam, Paplilagoniani, Galaliam, Pontiim, Armeniam

"usque ad Phasidem occu])ai'et'^. 'i Sotto dnnque l'amministrazioiu' di

un solo stettero queste provinc^ic, (incliè nel G87 lu decretata la Riti-

nia al console di quell'anno M, Glabrione, e la Cilicia a Q. Marcio Re

console dcH'anno précédente, siccome asseriscono Plutarco, Cicérone'

e Dione, il (juale soggiunge che Glabrione f-ne ad exeicitiun (piideni

rvenit, sed in Bitbynia tempus ti-axit^, t; benchè Tullio ci abbia lallo

sapere che Lucullo rrpartem militum Glabrioni tradidit'\T E noto poi

ad ognuno corne Cicérone pretore nel 688 persuadesse 1' accettazione

della legge Manilia, con cui si tolsero le provincie a Glabrione e a

Marcio per conferirle a Cn. Pompeo, il quale nello stesso anno conse-

gui il possesso di ambedue, corne nota espressamente Dione', insieuie

coir incarico della guerra contro Mitridate. '*•
o^j-

Terminata questa colla morte di quel re, Pompeo tornô a Roma, e

" [Bihlioth. cod. CCXIV, p. 233 et suiv. FaAaT/ai', IlorTOr, ÀpuEviar, ri ;Ji^x.P^ ''*'^"

Bekker.

]

aihos.] In Lucull. c. xxxiir.

- [ô Se K(iT7as âirep c/p>;Taj SjaTrpa^dt- " Pro kge Manilia, passim.

(xevos TÔ (xèvuse^ov x%l rois 'tTnvsîs èKitéfx- ' [Ovts TSpos xi (rlpv.TÔ-îTs^a. ÇjXOs , Kai

KSI Aet/xo/Aw, aÙTOs S' àv-ijysTO èv tj; litOiirix è)(_povi(Te.\ llisl. lib. X\\\ ,

T(W a-TôXù). l'iiol. Bibliothcc. cod. CCXXIV , c. \xii.

p. 9376, 3o, Bekkcr.j " Prn Icije Manilia, c. i\.

^
[ Kai [lovovoii K^Té-/pvro? èv tolCtco ' Lib. XXXM, c. .\xv.

KiXixioLv, kaioLv, Di^wi-xv, Ilai^/.a'joiu'ar,

n. /i5
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vi arriva sulla fine di geniiaro del 698 \ aveiido lasciato iiitanto l'am-

miiiistrazione dc'siioi procoiisolati al questore A, Cassio-, finchè fossero

ari'ivati i successori. Ed è poi da notarsi che una délie provincie da lui

create colle sue conquiste fu il Ponto, che si attaccô alla Bitinia per

detto di Straboue^. La storia non ci dice chi in questa gli succedesse,

e solo si sa che fino ai 27 di gemiaro del 698 non era stalo ancora

nominato alcuno, perché in quel giorno scrive Cicérone'' : «provincias

rrpraetores nondum sortiti sunt. -i Manchiamo pure di notizie délia

Bitinia nei susseguenti anni 69 A, 696 e 696, e solo sappiamo che

ne! G97 dovè essere reita da C. Memmio di cui fa nienzione Catullo"',

essendo ch' egii fu pretore senza fallo nell' anno précédente. Per la

niedesima ragione non puô dubitarsi che nel 698 gli succedesse G. Ce-

cil io Cornuto cognito sulle medaglie di Amiso, essendo la sua pretura

assicurata ail' anno avanti dall' autorité di Cicérone '^.

In conipcnso abbiamo una gran quantité di medaglie di G. Papirio

Carbone coU' epoca AKZ; Ella inoltre nel suo CalaJoffo ne cita duc

altrc, una del Museo Britannico, 1' altra del Morelli ripeluta dalT Har-

duino, in cui si trova BKX; e a queste ne aggiungero un' altra délia

inia raccolla, in cui l'era è chiarissima , e che le descriverô, perché

ho veduto che le è ignota :

Caput Apollinis" laureatum ad dexteram, poiie NIKAIEQN, sublus coHuin BKZ,

sub menio nionogramma W.

R'. — EnirAlOYHAniPlOYKAPBQNOS; lliyrsus cum lemniscis..E f. II.

Se duncjue l'anno Bitinico di Pansa ZAX secondo il mio calcolo

97. corrisponde ail' anno romano 708, û BKZ e il AKZ di Carbone equi-

valeranno al 698 e al 695, e quindi le medaglie c' insegneranno cio

' Cic. ,l(//l///c. lib. I, ep. \in et viv. ' [Borghesi, dans la lettre que jai citée

Ibid. lib. \ I , ep. vi. plus baut, dit que c'est une tête de Bacchus

[Lib. XII, p. 561.] couronnée de lierre, et, en effet, le tbyrse du

Ad Attic. lib. I, ep. xni. revers me fait penser qu'il doit en être ainsi.

-''

[Crtrm. XXVIII.] G. Cavedom.]

f
Post reditiim in Sénat, c. ix. 1
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che îa storia ci avcva laciuto, cioù clie Carbone lu l' igiioto successore

di Pompeo.

E veramente iiiun' altra sede se jjli poli à concedere, corne a colpo

d'occbio vedrà dalla tahella a tero:0, esseiido tolto di aiiticiparlo avaiili

Poriipeo, perche la série dei rettori di (|uel paese da che venne in

polere dei Romani fine a lui è continiiata senza lacune corne si è ve-

diilo, e perché la nieda[jlia di Amiso capitale dei Ponlo col suo nome

mostra che fu battuta dopo che Pompeo uni il Ponlo alla Bitinia. E con

cio egre^fjiamente condjina cio clie di questo Carbone si iiaria da Dione :

'•Cum M. Gotta quaestorem suinn P. Oppium, ([uem peculatus et in-

"sidiarum suspectum habebat, dimisisset, ipse auteni magnani vim

r-pecuniae ex Bithynia corrasisset, C. Carbonem, qui eum accusaverat,

^licet tribunatu plebis tantummodo functum, consularibus honoribiis

rexornarunt. Atque ipse deinde quuni provinciain Bitîiyniam obtineret,

fret idem flaoitium nihilo moderatius (juam Cotla fecisset, ab ejus lilio

frvicissim in judicium tractus reusque peractus est^-r Queste cose da

Dione si raccontano nel 687, e ne va d' accordo Mennone, che pone

la condanna di Colta dopo la presa di Ti.fjranocerla e 1' ambasciata di

Lucullo ai Parti. Dai quali passi già s' intendeva che la pi'ovinria di

Carbone doveva postergarsi di alcuni anni dopo il ^87, s' egli a (piel

tempo non era ancora stato prctorc.

Dopo tutte queste cose mi credo in diritto di coiichiudeie secondo

cio che le ho sempre detto, che l'era Bitinica la qiiale si trova sulle

medaglie coniate solto la dominazione Romana è diversa dalla Bosfo-

l'iana , di cui si erano prima valsi i re di quel paese. hnperocchè si è

d' accordo che la Bosloriana cominciava nell' anno di Roma ^67, e

l'origine délia Bitinica lîon puo l'arsi risalii'e oltre il /171. E vera-

'
[ ToO yow K6t7ov toO Mipxov tov kùtx \l6vov, èaéixvwav. Ka« O'jtos fiir t>;s

Tafjtjai' IIoOttAjcv Ôttttjov ètt/ Te Swpots Koti is WiOvviy.^ xolî aÙTÙ? icrlepov ipÇa», xai

£7ri vTOipia. èTn§ov)Sjs dTroTré(xipavTO^ , aO- fjiiTpjwTîpoi' oùhév tov HotIoi/ -zr/.ijfiixeXy',-

ToO S; Tffo)./.i en ri); HiOwIol; y^ptf\i'x.'ziGi- a%>, dvTtK'ZT)}-)0(jvÙij Î/tto toîj rj'téo^ aOroO

txévov , Vdiov KâpÇa'ra tov H%riTjOpr,(Tiv:i koll àri'ia/.co.] I^ib. \\\\I. c. XMii.

aOroO TtaoLii vTraroiar», wxiivep 8e8)7fjiap;^);-
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mente mi pareva impossibile che i Romani avessero permesso clie si

continuasse nelie terre da loro conquistate ad nsare quell' era di cui

vaievasi il loro più crudele nemico, Mitridate. Per lo che sono per-

siiaso che c[uesta seconda epoca provenga da una fonte tutta domestica

aha Bitinia, ch' io lasciero alla di iei erudizione di ricercare, non vo-

lendo uscire dai miei confini délia storia romana, e cosi meritarmi il

l'improvero : Sutor, ne ultra crepidam.

Mi abbia in mente quando le capitasse conoscenza di qualche nnova

medaglia urbica appartenente ai magistrati romani, e ml creda sempre

piono di stinia e di ohbiigazione.

680

681

682

683

mh
1

685
1

686
'

687

688

689

69

691

693

694

690

696

697

698

^99

700

KECÏORES BITIIYMAE.
ANM

BITHYN.

NiCOMEDES I\ MORITIR.

M. Cotta cos Q1.

Idem pro cos IS

Idem • • • '^'^

Idetn BIZ

L. Lucullus pro cos TIX

Idem ! AIZ

Idem E IZ

M. Glabrio cos
j

SIZ

Gn. Pompeius pro cos I ZIZ

Idetn

Idem

Idem

Q. Cassius quueslor

G. Papirius Garho pro praetore

.

Idem.

Idem

G, Memniius pro pr

G. Gaecilius Corimins pro pr

.

HIZ

eiz

KZ
AKZ
BKZ
TKZ
AKZ
EKZ
SKZ
ZKZ
HKZ
GKZ
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701

70-2

7o3

70 A

705

706

707

RKCTOHKS lil 111 V.MAK.

P. Silius pro pr

\. l'Iiinliiis ^>;o yj/'

Post jjvgnam Pharsal. i\. Vihiiis Paiis.i pro pr

hiei/i

BITHVN.

AZ
AAZ
BAZ
TAZ
AAZ
EAZ
SAZ

San-lMariiio . il di 1-2 giugiio i8-i'ô.
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SULLE MEDAGLIE DI AUGUSTO

l'.VI'PItKSEMAMI

L' ARCO DI RFMI^I .

Nella rislampa, cbe fu falta 1' aiino 181 3, délia descrizione degli P- 7

antichi nionumenli di arcliiteitui'a esisteiili iii Riniino, il cliiarissimo

sig. arciprete Nardi, da cui quelF operctla del Tcmanza lii aiiipliata e

corretta, pubblico uiia mia lettcra a lui indirizzala, nella quale presi

a sostenere la congettura, cLe F arco di Augusto, clie fa parle di

quegii edificii, sia rapprcsentato sopra due medaglie d' argento del

medesimo imperatore. Ma cssendomi poscia rivolto a maturamente

esamiiiare le interpretazioni date fiiiora alla série numismatica délie

lamiglie Romane, ho avuto motivo di credere che quesla fabbrica si

ritrovi eziandio sopra un altro nummo dello stesso principe, che por-

tando il nome del prefello délia zecca, da cui fu fallo impiontare. è 8.

da gran tempo che ha avuto posto in quella classe. E un nuovo frulto

di tali studi è stato cjuello di accorgermi, clic alcuno dei caiioni gc-

nerali stabditi dal dottissimo Eckhel per detei'minare gli anni, iiei (piali

iiiiono coniate le diverse monete di Ottaviano. non è poi tanto certo,

(juanto io 1' aveva reputato un tempo, in cui era più cieca la mia ve-

nerazione per quel benemerito anti([uario. Dal che ne nasce che c[uan-

tunque rimanga ferma la sostanza di cj[uella mia opinione, lutta voila

ad alcune délie obbiezioni, che mi si erano parate d' innanzi, poteva

darsi una più vci'a c [)iù conveniente risposla. Per le qnali cdse ho vo-

' [Extrail de loiiviage inliliilé: Illustra- lavole in rame. piiijl)licala (la Maniizio Bri-

zione dcll' arco d' Augusto in Rhnini , cou olln g-jienli (Ririiiiii. 1820. in-8°). p. 7-08.]

II. *'\6
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ientiei'i accolto la richiesta, ciie ora mi si è fatta di riproduiie quella

lettera, per ritoriiare di iiuovo su qiiesta materia, e per riformare il

mio scritlo seconde i lumi che ho successivamente acquistati.

Il tempo e la ragione, per cui fu eretto quest' arco, non che il per-

sonaggio, che ne fu onorato, e quelli, che in tal guisa f onorarono,

ci vengono palesati dagli avanzi dell' antica iscrizione, che vedesi an-

cora suUa sua fronte :

SENATVS-POPiSIM^^^^^Hil^^iff^î

cos^SEPTvDEsiGNATvocTAVOM^vmmim^w^mi\Kw/mmM3mmmiïïmm
CELEBERRIMEIS-ITALIAEvVIEIS>CONSILIO .-IIV^^W^^^V S'^i^AI^^MMmmmm 1 1

E

I S

Per quanto sia stata ingiuriata" dall' età, ella ha pero salvato suifi-

cienti reliquie per potersene tentare con qualche speranza di successo

il ristauro, il che io m' ingegnero di lare suîla fine di questa disser-

tazione. Intanto diro ch' ella basta per insegnarci che questa mole lu

fatta innalzare dal senato e dal popolo Romano in onore di Augusto

.

quando furono riparate le strade d'Italia, e che cio avvenne mentr" egli

era console per la settima volta, e designato \ ottava, il che è quanto

dire nell' anno Varroniauo 7 '-27, in cui per 1' appunto occupo per la

settima fiata H consolato in compagnia di M. Agrippa.

Tutto ciô egregiamente si accorda colla storia, dalla quale sappiamo

che Ottaviano scorgendo le strade d' Italia guaste dalle diuturne guerre.

e dair incuria délie riparazioni fatte disagevoli, volse tutto 1' animo a

ristaurarle, onde ci narra Suetonio : frQuo autem facilius undique Urbs

fradiretur, desumpta sibi Flaminia via Arimino tenus munienda, reli-

er quas triumphalibus viris ex manubiali pecunia sternendas distribuit '. *'

Più acconciamente al nostro scopo si esprime Dione, statuendone

r epoca ail anno medesimo 7 --2 7. ed aggiungendo : rAnno eo, quem

irdemonstravinuis. quum videret Augustus vias extra Urbem aliquam-

rrdiu negiectas itinera difficilia exhibere. reliquas patribus quibusdam

' In Aiigtist. c. \\\.
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-• pioiiiii-- siiiiiplihiis l'clicieiKlcis [iiandavit, Flaiiiiiiiani. (|iioijiaiii ca

(liicliii'iis exerciliim erat, ipso procura vil. csbjiH.' ea slaliin iiislamala.

-ac oli i(l slaliiac Au'jsislo in ai'ciil)iis ciiiii in poule Tiljcris, tiiiii \iiiiiiiii

"posilae sunt. Kolitjuac viac posleriorc leriiporc refeclac, sivo publicis

^•siimpliljiis (li'equc ciiim sciialonirn rpiisquani libcnter eos faciebat)

"sivc ipsitis \ii<|iisli boc racluiii (piis (bccic vebt'.r E veramenle coii-

vicii crcMb'rc a (pielb) slorico, cbc hi Flaiiiiiiia fosse sul)itainenle acco-

iiKxhila. [)tM'c'bè in lalli cnlro il niedesimo anno \Mf;iislo concbisscî |)('r

(pirlla via 1" csercilo neHa S|)a[>iia, onde ci i-acconla Siictonio -. (lie aile

calende di gennaro dcl sncccssivo "28 preso possesso dcl sno olla\o

consobito a Tarragona.

Il lempo posterioi'e, in cui le allre slrade fui-ono racconciale. xieiic

poi (Icleiininalo dal niedesimo Dioiie, dicendo cbe nel 706 : ^Ipse

^(Auguslus) viaruni (juae sunl circa Uoniani curator conslilulus. niil-

'•liariuni aniciiin. (jiiod vocalur, lecil : ([uifjue viis rnuniendis piaees-

"seiil pi-actoiios viros. (pn biiiis lictoribns nlcrentiii', designavil '. ••

Ampia lecb' di si utile [)rovi(b'nza di (juesl ottinio ini])ei'alore ci \ien

resa (]a molle sue medaglie d argenlo e (T oro; ed ecco iiilaiito il ca-

talogo di quelle, cbe la loro iscrizione uK'lle liiori di conlesa esscre

slate destinale a celebrarla :

J . ScnatHS Populus- Qiw Komanus- CAESARI • AVGVSTO. Testa d" Auj-uslo

iiuda.

H'. — Ponte, .sopia il cpiale due arclii sepaiati. ciascuiio di un tornice

' [Ér fxîi' -j ap ri' ^ujpoeiptjfiévy é-zsi ras

ôSoi/â ris è^Oi) Tov Tsr/ovs SutTTTOpsriTotis

vtt' dua/.sioLS vpwv ovcris , ràs (xév a/Àa»

ÔLAA015 TltTÏ TWV ^OVAeVTÙV è7:i(7X.ZV 6.00.1

Tois oiKîJOJ» rs/.S(Ti ^poaéTCi^S' Tijs hè S;)

<lV.auM'<3!5 avTos, èiteihiJTTep SKalpoirsixTeiv

hi' 'xi/Tijs éus//,ev, èmixs/v'^V- I^^t' V ('^i'

sùùis TÔTS è-^év^ro, Kii hii tovto xolî ei-

Hovsî aiTÙ) èi^'iA^iScor èv xs ri) tov TiGiot-

ho5 •)e<3\jp(x. «ai èv Àptaivw èTTonjOijaov

y.i h' a/.Àaj ialspov, eh' oliv vrpbs to'j ^>;uo-

àvtt/.iaKîv) eJTi nii Tôpùs tov XÙ") omctI oit

ris eiiTSÎv èOsASi , è-rrsa-HeniuO^ja-oiv.
]
Hist.

lib.LIIl. c. XXII.

In Augiutt. c. xx\ I.

"

[
XvTÔs Te zspoalài:t]s rwv zjsoi t);j'

PùiL-i-jv ôhôdv OLÏpsOsï>, xat tô •/_p\i(70\iv ui-

/.lor xsxArjaévov éolims, j;ii ohonoiorjs aO-

raf» in tcov ècrlp^TV) ijKÔTCov
,

poiiho'jy^ois

hiio ;^pa'«ifj'ot>5, -srpocriTa^i.j Ifi.st. lili. LI\ .

c. \ni.
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solo, e ciascuno sormontato da una statua équestre e da un

trofeo, in mezzo de'quali leggesi l'epigrafe QVOD-VIAE-
MVNitne-SVNT^.

"2. Lo slesso diritto del numéro i.

IV. — QVOD-VIAE-MVNîïae-SVNT. Ponte, sul quale un arco

trionlale di due fornici, ornato lateralmente di due prore di

nave, sopra cui i' irnperatore in un cocchio a quattro cavalli,

coronalo di dietro dalla Vittoria-.

H. SciialHs • Voyulus-Que • Komanus • IMPeratori • CAESari, o vero Semitus Populus

Que • Komamis CAESAKl • AVGVSTO. Testa d'Augusto nuda.

li. — QVOD-VIAE-MVNîïae-SVNT. Ponte, su cui un arco trion-

fale a due fornici, ornato lateralmente di due prore di nave,

e sopra la di lui sommità la statua dell' inqjeraloie in un coc-

chio lirato da duc elefanti, coronata di dietro dalla \iltoria''.

/i. l'orla di Homa cou parle délia muraglia, avanti cui la statua équestre dell'

imperalore posta sopra un piedistallo, nel (pialc c scritto Sp)wtiis-?opulus-

Q»c • Koinmms • IMPcratorr CAEsori.

ly. — Corne al numéro 3 *.

5. Il (liiitio come al numci'o A.

R. — L-VINICIVS-L-F-III-VIR. Pilastre, sul quale è scritto Seua-

tus'?opulus-Que- Komanus ' IM?eratori • CAEsrtrr QVOD • Vm^-

MïDiitae ' Sunt EX • EA • Vecunia • Quani • IS • AD • Anfuiiou •

DEtiillt''.

' Morelli. Imp. lav. WIL ir :?(>; Spa- ' Morelli nel luogu cil.ilu. ii. -^S. e presse

neiuio, t. II. p. lyS. [Le dessin de Morell di ni<\

ne présente aucune aj)parence de pont, et il
' Morelli. loc. cil. Mus. Arsclwt, t;iv. \ll

.

n'en est pas question dans la description de n. -i-i; Mus. Hedervar. t. II. p. 68, n. âO.

M. Cohen {Médailles impériales, Octave Au- * Eckhel. /). ^. V. t. M. |). loo. dal

gusle, n. 191). Ce ])ont. sur lequel s'élè- Museo Cesareo.

vent deux arcs de triomphe, me paraît être ^ Morelli, neila gente Vinicia , n. '.)
. e

une invention de Goitzius; voy. Morell. /m/j. presso di me. [Voy. Cohen. Méd. consul.

lah. Ll. 11. <S. C. Cavedom.] pi. XLll. Vinicin , B.]
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6. AVGVSTWS TKibunicia-?OTrsUih'-V\U. Tcsl.i iiii(l;i d \ii|rLislo.

Vv. — (iom<; al iiiinioro ô '.

L' ultinia di (jueste medaglie, pei- la iiienzioiie che fa délia liibiiiii-

zia podestà ottava, fii iniprossa cei'tamontc I' aniio y-'iS. onde dalla

(;()rnparazion(3 di questi iiuiiimi col tilolo del iioslio aico, c colle (csli-

moiiianze do,wli storici se no ricava, che nel 7^7 lu l'iparala la Tla-

iniiiia; che nel -jlVi coiiiiiiciaioMo a ristaurarsi le altre stradc d llaliii.

e che nel -jDH quesli lavoi'i erano compiuti . e j>ià dcdicali 1 inoiin-

inenli , che dovevano eteriiaiiie la licordanza.

Nolo il \ aillant- a proposilo délia leiza ni(Kla<jlia. che in essa ra|t-

presentavasi rrai-cus in ponUî Ai'iniini ob viani Klaminiani llonia ad

r hanc urbem stratani erectus." Palese è 1'
al)l)a<>Ii() del IVaiicese scrit-

loie, non essendovi ha noi chi non sappia che 1 arco Uiminese non ha

che lin fornice solo\ e che liingi dali' essere sovrapposto al famoso poiilf

sulla Marecchia ne viene anzi diviso da liillfi I inleia città. di cm il l^ l'i

primo le l'imane ad oi'iente, ad occidente il secondo. I'it la (|nal co.-a

convien dire che la memoria molto maie assistesse questo leKcrato.

quando allra volta sci'iveva r nos reliipnas arcns illins inilio ponlis \ii-

rr mini saepe observavimns, iliac transeiintes^. •• Cade poi ail'atto la sua

opinione, se pongasi mente che 1 arco imialzato per lede délia sua

isci'izione nel 7^7 è di f|uaranr anni almeno anteriore a (piel |)()jit<'.

il qualc per attestato délie niagnifiche lapidi incise snlle sue spfuide iii

inconiinciato da Augusto nella XXXVIl podestà trihunizia, anno délia

sua moi'le. e compilo da Tiherio nella li'd)umzia podcslà WII. ossia

dali'anno di iîoma 7(')7 al 77^1.

Se chiaro è per T epigraie QVOD • VIAE • MVN • SVNT. rlir

uno deoli archi cretti ])el pistal)ilimento délie stiadc ci r esihito nclh-

inedaglie n. •>. , ô e /i , aperlo è non meno pel pontf, clu' m loio si

mii'a, »' |jel narrare di Dione, che non I arco di Iiimini si vtilh- m esse

' Morelli, nella gente IVH/c/(/,n. . enella ' },um. jirucfitdutA. Il.|i. .'î'i.

mia raccolta. [Vov. Colieii , Mfhl. consul.
j
\ oyez plus loin . ji. .îyi. noie i.j

pl. \LII. \ i)iirla . /|.l
' \iniiiiii (niliqtn fniinhtirnin . p. ô.»H.
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rappresentare , ma 1' altro certamente in ponte Tiberis . qiiello cioè, clie

al ponte Milvio soprastava. Per celebrare poi contemporaneamente la

vittoria x\zziaca non niolto prima ottenuta nel 728 fii decorato nei

fianchi con prore di nave, sapendosi dallo stesso Dione, che per eguale

p. iZi. motivo décrété il senato crut sacrarii lulii crepido captivarum naviiim

rrrostris ornaretur^T! E con molto accorgimento, per la somma fre-

(juenza del popoîo nella capitale dell' impero. tu egli architettato a

due lornici, onde per uno entrar si potesse, e uscire per l'allro, air

uso di moite romane porte che in tal forma sappiamo dagli antichi

edificate, come la Portuense, la Carmentale e la \evia oggi rliiamata

maggiore, che tultavia rimane.

Ma se questo senza alcun dubbio è 1 arco di ponte Molle, ([uali

saianno gli altri due archi rappresentati dal nummo n. 1 , dei quali

non so che alcun antiquario abbia favellato? Il ponte che li sostiene

esclude che alcuno di loro possa credersi il Himinese. e la somiglianza.

che questo medesimo ponte ha con quello presentatoci dalle medaglie

susseguenti ci costringe a non allontanare il nostro pensiere dal ponte

Milvio. Al contrario è troppo évidente la dilî'erenza Ira quegli arcln

perché sia lecito giudicarli la medesima faljbrica. iuiperocchè il primo

è un edificio a due lornici soi-montalo dalla statua dell' imperatore iii

un cocchio, e questi altri sono due archi separali e disgiunli di una

bocca sola, sostenenti ciascuno una statua équestre ed un trofeo. Per

lo che io m' immagino che una délie estremità del ponte Milvio fosse

i5. serrata dal monumento a due porte colla statua impériale in un carro,

e che l'altra imboccatura fosse ornata lateralmente da un arco niinore

per parte, destinato a sostenere gli euiblemi délie sue vittorie. Il che

render doveva singolarmente magnifico 1' ingresso di questo ponte, e

far bellissima mostra al viandante. al quale offrivasi il colpo d occhio

di questi tre archi. A questa mia opinione aggiunge non poca autorité

Claudiano, il quale fa vedere che gli archi edificati sul ponte Molle

[T);i' 7£ xp->TKîhoi roi iovAi;îo\i ijpioov toI; rwv 0Li-^aa.AV7ih'jûr vsœv èuêo/.ois kot^v-

ÔiivoLi.] Lib. TJ . c. xix.
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erano più d' uiio, iiominandoli in plurale! iiel panègirico di (Jiioiio, uve

descrivendo la venuta in Roma di (jucir imperatore, canio :

liiclc salulalo libalis Tliybride Ijiiipliis

Excipiunt arciis, operosaque semila vaslis

Molibus, el quidquid lanlae praernilliliir iiihi.

La ([uaila niedaglia poi ci fa vedere che iiella slessa occasioiic dd

lacconciamenlo didlo strade fu anche eretia ad .Vii<jnsto iina statua

équestre vicino alla porta Flaminia, da cui iiiconiinciava ([uclla via.

e la quinta e la sesta ci lianno conservato l'iscrizionc incisa sul piedc-

stallo che la reggeva. Ora se non solo uno dcjjli arclii mentovati da

Dione, e fabbricati in questa circostanza, ma ben anche i suoi acces-

sori, e la statua equestj'c, e la base sottopostale furono creduti nieri-

tevoli di esscre rappresentati suHe medaglie, non ci sam egli tutto il

motivo di giudicare, che non sia stato preterito l'altro arco eretto nolla

stessa occasionc con pari niagnificenza, e per decreto del medesinio

senato ?

Ne alcuno si dasse a credere di averlo rinvenuto nelT inipronto di-

vulgato dal Golzio', e ripetuto dall' Oiselio'^ in cui si niostra un simile

edificio a trc fornici sovrapposto anch' esso ad un ponte, colla stessa

leggenda QVOD • VIAE- MVN • SVNT. Basterebbe ad accusarlo di

dubbia iede il solo nome dell' autore, che pel primo lo produsse, ma

ognuno si convincerà ch' egli è apertamente o inesatto o supposto.

riflettendo ch' egli non potrebbe rappresentai'e se non che Tarco dd

ponte Milvio, e che qiiesto pei sinceri monumenti sopia riferiti non

tre, ma due bocche sole contava.

L' arco adunque, che si l'icerca, apparisce a mio parère in duc dcnan

delineati dal Morelli^, dei quali sotto])()ngo la desci'izione :

1. CfliW'CAESAR. Testa iciniiiiiiilc velala col inogoio o calato sopra.

fV. — Arco trionfalc di un lornico solo, ncl cui aicliilrave è scrillo

' In Aujjust. tav. XLVI , lijr. iS. * Nella génie lulia, lav. V, n. à e leU. I).

- Tav. CVJII. lUr. 10.

I'. i(i.
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IM? cratori • CAESAKi, sopra ii qunle la statua dell' inipera-

torc in una quadi'iga di fronte'.

2. Testa nuda d' Augusto senza leggenda.

R'. — H medesimo rovescio-.

Neir illustrare la prima medaglia confessé il \ aillant : r- Cui adjudica-

ff remus denarium diutius haesimus; non enim Iulio, qui dictator ad dis-

r tinctionem appellatur, nec Augusto, qui in utraque denarii facie nomi-

frnari nequit^. r> Laonde propose di credervi inciso il nome di C. Cesare

figlio d' Agrippa, e di riconoscere nella testa femminile la dea Pietà qui

da lui fatta improntare in argomento di filiale alïetto ad Augusto suo

padre adottivo. \ ide poi nel rovescio 1' arco trionfale ch' egli credè aver

Caio edificato nel 7A7, dopo il ritorno d' Augusto dalla spedizione Ger-

manica. e ne addusse in riprova il passo di Dione : rrLudos votivos pro

ff Augusti reditu Caius ac Piso consul fecerunt et Gains Augusti arcum

frtriumphalem perfecisse curavit". -^^ Nel quai lnogo non so quanto conto

possa farsi délia sua assertiva, perché il secondo inciso di quel période,

al quale unicamente si appoggia la sua sentenza, non trovasi nella sti-

matissinia edizione, che di questo scritlore ha fatta il Reiaiaro.

Ahhraccio a pienc mani quest opinione Sigiberto Avercampo^, se non

che preferi di aggiudicare alla Goncordia il capo muliebre dal Vaillant

alla Pietà tribuito. Ma sebbene avvalorato dal suffragio di quest" eru-

dito, un tal giudizio meritamente dispiacque ail' Eckhel*^, il quale

osservô che queste due medaglie si pel rovescio conforme, si per ogni

altra ragione di critica dovevano tenersi per coetanee, ed avverti che la

seconda si rifiutava di scendere ad una epoca cosi bassa. Infatti e la testa

deir imperatore vi apparisce troppo giovanile per addirsi ad un uomo

di cinquantasei anni, che tanti nel 7/17 contavane Augusto, ed è senza

' [^^y- plsriche II, fig. 1.] riïos àvr' hCtov (tvv tw îleicrwvi hié6r}xe.\

' [Voy. planche II. fig. 2.] Lib. L\\ c. vin.

Fam. Rom. t. I. p. 5o2. ^ Thés. Morell. t. I, p. aïo.

[T-)']v hè h} T!!a,vrr)vpiv Tyjv i~sû rris ^ D. N. V. t. VI. p. 86.

èTTOLvàhoxt ToO A0^ovo-7o'j -yei'Ofiévm' à
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la coroiia d'alloro, délia quale neil' ultima ])ar(e de! suo inipero ([iiasi

mai vedesi priva la siin fronU-. Inoltre la forma di queste rnedaglie è

lio|)|)o espaiisa per assegnarsi ai tempi posteriori di quel Cesare , nei

quali le sue monete so'jliono essere piii gruppite, e la hellezza fldl'

incisioiie délia lesta reclama apertamente quel période, nel quidc i

suoi conj, corne Jo slesso Eckhel diligentemente osserv(V, sono rrtam

frperfecti operis, et eleganliae vere graecae, ut omnes liujus priricipis

fiiummos, qui seu ante. seu post signati sunt, hoc merito longe supe-

rrrent. r Da tutto cio se ne conchiude clie queste rnedaglie debbono es-

sere presso a poco del medesimo tempo a cui appartengono le allii'

moite che impresse lurono Ira il 725, in cui Otlaviano prese il litolo

d' imperatore, e il 727 in cui vi aggiunse 1' allro di Augusto, lo cIjc

stando, non vi si potè certamente rappresentare una fabbrica eretla

circa venti anni dopo dal figlio di Agrippa. p. 19.

Econ ragione noto il medesimo Eckhel, che ])er concedere la prima

delh' nostre medaglie ad Otlaviano niun ostacolo dériva dalla ripeti-

zione délia parola CAESAR, allri nunmii somministrando il Morelli.

nei quali leggesi da un lalo CAESAR DIVI- F, dall' altro, come

nclla nostra. IMP -CAESAR; al che aggiungero io, che in (jueslo

caso minore scrupolo deve aversi di cotale raddoppiamento, perché

riMP- CAESAR non alla medaglia, ma alT arco meglio si riferisce.

délia cui iscrizione vuolsi cosi denotare il principio, siccome dal luogo.

in cui sta scrillo, si manifesta. E nel vero un allro esempio alïallo al

nostro consimile ci présenta un denaro délia gente Mescinia, nella cui

fronle sta scolpilo CAESAR • AVGVSTVS, e nel rovescio in una

base IMP-CAES-AVG-LVD-SAEC-^. per niente dire délie due

medaglie délia gente Caninia, nelle quali da ambedue i lati leggesi

AVGVSTVS^. Conchiudasi adunque che qui l' epigrafe C • CAESAR
si riferisce ad Augusto, il quale è certo aver sempre conservalo il [)re-

nome di Cajo , si perché sappiamo essersi chiamato da prima Cajo

Ottavio Turrino, si jierciiè nell' assumere il nome del dillatore Cajo

' D. N. V. t. VI, p. 88. —' [Cohen, Méd. cous. pi. \\\ Il . Mescinia, 3 et 6. — ' [lU.

pi. X, Coiinln , 1 el 3.j

II. If]
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P. 20.

Giulio Gesare, che i'addottô, non gli fu bisogno di cambiarlo, come in

fine perché moltissimi monumenti ce ne sono testinioni, pei quali

tutti basti ii fréquente quinario, in cui da una parte apparisce la testa

velata délia Concordia, dall' altra due mani stringenli un caduceo colla

stessa semplicissinia epigrale C • CAESAR M • ANTON \

Abbattutal'opinione del Vaillant, discende TEckhel aproporre timi-

damente la propria, e statuita l'epoca di questi impronti fra il 726 e

il 727 sospetta che si affacci in essi l'arco, di cui parla Dione''^, dedi-

cato allô stesso Gesare dopo la vittoria sopra Sesto Pompeo. Ma due

ragioni nii trattengono dal concorrere nel di lui sentiniento. Nasce la

prima dal soverchio intervallo di sette anni, cheperlomeno trascorrono

fra la giornata di Mila avvenuta nel 718 e il conio délie nostre me-

daglie, che pei' suo istesso giudizio non puô portarsi al di sopra del 726,

stante il titolo IMFeralor anteposto al nome. Sembra improbabile che

dopo lanto tenq)o si pensasse a celebrare un combattimento, che aveva

già perduto il suo lustro, perché eclissato dalla baltaglia Azziaca , tanlo

pin che non è dello stile di queir età il far cotanto desiderare suHe

monete i pubblici edificii destinati a conservare la memoria dei grandi

avvenimenti. Nel 785, come ho alli'ove provato^, il re dei Parti Fraate

restitui ad Augusto i prigionieri e le insegne militari conquistate sopra

Grasso ed Antonio, ed ecco il pomposo arco trionfale per questa cagione

consecratogli comparire in medaglie portanti la tribunizia podestà Y

e VI coirispondente al 785 e 706, e quindi dell' anno medesimo,

pnie di un anno solo posteriore a quel fatto. Ne mi dislornano dalla

' [Je ne connais aucun monument otliciel

et certain, d'une époque postérieure à l'an

716, date de l'émission des monnaies de

L. Livineius Regulus et de L. Mussidius

Longus , sur lequel Auguste prenne le pré-

nom Caius. A partir de celte époque, le pré-

nom IMPerator, que l'on rencontre quel-

quefois auparavant, par exemple dans les

fastes capitolins à l'an 7 1 4 , tandis qu'on y

lit C- CAESAR en 711. est le seul qui

paraisse sur les monuments. On ne peut

donc admettre que sur la monnaie dont il

s'agit, monnaie qui est d'une époque bien

postérieure à l'an 716, les mots C- CAE-
SAR puissent désigner Auguste. Th. Momm-

SEN.
]

' Lib. Xin,c. XV.

' Osservazioni numismatiche, décade Xlll

,

osservazione x [plus haut, pag. 1 98 et sui-

vantes!.
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pioposta difficoltà il Irofeo navale, c le altre insegne di marittiina vil-

toria si frequenti nelle Cesaree inedaglie di questi tempi, clie l'Eckliol

giudiziosamente antéposé aile nostre, onde fossero di puntello alla di

lui sospizione. Ma appiinto perche convcngo con lui di reputarle di

(juesli anni, io poiio pai-ere, che nulla abbiaiio da lare colla ballagiia

di Mila, ma sieno lutte dirette a solennizzaie la viltoria di Azzio, clie

diede iii latti nel 79.5 ad Auguste il trionfo ed impose sul suo capo

l'alloro impériale.

Fondo la seconda diliicoltà sul non mirarsi in quest' arco, ne tani-

poco in alcun' altra parte délie medagiie, che lo riportano, alcun sim-

bolo navale, che non sarebbesi al certo preterito se si fosse trattato di

celebrare la sconfitta del liglio di Pompeo. (Jual è quelT antico monu-

mento diretto a festeggiare un trionfo sul mare, che non si orni di

prore di nave, di aplustii, di ancore, o di timoni, di altri simili

marini attrezzi ? Ghi è pratico délie medagiie latine conoscerà, senza i'- 2;

ch' io getti moite parole, quanta sia la forza di quest' argomento, ed

osserverà che da C. Duilio in poi i Romani andando piij fastosi dellc

vittorie marittime che délie terrestri, non è presumibile che contro il

costume avessero questa volta lascialo un monumento navale ignndo

di quei fregi, che atti sono a prima vista ad indicarlo.

Non soddisfacendomi adunque per gli addotti motivi Topiiiione

deir Eckhel, veggiamo ora se di maggior verosimiglianza si pregi la

mia. che riconosce in queste medagiie 1' arco di Rimini. E primiera-

mente l'arco qui esposto non ha che un fornice solo, come appunto il

Riminese\ ed è sormontato dauna quadriga, che in esso pure esisteva,

se credesi alla tradizione di quei cittadini, che ne mostrano ancora un

avanzo in una testa di cavallo, che vedesi nel palazzo Belmonti Cima.

dissepolta in vicinanza dell' arco istesso e di bella ed antica maniera da

non disdire ai tempi di Augusto. Ed è poi certo che quel cavallo appar-

teneva ad una biga (juadriga, dimostrandolo le vestigia di una specie

' ^M. Rossini. qui, depuis la publication doux petits arcs latéraux : voyez son ou-

de ce nif^moire. a étudié de nouveau l'arc de vrage intitulé 67/ nrclii nniiclii vomani, p. 3.

Hitniiii. dit v avoir riTonmi les (races de \^. Remer. 1
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di coHare clie circoiidagli il coUo, e che servir doveva per altarcarlo

al (ïiogo. Imperocchè è nolo che anche i cavalli da tiro anticamenle

si aggiogavano, ciô risullando da varj scritlori, e segnatamente da

33. Polluée ^ dallo scoliaste d' Aristofane, che dice : crJugales suni, qui

r jugo subjiciuntur, id est médius dexterior et médius sinisterior -
;
r

e da Isidoro, presse cui si ha : ^r Quadriga et biga, triga et sejuga

rab equorum numéro, et jugo dicta 3; i, onde vedesi il giogo nella cé-

lèbre biga del Museo Vaticano, ed io ne ho poi la sua figura in una

medaglia délia gente Papia, che citai nell' osservazione prima délia

Décade quarta \ nella quale contrapponesi al cocchio.

Si noti poi che contre lo stile délie medaglie rappresentanti gli archi

di Druso, di Nerone, di Domiziano ed altri di un sol fornice, che molto

svelti ce gli esibiscono, questo ci moslra appunto quella larghezza di

hice, che forma il distintivo, dirô cosi, del nostro marmoreo monu-

mento. E perché nulla deve siuggire allô sguardo di un diligente osser-

vatore, sarà anche da prestarsi attenzionc ai due tondi, che appariscono

a lato deir ai-cale, e vi si troveranno signihcati i due medaglioni dell"

orighiale rinchiudenti i bassi rilievi colla testa dei numi tutelari délia

colonia. È vero che nel prototipo questi appariscono in niezzo délie

lunette, e che nei nostri tipi sovrastanno aile colonne, ma »h niin laie

!î/i. diversità dovrà attribuirsi la colpa air angustia del campo, che ashiiise

r incisore ad indicare questi scudi, ove lo spazio glielo acconsentiva.

E appoggio ((uesto giudizio alla certezza che nel secolo di \ itruvio non

si ergevano délie colonne al solo oggetto di sostenere dei medaglioni,

siccome scorgesi in questo rovescio, ed alla evidenza che non si ha

da cercare una scrupolosa esattezza , ove non è mantenuta alcuna legge

ne di architetlura, ne di proporzione : verità confermata dal vedersi

(|ui la quadriga maggiore dell' arco intero, il che a niuno verra mai in

testa di credere. Aggiungero tultavolta che quel circoli non ponno pero

' Onoiuast. lil). I . c. x , .^ 10. Nubes, vs. 1 •!->,. — ' Origiti. lil). XVIIl.

" [ZvyiOl ÏTTTÎOl KOLAOÏ/VTCt.1 o't VTToêoLA/.Ô- C. XXXVl.

fxevot Tw Toù àpfzaTOs K^yâ), TO\jr' écriiv b '

[^^X- to'HP I- V-
-^'^^ • " 3--2.J

(tétros hs^tos Hcii b aécro; ipicrlepôs.] In
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«jjiidicarsi due occlii, o duc v;nu, sicconie \wa' rincisioiie dcl Morelli

sarebbe lecito di supporrc, iiicutrc nci duc dcuari conservatissiuii <l('ll;i

uiia raccolta dislintanieiitt! si osserva apparii'vi nel niezzo uu' iuloiint

si, ma pur visibilc tosliua.

Dopocio, se con taule uiedajjlic; ouurossi Au'»usto per le sliadc ic-

stiluite, se duearclii giusta Dionegli l'uronopercio consecrali, se ([ucllo

di Roiiia HOU |)ih') uegarsi clie fosse scolpilo siillc uioucle, j)ei'cliè uoii

si concédera che quesie oiuale di uu cdilicio cosi assoini{)[liaule ail

arco Riniinese lo rappi-esculiuo, specialiueule quando la conispou-

deuza dei due clipei vieue a larue cosi positiva richiesta?

E beri corrisponde al uiio divisamcnto la testa uiuliebi'c délia j)iiuia

inedaglia, clie ho già detto avei-e il Vaillaul aggiudicalo alla IMela,

TAvercampo alla Concordia, sulla quai controversia si astenne l'Eckhel

dal pi'ouuiiziai'e il suo parère. Ma i ])riun dinj auticpiaij nou liaunu

abbastanza avverlilo al uiodio o calato, cIm» (juesla figura porta sid

cajx), scouosciulo seiuj)re sulla froute délia Pielà,e che per poclii eseuq)i

o strauieri, o di secoli bassi appena puo citai'si su (piella délia Concoi-

(ha. Non mi è iguoto ch' egli è il dislinlivo l'regio délie anlichissiuie

deità asiatiche trasferito poscia aile statue egizie, cui a ragione 1 crii-

ditissijno \iscoidi riconobbe Ira quel, che chiama Giovenale':

Asianormn vclern onianionlii Deoruni,

uia so pure che i Laliui dci buoni secoli non I adottaroiio pri' le lorr»

divinità, e solo videsi in Fioma sulla testa dei uuuii lorestieri, come Se-

l'apide, Osiride, Astarte, Iside , Diiina Efesia ed altri. Vuolsi [)ero

ecceltuare la dea Fortuua, che quando in ispecie assuuu' il lilolo di

Keduce anche nei mouumenti romani gravala di modio talora ci si pré-

senta, e che a ragione le fu donato come a dispensatrice délie ricchezze,

il che indicar si voleva con questo simbolo. Con taie ornauieulo fila si

vedc. per lacère i Ire bassi i'ilie\i dei Muinlon- e nu niliiiila <li inr-

' Sut. 111, vs. •.). i8. 83, 1 . [Ce sodI, en elVel. trois iikhiiiiiu'IiI-

Nov. Thés, inscripl. p. 8i. > : 8-3. 3; l.igoriens.]
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dagiie greclie, délie quali lungo catalogo tesse il Rasche^nella statua

marmorea del Museo Vaticaiio ilhistrata dal lodato \isconti-, in una

pietra del novo Museo délie gemme edito in Roma dal Monaldini, in

cui è associata ad Apollo^, e per non partirci in questione numismatica

da numismatici esempi, in due medaglie d' argento latine di Settimio

Severo , ch' io posseggo , nella prima délie quali la diva si mostra sedente

,

e stante neir altra con una palma nella destra, e in quella di Giulia

Domna édita dal Baldini nelle giunte al Vaillant*, in cui una femmina

Sustenta con ambe le niani due cornucopie; le quali figure tutte dall'

iscrizione, dagli attributi si confessano rappresentare la Fortuna Re-

duce. Con tali autorité io non credo di errare, se nella testa, di cui

ragioniamo, io stimo efligiata questa dea, cui tanto culto prestossi da

Augusto, e che ottenne dai suoi nummi non poca celebrità.

Ne temo di trovare opposizione
,
perché quest' immagine oltre l' essert

tntulata, corne direbbesi nel sermone del Lazio, velata ancora ci viene

innanzi, e che per ciô piuttosto che la Fortuna si reputi la Pietà, che

ordinariamente si fa vedere colla testa coperta. Ma il vélo non è cosi

proprio di costei, che insieme ad altre dive non convenga, e scorge-

rassi velata la Fortuna Reduce nella medaglia di Trajano non desiderata

dalla mia série, e prodotta nelle tavole del Pedrusi^ e per non andar

per le lunghe si avrà V effigie di questa dea quai rimirasi nella nostra

medaglia, velata cioè e tutiilata, nella bella statuetta di bronzo già spet-

tante al Bellori e fatta di pubblica ragione da Michel-Angelo Causseo

de la Chausse^.

Ne mi euro se molti eruditi si sono accordati nel ravvisare la Pietà

in una testa affatto simile alla nostra ofl'erta in un denaro di M. Bruto

riferito dal Morelli\ che pure serbasi in oro nel Museo Olivieri di Pe-

saro, perché osservo che quella dea va priva di modio nelle altre me-

daglie di quel célèbre repubblicano, nelle quali per f iscrizione PIE-

'

T. III. p. 377.
- Mus. Pio-Clem. t. II, tav. XII.

'
T. I, tav. XXVIII.

"
T. II. p. 234.

* Museo Famesiano, t. Il, tav. XXX

n. 7.

' Museo Bomano , t. I, p. 73.

' Nella g. lunia , tav. II. n. 5.
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TAS non puo scambiaisi cou allia divinilà. Laonde credo piuttosto

che aiicor qudla testa debija riferiisi alla nostra Fortuiia, clie saià

stata invocala propizia al via<;[ji() di lîruto, essciido la inonela, in cui si

scorge, coelaiiea ail allia lainosissima coH ElDibm MAKliis, e racco-

gliendosi da Dioiic', che quest' ullima fu im])ressa circa il Icmpo, in

cui avendo iiiei'ilalo il tilolo d' inij)ci'aloi'e |)er la villoria sui Bessi, le

di Macedoriia ritorno in Asia. Ora chi v'è, clie non sappia cIh; la For-

Imia lioducc non puri; era iina dej>ii dei viali,ina loi-se la più celobie

e la ])iù iiverila Ira loi'o? Per lo che dopo averla riconosciuta in questo

biisto, ne arguii'o clie sarà j)ienamente soddisfatto alT usilalissimo co- l'. 28.

sluine nuinmario addomandanle una congiunzione Ira le due parti délia

nindaglia, se nel rovescio si ravviserà uno degli archi dedicati ad Aii-

gusto per le strade ristabilile, inentre nel diritlo di mio dei duo nuinini

vedrassi allora Tellijjie de! |)iiiicipe, che inti'a])i'ese quest' opéra, lu'li"

altro la testa délia dea, ai cui auspicj lu racconiandala.

Prevengo chi avesse in aniino di obbietlai ini che nelle iiostre nieda-

glie inanca il titoio di Auguslo concesso ad Ottaviano con senatuscon-

sulto dei 16 gennaro del 7*27, e chi da cio volesse inlerirne che lui-ono

ballute innanzi ([uel decreto. Di una taie opinione lu TEckhel, conic

si è notalo di sopra, il quale stanzio che tulti i nuninii porlanti la me-

desima epigrale IMP-CAESAR erano anleiioii a (juell' epoca, e po-

steriori al principiodel 7a5, nel quai anno il giovane Cesare assunse la

denoininazione d' Iniperatore, non in significalo di générale vittorioso,

ma (h' ))iincipe^ Ne mancherebbesi di osservare che io stesso ho poco la

conlessalo, che nelle nostre medaglie si ravvisa quella istcssa eleganza

d' intaglio, che scorgesi in essi, dal che si trarrebbe niotivo di ricavarne

che sono tulle dello stesso tempo. Lo che essendo, non polrebbe (jui

rappresentarsi T arco di Uiinini, j)erchè il loi'o conio avrebbe pièce- -mj.

duto il racconcianienlo délia via Flaminia, che lu eseguito, come ah-

' Li!). \LVII,c. XXV. rrlamen sic nholitiis velus modus, ut non.

- [Eckliol n'a pas voulu i)os(!i' celle rè,o;Ie ffclsi r;u"o, tanien alicpioties reairrat.r, Z).

coMinie inie i'è<|lc sans excejjlion . puis- :V. l. I. \i. p. SS. Tii. Mommsen.J

(ju après lavoir formulée il ajoule : ffNoii
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biamo detto, enlro l'anno 727, e che sommiiiistiô il motivo alla co-

struzioiie di quesla fabbrica. Alla qiiale opposiziorie rispondero che savia

e quella regola dell Eckhel, perché verameiile la maggior parte délie

medaglie con quell' epigrafe appartiene al tempo da lui delerminato,

ma che perô ebbe torto ne! volerla generalizzare, non pochi essendo

gli esempi numismatici di Ottaviano, nei quali vedesi ommessoil titolo

di AugLislo, e che ciô non di meno sono certamente posteriori all'anno

in cui gli fu conferilo.

Infatti PRO- VALETVDINE-CAESARIS leggesi senzapiù nella

?iiedaglia d' oro pubblicata dal medesimo Eckhel \ e fatta imprimere

<la Antistio \elere, che da altre sue monete conosciamo essere stato

triumviro nell' ottava podestà tribunizia, ossia nel 788. Cosi Pro*

KEDîlu CAESaris si ha nella seconda Morelliana délia gente Mesci-

nia -, coniata in tempo dei giuochi secolari, cioè nello stesso anno in cui

hi stampata la sovraccitata medaglia di Vetere, mentre ail' opposto

nella terza dello stesso tempo leggesi invece PRO • Salule ET • RED?/?/-

AVGvsli\ Cosi CAESAR- DIVI • F vedesi nella quarta di L. Aquillio

3o Floro e nella seconda di Petronio Turpiliano, che ho mostrato* aver

presieduto alla zecca nel 786; e cosi finalmente CAESAR- DIVI -F-

PAT • PA scopresi in quella d' oro riferita dallo stesso Eckhel \ che per

l'appellazione di Padre délia Patria è certamente posteriore al 762.

Nel nostro caso poi nessunissima difficoltà si promove dalla soppres-

sione del titolo di Augusto, perché dall' essere incisa l' epigrafe nell

architi'ave dell' arco si fa manifesta Fintenzione, che si ebbe, di allu-

dere alla lapide dedicatoria di quelF edilicio, nella quale è più che

certo che il nome di Ottaviano doveva incominciare IMP'CAESARI,
proseguendo poi DIVI • F- AVGVSTO, onde sarà tutta colpa délia

mancanza dello spazio, se dopo aver ricopiato il principio di quell

iscrizione non si potè aggiungere il resto. Ed è ciô tanto vero, che nella

' D. N. V. t. V, p. 187. [Cohen, Méd. ' [Cohen, Méd. cons. pi. XWII, Mesci-

cons. pi. II, Antistia, /i.] nia, 2.] — * Osservaz. numism. dec. XIII,

" [^oy. Cohen. Méd. cons. pi. XWII. oss. iv. [Voy. plus haut, p. 96 et suiv.

]

Mescinia, 1.] ^ D.N. V. t. VI. p. 11 3.
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base délia (jiiarla e quinla lia le iiiodaglie da me dcscriUe sul jjiiiicipio

vedesi egualineiilc S • P • Qj R • IMP • CAES. Iiilloclir |)('l nomf di

\j. Vinicio sia certo cli' esse ruioiio hnlliile nel ^^ÎS. iid (juiilc |)('i' ;il-

lestalo délia sesta lu ofjli Iriniiiviro moiietale. E lo stesso puie si proxa

colleseiiipio délia terza ivi jjuie riporlala, c clie ruostrerô Ira poco non

poter essere antoriore al 735, nella (piale indillerentcnuMile si scrixc l^ '.u.

ora S • P • Qj R • IMP • CAESARI , ora S • P • Qj R • CAESARI • AV-
GVSTO. Spei'o III iiiic clio ojjiiuiio mi concédera raciliiiciilc. clic

quel!' artclicc il (piale incise i coiiii di duc aiini jjolr incider'e eziandio

quelii del terzo. e quindi la inaesli-i;i dcH inlaglio, che i nostri duc

nuninii hanno comunc co(jIi altri iinpressi nel y^B e nel 7^6, sarà ef|ual-

inenle bene spiegala. ancorcliè si ritardi la loro nascita fino alT aniio

prossimo successivo. Che anzi da quesla soniijjlianza nii sarà lecilo di

trarne un argomento di ])iù a mio favore, percliè dimostrato che le nif-

daoflie, di ciii si parla, lurono certamente stanipale circa (piesti tempi.

fjual cosa più probabilc di qiiella, che rappresenlino un edilicio sonii-

<j[lianlissinio erello in quel torno pcr celehiare un' utilissinia imprcsa

di un benenierito sovrano?

VIcun altro forse potrebbe trovar difficile il credere, che nel brève

spazio di un anno la strada Flaminia si lastricasse, ch' entre il mede-

simo limite [jli archi per questa cagione decretati fossero messi ad

cllelto, e che riinanesse poi tempo ai zecchicri |)er produrli sulle mo-

nete. Ma per cio che lisguarda la sirada. positiva è Y asseizione di

Dione ch' ella lu slatim inslaiirala '. perche potesse passarx i Au'justo coll

esercito, il (|uale cio fece ellettivamente in modo di essere arrivato a ;^o.

Tarragona iiinanzi il principio dell' anno veniente. Ne deve cio portai-

meraviglia, perché ella non è di tal lunghezza che un imp<>ratore 10-

inano con impiegarvi moite migliaja di hraccia non jjolesse in pochi

niesi recare 1 opéra a fine. Similmenle per cio che spetta al nostro

arco, la sua iscrizione ci fa certi ch' eiilro il medesimo anno lu lalthri-

cato, perché Auguste avendo preso I anno dopo I ollaxo consolato non

'
[ Kaj v !J.èv £{i(/Ù5 Tore èyéveTO.] I.ili. 1,111. c. wii.

II. U8
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avrebbe potiito in essa più chiamarsi DESIGNAT • OCTAVOM.
Poclii giorni bastano poi per i' apprestamento di un conio, onde per le

medaglie rappresentanti 1' arco di Rimini non cade diflicoltà.

Piuttosto potrebbe ella incontrarsi per le altre, sulle quali fu scol-

pito r arco sul ponte Milvio, attesochè fi'a poco avrô fondamento di

giudicare, che si tardasse qualcbe tempo a condnrlo al suo termine.

Per la (jual cosa osserverô che onde una fabbrica comparisca snlle mo-

nete non è ne solito ne necessario ch'ella sia finita al tempo de! conio,

bastando bene che ne sia fatto il decreto e H disegno , o se anche si

vnole abbia ricevuto cominciamento. Senza ammettere questo principio,

conie render ragione del non i-aro accidente di scorgere sui nummi un

edificio, che o rimase imperfetto, o qualche volta non fu che ideato?

33. Se r Eckhel religiosissimo osservatore délie leggi cronologiche avesse

posto mente alla ])ossibilità di questo caso, non avrebbe data una cosi

solenne mentita a parecchi distinti numismatici, che T avevano appro-

vata, fra i quali debbonsi certamente annoveraie lo Spanemio ed il

Patino, il più gran pratico d'anticaglie del suo tenq)o.

Intanto senza di cio corne impi('nderel)be egli a spiegare il nummo
(h Galba coll' epigrale QVADRACENSVMA • REMISSA, di cui

abbiamo varii tipi, uno dei quali lu da lui medesimo tratto fuori per la

prima volta dal Museo Cesareo', in cui si ha nel rovescio un arco forse

jMÙ del nostro magnifico, e per la di cui costruzione minoi' tempo se

gli concède? Imperocchè l'impero di Galba per l'autorità di Suetonio

restringesi a sette mesi, o a cinque giorni di piij secondo il coniputo

de' moderni cronologi, e in questo brève spazio converrà collocare il

tempo necessario per far sapere la sua elezione a questo principe, che

trovavasi allora nella Spagna Tarragonese, il suo ritorno a Roma, la

condonazione dell' imposta, la fabbrica dell' arco e l'impressione délia

medaglia, certo essendo che niuno dovette prendersi il pensiere di farla

improntare dopo la sua morte, invisa essendo stata la sua niemoria ai

3'i. successivi imperatori. Niun dubbio poi vi è che il tempio di Marte lltore

' D. N. V. t. VI. p. .jqC).
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iaccia di se moslra iiclla iiiimismatica prima rii esserc stalo cdilicalo.

Augusto, che avevaiic lallo xolo al Il'iii|)() dclla jjiHîrra Fili|)|)eiiSL', ne

ordino la costriiziori(; pei' liporvi le insejjiie militari reslituite dai Parli

iiel -y^B , onde scrive Dioiie : ccJlacjiic el saciificia ejus rei causa cl lem-

rrplum Maiiis L'iloris ad imilalionem Jovis Feietrii in Capilolio, ul)i

ce signa ea militaria suspenderentur, decerni jussit, ac deinde pei-IVîcil '. -n

Ma (picl lempio non lu compilo e dedicato se non aile idi di iiia;;;;io

del 759, corne ci alteslano ()\idio'- e Vellejo Palerculo^, e pure si la

vedere sopra nieda'jiie, che poi'tano 1' epigiale IMP • IX • TR • P • V \

onde furono coniate tra il giugno del ^35 e lo stesso niese dell ami*»

seguente, cioè a dire quasi coidemporaneaniente al decrelo. E pnè an-

che asserirsi che al tempo, in cui lu inciso (|uel conio, non vi si eiaiio

ancora poste le mani, giacchè su <|uel nunniio non mostra che fjuattio

coloinie nella facciata, quando per altre medaglie posteriori siamo assi-

curati cli' ebbene sei, onde per ispiegare <|U(dla dill'erenza non dove-

vano il Masson ed il Torrenio l'icorrere al partilo di giudicare che due

tossero i tempj a cjueslo nume dedicati, ne vi sarà oia più hisoguo di

dire col Reimaro '' nna cosa, alla quale mal volonlieri si sottoscrive- i'. 3.").

l'ebbero iorse gli architetti, cioè che siano duelati dixersi del medesimo

edihcio. Eguabnente T arco trionlale, con cui lo stesso Augusto lu 0110-

rato ])er la restituzionc délie insegne fatta dai Parti, del quale i'avella

Dionc'', non doveva ancora essere stato iinialzato, quando lu delineato

nei due medaglioni riferiti dall' Eckhel'', che poitano anch'essi la data

d(dla tribunizia podestà V, ossia del j'Sb. Imperocchè in essi non pi-c-

senta che un fornicesolo, quando il denaro coniato nell'anno seguente.

chio posseggo, e ch' è i-iferito poco dopo dai medesimo Kckhid \ ri ta

' [Àfx^Asj «ai ^iiaioLS sTr' otiTOîs jcai
'

i^ib. 11. c. c.

vscdv Apeos Tinaipoii èv tw Ka-TrzTco/./w
'

l'^ckliei. D. A. I. t. \1. p. loo.

jcara to toO A(oâ tou <l>ffpsTp/ot/ c^^j/Mixa
^ Ad Dion. lilt. I.l\. rmla (')5.

Tspùs Tyjv Tcôr ari[isiwv dviOeaiv xai ^y)(^t-
''

IJI). 1J\. c. \iii.

rrOfni'xt ènéAsvas , kolî èTrohj(Te.\ l^il). I.IV. D. ^. I . t. \l. p. lou.

c. Mil.
*

\Ibl(l. |). lOl.j

' Fni^t. lih. V'. vs. f)5o.

/18.
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piena testimonianza ch' ebbeiie tre. Iiifine i Himinesi haniio iiu doine-

stico eseinpio délia verità délia mia asserzione nella medaglia di Sigis-

iiiondo Malatesta, in cui si vede la loro célèbre chiesa di S. Francesco

ornata di ciipola e di facciata, bencbè la prima non siasi giammai

eretta, ne mai elevata la seconda oltre la sua meta. Per le quali cose

lin (|ui discorse, spero clie non si troverà difficile il credere che alcune

délie medaglie j'appresentanti gli arcbi di ponte Molle possano essere

state coniate innanzi cbe quelle fabbriche fossero condotte a compi-

mento, siccome or ora saro per mostrare.

Non dissimulo finalmente, cbe vi sarebbe modo d'intirmare il pre-

P. 3i5. cipuo mio argomento, cbe se si hanno senza dubbio medaglie rappre-

sentanti uno dei due aicbi decretati perla ristaurazione délie strade,

ve ne abbia da essere qualcuna ancora, cbe ci oflerisca queli' altro, e

(juesto intento oiterrebbesi obbieltandomi cbe tulti i nunimi diretti ad

encomiare questa impresa di Cesare debbonsi dilVerire per giudizio deli'

Eckliel air anno 788. Imperoccbè se ciô fosse, vi sarebbe minor mo-

livo, percbè i nostri duennmmi. i quali per le cose fin qui dette non

sembrano dovei'si allontanare dal '/•i'j, avesseio dovuto dipartirsi dalla

compagnia degli altri, per mostrarci undici anni prima il solo arco di

Rimini. Ma udiamo come T Eckbel argomenti a prô di ([uesta sua opi-

nione. Comincia questo accurato archeologo dallo statuire cbe il sesto

dei nummi da me superiormente descritti lu battulo ne! 788, il cbe

niuno si attentera di negargli, percbè l'epoca dell' ottava podestà tri-

bunizia in esso segnata troppo j)alesement(' lo dimostra. .\è qui è da

iidirsi il Mezzabarba, cbe scrisse TR-POT- VII, tacendo lede la mia

laccolta délia retla lezione deil Eckbel. Prosiegue poi coU' asserire

che ancor la quinta medaglia deve a (|uest' anno riferirsi, percbè ne

lia simile il rovescio, ed è il triumviro monetale il medesimo, e con-

37. chiude cbe la quarta avendo lo stesso diritto délia quinta, e la terza

lo stesso rovescio délia quarta, devono per cio giudicarsi lutte dell' anno

medesimo. Dopo di cbe aggiunge : ce Ratio prona. Anno L. C. 727
rcoeptae muniri viae, at arduus bic labor est, et tempus sumptusque

cr postulat, et saepe intermittitur; boc demum anno 788 statui potest
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rr al)Soliilus, Jic eapi'opler j)ositae et (liMlicjilac slaliiac (|uas iiiciiioral

ff Dio. et |)r()|i(Hiiiiil Miiiiinii. -

l(» iioii riegliero alT Eckliel alcuiia (Jolie cose cli' ejjli lia esjjosic

lin' ora , ma gli doniandero hene se poili e^Jual giudizio délia inedajdia.

(•Ijc è la seconda Ira le deserilte da me, e clie è in soslaiiza similc alla

lei'/a se non clic (|uclla niosli'a il coccliio d Aiijjiisto lii'alo da (iiiallid

cavaHi, e questa ce lo présenta strascinato dajjli elefanli. Se sono am-

bedue dello stesso aniio, come sta (juesta diil'erenza? E cIk;? I zeccliien

romani non sapevano duncpie (jual sorte di cari'o stesse in cima di nu

inonumenlo, che avevaiio si da presso aile loi'o porte? Per is|)iefja rc

plansibilmenle questa discrepanza non vi è alti'o mezzo, se non ipiello

di {jiudieare che queste medaglie sieno slate stampate in due temjii

diversi. Ho <»ià jnosti-ato' cou due passi, uno di Cassiodoro, l'altio di

Plinio, c col conlVonlo délie meda<ilie délie genti Dmiiiia. Pelroiiia ed

Aqnillia, cIjc nel y.'if) in heiicmcrenza della l'estiluzione dei pri'jioni c i'. -as.

délie insegne militari ottenuta dai Pai'ti il senalo decrelô clie il cocclint

di Auguste fosse tirato dagli elelanti. Cio saputosi, limane cliiaro clic

la di lui statua non lu collocata sulT arco del ponli' Milvio se non dopo

un laie senalus-consulto, vedendosegli allril)uilo un onore, di cui

pi'ima non godeva , dal che ne viene che la prima délie due medaglie

m discorso In cerlamenle anteriore al yST), posteriore la seconda.

Conosceremo ora adunque che sebhene i due arclii fossero coiilnnpd-

raneamente deci-etati dal senalo nel y-) 7 per onoi'are la ristaura/ioiic

della Flaminia, ai due termini della cpial sliada dovc\aiio sorgere

.

pure (p.iello di Himini fu subito condotlo a termine, lorse perché

r im])eratore potesse vederlo al suo passaggio, onde osservasi ornato

deir anlica (piadriga trionlale, mentre alF opposto essendosi tardalo

a dar compinienlo a quello di Roma, ed essendo nell' intervallo so-

praggiiinta (jucsta niio\a onoi'iliccnza di Augusto, si ebhe molivo

di non j)in aggiogare al suo cocchio i cavalli. che gli ccano destmati.

ma di soslilnirvi .«>li elelanti.

' Osservaz. niimism. (Icc;i(li' Mil oss. iv.
|
Vo\ . |tliis li.iiil . |i. loi).]
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Gosi una délie due medaglie ci inostrerà 1 arco de! ponte Miivio

quale fu da prima ideato, 1 altra corne in effetlo fu eseguito. Lo che

P. 39. essendo, vi sarà tutto d motivo di credeie, clie la seconda délie de-

scritte da me sia coetanea aile altre due, in ciii abbiamo scoperto il

monumento di Rimini, coniata anch' essa nel 7^7, in cui comparve il

senatus-consulto per la coslruzione degli arclii, o clie almeno venisse

in luce tostoche si pose tnano alla costruzioiie di quello del ponte Molle,

giudizio che porlo egualmente délia prima medaglia di quel catalogo.

per le ragioni che Ira poco appariranno. Al contrario volentieri accon-

sentiro che la terza sia ritardata fino al tempo in cui quell arco lu

veramente compito e dedicato, e quindi che sia una di quelle che fece

improntare il trium\ iro monelale L. Vinicio, siccome è stato pensamento

deir Eckhel. Per lo che ri.'juai-do a questa fabbrica avverrà cio che i

numismatici conoscono essere accaduto al tempio di Mai'te Lltore,cioè

di aver medaglie che celebrarono il decreto del suo irmalzamento, e

di averne insieme altre che solennizzarono la sua dedicazione.

Dileguate cosi le difTicoltà che potevano oiïrire inciampo alla mia

opinione, vengo ora a metlere innatizi Taltia medaglia, in cui ho detto

essere di avviso che sia riprodotto il nostro edificio. Fu ella delineata

dal Alorelli', e mostra da un lato la testa dl Auguslo senza leggenda,

e dair altro un arco trionfale di un t'ornice solo sostenuto da due co-

iio. lonne, sormontato da un attico, in cui è scritlo in duc linee S • P Qj
RIMP CAE, e termiiiato dalla statua delT imperatore sopra uua

quadriga di fronte. Di qua e di là sorgono due arclii minori, ognuno

de (|uali sostiene la statua di un Parto, dei quali quello ch' è a sinistra

tiene iii mano un arco. i' altro. a quello che mi pare, un" insegna mi-

litare coll' iscrizionc L- VINICIVS nell' esergo.

Per verità è da gran tempo che l'Orsino, e dopo di lui il \ aillant

avevano annunziato che questa medaglia ra])presentava l'arco Riminese.

ail opinione dei quali erasi accostato anche l'Avercampo, benchè si li-

mitasse a (lire in génère, clie ([uesto era uno degli arclii costi'uiti per la

' iVella g. Yinicia, n. k.
[ Vo\ . pinnche It . ii. 3.]
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riparazione délie strade. Ma tutti i iiiimisnialici avciidu costantenieiilc

asseverato clie 1' edilicio olTci-lo da (jucsla iiiedafjlia a\eva Ire Ijocclie,

lui cos'retlo uella iiiia Idtera al si<>. arci[)r('te Naidi a condanuare roj)i-

uione Oi'siniaiia pei' la ccrtezza in cui era ciie il luoiuunonlo Pdmiiiese

non ebbe mai pin che un lornice solo. Ouindi pieleiii alloia di atlc-

nernii alla sentenza dell' Eckliel, il qnale giudico rlie in questo nunnno

fosse ripetuto l'altro arco costrutto in ninnoiia drlla restituzione délie

insegne falla dai Parti, clie ci viene mostralo dalT allie voile cilata iiio-

neta delP anno 73.J colF epiorafe CIVIB • ET • SIGN • MILIT • A •

PART-RESTITVT, o più spesso RECVPER. Per altro avendo in

appresso esandnato più scrupolosamente T orifjinale, che ne posseggo.

e avendone anche attentamente osscrvnli alli-i, che mi sono venuti

sott'occhio nei divei'si musei da nie visitati, ho avnlo motivo di animi-

rare sempre più la fedeltcà del disegno Morelliano e di convincermi

clic (|ui non s'incise altrimenti una fabbrica sola di tre bocclic. ma

si bene tre diversi e sepai'ati edilicj ciascnno di un lormcc solo, hd

avendone poi latto il pai'agone coll' arco de' Parti, ho Irovala Ira loi'o

tanta difl'erenza da non potere a meno di giudicare al primo sguardo

che sono due cose alTatto dissinuli. lm])erocchè cpiesto secondo manca

tolalmente dell' attico, e présenta tre archi rotondi délia medesima

altezza separati e sostenuti da sei colonne, mentie nella medaglia

Viniciana 1' arco di mezzo è molto maggiore dei laterali, ed è il solo

che abbia rotonda la luce, ch' è quadrata negli altri due ail' uso degli

intercolunnj. Per lo clie avendo l'iconosciuto che non sussiste la ragioiie

che aveva guidato il mio giudizio, e costando che tiiltc le alti-e medaglie

di L. Vinicio ci mostrano qualcuno dei monumonti eretti pei' celebrare

le strade riparate, si avrà tutto il diritto di conchiudere che di egual

natura sono quelli che ha rappi'esentati in questo rovescio. E per ve-

rità non vedevasi la ragione perché alcuni avessene privilegiati. altri

preteriti. Diremo ora adunque, che se nei due lati délia quinta me-

daglia egli esibi i due monumenti viali cli' erano appresso la porta

Flaminia, cioè la statua cipiestre e l' iscrizione. che ornavane il pie-

distallo, e se nella quarta, che quantun(|ue senza il suo nome lu perù
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certamente coiiiata da lui, accoppio quelli cli'erano più vicini a Roma,

cioè la lodata statua équestre e Y arco a due foinici che cliiudeva il

])onte Milvio dalla parte délia città, in questa avrà congiunti i due più

iontani, cioè Tarco di Rimini, e i due archetti lateiali, che decoi-avano

l'ingresso dello stesso ponte da quella parte'. Cosi in questo numnio si

troveranno unité le niemorie che al principio e alla fine délia Fla-

minia attestavano il suo racconciamento, e cosi unendovi le altre due

medaglie ne avienio 1' inteia collezione di tuLte le opère che per ra-

gione délie strade furono consecrate ad Augusto, cioè i due arclii colle

loro dipendenze décréta ti nel 727 per la Flaminia, e la statua équestre

coir iscrizione votata nel 788 pel risarciinento délie altre vie.

A questo parère si verisinjile, e per ogni tiiolo si congrueiilc non

])u6 larsi se non che una sola ohbiezione, ed è quella che nella ])iinia

délie medaglie, di cui ahbiamo dato il catalogo, lappresentante i due

piccoli arclii sul ponte del Tevere, sono loro sovrapposte due statue

a cavallo, nientre in quelhi di ^ inicio si veggono viceversa due Parti

pedestri. Ma essendosi già mostrato che gli archi di ])onte Molle furono

incisi sulle medaglie prima che fossero edificati, e clie la restituzione

délie insegne produsse clie si variassero gli ornamenti che nel disegno

erano stati loro destinati, onde nell' arco maggiore alla quadriga fu

sostituito il carro tirato dagli eleianti, starà egualmente bene che

anche negli archi minoii le statue allusive aile antiche vittorie lossero

rimpiazzate daiParli, che cosi chiaramente ricordavano i nuovi nieriti

di Augusto. E tutlo CIO egregiamente si accordera con Dione, il quale

racconla che nel 787 Augusto cciis qui triumpharenl mandavit, ut in

ffi'erum a se gestarum memoriam aliquod monumentuni e\ manubiis

rc extruerent^ )! Imperocchè sappiamo dalla iscrizione délie medaglie,

<;he le strade e i monumenti, che ne tiamandarono la i-icordanza. lu-

'

[
Si l'opinion de M. Kossini est fondée

( voy. p. 871 , note 1 ), et elle parait Têtre,

il est probable que celte médaille ne repré-

sente qu'un seul monument, l'arc de Ri-

tnini. avec ses deux petits arcs latéraux. On

a vu en ellet que Borgliesi n'avait été amené

à lejeter l'attribution d'Orsini que par la

persuasion où il était que cet arc n'avait

qu'une seule baie. L. Remer.
]

" [TotV rà èivtvÎHdx zséixicovaiv ëpyov

t'K Ta)i' XoL<p\jpcov es ti)v tôûv Tûpd^ecov (ir^j-

;j.t]v Tnoistv 'zrpoasT'x^e.] Lib. L!\ . c. xviit.
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10110 l'alli EX • EA • Vvcunia • Quam • IS • AD • Aerarium • Deluiil, il clie è

quanto dire ex rnanulnali pecunia , e il vcder poi clic (|iicsli iiioimiiiciili

conipariscono sulle medajjlie dcl y.'JS ci mostrerà clic (|iicslo principe P. 'l'i-

volle darc 1' esenipio di lare egli slesso cio clie I aiino antécédente

aveva coniaiidato di lare ajjli allri, ornando questi nionunienti defjli

emhlemi délie rerum use geslarum. Ira le quali non doveva diineiilicaisi

il l'alto dei Parti, che era stato quello che gli aveva meritata rullima

ovazione, benchè la sua rnodesiia 1' avcsse consigliato a non accetlaila.

Riconosciuto adunque il nostro arco ancln; iiella medaglia di L. \ i-

iiicio, rimane ora clie si profitti del picciol lume, che ria Ici si soiiniii-

nistra, per ristaurare la sua lacera iscrizione, poslo clic ella è iiiT iiii-

presa di non disperato riuscimento. Imperoccliè il principio délie due

ultime linee trovasi ancora nello slesso posto, in cui lu anticanicnte

collocato, e lo slesso accade pure nell' estremo frammenlo IIEIS.

che sta ancli' e['jli nel luo<_jo ove dovr(d)be essere, corne lo diniostra la

lettera S, che cade a piombo sopra gli stessi niembri dclla decorazione

inferiore, sopra i (juali coirisponde l'iniziale C dall' allia parte. Da

cio adunque conosciamo quai eral'antica larghezza di tiilla la la])ide. v(\

ap])rendianio che nelF ullima linea la giusta melà cade nel primo I délia

])arola CONSILIO, dal che ne vicne che la parte superslite eccede la

perdula di due leitere e mezzo, essendo che 1' estremo O vi apparisce

dimidiato. Quindi per mezzo del confronto con cio, ch' è rimasto. noi

avremo una quasi certezza del numéro délie lellere che si dtd)hoiio /i5.

restituire nelle due righe inferiori, nelle (juali sarebhc ])iù ardiio il

supplimento. Egualmente è da badarsi che (juesta iscrizione lu incisa

in carattere sempre decrescente, onde posto che la riga SENATVS
fosse la prima, come si mostrerà, ed osservato che nelT ullima CELE-

BERRIMEIS la grandczza del carattere è la meta di quello impie-

gato nella prima, la proporzione vicendevole, che cpieste due linee

hanno colla terza, ci costringe a conchiudere che iiiaiica una liiica

sola. E cpiesta credenza vicne poi ajutata })ossentemente da allre con-

siderazioni. Le tavole di marmo, iicllc <|iiali si scolpirono le ulliiiic

due righe, sono esattamenle délia stessa altezza di (luellc. m cm In

I'. 'Ml
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scritta la prima SENATVS, dal che se ne trae buon' argomento che

questa iscrizione fosse incisa in tre file di piètre alte egualmente. In

fatli un altro corso di simili piètre è ciô che appunto al)l)isogna per

iscrivervi un carattere délia dimensione richiesta, atteso che doveva

esservi lasciato il luogo per gli interstizi, con cui separare questa linea

tanto dalla superiore quanto dall' int'eriore. Ora tre file di marmi

di quest' allezza egregiamente si collocano nelF altico, che rimaiie

deir arco, montre ail' opposto se lossero quattro, verrehbero a co-

àC). ])rire una parte dei barhari nierli, che gli furono aggiunti. Queste

notizie, délie quali mi professo dehitore aile diligenti osservazioni del

valente architetto che propone il ristauro ^ unité ail' altra di sapere

in génère ciô che doveva contenere questa iscrizione, e aile chiamate,

che fa il senso délie parole rimaste, mettono in buona speranza d'indo-

vinare con qualche fondamento tutto cio che vi fu scritto una volta.

E pei' me fuori di duhhio che la medaglia Viniciana colle lettere,

che mostra sull' attico del suo arco, voile indicare il principio dell'

iscrizione di Rimini, per lo che le sijjlc S-P*Q_;R, colle quali comin-

cia, ci mostreranno che il SENATVS "POP, che ora rimane fuori di

luogo, esisteva una volta nella prima linea. Nell' alterrare la porta di

S. Barlolomeo sfasciata dal terremoto del 178G, che sorgeva in vici-

nanza dell' arco, fu rinvenuto un marmo iscritto VLVSQ^, che alla

forma e alla grandezza del carattere ben si conobbe aver fatto parte

di questa riga, il quale compiendo la voce POPVLVS ci fa sicuri

ch' eravi scritto per intero :

SENATVS • POPVLVSQyc • romanus

Nella seconda linea la medaglia ci présenta IMP-CAE, onde ci l'a

vedere che secondo tutte le regole epigrafiche conteneva il nome dell'

^17. imperatore, cui era dcdicata la fabbrica, e quindi non si avrà da fare

altro che da integrarlo. In quai modo e con quali titoli solesse in

questi tempi denominarsi Ottaviano, ci si fa palese dalla gran tavola

[Maurizio Briglienti, auteur de l'ouvrage en tête duquel a été imprimée celte dis-

sertation.!
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romana lunga noxc |)i(Mli lilcriLa (hil (iiiilcio '. c incisa due aiiiii soli

prima délia nostra, colla quale lut niollissiina aiuilojjia si pei- \,\ ma-

niera cou ciii è concepila . coine [ter esscrsi l'iilUi iiiiialzarc (hil iiicd»*-

siiiio Senato :

SENATVS • POPVLVSQVE • ROMANVS
iMP • CAESARl • DlVl • IVLI • F • COS • Q}/INCT

COS • DESIGN • SEX • iMP • SEPT
REPVBLICA • CONSERVATA

Ma air IMP • CAESARI • DIVI • IVLI -F- sarà slalo nrlla lapide

Riminese a«>t>iuiilo AVGVSTO, percliè con senatus-coiisullo lalto

secondo i lasli di \ errio Flacco ai sedici geiinaro del 727, e qiiindi

alcuni mesi prima délia sua incisioiie fu onoralo Ottaviano di (piesto

titolo, elle non vedesi ommcsso nelF allra iscrizione di INÎmes de! 7'-H),

])ul)blicata dal Donati -, ch' è la più vicina dall allro lato cli io conosca

alla nostra :

IMP • CAESARI- DIVI • F

AVGVSTO -COS- NONVM i». /.«.

DESIGNATO-DECIMVM
IMP-OCTAVOM

Dalla testinionianza di questi due marnii si la nianileslo cli eia solcnne

anche a quei tempi di non preterire la memoria di (juanic voile eia il

principe slato salulalo iniperatore |)ei' le vitloiie ripoilate. nia la pa-

rola IMP non potendo ([ui venir dietio al consolalo, percliè lo viela

rV, chelo segue nella terza l'iga, bisognerà concliiudere clie lo piece-

desse, corne lo fa nell' obelisco di Cain])o Maizio. in cni lo siesso Au-

gusto si dice^ :

IMP • "XTI • COS • Xl • TRIB • POT • XTv

Sarà duiKpic da cercarsi quanti iiii|)eii mimerasse n(d 7-^7. m <'ui

' P. >)^().5 [nx Smetio. rpii vidil; Siiiel. p. '19. '.^\ Orelli. 11. 5f>(J j.— " Supjil. tnl Mu-

ral. [). ()(i. C). — Mnir Mus. ]Ci(i)i. [). :')07. 3.
I

Orelli. n. 30.]
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fu coslruito il nostro arco. Dalle sopra riferite lapidi apparisce ch' egli

nel 725 era imperatore per la settima volta, e che lo era diveiuilo per

r ottava nel 7^9, nel quai impero coiitinuava aiicora nel 788 per

fede ai un altro epitalTio ^ Ora scrive Dione nel 729 : rcFere hoc ipso

crtempore M. Vinicius Germanos quosdam ultus, quod homines Ronia-

fcnos ipsorum regionem conimercii gratia ingressos obtruncaverant,

fcipse quoque nomen imperatoris Augusto paravit-.ii Egli è adunque

évidente che l' ottavo impero fu quello procuratogli in quell' anno da

P. lif}. Vinicio, e per conseguenza rimane certo che Augusto nel 727 prose-

guiva nel settimo, che già aveva fino dal 726. Dopo ciô è da dirsi

che per lo scandaglio fatto, onde empire questa riga con un carattere

di una média dimensione fra quello délia prima e délia terza occorrono

circa quaranta fra lettere e punti, lo che essendo suppliremo con

molta confidenza :

imp • caesari ' divi • iuli •/• augusto ' imp ' sept

Succède nell' arco la mezza linea COS • SEPT • DESIGNAT •

OCTAVOM, con che saranno finiti i titoli imperiali, e quindi comiii-

cierà a dirsi il motivo dell' erezione dcll' edificio. Non cade controver-

sia che in questa iscrizione doveva cssere ricordato il ristauro délia

Flaminia, si perché fu egli il principale motivo, che fece inciderla, il

che apparisce dall' essere stata collocala al suo termine, corne perché

se ne ha la positiva asserzione da Dione : crFlaminiam ipse procuravit,

rrac oh id statuae Augusto in arcubus cum in ponte Tiheris, tum Ari-

rr mini positae sunt^. n E cio doveva ben sapere quello storico, perché

non potè a meno di leggere la nostra lapide nel passare più volte sotto

quest' arco nei diversi viaggi che fece per la Flaminia, sia accompa-

' Murât, p. 920. 8. [Voyez plus haut. «pâropos tw Xxjyoiialw éhwHs.\ Lib. LUI.

p. 117, note /».] c. .vxvi.

" [Tirô Se TÔv avTÔv T0VT0v;i^p6i'0f Map- ^ [Tj;s Se §>) ^Aafxjv/as «vtôs. .. £7refte-

Kos OvivÎKios KsXtôjv Tivas fiSTSAdoûv ÔTi Irjâyj. . . «ai AIA TOTTO xolI eixôves avTW

P(ji)(j.aiorj5 arSpas è» t))v yj^ptv (jÇwv Harà èÇ)' à-^ihwv êv re rfl toù Tiëépihos ye<pùpa.

Tir)v èTTjfiilt'av èfjsXOovzcLs avXXaêàvrss xai èv kpiixivù) èiïoiridriaa.v. ]
Lib. LUI

,

è<pdsip(xv, TÔ Ôvo^a wxi aOroî to toCi olvto- c. sxii.
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gnando il padro iiclla proviiicia dclla Dalnia/.ia. sia ([uaiido ejj-li slesso l'. ôo.

dair iiiiperatore Alessandro Scvoi'o lu da lloma maiidalo Icjralo dclla

stessa proviiicia e délia Paiiiioiiia. Dik; pcr allio iuiono i mcrili, cliu

nel 797 si fcce Aufrusto colle slradc, eiitraiiibo cliiai'anieiile espressi da

Suetonio ([uaiido scrissc : rr l)e.sinn|)ta sihi riaiiiiiiia via Ariiiiiiio (cims

crinuiiieiida, reliquas Iriumphaliljus \iiis ex maiiubiali pecuiiia hler-

crnendas distribuit^r) Per lo clie, se délia Flamiiiia doveva seriza did)-

bio parlare la iiostra iscrizioiic, e se al reliquas di Suetonio conisitondc

palesemente d CELEBERRIMEIS • ITALIAE • VIEIS delf ultmi;i

riga, sarà dimoslrato cli'clla doveva appuiilo parlarne iiella parte j)er-

duta di qiiesta linea. Lo cbe essendo, sarà apcrto cbe l'V superstite.

da cui deve cominciare il siipplenieiito, è l'iniziale di VIA, che sarà

certamente un ablativoassohito, cosi ricbiedendo il susscjniente VIEIS.

e cosi vedendosi spcsso osscrvato in questi tempi, invece di preniet-

terc la preposizioiic OB, o di lisolvere col QVOD. (Juindi REPV-
BLICA'CONSERVATA abbiamo veduto di sopra, e quindi le nie-

daolie di Augusto ci soniministrano ARMENIA • CAPTA: ASIA-

RECEPTA; CIVIBVS-SERVATEIS; CIVIB- ET-SIGN • MILIT-

A-PARTH-RECVP; AEGVPTO • CAPTA, a cui conisponde

PAEGVPTO • IN • POTESTATEM • POPVLI • ROMANI • RE- 0.

DACTA deir obelisco di Campo Mai'zio-. Il VIA poi si strascineià

dietro necessariamente ï\ FLAMINIA, alla finale délia quai parola

apparterrà il frammento

lA
VS

che per la corrispondenza nella lornia délie leltere è innegabile clie

spetta aile due ultime righe, e clie non puo attaccarsi ail" V di VIA,

perché lo vieta l'inferiore VS, il quale in queslo caso dovrebbe essere

preceduto dalla meta dellO, che manca al CONSILIO ind marmo.

con cui si avrebbe da congiungore. l)o])o cio, se quest arco lu erello

' [In AiiffiisLc. xxx.]
—

"' [MalTei, Mus. I cr. \). ."loy, ."?
; Oivlli. ii. :îO. ;
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per celebrare la ristaiirazione délia Flaminia, e se nelle medaglie è so-

lenne la Ibrmola QVOD • VIAE • MVN//rt^r SVNT, sarà di tiitta

prol)abilità che qiiesta idea fosse ([ui espressa colla voce MVNITA.
Il senso poi richiede che qiiesta sentenza fosse legata alla susseguente

da una copula; onde sarà chiaro che la relicjuia délia lettera aslata

apparente sulla hne délia riga è 1' avanzo del T di ET. Intanto il

compasso ci niostra che l'altra meta di questa linea è occupata da ven-

tidue lettere, mentre nelle parole fin quisupplite VIA-FLAMINIA •

MVNITA • ET non se ne hanno che diciannove. Manca adunque

qualclie altra cosa, e manca veramente la memoria di colni, da cui fu

lastricata lastrada, notizia che non doveva ommettersi in alcun conto,

precipuo merito dell' imperatore essendo stato quello di aver fatla qnesta

spesa non coi denari del pubblico eraiio, ma col sno privato borsiglio.

Diremo pertanto clie quest' idea fu spiegata colle dne paroletie AB-

EO, aggiunle le (juali la seconda meta di questa linea sarà composta

di ventitre lettere; ma si avverta che in essa è replicata quattro volte

la I, che occupa minor spazio di ogni altra, quando dall' altro lato

non comparisce se non che una volta sola. L'aumento adunque di una

lettera da questo canto sarà con ciô molto bene giustificato, onde ne

conchiudei'emo francamente che nella terza linea leggevasi un giorno :

COS • SEPT • DESIGNAT • OCTAVOM • Via • jlamin \A-(ih-eo- mnnita -eT

Siamo air ultima riga CELEBERRIMEIS • ITALIAE VIEIS •

CONSILIO . nella quale il CONSILIO chiama necessariamente

1 EIVS, onde a questa parola spetterà senza meno l'VS, che leggesi

nel franmiento sopraccitalo. Ma alcun' altra cosa dovrà esservi in mezzo

che riempia lo spazio occupato nella linea précédente dall ia-Jlamin.

Sono questi nove caratteri conipresovi il punto, onde per la minoi'

gi'andezza délie lettere in questa riga dovranno qui ristaurarsene circa

dodici,vedendosi che il MEIS ITALIAE di egual numéro corrisponde

al superiore DESIGNAT che insieme col punto ne conta anch' egli

nove. Ciô premesso io osserverô che poco sarebbe, se Augusto avesse solo

concepito il consiglio di far ristaurare le strade, se poi non avesse dato



ARCO ])1 UI.MIM. :>,91

opéra cIh; (jueslo consijjlio fosse; niandalo ad cHello. pcr lo clio vodeiido

clic le duc parole CONSILIO ('(I OPERA \aiiiio cosi so\ ciilc di foiii-

|)a<;iiia, ii(! li'arrciiio Itiioii arjioinciilo pci' siij)|)lii'e in (jucsla laciiiia ET-

OPERA -El, coji clie coiii])reso il mczzo O (du; inaiica al CONSI-
LIO uvreino il iiurnci'o ricliicslo di dodici Irlicii! c iiiczzo. iiii|)ri()cclir

è da avvcrlii'si clic ncila ri<;a supcriorc si lia la M, clic occMj)a a|)|»iiiilo

il luo<;o di iiiia mezza letlcra di |)iii. Nataiio cosi la sciilciiza CELE-
BERRIMElS-ITALIAE'VIEIS-CONSILIO-d-o;>era-e/VS.c pa-

Icsc elle nianca Y Gqui\ahmie diiiïo slcTnmdas dtslrikiil , clie lu il stMondo

niciilo di yVu{>uslo commemorato dal riferilo ])asso di Sueloiiio : "rcli-

ff<[nas ii'iumplialihus viris ex inanubiali pecunia sleriicndas disdihuil. ••

Quindi l'cslreino riauiineiiio 1 1 EIS pcr la sua Icriuinazione sarà neces-

sanauieiite un addieltivo, clie si concoj'di cou VIEIS. Oi'a c dn notarsi

clie quel iVaniiiiciilo è ta*;lialo a sjjlienibo, onde iniiaiizi la prima asta

rimanc iiel fondo uno spazio, cli' è un poco maggiorc delT inlci\allo, i'. 5i.

clic siiolc dividerc un clcmciilo dall altro, senza clie pero vi apparisca

alcun' orma di Icttcra. Dal clic Ire cose ne conseguitano, cioc clic la

prima asla non è |)orzionc di un' altra lelicia, ma iina Icltei'a ella

stessa : di poi clie essa o la susseguenle deve essei'e un T, jierclic non

si ha parola latina in cui si inlilzino tre I successivi, giacclic anche

l'EI ha il valoi'c délia stessa vocale; finalmente clie non polendo(pieslo

TIEIS o ITEIS lormare una parola da se, e quindi essendo obhlijrala

la lettera précédente ad osservare lo stesso interstizio délie altre. sarà

necessario che fosse una lettera panciula, corne il C, 1 O, c il D.piM-

chè se fosse astata ne sarehbe rlniasto qualche vcstigio. Fermo ad nu-

que che questa parola terminava sicuranientc CITEIS. o DITEIS, io

supplirô senza esitazione TRADITEIS, che ognuno vede (juaiilo ac-

conciamenlc corrisponda al (Itslnbuit di Suelonio. Laonde non aldo

manchcrà, se non 1 c(jui\alcntc dello slcrueudas, cioè la raj^ionc per

cui queste stradc furoiio Iradilae, c convcrrà esprimere (picslo senti-

mcnto con setle lettere, atteso (dic ncll allia niclà di (piesl isciizioiic

se ne conlano licnhuc noi ne ahhiamo a (picsta ora inipicj;al(' nciiIi-

tre nclFET-OPERA-EIVS-TRADlTElS. coniprcsovi 1" .•(•.•..!. ni.' :.5.
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LIO. La parola che qui manca è la piii incerta del suppliniento, troppi

verbi avendosi per significare questo pensiere, fra i quali più usitati

nelle lapidi sono mimire, sternere^ reficere e restihiere. Tuttavolta, 1' an-

gustia dello spazio ci farà certi che qui non si fece uso del gerondio,

perché qualunque si scegliesse fra Y ad muniendiim, ad sternendum, ad

reficiendum, ad reslituendmn , eccederehbe di troppo il limite stabilito.

Resta dunque che necessariamente si adoperasse il supino, lo che es-

sendo, non avreino se non che MVNITVM e STRATVM, che

adempiano alla condizione prescritta. Per me presceglierei il primo,

trattandosi discrizioneclie si accosta a'tempi repuhblicani, nei quali si

amô di ripetere la medesima parola, quando ricorse la medesima idea,

onde FECEI sinfdza tre volte nella célèbre iscrizione del console Aquil-

lio\ ed allrettante FECIT in quella di Betilieno \aaro^ per nulla dire

délie leggi. in oui questo costume vedesi seguito fino alla nausea. Ciô

non di meno lascierôin liberté di ciascuno di preddigere STRATVM.
che viene raccomandato dallo sternendas di Suetonio. ma clie mi fa un

aspro suono ail' orecchio per la concorrenza del TRADITEIS. e ne

meno mi opporrô a chi volesse sostituire un' altra formola, poco impor-

tando di sapere quale espressione siasi usata, quando il senso, che da

P. 56. lei doveva esprimersi non è punto dubbioso. Per lo che porrô fine al

miolavoro conchiudendo che dal fin qui detto si ha molta probabilità,

]jer asserire che 1 antica iscrizione del nostroarco fosse cosi concepita:

SENATVS^POPVLVSQJ/E^ROMANVS
IMP^C AES ARI<DIVI>I VLI^F^AVGVSTO^IMP^SEPT
COS-SEPTvDESIGNATvOCTAVOMvVIA^FLAMINIAvAB^EO^MVNITA-ET
CELEBERRIMEISvITALIAEvVIEIS>'CONSILIO>'ETvOFERAvEIVS^MVNITVMvTRADITElS

' Grut. p. 100. 7. [Oielli, n. 33o8. Au toni. I, n. 55i. p. i5i et suiv. L. Remer.]

lieu deAquillio, lisez Popillio; voy. Rilschl. " Grut. p. 171,8. [Orelli, n. 3892; Coi'p.

Monum. epigraphica tria (Berlin. i852, inscr. Lat. tab. LU, b, et toiu. I. p. ^Sg,

in-/iM; cf. Corp. inscr. Lat. lab. LI . c. et n. 1166. L. Remer.]
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SULLM7rA

m CUI LA CIRENAICA DIVENNE PROVINCIA ROMAISA

E SllLLE MEDAGLIE 1)1 L. LOLEIO K 1)1 PIPIO RIJIO \

Generalniente asseriscono gli storici, che la Cireiiaica lu lasciata jxt

testamento al popolo romano dall' ultimo suo re Tolomeo Apione, la

cui morte da Obsequente^, S. Girolamo^ e Cassiodoro'^ concordemente p. 3io.

si assegna al consolato di Cn. Domizio e di G. Cassio nel 658. Ne cori-

viene anche 1' Epitome di Livio % che ne parla subito dopo la vittoria

riportata da T. Didio nella Spagna (il quale vi andô nel 656 e ne

tornô nel 66 1); ma aggiunge di più che ejus regni civitates libéras esse

jussù senatus, corne lo furono pei' alcun tempo le città délia Grecia

dopo la vittoria di T. Quinzio Flaminino. Passô dunque un intervallo

fra il testamento di Apione e il reale possesso preso di quella provin-

cia dai Romani; lo che è stato d' inciampo a parecchi scrittori, che o

non si sono spiegati nettamente, conie Giustino*^ ed Appiano \ o hanno

supposto due donazioni, siccome Sesto Rufo ^, Ammiano Alarcellino'^

' [Extrait de louvrctgo (le M*^' (îavedoni. citron. I. I. p. ^u)ij. — ' ^Sax Fnsti \i\\).

intitulé Osservazioni sopra le monete antichc Roncalli.t. Il, p. i86|.

délia Cirenaica, dans les Memoric di reli- ^ Lib. LXX.

gione, ecc. di Modcna, ser. ii . t. XVI . 1 8A8

,

" Lih. XXXIX . c. v.

p. 3o9-3'j3 ct38o-33i.«| ' Bell. Miihr. c. cxxi.

^ Prodigior. S log. ' Nel Breviario , c. xni.

' Ne] Cronico [ap. Roncalli , Vet. Lut. " Lib. XXII, c. xvi.
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e Giornande^ Intanto délia libertà, in cui fu lasciato quel regno dopo

la morte di Apione, ci è testimonio Plutarco^, che ci narra corne Lu-

cullo, ne! 667, essendo stato mandato da Silla nell' Egitto e nella

Siria, approdô a Cirene, ove trovô quel popolo in preda a dissensioni

civili, e vessato da tiranni, il perché fu pregato a dargli nuove leggi,

siccome fece. Ed anzi di questi tiranni délia Girenaica in tempo délia

guerra Mitridatica Plutarco torna a discorrere ampiamente nell' opu-

scolo de virtutibus mulierum^ a proposito di Aretafda.

Riguardo poi ail' epoca, in cui i Girenei vennero sotto la diretta si-

gnoria dei Romani, Appiano la fissa al 680, scrivendo crsequenti anno,

ff Olympiade clxxvi, populus Romanus duabus provinciis ex testament©

P. 3ii. rrregum auctus est, Rithynia et Gyrene*;ii ma non sembra meritare

credenza^ perché non vi ha forse scrittore che non parli a quei di del

primo avvenimento, mentre ognuno tace del secondo, che da Eutropio ^

viene invece dichiaratamente riportato ai tempi délia guerra Gretica,

che duré un triennio, incominciando dal 685. A lui fa il sohto eco la

storia MisceUa\ che aggiunge perô un' altra nota cronologica, dicendo

che dum haec aguntiir avvenne la guerra Piratica, che é noto essere

stata fmita alla meta dell' estate del 687. L' unico intanto, che se ne

dia un' altra data précisa, è S. Girolamo, che nel Gronico la déter-

mina air anno quarto dell' Olimpiade clxxvui, corrispondente al 689
di Roma ; ma é da notarsi ch' egli la fa precedere di un anno alla na-

scita di Orazio. Ora é fermo per 1' autorité di Suetonio, che quel poeta

nacque appunto nel 689 ; onde sembra doversi conchiudere, che per

negligenza dei copisti quelle due perioche siano state posticipate di

De Regnorum successione. sen , dont un extrait a été publié dans les

' In LucuU. c. II. Berichle der Sàchsischen Gesellschaft , i85o.

G. XIX. et celle qu'il m'a adi-essée le -2 mai i85i; il

[ToO h' èitiàvTos sTovs, ëxT>j5 é£hopj- s'y rend au témoignage d'Appien, confirmé

HOfflrjs xat sKCLToalfii oXvfjTriâhos oiJaijs, par les nouveaux fragments du livre III des

Svo fxév è« hfxdijKwv édvrj Pco^olîois -apoa- Histoires de Salluste, tii'és du palimpseste

eyiyveTo, Bidvvla re... xai \Lvpyjv^j.\ Bell. de Berlin. C. Cavedoni.]

civil, lib. I, c. CXI. ' Breviar. lib. VI, c. xi.

* [Voy. la lettre de Borghesi à M. Momm- ' Lib. VI.
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un anno, e che secondo la mente dell' aiitoie la riduzione di Girene in

provincia debba rimandarsi al précédente 688. Certo è per ultimo che

i Romani n' erano già in possesso nel 690, se nel décembre Servilio

Rullo nella sua le{j[Te disponeva dei campi in essa situati che già furono

di Apione, siccome attesta Cicérone ^

Ma sopra una taie questione nuova luce è stata portata ai giorni P. 312.

nostri dalle scoperte dell' Em. Cardinal Mai, délie quali una délie più

importanti è sicuramente il sommario délie gesta di Pompeo nell'

Oriente, che scritto in una tavola egli si fè portare dinnanzi nel suo

trionfo ai 3o di settembre del 698, di cui avevamo un compendio in

Plinio ^, ma che integro è stato trovato dall' Eminentissimo Mai tra i

framnienti di Diodoro, d'onde 1' ha pubblicalo^. Ivi fra ipopoli da lui

sottomessi, nell' enumerare i quali non serba alcun ordine cronolo-

gico, Pompeo si vanta di aver soggiogato HvpioLv, lovêaioLv, Apaëiav,

KYPHNAIKHN, À^atov?, ïolvyovs, l.oXvovç, x. t. X.

Da un cosi solenne documente sapremo ora dunque chi fu che ri-

dusse in soggezione i Cirenei; e da ciô avremo anche molto lume so-

pra 1' epoca di questo fatto. Imperocchè, se per la superiore tcstimo-

nianza di Cicérone la Cirenaica nel 690 era sicuramente romana, e

se Pompeo, occupato come fu negli anni 688, 689 nella Galazia, 3i3.

neir Armenia, nell' Iberia e in altri paesi settentrionali, solo in quest"

anno cominciô per mezzo de' suoi legati a far sentire la forza délie

sue armi alla Siria, ne verra che la conquista di Cirene, posta anche

più verso l'austro, deve spettare al principio délia sua spedizione nel

687, in cui amministrava la guerra contro i pirati, ossia innanzi che

sui primi mesi del 688 succedesse a Lucullo nella Mitridatica.

11 che posto, le medaglie di L, Lollio mi sembrano prestare appog-

gio ad una probabilissima congettura. ^'oi sappiamo da Appiano \ che

L. Lollio fu appunto uno dei quindici legali di Pompeo, che sotlo i

suoi ordini pugnarono contro i corsari, e che la sua stazione lu in un

luogo opportunissimo, cioè nel mare Egeo e nell' Ellesponto. Quai cosa

' De Legeagraria, II,c. xix. ^ Collect. Valic. t. II, p. 159. Diodor.

^ Hist. nat. lih. VII, c. xxvi. lib. XL, c. iv. - ' Bell. Mithrid. c. xcv.
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più verisimile, che i pirati o avessero délie intelligenze a Girene, o

clie una parte di loro inseguita da Lollio vi si ricoverasse, onde le sue

ciiiqiie città si abbiano da annoverare fra le ff centum et viginti oppida

,

ffcastella aliaque praedonum receptacula , n che a detto dello stesso

p. 3i'i. Appiaiio ' furono prese in quell' occasione ? Gosi Lollio sotto gli au-

spicj di Pompeo sarà stato il primo Romano che occupasse quel paese'^

ove perô non potè restare più di tre anni, perché nel 690 lo trovo

air assedio di Damasco in compagnia di Metello Nepote, altro de' legati

Pompeiani ^. Questa loi'o société militare mi fa credere ch' egli sia il

Lollio, di cui lo stesso Metello Nepote parla nel 698 in una sua lettera

a Cicérone^; ne dubito poi che sia lo stesso L. Lollio, di cui si fa ri-

cordo nel 708 in un' altra lettera di Gicerone ^. Gostui potrebbe cre-

dersi figlio del L. Lollio proconsole délia Narbonese nel 677, ricordato

dal solo Plutarco, se non reputassi anch' io, che nel suo testo invece

di AAOAAION si abbia da rimettere MAAAION^ onde ivi pure si

tiatti di L. Manlio, di cui parlai nell' osservazione nona délia Décade

settima', ricordato dall' Epitome di Livio^, da Gesare^ e da altri. Per

me poi non puô scusarsi 1' errore dell' Eckliel ^° di aver confuso questo

L, Lollio col Palicano délia medaglia del Pellerin, che posseggo ancor

io, onde posso dire essere essa di fabbrica più rozza délie altre, e di

cui ne esiste anche una seconda da me veduta in Roma presso il Ga-

pranesi. che è come segue :

IMP-AVG
TR • POT '^critto nel mezzo dell" area, senza corona.

' [llôÀctî S; holI (ppovpia. xai ôpn.r]trjpia, ' FI. loseph. Ant. Jud. lib. XI\ , c. ii.

àAAa oiÙTÙiv £s siKoai xoli éxoLTov.] Bell. Mi- * Ad Famil. lib. V, ep. m.

thrid. c. xcvi. ^ Ibid. lib. VIII , ep. viii.

[On sait luainlenant. par les nouveaux * In Sertor. c. xii. [On lit aujourdhni

fragments de Salluste tirés du palimpseste dans le texte Kswiov fièv Mâkhov.
]

de Berlin, que P. Lentulus
, fils de Marcel- ' [^oy- *• I- P- ^^9-]

lus. fut envoyé en 679 par le sénat, pour ' Lib. XC.

prendre possession delà Cyrénaïque. C. Ca- ' Bell. Gall. lib. III, c. xs.

VEDONI. 1 D. N. V. t. V. p. 987.
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PALIH
I^. — po snitlo parinic'iiti nol me/.zo dcH' area. .¥j. III.

fm])erocchè costiii è rnollo più moderno dell' allro, non avendo po-

tiito re(><jere la Cirenaica se uoii dopo il 'j'i'], ed essendo anche di un' P. 31").

allra lami{>lia, poicliè lo tengo nato dal Palicano, de' cui denari ha

elle iavelhdo ^ lo inchino ad opinare, che questo suo padre fosse un

partigiano de" congiurati, e pi'oba])ilniente quel Lollio che nel 709

scrisse I' elogio di Porcia sorella di Gatone^; e lo tengo indubitata-

mente per figlio del rcM. Lollius Palikanus humili loco Picens, loquax

crmagis, quam racundus,ii come dicesi in un lïamniento di Sallustio

salvatoci da Quiniiliano\ Iribuno délia plehe nel 683, prelore nel 685,

che indarno doniando il consolato nel 688\ eh' era già morto ne! 707,

ricordandosi nel Bruto -', nel quai libro Cicérone si è proteslaio che

non parlerebbe di alcun vivente, cd ai cui onori apparterranno i li|)i

délie medaglie del figlio.

Parimenti se 1' Eckhel avesse avuto maggior cura di consultaie le

antiche iscrizioni, unico ma non piccolo difetto di quell' esimio aicheo-

logo, sarebbesi i-isparniiala qnella sua inutile disquisizioiie, se le me-

daglie latine di L. Lollio si abbiano anzi da attribuire al Lollio primo ^

j)reside délia Galazia nel 729, perché la lapide greca di Ancii-a, data '

^ </ ^ a:<:cU.

dal Montfaucon*^ e dal Muratori^ confermantlo il detto degli scrittori. /^ /^, - .

''^"y"'

gli avrebbe messo fuori d'ogni dubbio, che colui non si chiamô Lucio, t/.u
. ^j.^„^^ ^

ma Marco. Egli è per conseguenza il M. Lollio di Orazio ^ (Li)W%^\^ ^ non^ ,L /i, .

nel 733, che non ebbe cognome, mentre non meno di sei antiche col-

lettanee di fasti, avvezze a descrivere i consoli pel terzo nome, furono :ur>.

tutte costrette contro il solito ad adoperare per esso il secondo. Nella

' [^'^88^^ di osservazioni sopra le meda-
'

Inslit. oral. lib. iV. c. 11. ' •:>.

glie di famiglie romane, p. 107-109, où.
'

Valer. Maxim, lih. III, c. viii,.^ 3.

trailleurs, j'ai confoiulu à tort le Palicanus
'
Cap. LXII.

qui fut monélaire à Rome vers l'an 708,
"

Palaeogr. Gr. p. i54.

avec celui qui fui proconsul de la Cyrénaïque
'

P. 6A3, i. [Corp. inscr. Gr. n. '«039.
J

après l'an 73 1. C. Cavedom.]
'

[Lib. IV, Od. i.\ ; lib. I. Episl. \\,

" Cic. Ad Altic. lib. Mil. oj). \lviii. vs. :^8.j

'iimn
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grande epigrafe tuttora esistente sul ponte Fabricio ^ vien detto Marci

Films, per cui lo reputo nato dal M. Lollio memorato da Plutarco '^,

il quale nel 689 fii collega di Galone 1' Uticense nella questura, ma da

lui discordante. Ne porrei difficoltà a chi volesse poi confondere il Lollio

questore col M'LOLLIVS'C 'F, censore di Ferentino in compagnia

di A. Irzio ricordato in un' iscrizione Gruteriana ^, corne non mi op-

porrei a chi reputasse suo fratello il nostro L. Lollio clie cosi sarebbe

un zio del console.

Da questa lunga diceria ne verra di spontanea conseguenza, che se

Lollio fu il primo préside délia Girenaica, le sue medaglie debbono

essere anteriori a quelle di A. Pupio Rufo, del quale non mi è riu-

scito di avère alcun indizio ne dagli scrittori ne dai marmi. Densissime

sono pure le ténèbre che involgono le forme del governo imposto a

Greta e Girene da che furono assoggettale al dominio romano fino

al 727, in cui è certo che, per la nuova ordinazione délia repubblica

fatta da Augusto, furono riunite in una sola provincia appartenente

al senato e come taie amminislrata da un uomo pretorio col titolo di

proconsole assistito da un legato e da un questore*. Il Pighio ha sta-

bilito come cosa non controversa, che fino da principio fosse dato loro

un pretore comune con due distinti questori, come gli ebbe la Sicilia;

del che perô mi par lecito di dubitare grandemente. Allorchè dopo
P- 317. la morte di Gesare il senato venue ad una nuova distribuzione délie

provincie, destiné l' isola di Greta a Bruto, la Libia a Gassio, 1' Asia a

Trebonio, la Bitinia a Gimbro, siccome afferma Plutarco ^ con cui con-

corda Appiano ^ il quale ci avverte poi'', che giusta il parère di altri,

uno dei quali è Dione ^ tanto Greta quanto Girene furono attribuite

a Gassio, avendo Bruto ricevuto invece la Bitinia. Il che è perô falso

' [Grut. p. 160. 3; Orelli, n. 5o; cf. ' Dion. lib. LUI, c. xii et xiv.

Henzen , Sm^jo/. Chrll. p. 1; Co)-p. inscr. Lat. ' In Brut. c. \ix.

lab. LXXXVII, B, c, ett. I, p. 17^, n. 600.] ' Bell, civil, lib. IV. c. lvh.

In Cat. Uticem. c. xvi. ' Ibid. lib. III. c. vui.

' P. 1 65, 3. [Corp. mer. Iflf.tab.LXVII. * Lib. XLVII, c. xxi.

c.tab. LXYIII, I). et t. I.p. 938,n. 1161.]
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sicuramente, perché da più luoghi délie Filippiche rimane incoiicusso,

che a Brulo realiiienle diedesi Candia. Da ciô sembra dunquc potersi

ragionevolmente inferire, clic fino al 710 queste due provincie non

erano ancora riunite, se in quell' anno diedesi a ciascheduna di loro

un proprio rettore. E ben vero che ne Bruto ne Cassio ne assunsero

il reggimento, avendo invece occupai il primo la Macedonia, il se-

condo la Siria. Pare anzi che a Bruto non fosse légal mente sostituito

alcuno, imparandosi dalla Fili])pica seconda ', che nello stesso anno 710

M. Anlom'o ])ropose un editto come estratto dai conniKmtarj di Gesare,

in cui rcivilates locujdetissimae Cretensium vectigahbus liberantur,

rr statuiturque ne post M. Brutum proconsulem sit Greta provincia. -n In-

fatti sappiamo da Appiano'^, che poco dopo Paulo Lepido s' impadi-oni

di queir isola, ma per solo comando di Bruto. Fer lo che anche il si-

lenzio che si osserva nelf editto di M. Antonio intorno la Girenaica non

tornerà favorevole alla supposta riunione. Per ciô poi che concerne

particolarmente a quest' ultima, noi sappiamo soltanto che nel 691

vi fu (juestore M. Giuvenzio Laterense, siccome lo stesso Pighio ^ ha p. 3i8.

giustamente dedotto dall' orazione pro Plcmcio''. Giô mostra assai chia-

ramente, che in quell' anno vi era già introdotto il governo romano
;

ma da quel luogo nulla si ha per conoscere, se insieme con Giuvenzio

vi fosse un pretore, se il primo dipendesse invece da quello di una

provincia vicina, che al pari di quello di Greta, potè essere l'altro delF

Africa ; oppure, se vi godesse la qualità di propretore, e quindi non

fosse soggetto ad. alcuno, come negli stessi tempi non lo fu in Gi])ro il

questore M. Gatone. NellaVita poi di quest' ultimo^ ci avvisa Plutarco,

che dopo la pugna di Farsaglia nel 706, tanto lo stesso Gatone quanto

Labieno, ambedue Pompeiani, si ricoverarono presso i Girenei, ma

che il secondo fu respinto e ricevuto il primo; il che potrebbe far

credere che non vi fosse in allora alcun governatore romano, perche

gli avrebbe accolti ambedue, se fosse stato del partito di Pomj)eo, o

' C. xxwiii. " [Gap. XXVI.]

" Bell, civil, lil). \ . c. 11.
' [Cap. LVi.]

' Toni. ill, p. 3-2(j.

11. 5i
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ambedue esclusi, se si fosse di già dichiarato per Cesare. Infine inipa-

riamo da Dione ^ e da altri, che M. Antonio nel 718 insieme con

altri paesi donô Cipro e Cirene ai figli che aveva avuti da Gleopatra

dichiarati re, onde Augusto si applaude di averli da loro ricuperati nel

inonumento Ancirano ^, ove si dovrà ristaurare,

PRO
VINCIAS • OMNIS • QVAE • TRANS • HADRIANVM • MARE • VERGVNT ad orieiitem • cijre

NASQYE-IAM'EX-PARTE-MAGNA REGIBVS-EAS-POSSIDENTIBVS

RECIPERAVI

pel confronto de! nuovo testo greco dell' Hamilton, che nella lacuna

iatina legge nPOI- ANATOAAI- KAI • KYPHNHN. Dopo adunque

p. ;^i9. il 718, fin che visse M. Antonio, dovettero in quei paesi aile forme

latine di governo sostituirsi le egizie ; e sarà per questa ragione che

Pinario Scarpo non assume se non che il titolo militare d' IMP nelle

niedaglie che vi fece stam])are a nome di M. Antonio COSIII, ma

che l'Eckhel^ malamente attribuisce all'Africa, la quale fino dal 718

obbediva al solo Ottaviano, e i di cui proconsoli di quel tempo sono

conosciuti in grazia délie tavole trionfali Barberiniane, mentre invece

spettano alla Libia arida ed alla Girenaica, corne aveva già esuberan-

temente provato 1' Avercampo. Ne fo caso délia medaglia dell' Angeloni,

che neir AF deve avère aggiunto del suo la F alla lettera solitaria A,

solita a comparire sui nummi dei prefetti di M. Antonio, e che per me

indica il valore délia moneta^.

Con cosi pochi dati dovendo dunque ragionare délie medaglie di

Pupio Rufo, due ragioni m'inducono a credere ch'esse debbano essere

anteriori alla fondazione nel 7-27 délia provincia proconsolare di Greta

e Girene. Nasce la prima dall' essere scritte in greco, come una parte

di quelle di Lollio, mentre nelle spettanti certamente alla provincia

di Augusto vedo costantemente adoprata la iingua Iatina. Gosi è in

' Lib. XLIX, c. XXXV. ' D. N. V. t. V, p. 17a.

' Tab. V, secimda a dexti-a. [Voy. G. "" [Voy. Eckhel, D. N. V. t. VI, p. 07-

Perrot, Voyage en Galatie, pi. XXVI , col. ii

,

58. G. Gavedoni.
]

lignes 3i-3i.]
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queîle di Palicano, e cosi in ([uelle di Scatoiie ' ])riiiia questore, poscia

proconsole; aile quali si ha da a{][riungere l'altra di Capitone que-

store, accennata dal Sestini^, di cui le daro la descrizione avutane dal

Museo reale di Baviera, onde possa vedenic l'analojria roll' alti-a sn-

periormenle indicatale di Palicano : p. ;^Jo.

CAPITO
^ iii iiiezzo (Ici iiuiiiiiio.

IMP-AVG
^' — TR • POT i'{jualiu('iile in inczzo dell anja. /Ë. III.

Non parlo dellaltra di Favonio, parimenti citata dal Sestini, perché

fu allora mal letta; e lo stesso Sestini, avendola poi veduta meglio con-

servata, la descrisse più accuratamente nel Museo Fonlana^, aggiudi-

candola alla città di Tapso. Invece accrescero a qiiesta la delineata dal

Morelli nella gente Fahricia con L-FABRICIVS PR, perche esseti-

domene procuralo poco fa un gesso tratto dalla esistente nel Museo di

Parigi, vedo che il moduloelarozzezza délia fahl lica corrisponde egre-

giamente aile addotte délia Cirenaica, e noto di più che il serpeiis in

spiras erectus è tipo comune a quelle di Lollio \ di Pupio'' e di Scatone*^.

Ella spella per me al L. Fahricio curatore délie vie nel yS.S ^
: ma debbo

avvertirla ch' è falsa la lezione del cognome PATERNVS proveiiienle

dal Vaillant, mentre la medaglia présenta abbastanza chiaramente

PATELL onde avrà da supplirsi PATELLr/ o ?ATELLarms o

PATELLinus.

Desumo poi 1' altra ragione dalla varietà con cui si annunzia la carica

' [Eckhel el les autres numismatistes ' Mionnet, Médailles antiques, loine \'l

.

avaient lu à tort SCATO; cest Borg-hesi p. 670 . n. 1^-3.

qui a rétabli la véritable leçon SCATO. Ibid.\i. 068. n. i3-j.

sui-nom particulier aux familles VettiaelMa- ' [C'est en 699 et non pas en 783 que

^«i/h/a; voy. la lettre qu'il m'a écrite le 'îo fé- 1 auteur du pont Fabricius fut curator via-

vrier 1866. C. Gavedom.J rum ; voy. Coiy. inscr. LatAom. 1. p. i65.

' Class.gen. \i. 176. '^m\iin\.)\M\À\Qi\Numism. de l'anc. Afrique,

Part. III. p. ()(). t. 1. p. iCG, la légende de la médaille n\

' Mionnet, .I/eV/. «»/.(. I\,Sup|)l. p. kjo. question est L- FABRIC
||
PATELLI'V.—

n. i7(j. Th. Mommsen. 1
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occupata da Pupio, che ora dicesi nOYOlOC- POY0OC TAMIAC , o

AYAOCnOYniOC-TAMIAC- ANTICIPA, oia nOYOlOCAN-
TICTPA • KAI -TAMIAC, od anche seoiplicemente nOYOlOC • POY-

0OC ANTICIPA,

p. 321. Neir osservazione quinta délia Décade décima spero di aver provato

ad evidenza, che dopo la costitiizione di Augusto del 727 in lutte le

provincie senatorie tanto il legato quanto d questore ebbero la deno-

minazione di PRO • PRAETORE, perché dietro quella legge d procon-

sole, che era nella propria provincia cio ch' era d pretore a Roma, ad

essi mandahat jurisdictionem^, affinchè V ajutassero nel disbrigo délie

cause, onde facevano realmente le veci del pretore : al contrario di ciô

che avveniva nelle provincie cesaree, ove il rettore di esse denominato

legatiis Augusti pro praetore, perché investito anch' esso délie facoltà

giudiziarie, non ebbe perlungo tempo altro magistratoa cuipoter com-

mettere la propria giurisdizione, solo ai tempi di Adriano e di Antonino

Pio cominciando a trovarsi memoria dei legati giuridici che gli furono

aggiunti. Quindi nei legati e nei questori délie provincie proconsolari,

essendo la propretura ana qualité inerente alla loro carica, usarono

di ricordarla e di tacerla ad arbitrio, ])er cui tanto troviamo LEG-

PROVINCIAE • CRETAE • ET • CYRENARVM '^ e QVAEST •

PROV-CRET-CYR\ quanto LEGATO • PRO • PRAETORE '

PROVINC • CRETAE • ET • CYRENARVM \ QVAEST • PR-

' Vegga nel Digesto i due litoli de officio de cette inscription est inexact dans l'ou-

proconsulis, e de officio ejiis eut mandata est vrage de Maffei; celui qui a été publié par

jurisdiclio. Spon [Antiq. de Lj/on, p. i6i) vaut beau-

' Maffei, Mus. Veron. p. 616. [Le texte coup mieux; on y lit :

CM rato RI VIAE TIBVRTIN VALER LEG LEG
PROVINC CRETE ET CYRENARVM LEG
AQVITANIC, etc.

ce qui doit se restituer et s'expliquer ainsi : TANIC. etc. — L. Renier.] — ' Marini.

curatoKl VIAE TIBVRTINae VALE - Iscriz. Alban.
i^.

5o.

Kiac, VEGato LEG/on/s proconsuli " Marini, Frat. A.rvaL p. 7-29. [Orelli,

PROVINCme CRETaE ET CYRENA- n. SÔÔg.
]

RVM , LEG. aug. pr. pr. provinc. AQVI-
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PR • PROV-CRETAE CYR', TAMIAN • KAI -ANTIITPATHrON •

KPHTHIKAI-KYPHNHZ^.
Fin qui (liiii([ii(' ]o (lue prime iiitilolazioni nOYIllOC • POYOOC • P. 3.

TAMIAC e AYAOC • nOYOlOC • TAMI AC • ANTICIPA egregiamenle

si accordcrebbero aiiclic ai tenipi iiiiperiali. Non cosi le altre due, délie

quali nelle provincie del senato non si lia, iiè puo aversi il nienomo

vestigio. [mperocchè,rispetto al nOYOlOC • POYOOC • ANTICTPA^.

da Augusto in poi Y OLVTirrlpxTvj^^s, (juando fu usato assolutamente,

ebbe tutt'altro signilicato e voile indicare precisamente il capo di nna

provincia cesai'ea , o sia il legatus Augiisti pro praelore. Per tutte le

prove che ne potrei addurre, basti T insigne passo di Dione'^, ove colle

tre parole ovts àvOvnoLTcOy gvts àvTiafipaTiîiyv , gvts èiviTpoiTw coni-

prende tutti i presidi di qualunque natura si fosscro, giacchè il pro-

console è il préside délie provincie senatorie, il propretore il préside

délie ])rovincie maggiori di Cesare, il procuralore il préside délie pro-

vincie niinori, corne le Alpi, la llezia, il Norico, ecc. Finalmente il

nOYniOC • ANTICIPA • KAI -TAMIAC, il quale vorrebbe significare

cbe Pupio in ad un tempo legato augustale e questore, presenterebbe

a questi tempi un controsenso, essendo célèbre il detto del giurecon-

sulto Gaio : crin provincias Caesaris omnino quaestores non mittun-

ff tur^, :?

Per tutte queste considerazioni mi trovo dunque costretto di riman-

dare le medaglie di Pupio al di là del 727, anzi pure del 718, a mo-

tivo délia citata donazione délia Girenaica ai figli di Cleopatra, nei

quali tempi il titolo di quaeslor pro praetore designava un magistrato

di altra natura. Ognun sa cbe sotto la repubblica cosi denominaxasi

quel questore cbe con autorité pretoria mandavasi extra ordinem a

' Olivieri, Mann. Pisaiir. p. 16. n. wwi. a ef(' mal lue par Scsiiiii. l't la iiuMiaille porte

[Orelli, n. 3i/i3.] nOYniOC • TAMIAC • ANTICIPA. —
Grut. p. 1099, 7. [Corp. i)i.^cr. Grâce. C. Cavedom.]

n. 9691.] ' Lib. LUI. c. xni.

^ [Suivant .M. .Muller, Xiimism. de l'an- ^ [Instit. lib. 1.S6.]

cienne Afrique, t. I, p. i63, cette légende
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governare una provincia, o pure quel questore che ne] di iei reggi-

P. 33.S. mento rimpiazzava il pretore partito o defunto, un questore in sostanza

che per quaisivoglia ragione invece del pretore trovavasi alla testa di

una provincia o di un esercito. Per lo che, essendo egli riveslito ad un

tempo di due distinte podestà , cioè dell' ordinaria di questore e délia

straordinaria di propretore, niente ripugna che potesse a suo piacere

ricordare ora l' una ora Taltra, e nel citarle ambedue or premettere

quella a questa, or questa a quella, corne vediamo aver fatto Pupio

Rufo. Non per qiiesto mi arrischierô io di conchiudere, che la Cirenaica,

dopo essere stata costituita in provincia, solesse amministrarsi da un

(juestore propretore, potendo Pupio essere successo ad un pretore

mancato di vita, e ])otendo egualniente appartenere alla dittatura di

Cesare o ai primi anni del triumvirato di M. Antonio, ambedue i quali

costumarono di valersi di silTatti magistrati , corne mostra l' esempio di

Q. Gornificio Caesaris quaestor pro praetore nell' Illirico ', non che degli

altri, le cui medaglie sono citate dalF Eckhel-.

33o.

33 1.

in quella mia lettera^non le parlai se non che incidentemente délia

medaglia di L. Fabricio. Esaminando meglio d gesso avutone dal Museo

di Parigi, parmi che non sia quella, da cui il Morelli dedusse il suo

disegno. Ella è del modulo n. 6 délia scala del Mionnet. Le conferjno

che V iscrizione non è ne PATERNVS corne lesse il Vaillant, ne PA-

' Bell. Alexandr. c. xlii.

' D. N. V. t. IV. p. 268. [Le nouveau

fi'agiuent de Salluste. découvert dans le pa-

limpseste de Berlin, est venu depuis coniir-

mer Thypothèse tpie la Cyrénaïque. après

sa réduction eu province romaine, en 680,

a été administrée . pendant quelque temps

,

par un quaestor pro praetore; cependant il

faut reconnaître, comme l'a remarqué avec

raison M. Miiller [Numism. de l'anc. Afrique,

t. 1. p. 168). et comme je lai fait observer

moi-même dans mon Hist. de la monnaie ro-

maine, p. 875, n. 28. qu'après la correction

des fausses leçons de Sestini il n"y a plus

aucune raison décisive pour reporter les

monnaies de Pupius à une époque anté-

rieure à 7-27. Th. Momjise.n.]

^
[ La lettre qu'on vient de lire est datée

du 10 juin i843; ce qui suit est extrait

dune autre lettre adressée également à

M^' Cavedoni. le 17 octobre de la même

année. 1
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TERCVLVS conie da certe mie schecle apprendo aver creduto il Se-

stini di ricavare da un' altra de! Museo Wiczai. PATEL è certo, non

(;()si certo il seconde L, perché il métallo vien sempie decrescendo,

onde comincia a mancare il piede délia letlera. Succède un altro ca-

rattere aslalo, poi l'avanzo sempre più conluso di un altro; da tutto il

che mi sembi'a clie non si possa leggere diversainent(; da PATEL-
LIN?/s'. Nel lato opposto difetta l'impressione délia parte destra, onde

non m' a|)parisce se non clie L* FABRIC. \ iceversa dalla parte sinistra

vedesi l'ansa délia tabella, ch' è evidentemente a coda dirondine, com'

ella si aspettava. Sottoscrivo alla di lei opinione, che la tabella rap-

presenti l'editto, il quale dai proconsoli, non diversamente che dai

pretori in Roma, si propose nelle j)roprie provincie tino alla pubbli-

cazione dell editto perpetuo sotto Adriano, corne ha pensaLo 1' Hei-

neccio ^.

' [Voy. [)lus li.'iiit . j). /jo3. note 7. | — ' Hist. Juris , i 375.





VARIAZIONI DEL BRO\ZO ROMANO.





DELLE AAIIJAZIOM

SOFFERTi: DAL BHOXZO MOfSEÏAHIO ROMANO

SOTTO i; IMPEHO.

(dA LETTERA a I). TELESTINO CAVfiDONi'.)

Tempo la mi era proposlo d' illustraie le variazioni soiïerle dal P. m.
bronzo monetario romano sotto l' impero ; ma incontrai due gravi dif-

ficoltà. Provenne 1' iina dal non conoscere su quali fondamenti si fosse

appoggiato il Piiîkertoii nel suo Essay on Medah, clie, conie il primo

ad averle intravedute, non poteva dissimularsi senza vestire le penne

de! pavone. Non intendendo una sillaba d'inglese, ne qui essendovi al-

runo a mi l'icorrere, riuscii con molto stento a procurarmi la versione

in fiancese, che nel lygS ne stampô in Dresda Giovanni Lipsius; ma
quantunque a pagina ai vi trovassi la promessa di mostrare in ap-

presso che le medaglie imperiali chiamate di bronzo grande erano il

sesterzo di rame, che valeva quattro assi -, fatto sta che il valente

traduttore, il qnale si è presa la liberté di troncare le cose ch'egli dice

inutili, ha saltata a piè pari lutta questa discussione, ed ha cosi tolto

al libro il suo miglior pregio, tutto il resto essendo poi stalo mollo

meglio traltato dall' Eckliel.

Nasceva 1' altra difficoltà dal bisojnio che vedeva di conlrontare i 112

' [1.*) aoùl i8/ig. Extrait de l'ouvrage de "
|

L'opinion de Pinkerlnn ne diffère de

M"' (javedoni , intitulé Numismalica bihlica , colle de lîorghesi que par la distinction qu il

o sia (lichiarazione dellc moncte nniicke me- établit entre les dupiuulii de bronze et ceux

morale nellc sanlc Scritture; Modena , 1 85o, de cuivre jaune ; voy. Mommsen , Hist. de la

|). 111-1 .'Ui.
j

monnide romaine , j). -(î/i-yGS. C. Cavedom.]
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miei pensamenti colle osservazioni pratiche sopra medaglie rarissime

disseminate in molti musei. Niuno diquesti due ostacoli potendo io vin-

cere da S. Marino, e la mia età non permettendomi d' intraprendere

dei lunghi viaggi, fmi che ne deposi il pensiero. Ora chiamandomi ella

di niiovo su questo argomento, riprenderô per obbedirla le obliate

schede, e le esporro ciô che avea meditato, purchè si ricordi che

questo non era se non che un embrione, il quale avrà, io credo, molto

di vero, ma che puô avère insieme alquanto di falso nella parte che

non è ancora stata verificata.

Non puô negarsi che sotto gl' imperatori, quantunque rimanessero

gli antichi nomi , il sistema monetario délia repubblica avesse subito nel

bronzo dei sostanziali cambiamenti; e in fatti Tasse di Sesto Pompeo è

r ultimo che conservi T antiche forme. Il nummo o sesterzo, che prima

era d' argento, Io troviamo divenuto di rame. Ricomparisce corne mo-

neta corrente il dupondio, ch'era andato in disuso fino dalla cessazione

deir aes grave. Anche nell' altre specie varia l'intrinseco, e quindi il

valore, secondo risulta dalla concorde testimonianza degli scrittori di

queir età. Plinio ^ ricorda espressamente i sesterzi e i dupondi di

rame. Giulio Africano con molta esattezza ci dice : rrDenarius apud

rrRomanos habet victoriatos duos, nummos quattuor, asses sedecim.

P. ii3. rrNummus autem habet unciae pondus^p^ ed altrettanto ripete Erone

Alessandrino presso il Gronovio ^
: r Nummus autem unciam habet

rrponderis. ^i Similmente leggiamo in Epitteto presso Arriano^ : ff Quam
cr habet notam hic quattuor assium nummus [tstpoLŒcroLpov) Neronis :

-

e in Gleopatra^ : r- Habet as drachmas duas, et dupondium appendit

rrdrachmas quattuor pi onde chiosa giustamente l'Eckhel*^ : r Ergo ses-

rrtertius drachmas octo, ergo unciam. r

Hist. nat. lib. XXXIV, c. ii. Mommsen, Hist. de la monnaie rom. p. 766
[Ajajpen-aj hs sx zirspiovaîas holï rà note 83.]

hrjvàpiov «arà Pwfia/otis eis fxsp); aprê' ^ De pecuniavet.p. Ui5.

[ao-rê'] • éx,si yàp rpoTraixà (3' [fiépt} i§'], " Lib. IV, c. v.

vov{i(xov5 S', àaaipia iç' • à Se vo\)p.p.o5 * Ap. Gronov. De pecun. vet. p. 4 18.

oiryyiav [oiyyias] é^ei tw aladp.S). Voy. ' D. N. V. t. VI, p. 286.
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Dalle loro deposizioni insiemc coniparate deducesi adunque , che il

sesterzo, il quale, <]uand' era di argento, valeva in iillimo due oncle di

rame, divemito di rame anch' csso non ne costo più clie una sola ; che il

dnpondio, dell' antichissiino peso di duelibbre, nella sua riapparizione

calo ad un tratto a mezz' oncia; e che tutto il canibiamento si ridusse in

ultima analisi ad una nuova diininuzione dell' asse, che da mezz' oncia

lu abbassato ad un (piarto d' oncia.

Ella mostra dilTicoltà nell' ammettere quest' ultima riduzione atteso

il silenzio di Plinio, che sembrava doverla accennare quando traitô délie

altre operate da prima; e un taie silenzio sgomentô a segno il Dupuy \

che solo per questo la procrastinô hn dopo l' impero di Vespasiano. Ma

egli è forza di convenire, che se Plinio non ne lia parlato, sarà stato

per tutt' altra ragione, e forse perché essendo cosa récente, ed a tutti

notoria, l'avrà creduto superfluo; imperocchè dall' altra parte egli co-

nobbe e ricorda le specifiche monete che furono impresse in sequela

di quella riduzione. S' ella rileggerà tutto intero il citato capitolo di

quest' autore, vi osserverà detto chiaramente, che le minière del me- P. n^.

tallo, col quale si fabbricavano al suo tempo i sesterzi e i dupondi di

lame, erano venute in credito dopo Livia, moglie di Augusto : cr Proxi-

rr mum bonitate luit (aes) Sallustianum. . . successitque ei Livianum

rr . . . utrumque a metallorum dominis appellatum, illud ab amico

rfdivi Augusti, hoc a conjuge. . . Suniiua gloria nunc in Marianum

r conversa, quod et Gordubense dicitur. Hoc a Liviano cadmiam maxime

rr sorbet et aurichalci bonitatem imitatur in sestertiis dupondiariisque

,

r Gyprio suo assibus contentis '^.
i^ Anche in altri luoghi memora il du-

pondio come specic di moneta allora correnle, cioè nel libro XXXIII,

cap, xui, e più chiaramente nel cap. lvi dello stesso libro : crSil

-•• optimum ex eo
,
quod Atticum vocatur. Pretium in pondo libras X • II.

fcProximum marmorosum dimidio Attici pretio (vale a dire un denaro).

ff Tertium genus est pressum
,
quod alii Syricum vocant ex insula Syro. .

.

fr Pretium in libras iiS bini (ossia otto assi). Dupondiis vero detractis,

' Acad.deshiscr.€tBeltes-lcUrcs,t.WA\. p. 118. — " Hist.nat. lib. XXXIV. c. n.
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frquod lucidum vocant, e Gallia veniens. ii Duiique quattro assi, de-

crescendo sempre il pezzo di meta. Quesla qualité di moneta, ignota

da più secoli alla repubblica, si rammenta pure da altri suoi contem-

poranei, che scrissero poco prima di lui. Seneca il filosofo : rcTunc,

ffmihi ciede, Lucili, exultabis dupondio satura n Petronio : fcPraeter

ff unum dupondium sicilicumque, quibus lupinos destinaveramus mer-

ff cari, nibil ad manum erat'';ii ov' è da notarsi il sicilicus invece di as,

cosi detto dal novo peso che avea ricevuto. In fine, ella era già in corso

fino dai tempi di Augusto, conciossiachè Seneca il padre fa dire da

Giulio Basso : cr Itane peribunt decem juvenespropter dupondios tuos^? ->•>

Apparendo adunque anche dagli scrittori, che queste innovazioni

nei bronzo monetario risalgono in Pioma fino al principio del principato,

per applicare i loro detti al caso pratico, io comincierô dal ricordare,

che neli' orazione tenuta da Mecenate ad Augusto nel 726, riportata

da Dione, se gl' insinua, che nel territorio dell' impero cf uti numismate

ff pondereque et mensm^a peculiari urbs nulla débet , sed nostris omnes *. -n

Ella già sa che questo discorso non è che una finzione dello storico,

il quale sotto l'aspetto di consigli dati da quel cortigiano voile racco-

gliere i nuovi regolamenti ed istituzioni, su cui Augusto stabih il suo

governo. Da ciô ne deduco che da quel prencipe in poi tutta la moneta

coniata nelf orbe romano , sia urbica , sia coloniale , sia greca , dovette

essere retta da una legge uniforme, per cui anche il rame stampato

fuori d' Italia puô contribuire ad illuminarci su questa legge.

In fatti, s' ella vedesi osservata nei pesi, onde la libra italica trovasi

poi generalizzata anche in Oriente, perché non lo sarà stata egual-

mente nella moneta? Io ho dunque un gran sospetto che la nuova

partizione del rame ci venga insegnata dalle medaghe di Ghio indicanti

' Epist. XVIII , .^

.

' Lib. V, Controv. m , 5 ; cf. Martial, lib. II ,

' Sattjric. p. ']h. [Les manuscrits por- epigr. lui : rfSi plebeia Venus geniino tibi

tent : rrdupundium sicel lupinosque quibus vincitur asse."

f'destinavimus mercari; ^i et la leçon aujour- ' [Mjjts Se rofxjo-fxara, yj xai crraô'fxà, rj

d'hui reçue est : rr dupondium quo cicer lu- fxérpa «§ta tjs aiirwv èyé-zw , éXkà tojV r/f/s-

ffpinosque destinavimus mercari.5i Ce sîW/e- répois Kcti èxelvoi -zsàvTe? •/^pria6wa'xv.\

cwsestabsolument controuvé. Th. MoMMSEN.l Lib. Lll.c. xxx.
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il loro vaiore. Esse furono coniate certamente dopo che quell' isola era

da un pezzo so(j[jotta ai Romani , e lo provano i nomi latini dei suoi

arconti, corne EHI • APX • KoiWov OYAÀsptov • HPIMOY, EniAPX- i'. m6.

AYPv^iov XPICOrONOY. Air opposlo dcvoiio essere anteriori alla

morte di Aiiofusto, dopo di ciii f[uella zecca cesso. Anclic la loro denomi-

nazione ACCAPION, ACCAPION • HMICY ne ricliiama 1' origine dagli

assi romani; ma l'ACCAPIA -TPIA e l'ACCAPIA • AYO non Irovano

corrispondenza nella nioneta délia capitale se non che ai tempi sum- 117.

mentovati di Ottaviano. Oltre di che, per notarne il vaiore, qiiale oc-

casione più opportuna di quella in cui si cambia il sistema monetario ?

In fine, il loro peso semhra favorire la mia opinione. Posseggo ben con-

servato un doppio assario, e questo pareggia sulle bilancie il sccondo

modulo di Augusto. Non posso fare egual fondamento sugli assari e sui

tre assari, che ho, perché molto logori; ed è percio che le ho detto

di aver bisogno di altre verificazioni. La stessa mancanza di confronti

mi vieta di spingere più oltre le mie immaginazioni: e quindi non oso

decidcre, se le altre monete di Chio con OBOAOC, conTETPAXAA-
KON e con AIXAAKON si abbiano da ritenere anteriori ail' età sopra 118.

citata, oppure se si riferiscono anch' esse alla nuova tarilTa. Imperocchè

potrebbe dirsi, che come i Romani serbarono nella maggiore délie

nuove monete di rame il nome che aveva la minore di argento, cosi

avessero fatto i Chioti rispetto al loro obolo; nel quai caso i chalchi

sarebbero i più minuti spezzati dell' assario.

Ma che che ne sia di ciô, io trovo un altro appoggio ai miei divisa-

menti nelle medaglie dei prefetti délia flotta di M. Antonio, stampate

nelle provincie oltremarine, che a lui obbedivano, e dalle quali parmi

altresi che si possa dedurre l'epoca précisa délia nuova riforma dell'

asse. Ella avrà badato che tutte quelle di maggior modulo colhi qua-

driga degl' ippocanqii, mostrano nel rovescio a sinistra la nota iiS\ il

di cui significato confessé 1' Eckhel ^ di non intendere. Tuttavolta non

era difiicile di avvertire che quella lu sempre la cai'atteristica tutta

* Froelich, Numisvi. cimel. l'indoh. l. II. lab. m; Morell. in g. Oppia, D, et in g. Sem-

pron{a,\ah. n. n. 9. — " D. N. V. t. VI. p. G3.
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propria de! sesterzo, specialmente quando è congiunta in nesso, corne

><9- nella medaglia viennese che aveva sott' occhio. Lo che essendo, non

puô esservi stata impressa ad altro intendimento se non quello d'indi-

carne il valore; e quindi riconosco in loro i primi esenipi de! sesterzo

di rame. Esse offrono inoltre un A solitario nelF area, che nelle altre

degli stessi prefetti, nelle quali manca sempre l' accompagnamento dei

ttS", cambiasi prima in F, poscia in B e finalmente in A, seconde la

progressiva diminuzione délia loro grandezza. Posta l' interpretazione

délia nota del sesterzo, che ne indicava il valore ai Romani, parmi che

resti agevole l'indovinare, sulla scorta délie medaglie di Ghio, che

quelle note numeriche ebbero lo stesso scopo pei Greci, presso i quali

3 20. furono impressi quei nummi, e che conseguentemente d A significa il

valore di quattro assi, il F di tre, il B di due e TA di uno. Resterebbe

ora di confermare tutto ciô colle medaglie alla mano : hoc opus, hic

lahor, perché sono tutte rarissime, e pressochè sempre malissimo con-

servate, onde mi sono occorsi molti confronti per solo ristaurarne le

epigrafi o correggerne i falsi supplimenti, nel che non sono ancora riu-

scito del tutto ^ Di quelle col iiS io non ne ho veduto che una sola, ed

è quella di Atratino nel Museo di Bologna, infedelmente rappresen-

tata dal Baldini^. Quantunque sia del modulo lo délia scala del Mion-

net, pesa soltanto grammi 23. 38; ma ella è malandata a segno che

nel diritto mancano due terzi délia leggenda ed è cancellata una parte

del tipo del rovescio. Bellissima al contrario mi si predica quella di

Oppio nel Museo di Parigi col F e colle tre teste, data per medaglione

dall'EckheP, che ascendea gr. 28. 26 : onde eccede di quasi tre grammi

il peso légale, con che viene a compensare la maggior deflcienza di

altre con lo stesso numéro. Bella è pure nello stesso museo una seconda

del medesimo Oppio col B e colla nave alla vêla, di gr. i/i. /i2 7,che

sorpassa di pochissimo il peso prescritto. Perché perô ella possa giudi-

121. care délia poca cura, ch' ebbero i fabbricatori nel pareggiare i tondini,

e dei danni che loro poscia ha recato 1' età, le basti sapere ch'io pos-

' [Voy. plus haut, Decad. XIII, oss. 11 et m, p. 88 et suiv.]— - Nelle giunte aile A^m-

mism. praest. del Vaillant, t. III. p. loo. — ' D. N. V. t. VI. p. 55.
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seggo questa istessissima medaglia, logora è vero, ma tuttavia in parte

leggibile, che appena arriva a gr. 7. 3 a. Scarse finalmente rilrovo le

poche che io conosco coll' A, niuna oltrepassando i gr. 5. 80. Ma io

tcngo in compenso un niagnifico semisse di Bibulo, di ciii parlerô in

aj)presso, neî quale abbonda il métallo al di là délia granellatura del

cercliio, ond'è di gr. A. 28. Confesso che questi esempi sono troppo

pochi per osarc di chiamarli uiia dimostrazione, ma bastano almeno a

provare, che le medaglie non contraddicono aile proposte congetture.

Proseguendo adunque io osservo, che tutte le medaglie de'preletti \>. 122.

délia lîolla attribuiscono a M. Antonio il titolo COS- DESIG-ITER-

ET-TER esolo pocliissime quello di COS'ITER di COS'DESIG-
TER. Le prime adunque furono coniate indubitatamente dopo la puce

di Pozzuoli nel 716 con Sesto Pompeo, in cui, per attestato di Appiano

^

Antonio fu designato console nuovamente, e prima del 720 in cui as-

sunse in effetto i second! fasci. Ino di quei prefetti fu L'ATRATI- taS.

NVS- AVGVR-COS-DESIG, che successe di fatti ad Antonio nel

720, e che dovette anch' egli essere designato nel 710, sapendosi da

Dione che in quell' occasione furono nominati anche i suffetti. Ma di

costui abbiamo anche un' altra medaglia parimente di rame, che tro-

verà esattamente delineata nel Liebe-, nella quale si dice soltanlo L*

ATRATINVS- AVGVR. Ella vedrà che pel suo tipo e pel suo mo- 126.

dulo essa ha tutto l'aspetto dell' antico asse semionciale; ed io che la

posseggo assai intégra le affermera corrisponderne anche il ])eso che è

di gr. i/i. 20. Fino dunque al 71/i durava ancoral'asse semionciale,

perché solo in quell' anno Atratino fu fatto augure come testifica un

frammenlo délie cooptazioni in quel collegio pubblicato dal F'ea ^ ed

illustrato dal Cardinali*. Lo che essendo, l'epoca délia nuova diminu-

zione dell' asse sarà ristretta entre angustissimi termini; e senza ch* io

mi dilunghi a sviluppare le ragioni spero ch' clla stessa vedrà neces-

sario di determinarla o sulla fine del 71/» al principio del 716, in

' Bell, civil, lib. V, c. lxmii. ^
[ Mcmoric romane il'aulichilii e belle

^ Gotha numaria, p. 898. arli, t. Il
, p. 86. Voy. Coiy. inscr. Lai. t. 1,

^ Framnienti <li Fa.sti , p. 7. 11. 10. p. 'iGTi. 11. ii.J

II. 53
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cui anibedue i triumviri erano in Roma, e si Irovavano in tanta stret-

tezza di denaio, che Ottaviano ne corse pericolo délia vita, coine

diffiisamente j-acconta il citato Appiano '.La legge adunque di Angiisto

ne! 795 avrà lasciato la moneta nello slato in cui trovavasi nella capi-

tale, e solo avrà esteso a tutto l' impero l' obbligo di uniformarvisi,

Dopo avère cosi provata la verità di questa riduzione, e di averne

indagata l'origine, sarà ora da vederne gli effetti, che durarono fino ai

nnovi cambiamenti monetarii incominciati sottoGallieno. Dico adunque

che dopo questa innovazione Roma continué ad avère, corne prima,

sei monete di rame, ma di valore e in parte di nome diverse, che

furono il sesteizo, il tresse, il dupondio, 1' asse, il semisse ed il qua-

drante.

I. — Il sesterzo, detto dai Greci TSTpOLfTcrdpiov, lu chiamato in anibe-

due le lingue anche nummus, fov^fXG?; e tutti i suoi nomi sono rac-

colli in una legge del Codice di Giustiniano -
: crVerba superflna.

frquae in donationibus poni solebant, scilicet SESTERTI , N\MMI

rrVNIVS, ASSIWI Q\ATT\OR, penitus esse rejicienda censemus. -^

Esso seguitô, corne per 1' innanzi. ad equivalere a un quarto del denaro

d' argento, ed a costare quattro assi. Ma, per le autorité già recate ei

non pesava se non che un' oncia di rame, ossia gr. 27. 10. se si

sta tii calcoli del Cagnazzi, gr. 97. 196, se si seguitino i più recenti

del Bureau de la Malle ^. Essendo nominato ad ogni passo nelle lapidi.

anche pel minulo pagamento délie sportule,fa meraviglia corne glieru-

diti abbiano tarda to cotanto a riconoscerlo nel bronzo grande impé-

riale, ch' è la sola moneta di quel tempo la quale corrisponda a questo

peso. Ne reca diflicoltà, se talvolta s' incontra la differenza di qualche

gramma di più di meno, perché, corne ho detto, gli antichi, contenti

di ricavare quel dato numéro di monete da una Hhm di métallo, poco

si curavano dell' esattezza délia suddivisione, specialmente nel rame;

del che voglio recarie un' altra prova mia propria. Stando a Roma, fu

Bell, civîl. lib. V, c. Lxvii. ^ Economie politique des Romains, t. I.

' f.ib. Vin. fit. L!v. I. .37. p. 8 et suiv.
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trovato tra le ceiieri di un olla in un colonibai'io un sesterzo di Nerone

colla solila iloniasedeiite, senz ombra di patina, anzi cosi lucentecoine

se fosse allora uscito dal conio; Ijenchè in oggi l'azione dell' aria gli P. lafi.

abbia smorzato gian parte del suo lulgoie. L' acquistai, a pi'ezzo anclie

caro, uppunlo per avère un (•am])ione, eppure non pesa se non che

gr. iîG. 60; mentre ne ho un altro meno bello, ma patinalo, che pesa $

gr. .) 1 .
()•>. 1 più vecchi di questi sesterzi, impressi nella capitale, sono

quelli (lei tiiumvii'i monetarii coll OB ClVlS SERVATOS. non

avendo io mai veduto quello col D'IVLIVS. di conio roinano. colla

sua testa laureata e colla pi'ora nel l'ovescio messo in IVontc dal \ ail-

lant aile sue JSnmisvuUa praeslanlinia.

II. — Il tresse, o TfjiOLTfTOLpiov, di gr. -lo. 3c)6, che \aleva tre assi.

(^onfesso di non essere l'i uscito a trovar menzione di questa nioneta

negli scritlori da Otlaviano in poi': ma viene garantita dall' ACCAPIA-
TPIA di Chio. Niuno avendo sospettato di questa seconda specie, non 1 ??•

se n' era fatta una classe a parte, tna è facile il liconoscerla al maggioi-

peso e alla maggior grandezza nella série del bronzo mezzano, a cui

suole più comunemente attribuirsi, benchè non sia mancato chi 1" abbia

anche assegnata alla prima foi-ma. Sono di questa natura le medaglie

del Divo Augusto col CONSENSV • SENAT- ET • EQjORD: colla

DIVA • AVGVSTA. col S-C in una corona di quercia, di Tiberio

col caduceo fra mezzo a due cornucujtj, di Germanico col SIGNIS-

RECEPTIS: fra le stampate fuori di Roma quelle col DIVOS-IV-
LIVS in una corona dalloi'o. una parte e forse tutte (pielle del nie-

desinio colla testa del dittatore, oltre quelle di cui si conosce la colonia,

ove furono battute. in fatli. istituitone il paragone sulle bilancie, trovo

che due di queste coirispondono generalmente a tre contemporanee di

Augusto e di Tiberio del cosi detto secondo modulo, e tre viceversa a

due sesterzi dei monetarj di Augusto. A questa classe riferisco pure

un luio nummo assai raro di conio romano. che non conosco riportato

' [Voyez, sur l'existence de ceUe monnaie, mon Histoire de la monnaie romaine, p. 761,

n. 7.5. Th. Mommsen.
J

5.3.
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se non che fra il primo bronzo da Alessandro Visconti nell' indicazione

délia raccolta Vitali', di cui le soggiungo la descrizione :

CAESAR, sotlo il collo délia testa di Ottaviano niida e giovanile, a sinistra.

I^'. — Senza epigrafo. Prora di nave.

Non va confuso col dupondio quasi consimile, ma peregrino, delineato

dal Muselli^, che ben conservato pesa presso di me gr. i3, o5, mentre

quest' altro, quantunque assai logoro, è di gr. 17. 10. Credo che in

P. 198. Roma e nell' Occidente questa sorta di moneta andasse presto in dis-

uso, non trovandone più esempio dopo Tiberio. Persévéré peraltro

neir Oriente, ove le monete essendo per 1' ordinario meno grosse, e

(|uindi più espanse délie latine, passa comunemente per primo mo-

dulo, ed ove per conseguenza i veri sesterzi sogliono classificarsi fra i

medaglioni, il che io non ammetto se non per quelli che eccedono

sensibilmente il peso di mï oncia.

III.— Il dupondio, dipondio, ênvovvTiov, di gr. i3. 597. In alcuni

di Nerone^ porta F antica nota II, per denotare che valeva due assi.

Agli autori sovra citati, che lo ricordano, sono da aggiungersi Gaio :

fcDipondii tum erant biiibres, unde etiani dipondius dictusest, quasi

fc duo pondo, quod nomen adhuc in usu retinetur ^
: -ii lo scoliaste di

Persio^ : rr Dipondius, quod adhuc in usu remansit : ti S. Isidoro ^ ed

altri. Valerio Probo ^ ne insegna la cifra : cr Dipondius notatur per LL

129. ffvel LL, V che al contrario dallo Scaligero nell' indice Gruteriano è

stata presa per un sesterzo, ma non avendone egli aggiunta la cita-

zione, come trovarne su due piedi 1' esempio per giudicarne ? Fino dal

principio dell' impero lo troviamo coniato dal triumvirato monetario,

e fu in seguito la moneta forse piii comune tanto dentro quanto fuori

di Roma. È il cosi detto bronzo mezzano.

'

T. I,p. Z»3, n. i5. ^ AdSat.n, xs.Sg.
-

Part. I, tab. i, n. 5. ' Origin. XVI, 26.
'

Eckhel, D. N. V. t. VI, p. 28-2. ' De notis Rom. interpret. p. 1^70. ed.

*
Instilul. comm. 1, S 1-2 -2. Gothofred. [C'est un passage du faux Probus

.



VARIAZIONI DEL BRONZO ROMANO. ^21

IV.— L'assc, à(7(TOLpiov, di <ti'. (i. 7<j<j, ({iiaLtro <\ii (juali facevano un

sesterzo, se<juilô a dividersi, corne prima, in due scmissi e quattro

quadranti. Plinio, clie scrive : rcLibralis, unde etiaiii mine libella di- P. i3o.

ffcitur et dupondius, adpendebatur assis ',^i lo cliiania libella dall'

antico peso, e dal nuovo viene appellalo siciliens da Peironio nel passo

so])i'a allegato, e da un' iscrizione del Muratori ^
: DECVRIONIBVS

NESCANENSIVM • SING • HS • X- • • • ITEM • SERVIS • STATIO-
NARIIS-SINGVLIS-X-SISILICOS. Ma il suo nome più comune

resto quello di as, e con fjuesto viene ricordato dalla legge del collegio di

Diana e di Antinoo dell' anno 886 '
: QyiSQVlS • IN • HOC • COL-

LEGIVM • INTRARE • VOLVERIT • DABIT • KAPITVLARl •
,3..

NOMINE -HS-- G • N • • • • ITEM • IN • MENSc.s • S\NG u los- Asses-V.

Il suo eoi'so nei secoli imperiali viene anche certificato da luia folla di

scrittori. Hastino Plinio : cr Gibus uno asse venalis \ -^ ' Vilissimum geniis

rrfomenti quinis assibus aestimatum^p-) Tacito , rr Denis in diem assi-

ff bus°; n Plinio giuniore, r Assem para'; n Marziale , rr Asse cicer tepidum

f constat^; T) Giovenale, crPlebeios calices et paucis assibus emptos'^-

T)a principio conservé nel diiitto 1' antico tipo délia testa barbata

di Giano, anche coH' I interposto, in quelli che si credono stampati in

Sicilia dopo 1' espulsione di Sesto Pompeo, che poiiano ordinariamente 132.

un nome entro una corona di lauro nel rovescio. Non avendone io che

troppo pochi, per portarne un equo giudizio, mi diressi al signor Ba-

rone d' Adly, che dopo 1' acquisto délia collezione Recupero doveva

esserne ricchissimo, il quale gcntilmente mi trasmise il seguente peso

ouvrage qui ne remonte pas plus liaul (pie LICOS, qui est tuie faute du P. Cattani ou

le \\' siècle. Tu. Mommsen.] de Muratori. Th. Mommsen.]

' Hist. nat. lib. X)^X1II, c. 111, i3. ^ Cardinali,/)/yj/ow. imp. p. qG'*. n. .ôio.

" P. ioG3 , 1. [On a vu plus haut que le [Henzen, Supplem. Orell. n. G086.]

passage de Pétrone est interpolé; cette ins- ' Hist. nat. lib. XIX. c. iv. U).

cription est aujourd'hui peidue et il n'en ' //»ù/. lib. XXXllI. c. \ni.

existe qu'une copie, mais exacte et tout à " Annal, lib. I. c. xvii.

t'ait conforme au texte donné par Sallengre. ' Lib. Il, epist. \\.

Thés. t. III, p. 8/i!i, n° •j']\ on y lit SIN- ' I^ib. 1. epigr. civ.

GVLIS-XSINGVLOS, et non pas SISI- " Sat.W. vs. l'i.").
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inedio di qiielli da lui posseduti, e che ho trovato soddisfacente allô

scopo :

1. W- ACILI'Q_, sopra 6 esemplari, gr. 5. 85.

2. riANOR. in monogr. sopra 3 es. gr. 5. 098.

8. L- AP, in monogr. sopra 6 es. gr. 5. 97.

4. Qj.B, sopra 1 es. gr. 6. 78.

5. NASO, in due iinee, sopra 3 es. gr. 7. 65.

6. NASO, in una iinea sola, sopra 1 es. gr. 6.70.

7. P-TE, in monogr. iupa coi gemelii, sopra 3 es. gr. 5. 69,

(}uell() ch' io teiigo di questi ultimi, ben conservato, sorpassa i sei

gramuii. Gonviene peraltro concedere che 1' asse dopo la caduta délia

libertà lu poco in uso nella zecca di Roma; ed io non ve io trovo stam-

pato innanzi Nerone \ il quale perché forse dopo tanto teinjjo poteva

parère una novità, vi fè segnare il valore monetale I , aggiungendo

contemporaneamente, per distinguerio, la nota II al dupondio. Non

Io incontro di poi se non sotto Traiano col rovescio di un S • C entro

una corona di lauro e la leggenda attorno DAC • PARTHICO • P •

M • TR • P • XX • COS-VI • P • P. Ouello che io conservo è del niodulo (r

]33. secondo il Mionnet, e quanlunque bello stenta a toccare i sette granimi.

Decio in fine Io rinnovô; e non sono molto rari quelli che fece im-

priniere col tipo di Marte del Valore che sia. Al contrario, egli è

comunissinio nelle zecche coloniali e greche fino dopo Gallieno, e in

Egitto fino a Diocieziano; e la loro copia potè anche bastare alT uso délia

capitale.

V. — Il seniisse, o daaoipiov v^j-ta-v , Spax^p-V, di gr. 3. 399, che si

divideva in due quadranti. 11 signor de Rauch, in aggiunta aile meda-

glie dei pieietti délia flotta di M. Antonio, ne ha pubblicato^ una pic-

colissima di Oppio Capitone di cui dice trovarsi un' altra nel Museo

AVellenheim, colla testa gemina di Antonio e di Ottavia, e con un

' Eckhel. D. N, V. t. VI, p. 2851 . a cui ' Aiinad delV Instit. arch. 18/17. t. XI\ .

perè SI ha da aggiungere 1' aitro tipo con p. 2 83.

Rnnia sedonlef i'epigrafePONTIF MAX.
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l'ostro (1i iiaxc ihîI i'ov(3sci() cou sotto due globelli. Le lio fjià delto che

ne posseggo uiia simile di L. Bibulo, clie avendo una grossa patina, e

abbondando di métallo, pesa gr. /». !î3, colla stessa testa nel diritto;

ma, iiivece del l'ostro, iiella inia è un ckeniHco o ansercnlo \ apparen-

dovi cfiiaranieiile gli occhi e il becco delT uccello. Mosti'a ancli' essa gli

stessi globelli, ma 1' uno sopia. Y altro sotto il chenisco. A motivo di

essi il Haucb 1' lia crediito un sestante; ma io osscivo clie dopo 1' isti-

liizione del seslerzo di raine il sestante cesso d' esistere, ed inolti'e le tr-

aître medaglic! dei prefetli ci |)i()\ano cli' essi conteggiavano il valoi'e

non dalla moncta più grande, ma dalla piii piccola. Per me dunque è

nn mezzo assario; e i due globetti signilicano che valeva due qua-

dranti. Come le altre meta monetarie, che non ebbero nn nome pro-

prio, è pochissimo ricordato dagli scrittori, ed io sotto il princi])ato

non saprei citarle se non che indirettamente Marziale-, 1 triumviri di

Augusto ne fabbricaiono grandissima quantità, che porta comunemente

per tipo r incudine; e il sig. barone d' Ailly, che ne ha pesato '^yg.

me ne dà pei* peso medio gr. 3. o8. Nerone è il solo, che secondo il

suo costume abbia segnato in quelli col rovescio del certame c[uinquen-

nale la nota del valore Semis. Se ne trovano senza grave dilHcoltà di

tutti quasi gl' impeiatori fino ad Antonino Pio; ed il Mionnet ne ha

aggiunto uno di AJ. Aurelio colla testa di Giove Ammone, e un altro

di Caracalla colla clava entro una corona^, ch'è 1' ultimo ch' io conosca

di conio latino.

Tanto da lui, quanto da altri, molti se ne riferiscono di principi

anche posteriori, ed io stesso ne serbo una cinquantina da M. Aurelio

a Volusiano. Ma tutti questi non sono semissi, bensi anime di denari

foderati, che hanno perduta la foglia d' argento soprapposta, come

' Vedi Io Scheiïoro . Dr Militin novnU

,

petites monnaies de Trajan Dèce. avec le

part. Il, c. VI. type de la figure armée elles lettres SC.
^ Martial, iib. XI, epigr. cv. pesant de \\ à k g-ranimes, paraissent aussi

^ [M. Cohen en ajoute un de Seplime être dos semis; voy. Eckliel . /)_V. V. t. VII.

Sévère, Méd. impér. Sept. Sévère, n. 687 ; p. ?>h(i. C. Cavedoxi.]

cf. Numism. hiblir. p. i35, note 109. Les
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t.S5. apparisce dalla maiicanza del S-C, e dal trovarsi i medesimi tipi in

un métallo più nobile. Nelle provincie oltremarine peraltro durarono

più a liin[To; ed io per esempio ne ho iino iorse inedito di Filippo il

padre, di Goloibne, che pesa gr. 2. 85.

VI. — Il quadrante, KoSpdvTV?, di gr. 1. 699, che fu 1' ultima sia

la minima délie monete elTettive ch' ebbe 1' inipero fino alla totale

mutazione nel sistema monetario di Augasto operata da Aureliano e

da Diocleziano. Se ne ha la gravissima testimoniauza di Plutarco che

scrisse :to IsivIotoltov tgv xolKkov vGfxia-(X0LT:05 KovoLSpcîvTyjv èxdXovvK

Ella è troppo positiva per essersi potuta inhrmare dagli oppositori; e

posta la nuova diminuzione nel peso cagionatagli da Ottaviano, cade

eziandio una parte délie ragioni, su cui si fondavano. A lui consonano

Giovenale^, cf Nam si Pieria qiiadrans tibi nullus in uinbra ostendatur, i?

e Marziale^ crQuadrans mihi nullus in arcR.-n Ella poi vi aggiungerà

1' autorità del sacro testo di S. Mattoo : rrlNon exibis inde, donec reddas

ff novissimum quadrantem. •>•>

iSO. Non ne conosco alcuno in Ronia avanti JNerone, ne dopo Traiano.

E ben vero che moite di queste monetuccie non portano il nome delT

imperatore, onde alcuna di esse potè essere coniata prima dopo.

Ed è vero altresi che io debbo limitarmi a quel poco che offre la mia

raccolta; giacchè è vano per quesUi parte di sperare sussidio dai libri

numismatici, che si son fin qui contentati dell' inetta divisione in

bronzo grande, mezzano e piccolo. Nelle provincie peraltro cominciano

fino da Augusto : e quadranti sono certamente i duc coniati sotlo quel

prencipe in Alessandria, riferiti dal Mionnet^; il primo de' quali pesa

presso di me gr. 1. 70, 1' altro gr. 1. ko. Non saprei dire precisamente

fino a quale impero arrivino, non sempre bastando il modulo a deter-

minare, senza 1' aiuto del peso, se siano semissi quadranti.

Ma è ben ora di finire, e Io faro conchiudendo, che gli effetti délia

' Vita Cicer. c. xxix. ' Méd. anliq. t. VI, p. 69, n. 87; Suppl.

' Sat. \'ll, vs. 8. t. IX, p. -3 0, n. 5.

' Lib. II. eingr. xliv.
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riforma dei triiimviri, o per lo meno sicuramente di Ottaviano, furono

che rimasero sospesi il sesterzo d' argento, il triente, il sestante e

1' onciale di rame, e che invece si aggiunsero in queslo métallo il se-

sterzo, il tripondio ed il dupondio.

Ici se termine la lettre du 12 août 18/19. M^' Cavedoni ayant ensuite en-

voyé à Borghesi la description suivante des monnaies de bronze des préfets de

la flotte de M. Antoine, qui se trouvent au musée d'Esté,

1 COS-ITER.-ET-TER-DESIG. . . Testa di M. Antonio nuda posta

di riguardo a qucHa di Ottavia.

IV. — M'OPPIVS-CAPIT F-C. Nave alla vêla; nei campo,

pileo con astro.

Ben conservata, ma di Icttura incerta per essere di orbe troppo

ristretto e ribattuta; pesa gramm. 18.

2. M- ANT-IMP-TER Teste aggiogate di M. Antonio e di Ottavia a

destra.

IV. — L- ATRATINVS DESIG. Nave alla vêla, con piccolo

iituo augurale al di sopra délia prora, e con A e larva goi-

gonica al di sotto dei renii.

E di sufficiente conservatezza, e pesa gramm. ù. 20.

3. — h. Allre due simili alla prec. n, 2, di module assai minore, e con epi-

grafe quasi dei tutto logera. Pesano Tuna gramm. /i.5o, e l' altra

gramm. 3 . 5o.

Borghesi lui répondit le 7 octobre 18/19, ^^ ^^' adressant cette lettre dont

quelques extraits seulement ont été imprimés en notes dans la Numismatique

biblique :

Incominciando dalle medaglie dei prefelti di M. Antonio le dire che

non aveva curato la Morelliana délia g. Oppia, n° II, perché sono stato

persuaso che fosse mal letta. Non pare che il Morelli e il \ aillant 1' ab-

biano veduta,ma che ristaurandone exingenio l'epigrafe. Tabbiano ri-

II. 5i
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copiata dal Patino che l'aggiiinse aile consolari dell' Orsiiio adopraiido

una mcdaglia mal conservata, onde puô facilmente aver equivocato

iiel pigliare il B per un S K Non conosco altro museo in cui abbia esistito,

air infiiori del Tiepolo, che nella descrizione datane- non fa motto délia

lettera solitaria. In qualunque modo è questa molto sospetta, perché

di unico esempio in tutti i nummi di quei prefetti, e perché in tali let-

tere essi usarono l' alfabeto greco, non il latino. iMolto più grave ditli-

coltà mi dériva dall' altraMorelhana délia g. Antonia, tav. IV, lett. C, che

prima délia communicazione da lei fattami di quella serbata in codesto

museo non sapeva a quai prefetto attribuire. La mancanza délia testa di

Médusa detta una corona dal Muselli^ mi avea tolto di riconoscerla nella

riferita dal Museo Tiepolo, t. II, p. 8, e dall'Eckhel, t. VI, p. 56, col

nome di Atratino, come ora potrà sospettarsi. Il suo peso di gr. 9. 20,

tiitto che non sia intégra, superando di gr. 2. 60 lo siabilito, è degno

di molla considerazione in una piccola medaglia come questa, e mi

fa concepire dei sinistri pronostici suHa verità del mio supposto che

la reputava un assario. Una pari esuberanza di quasi tre grammi ne!

supposto tresse dello stesso Oppio nel Museo di Francia non mi aveva

scosso, perché cadeva in una medaglia di una grandezza tanto mag-

giore, e perché esempio fino allora unico per me; ma riacquista anch'

essa la sua forza dopo che riceve un appoggio in quest' altra del Museo

Estense. Essa mérita tanto più séria attenzione per la soverchia spro-

porzione colle altre duepiccole di gr. 3. 5o, e di gr. k. 5o chesaranno

forse di Bibulo, e che corrispondono a tre altre délie mie di gr. h. 70,

di gr. k. 5o, e di gr. 3. 70, non che ad una del Museo Olivieri, aven-

dole già detto che in questa classe non me n' era nota alcuna più grave

di quella del Museo di Parigi, che ascende a gr. 5. 80. Lo che essendo

sarà meglio di lasciare per ora da banda tutto ciô che aveva immagi-

' [Borghesi avait tort de douter de lexac- ou y lit bien S [semis) , et non pas B comme
titiide de Patin, de Vaillant et de Morell. La le vonlait Borghesi. C. Cavedoni.]

médaille existe encore au cabinet impérial de ' T. 1 , p. 78.

Paris, où M. Cohen en a fait prendre le ' T. III, p. -20. n. 7,

dessin {Mcd. cons. pi. LXI. Oppia, 6); et
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nato sulle iiioucte di Laii prefetti, aspeltando clie più iiuinciosi coii-

froiiti, e cou nie(la<;Iie più conservate, vengano a dare nuovo peso a

(pielle mie congctture o più probaljilmente a distruggcrle.

Uiguardo poi ai nuinmi di Ghio non le negherô che la mia oj)inioiie

snlla loro elà tcneva in parte aile dottrinc esposte dal KlielP. Sicura-

nienle non ])oteva seguirlo, ove prelendc che l'assario, il cui nome

proviene evidentemente dalF asse latino, fosse in uso ])resso i Chioti

anche prima che i Romani si facessero vedere nella Grccia c iiell' Asia.

Ma poteva congetiurarsi che questa sorta di monela si lossc presso loro

introdotta verso il settimo secolo di Roma, nel quale per le guerre

Mitridatiche, e per le susseguenti Civili avessero avulo bisogno di ricor-

rere aile tante diminuzioni nel peso rilevate dal Khell, fmchè si fossero

dovuti uniformare al sistema générale dell' impero ai giorni di Angiisfo,

dopo i quali io ritcneva chiusa la loro officina monetaria.

Aveva avvertito al sigma lunato, ma non ne aveva fatto gran caso,

essendo quella forma di lettcra più antica del mio supposto, e Irovan-

dosi già in pieno uso promiscuo col Z prima délia caduta dclla repub-

blica in altre città, e specialmente nelle vicine Efeso e Pergamo, come

mostrano i loro cistofori. In oggi per altro rifletto che in conferma

délia difïicoltà cagionatale anche da questo carattere, puo giovare

l'avvertenza che il C è costante in tutte le monete che nominano 1' as-

sario, essendo sicuramente mal copiato l'unico esempio in contrario

dedotto dal catalogo Tiepolo ^ il cui autore non badando ad una lai

differenza uso il solo Z nel descrivere le medaglie di questa città. Ma

decisiva per protrarre il conio di alcune di loro ad impero anche in-

oltrato è la sua nuova osservazione ricavata dal monogramma 8. che

puô eziandio coadiuvarsi coll' (jJ di XICON ^ e di AnOAACJNIA^

Ora per queste medaglie coniate sotto gl' imperatori io non ])osso

più concedere al Khell che la varietà del loro peso sia provenuta da

una diminuzione légale. Non nego che Ghio restasse libéra, attestan-

' Nella seconda «/>/)e»f//cH/^< alla riskuiipa ^ P. laô.

del Musco Britannico deH" Hayin, t. II
, p. 1

5

' Mionnet. Méd. ant. 1. 11 , p. 277. n. 1 •-'.-j.

e seg.
''

l^iid- Sup|)l(''m. 1. \I. p. 3()9. n. (j-a.

5/..
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dolo Plinio, ma questi privilegi di apparente libertà avraniio bensi au-

torizzato alciini popoli a conservare gli antichi loro tipi, ma riguardo

ail' uniformité del valore non a\ ranno certo potuto esentarli dall' ob-

bedire allo statuto fondamentale di Auguste ruti numismate peculiari

rurbs nulla débet, sed nostris omnes,*? e dall" obbedirlo, finchè stette

in vigore il sistenia da lui istituito, cioè fino ai tempi di Gallieno, dopo

cui cessaiio le monete particolari délie città. Antiochia délia Siria spesso

si gloria deli' autonomia ricevuta da Pompeo, e pure non vi è zecca

sotto limpero clie si mostripiù ligia agli usi di Roma. lo ho scandagliato

parecchie délie sue monete che non offrono altro segno di essere state

impresse sotto i Cesari se non che il nome del préside, e le ho trovate

di sei sette grammi ail' incirca, onde corrispondono bene ail' assario.

Perle osservazioni che hopotuto tare, lo stesso dicasi di Tarso e di Tes-

salonica che si vantavano esse pure di essere libère. E difficile il distin-

guere Ira le medaglie di Atene, quali siano le cuniate posteriormente ad

Ottaviano, ma sappiamo da una positiva asserzione di Plinio giuniore\

che Sparta ai tempi di Trajano in fatto di libertà continuava a godere

gh stessi diritti di Atene. Ora io ho i due nummi di Lacedemone rife-

riti dal Mionnet-, stampati sotto Claudio e Adriano, che sono indubita-

tamente due dupondj. Laonde è inammissibile una particolare eccezione

per la sola Chio. Dair altra parte, se si prova che una parte di questi

suoi assarii è posteriore ad Augusto, come si dimostra che l' altra sia

anteriore? Parmi adunque assai più probabile il di lei divisamento

fondato sulla costanza in essi del sigma lunato, che siano tutti susse-

guenti alla legge di Ottaviano, con che troverebbesi una ragione suf-

ficiente dell' introduzione nell' Asia del loro nome.

Quindi abbandonando del tutto le idée del Khell, le cui tavole a

nulla giovano, avendo ommessa la descrizione délie medaglie, di cui

Cl ha dato il peso, spiegherô anch' io la sua varietà sottoscrivendo alla

seutenza dell' Eckhel \ che ne rifuse interamente la colpa sulla non cu-

ranza dei monetieri riguardo al rame, e forse anche sulla loro impe-

' Lib. VIII, epist. siv. ^
/). y. \\ ^. j. p. ^^^iv.

- Méd. ant. t. III. p. •2-2-2
. n. Go e 67.
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rizia, la quale credero iii parte cagionata dall' insuflicienza dei loro

mezzi per uguagliare i toiidiiii, c cli'è lanto più ammissibile in una

piccola zecca. Iiifatli, quai altra ragione puo addursene, quando la

stessa varietà s' incoiilra iielle monete impresse sotto il medesimo ar-

conte? In mancanza del giudizio délie bilancie valeromnii del modulo.

I tre assarii dell' arconte primo dal Mionnet si dicono generalmente

del n° 9, e pure ne cita anche uno del n" 6 ' ed anzi un doppio assario

di 8 e Y^. Il triassario di Antioco, descritto per un medaglione, se si

ha da stare al disegno datone dal Museo Wiczai^, è almeno del mo-

dulo 1 , montre se ne ricorda un altro dello stesso museo e del me-

desimo arconte^ che lo è soltanto di 6. Similmcnte i triassari di Aurelio

Crisogono si assicurano anch' essi del n° 6, modulo eguale a quello

degli assarii doppi, alcuni dei quali anche l'eccedono''. Dietro tanta

incostanza riconosco alla fine che al nostro scopo non puô farsi alcun

fondamento sul peso délie monete di Ghio, e ch' esse non giovano ad

altro se non che a provare che nell' Asia sotto l'impero fu realmente

in corso una moneta che valeva tre assi.

In conseguenza pertanto dei lumi da lei somministratimi colle do-

vizie di codesto museo, e dei savj riflessi coii cui gii ha accompagnati,

modificherô le opinioni avanzatele coll' altra mia, rinunziando agli aiuti

che mi lusingava di rinvenire nelle medaglie di Chio e dei prefetti di

M. Antonio. Ma ne terrô ferma la sostanza coll' attribuire ad Ottaviano

le innovazioni prodotte nella moneta di bronzo da un' altra diminu-

zione delF asse, e col crederle 1' elTetto délia sua legge del 726 accen-

nata da Dione, dopo il quai tempo l'attivazione generalizzata per tutto

l'impero del nuovo sistema clie le ho svolto, mi sembra più che baste-

volmente provata. Certo è che nel 782 questo sistema era già intro-

dotto non solo in lioma, ma anche nelle più lontanc provincic, e ne

fanno fede i dupoiidj di V. Caiisio coniati ad Enierita , clie anche

r Eckhel si accorda nell' attribuire a quest' anno. Ma conviene ammet-

' Suppicm. t. VI, p. /loo, n. 101. " Mionnet, Siipph'm. n. 9.3.

' /6/f/. t. III, p. 276, n. 100. ^ Mioimet,.l/«/. «nf. t. III, p. 275,0. 101

^ T. I, tav. xxii. e 106.
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tere che fosse già in uso quaîche anno prima, onde dar luogo aile

poche medaglie coUa sola epigrafe IMP • CAESAR • DIVI • F, che per

la mancanza deila successiva appellazione di AVGVSTVS si hanno

da reputare anteriori al 727. Taie è la comune di Nemauso, ch' è

certamente un dupondio, la mia helhssima pesando gr. i3./io, henchè

l'Eckhel, non badando aile faccie giovanili del novo Cesare e di

M. Agrippa, ne al coccodrillo allusivo alla récente conqnista dell'

Egitto, r abbia differita dopo il 761, ingannaio dal P-P che in alcune

di esse si vede, ma fuori di riga. lo penso che si abbia da interpretare

non Fater Vatriae, ma Vermissu Vroconsulis , cioè délia Narbonese, anzi

di Messala Corvino, ch' era taie a quel tempo, detto espressamente

PROCOS nelle tavole trionfali Capitoline. E mi conforta il riscontro

délie contemporanee medaglie dell' Africa, ove quel permesso e quelle

sigle sono ora divenute cosi comuni anche nelle lapidi \ e délie quali si

comincia a trovare qualche esempio anche sui marmi délia Sicilia, certo

essendo che le zecche délie provincie, per essere operose, ebbero bi-

sogno di una spéciale licenza, la quale ora si espresse, ora si tacque.

E tali sono pure le due di Copia e di \ ienna , che io riferisco alla classe

dei tressi, giacchè quella alquanto logora che io serbo di quest' ul-

tima città, pesa gr. 19. Allô stesso tempo riporto pure il mio tresse

romano, che le ho già descritto, colla semplice epigrafe CAESAR,
ripetendo in tutte queste la mezza nave da un avanzo dell' antico tipo

del rame, tipo che diversamente sarebbe inesplicabile in città mediter-

ranee, come sono Vienna e Lione. Per lo stesso motivo si avrà da te-

nere presso a poco per loro contemporanea la medaglia romana del

Divo Giulio, di cui mi duole di non conoscere il peso, ma sulla quale

non divido i di lei dubbj, primieramente, perché 1' autorità del \ ail-

lant è assai grave per non difïidarne troppo leggermente; dippoi,

[A l'époque où Borghesi écrivait ceci

,

s'expliquer, dans ces moniunents, par les

on ne connaissait encore qu'un très-petit mots Pec «m'a PMi/jcrt, qui y sont même sou-

nombre d'inscriptions africaines; les nom- vent écrits en toutes lettres ; voyez notam-

breuses découvertes qu'on a faites depuis ont ment Inscr. alg. n° 1 iaô. L. Renier.
J

prouvé que les sigles en question doivent
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perché questo nunimo esisteva anche nel Museo (]el Musclli, che lo

distinse dall' altro quasi simile, ma coniato fiiori di Honia ', e che

giustamentc }jli a])])ose i tre asicrischi di raiilà^; infinc perché il D-
IVLIVS M(»ii è scnza esempio, trovandosi in laccia alla di lui testa

iaureala in un mio dupondio, che senza i sopravvenoti moti guerreschi

avrebbe veduto puhhlicato dal Falbe, a cui lo mandai^, parendomi di

fabbrica Ah'icana, e ch' egli ha attribuito a Gesarea délia Mauretania

a niotivo deî CAES sottoposto nel rovescio ad una nave alla vêla.

' N" /i. Numismatique de Voncierme Afrique, (. [|[

' l'art. 1. lav. i. ii. lo. j). i.S8, n" -ii?).]

'

I

II vient flêlre puMié par M. Millier.
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I cistotoij (li Eteso ne! lato in eui sono lappiesentati i due ser])i so- i'. i^;

gliono niostrare iiiia o due lettere solitarie, che l'Eckhel- si accorse

dover essere cifre numeriche, non lanlo perché quando sono accoppiate

presentano il più délie volte due consonanti incapaci di foiniaie una

sillaba, ma niolto più perché ne veniva assicurato da uno di loro con

MÇ, in cui l'episerno vau rendeva chiaro il numéro Af). Ed osservando

poi la regolarilà con cui quesli numeri si succedevano ne conchiuse che

non polevano indicare, secondo il solito, se non che un epoca, o sia

hi data dell' anno, in cui tu stampato il nummo. I suoi pensamenti

sono stali oia confermati dal ch. Pinder^ aggiungendo gli essempi

IÇ ( EÇ (i(] e 66) e raccogliendone una più copiosa série dall'A (i)

lino al HZ {67).

Queste medaglie per altro non oft'rivano alcun argoniento, da cui

dedurre la corrispondenza di quell' epoca, e solo poteva arguirsi che

dovevano essere anteiiori al tempo, in cui le città dell Asia comin-

ciarono a ricordarvi il rettore lomano délia provincia. Ma l'Eckhel non

conohbe di queste se non che due sole spettanti ad Efeso. la [)rima

délie quali non gli lu di alcun utile, troppo nmtilo apparendovi il

nome del proconsole, e dovette contentarsi délia seconda che tiasse

dal d'Ennery \ Secondo la descrizione, che questi ne diede, oftVe da

'

[ Exlrait du Bullettino archeologico AV/- serliclien Silbcrmedaillons der lomisclicn Pro-

politano, nouvelle série, V' anne'e (iSôy). vinzAsia; Berlin, 1806, in-i°. — Estratto

ji. 117, [j. i/i5-i5i.] dalle Memorie délia r. accad. dolle scIpiiz**

' D. N. V. t. IV, p. 363. di Berlino per 1" anno i855.

^ Ueber die Cistophoren und ûber die hai- ' Calulo^. p. 7/1 . n. 1 lO.
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iina parte la consueta cesta mistica, e dall' altra un tempio rotondo

sormontato da una statua femminile coll' asta e la patera, ai di cui lali

s' innalzano due serpi colle code tra loro avvitlcchiate. Superioimente

ieggesi a suo detto C -FANTONI- PP, inferiormente lAHIAOC, a

sinisira 1' indicazione délia città E4)E , a cui è sovrapposta 1' epoca

TIE (85), e tinalmente vedesi a destra una fiaccola ardente.

Appoggiato ad altre monele di Tralli comincio l' Eckliel dall' emen-

dare nel nome del préside la falsa lezione del d'Ennery, restituendovi

Caiiis YANnius FOl^Tifex ?Kaetor, piuttosto ?Koconsid\ correzione

cil' è stata poi ratificata da un consimile cistoforo del Museo Knight

riprodotio dal Mionnet-, ma segnato col nome di magistrato locale

APXEAHMOC. Se non che a farne piena la conformité è stato notato

(lai Pinder che a norma di esso si ha pure da ristaurare 1'

lAHIAOC del d'Ennery mozzato délia testa per mancanza di métallo,

al cui parère tanto più volentieri mi sottoscrivo in quanto che non

credo abhastanza corretto ne meno quell' APXEAHMOC invece di

APXIAHMOC, corne più innanzi vedremo. Dalla menzione poi del

sacerdozio giustamente ritrasse il medesimo Eckhel che questo ponte-

fice era il G. Fannio ricordato da Cicérone fra i pontefici, che nel 697

gludicarono in favore délia sua casa^. Ma gli manco poi il modo di de-

terminare 1' anno preciso, in cui ebbe il governo delP Asia^, per cui

confessô che gli restava ancora incerta l' origine dell' era Efesina ^.

Nella mia osservazione décima délia Décade quinta^, presi molti anni

sono ad esaminare più accuratamente questo punto, e mostrai con

un' altra testimonianza di Tullio ", che Fannio, dopo essere stato tri-

buno délia plèbe nel 696, alla fine di febbraio 698 era inbuona fidu-

cia di conseguire la pretura nei prossimi comizi. E 1' ottenne difatti

pel 699, come risulta anche da Plutarco dopo che nella \ita di Pom-

peo^ si è emendato col suo nome il corrotto di Antia, che \i è dato per

' [Voy. tome I, p. 286, note -2.]

' Supplcni. l. VI, p. 120, n. 276.

^ De Harusp. resp. c. vu.

' D. N. V. t. IV, p. 36i.

D. N. V. t. IV, p. 379.

[Voy. tome I, p. 288 et suiv.

Pro Sestio, c. lui.

Cap. LU.
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collega a Valinio'. Non polè avère pero iiell' aiiiio seguente l'ammini-

strazione dell'Asia, siccome da prima suppoiievasi dal^Eckllel^ venen-

done escîuso dai luiovi franiinenti dell' orazioiie y;ro Scauro^ recitala

poco prima dei 5? settembi-e nol 700, dai quali coiisLi clie a quel

tempo vi era proconsole C. Claudio Pulcro, fratello di \ppio Pulci-o

console di queir anno, siccome più apertamenle dicliiara 1 ajitico di

lei commentalore : cristi Claudii Ires erant scnatoi'es iVatres, unus ([ui

rrmodo consul est, alius qui Asiam tenebat praetorio imperio, tertius

aille Claudius qui se de patricio plebeium fecerat, -n Quindi il Pifdiio,

avendo stabilito coH' autorità di Dione ^ cbe questo C. Claudio lu pro-

loie nel 698, rettamente opiné, quantunque su falso fondamento, che

allô scadere da quella magistratura gli fosse assegnata la provincia

Asiatica confermandogliela eziandio pel second' anno. Ed anzi dalle pa-

role di Tullio sembra potersi dedurre che vi restasse eziandio per l'anno

appresso 701 , ncl quale del resto s' ignorerebbe cbi gli fosse succeduto.

e cbe quindi ritenesse quelbi carica per un triennio suH' esempio da-

tone poco prima da Q. Cicérone uno de'suoi predecessori, Imperocchè

dopo aver detto che Appio non sarebbe stato avverso a Scauro, da cui

si domandava il consolato del 701, misi hune C. Claudii fratris sui

r competitorem fore putasset,ii soggiunge : ccAt enim frater jam non

ff petit. Quid tum? Si ille retentus a cuncta Asia supplice, si a negotia-

cftoribus, a publicanis, si ab omnibus sociis civibus exoratus anteposuit

rhonori suo commoda salutemque provinciae. ii Difatti il suo proque-

store C. Curione non era aspettato a Roma se non che sul cadere dello

stesso 701 ^ giacchè quando Cicérone fu eletto augure in luogo di

P. Crasso ucciso dai Parti, nel giugno dell' anno medesimo, egli era

assente tuttavia*^.

Certo ô che Fannio non potè ne meno occupar questo suo procon-

solato in alcuno degli anni prossimamente successivi, nei quali fu tenuto

da Q. Miniicio Termo per un altro triennio a giudizio (hd Pighio, atte-

' [Voyez tome I. p. 286, note 3.J
' Lib. XXXIX, c. x\i.

' D. N. V. t. IV, p. 3()i

.

' Ad Famil lib. II. q). vi.

' Cap. xx.xiii e seg. * PhiUppic. II. c. 11.
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sochè iiel 701 prima che si clevenisse alla scella dei magistrati per

r anno dopo, lu emanalo il senatusconsulto ripetutamente inemorato

da Dione ' e confermato poscia nel 702 sotto il console Pompeo, col

qiiale fu prescritto mie quisquam ex ils, qui praeturam aut consula-

- tum gessissent exteriorem aliquam provinciani aille elapsum quintuiii

raiinum accipeiet. ii Egli era in Roma al principio del 706 e ne fuggi

cogli allri Pompeiani ail' annunzio del passaggio del Rubicone, dopo

che spirala 1' esclusione del quinquennio gli era stata decrelala F Asia

coir allro senalusconsullo accennato da Cesare"^: rrin reliquas provin-

rcias praetores milluntur : neque expeclant, quod superioribus annis

racciderat, ul de eorum imperio ad populum feralur, paludatique,

r votis niincupatis, exeanl. -n

Ai 27 di gennaio Cicérone -^ lo Irovô a Gapua presso i consoli Lentulo

e Marcello, i quali gli ordinavano di recarsi nella Sicilia lasciala va-

cante da Furl'anio per assumerne intanlo le reuini in liiogo di Catone,

a ciii erano slale conferite, e che se ne moslrava poco curanle. H che

j)erô non ebbe efï'elto, essendosi alla fine Catone determinato di an-

darvi. Quindi Fannio segui i consoli allorchè abbandonarono F Ilalia

insienie cogli altri destinât! al reggimenlo délie provincie di oltremare,

fra i quali viene espressamente nominale da Cicérone' : rSed mémento

c-piaelej' Appium iieminem esse fere qui jus non habeat Iranseundi.

c:Nam autcum inqierio sunl, ul Pompeius, Scipio, Suffenas, Fannius,

cVoconius, Sestius, ipsi consules, aut legati sunt eorum. -^ S imbarca-

rono essi a Rrindisi per Durazzo nell' lllirico con una parte délia sol-

datesca ai j)rimi di marzo, avendo poi loro lenulo dielro Pompeo ai

17 dello slesso mese col rimanente delF esercito.

Fannio in seguito si reco nell' Asia destinatagli, ove nel setlembre

ce lo allestano résidente due letlere conservaleci da Flavio Giuseppe '.

E la prima del legato T. Ampio, colla quale partecipa ai magistrati di

Lib. XL, c. xx\ e xlvi. [Mijhévx pt);T£
'

Bell, civil, lit). 1. c. vi.

nlpcLTijjbv, fx^JT£ijTtoLTOv,!x-)}Te sùdùî, \iijT£
' Ad Allie. ]ib. VU, ep. xv.

'sr^b 'sjsimlov é-zovs, è? ràs é^w y)ye(J.ovi'X5
'

Ibid. lib. VIll, ep. XV.

è^isvxi.] Antiq. Jud. lib. XIV, c. x. .S i3 e i5.
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Efeso la dimissione dalla iiiilizia coiicessa ai Giudei daFaiiiiio, che egli

chiama àpy^aflpOLTrjyos^ con che voi'ià designare ch'egli aveva il su-

prenio comaiido dci soldali délia sua proviiicia. L' allra è diiclta da lui i'. l'i?-

medesimo sullo stesso soggetto ai magistrati di Coo, iii mi preiide il

lilolo di rylpoLTvyo? virccTos. Ma quest' ultinia voce lu senza duLhio slor-

piata da copisti irivece di olvOvitoltos-, attesochè Faiinio non lu mai

console cei-tamente. Egli avràpiosejjuito neirescrcizio tlella sua ])oflestà

anche nel 706, sapendosi da Dione ^ che il scnato Pompeiano raccolto

a Tessalonica non creô nuovi magistrati, ed invece confermonelle loro

cariche gli antichi. Ma dopo che Cesare ebhe traghettate in Giecia le

sue legioni, Pompeo commise al suocero Scipione, che aveva già con-

dotto ad Efeso 1' esercito délia Siria, di venirlo a ragginngere con tutte

le forze '*, e non è da dubitarsi che a lui Fannio si congiungesse colle

sue, imperocchè quando Cesare poco dopo la sua vittoria s' impadroni

di (piella città, trovô che la provincia nouera l'etta dal préside, ma

dal legato T. Ampio ^ Fannio dev' esser perito nella pugna Farsa-

lica avvenuta ai 9 di agosto, poco dopo, perché Cicérone fa cenno

délia sua mortes in un epistola scritta ai 28 di novembre del 706*^, e la

congiunge alla confei'ma avutasi dell' uccisione di Pompeo.

Dalle notizie fin qui raccolte di questo proconsole ricavai che 1' anno

85 notato nel suo cistoforo di Efeso doveva corrispondere al Varro-

niano 705. Ma la base del mio raziocinio non era abbastanza ferma,

perche essendosi veduto che il reggimento di Fannio nelF Asia si eslese

a due anni consecutivi, non era esclusa la possibilità, che quel nummo

fosse stato impresso nel secondo, ossia nel 70C). Inoltre è da avver-

t.ire, che Y anno asiatico e V anno romano non procedevano sempre

' [H faut lire xvTKrlpâTtjyos; c'est le au proconsul (Corp. itiscr. Graec. iSaS el

titre que Faniiius devait portei- en 706. Th. '77")- ^t même au préleur ou au propré-

MoMMSEN.] teur. connue dans le deciel dunl il s'agit.

" [C'est une erreur, les mots (T7paT//'^ôs Tu. Mommsen.
|

viroLTos n'ont pas d autre sens que celui de Lib. Xlil. c. \i.in.

général en chef, «l'on il résnlle «pu;, quoique ' Caes. lîcll. civil, lil». 111 . c. \\\iu.

ce titre soit {jénéralenient employé ponr dé- ' Ibid. c. cv.

signer le constd . il pouvail aussi être donné ' Ad Attic. lib. M. ep. \i.
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concordi, ricoiiosceudo ciascuno la propria fonte da un niese diverso.

Dal Noris è stato dimostrato^ che 1' anno macedonico, il qiiale dopo

Alessandro Magno fu adottato in tutti i paesi da lui conquistati
,
pren-

deva capo dall' autunno. A noi non importa di conoscere le varietà del

giorno preciso, in cui con poca diiïerenza dopo l' introduzione del nuovo

sistema i popoli dell' Oriente derivavano il loro anno civile, varietà che

sono state diligentemente raccolte dal Sanclemente^. Ci basta sapere

che neir Asia proconsolare 1' anno nuovo si apriva dal mese macedo-

nico di Dio nella ricorrenza dell' equinozio autunnale determinato ai

tili di settembre dalla testimonianza degli scrittori, e più autorevol-

mente dal calendario marmoreo coloziano^, AEQVINOCT • VIII •

KAL • OCT. Air opposto ognuno sa che 1' anno romano si rinnovava

corne in oggi aile calende di gennaio. In conseguenza 1' anno romano

partecipava costantemente di due anni elesini, e molto più ciô si avve-

rava nelf anno proconsolare, attesochè i proconsoli non solevano re-

carsi nelle provincie se non che di primavera, talchè indugiando poi

alcuni di soverchio, Y imperator Tiberio a porvi rimedio crante kalen-

cf das lunias illos discedere in provincias jussit*. r Restava dunque dub-

bioso se 1' anno efesino 85 prendesse la nascita ai 2 4 settembre del

Varroniano 70/1 per terminare il siio periodo nell' anno seguente,

pure se, come ha poi opinato il ch. Pinder, incominciando dallo stesso

giorno del 706 si protraesse fino ail' autunno del 706.

Una taie incertezza viene ora tolta dalla scoperta di un altro cistoforo

di Efeso assai ben conservato, di cui si è arricchita la doviziosa colle-

zione del ch. Riccio, il quale mi ha usata la gentilezza d' inviarmene

duplicato un accuratissimo impronto, Egli è presso a poco consimile al

superiormente descritto, olïrendo il medesimo tipo, il nome del mede-

simo préside C • FAN • PONT • PR, ed anche del medesimo magistralo

locale, il quale vi è detto APXIAHMOC, per cui puô fondatamente

' Nella sua lodatissima opéra De epochis et Corp. inscript. Latinarum, t. I, p. 369.]

Syro-Macedonum. * [ÈxéAevae (j(piaiv èvros t))? toO Iov-

" De vulgaris aerae emend.Yih. IL viov vovpiviois à(^opfjiào-6'a<.
J
Dion. Htst.

^ Grut. p. 189. [Mommsen, /. iV. 67/iG, lib. LVIl. c. xiv.
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giudicarsi inesatta la lezioiie APXEAHMOC del Museo Kiiight. Non

diversifica se non che nell' aggiungere sotto 1' E0E una figurina niulie-

bre slolata, ch' è troppo piccola per ben distinguerla, ma cbepolrebbc

rappresentare Diana, se conie ini pare le sporgesse dal dorso una fa-

retra. Ma ben più importante è la difVerenza dell' epoca, poichè in

cambio di HE (85) si pi-esenta T\ç (86).

Si è già osscrvalo che il proconsolato del Pompeiaiio C. Fannio non

duro che poco più di sedici mesi, dalla fine di marzo del job fino alla

battaglia di Farsalo dei 9 agosto 706, se in essa rimane accise. Ma p. ii8.

che che ne sia del giorno in cui péri, egli è certo che la sua autorilà

dovette cessare in Efeso, quando quella città venue inpoteredi Cesare,

il che deve essere avvenuto sul lerminare dello stesso agosto, al più

tardi sul principio del susseguente settembre. Imperocchè sappiamo

clie nel terzo giorno dopo la sua vittoria Cesare si diede ad inseguire

Pompeo, e che giunlo ad Amfipoli tragitto soprapiccoli navigli 1 Elles-

ponto. Costeggiarido quindi 1' Asia pervenne ad Efeso, ove accorserole

legazioni délia provincia aprestargli obbedienza. Ma dopopochi giorni,

essendogli riferito che il rivale era stato veduto a Gipro, veleggiô, prima

di aver avuto notizia dell' uccisione di Pompeo seguita ai 2 4 di set-

tembre, la quale non apprese se non che al suo arrivo in Alessandria

dopo tre giorni di navigazione. E dunque dimostrato che quando ai

2^ settembre ebbe luogo in Efeso l' ingresso dell' anno nuovo quella

città aveva già inalzate le bandiere di Cesare \ Quindi ne verra di con-

seguenza che le sue medaglie cogli anni FIE e Dç" portando ambedue

il nome del proconsole Pompeiano C. Fannio debbono essere neces-

sariamente anteriori a quell' epoca. Egualmente se durante li sedici,

o diciassette mesi del suo proconsolato una sol volta potè avverarsi

]' incremento delF auiio asiatico, la scoperta del cisloforo del Rircio ci

sforzerà a confessare, che non fu l'anno 85, corne si è sup])oslo, ma

bensi 1' 86 quello ch' ebbe cominciamento ai 2/» settembre del 705.

Stabilita cosi sopra solide basi 1' esatta corrispondenza dell' era efesina

' Caes. Bell, civil, lib. III. c. eu e seg. Appian. Bell, civil, lib. II. c. lxxxviii e seg.

11. 56
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coUa romaiia, iie verra spontanea la conoscenza eziandio deli' origine

délia prima che reputavasi ignota, poichè risalendo indielro colla siessa

jiorma si troverà ch' ella datava dall' equinozio autunnale del Varro-

iiiano 69.0, compiendo il coi'so del primo anno nellavigilia dello stesso

giorno ne! successivo 621.

Dal fin ([ui detto ricevono, e vicendevolniente gli danno lume e

conterma i cistolori dei precedenti proconsoli. Nell' osservazione ottava

délia citata Décade quinta abbracciai la sentenza del Pighio, il quale

appoggiato ad un'epislola di Cicérone S stanzio che T. Ampio governô

una provincia nell' anno précédente al 698, in cni L. Lentulo Spintere

scadulo dal consolalo ando reltore délia Cilicia. E insieme mostrai che

questa sua provincia lu 1 Asia, da cui furono poi staccale le tre diocesi

aggiunle alla giurisdizione di Lentulo, fondandomi sulla lestimonianza

délie sue medaglie di Tralli e specialmente di Eleso portanti la data

deir anno asiatico OZ ossia 77'-. Inoltre nella successiva osservazione

nona accre])bi alla série proconsolare di quella provincia il nome del

C FABI MF- PROCOS ignoto per Taddietro, e suggerilomi da

due cistolori, uno di Tralli, F altro di Apamea, che vidi a Milano nel

Museo di Brei-a, ai qnali più lai'di se ne accrebbe un terzo di Pergamo

conmiunicalomi dal Sestini col niagistrato municipale Menofilo. Rico-

nobbi in lui il C. Fabio Adriano, che lu poi iegato di Gesare nelle

guerre Galliche e nelTlspanica, memorato nei suoi Commentari dali'

anno 700 ^ lino al 700 *. Nonpotendo per conseguenza ritardareil suo

proconsolato fino agli estremi giorni délia repubblica, e sembrandomi

che fosse un anticiparlo di soverchio preponendolo a quello di Q. Na-

sone che T occupé nel 689 , dopo cui per qualche tempo prosegue non

interrotta la loro successione, non mi lesto se non che di allogario

nel 696, primo anno che in seguito rinveniva vacante. In nppresso

im'altro suo cistoforo, che dal gabinetto del marchese de la Goy lu

j)rodotto dal Mionnet, ma stampato ad Efeso, e portante anch' esso

' Ad Famil. lib. l, ep. m. ' Bell. Gall. lib. V. c. xxiv.

' Mionnet, Méd. ant. t. III, p. 88. n. -îoô ' Bell, civil, lib. l. c. \i.

et -îoô; Supplétn. t. VI. p. 119, n. ayB.
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r epigiule E<I>E • OZ ', è venuto a veriiicaie (lueste mie coiigelUuc. Goii-

ciossiacliè conoscciidosi clie Y anno asialico si clivideva regolariuciilo

Ira due proconsoli, la ripetizione délia nola cronologica OZ tanto su i

iiummi di Fabio quanlo su gli ;illii di Ampio ci ha l'ccalo pieiia cou-

ferma clie questi due presidi si successero immedialamente. Ma vi è di

pin elle questa istessa comunanza dell' anno 77 sulle loio niedaglie di-

moslra pure cli'efjli dovette incorninciare dall'autunno dei 6t)G, seconde

il conguagiio délie due ère superiormenle stabililo. Consta da un' epi-

stola di Cicérone -^ datata aile idi di giugno dell' anzidetto (Jg^K che

Q. Cicérone aveva lasciata la sua provincia dell' Asia ai 3o del prece- i'

dente aprile : crQuintus frater cuni ex Asia discessisset anle kal. Maii,

crAthenas venit Idibus.^i Non prima adunque di (|uel giorno polè

subentrare in suo luogoC. Fabio, la cui annua amministrazionesi sarà

in conseguenza protralta fino allô stesso termine nel susseguente 6^27,

in cui Tavrà ceduta a T. Ampio. E quindi évidente cbe l'anno 77 in-

cominciato sotto il governo del primo ai 2/1 settembre apparliene pei'

una parte ai mesi posteriori del suo proconsolato, per l'altra ai primi

di quelle del successore. Ugualmente l'altro cistoforo elesino edito re-

centemente dal Pinder^, col nome del proconsole C. Pulcro figlio di

Appio, giova a prolungare la durata del suo reggimento. Le ultime no-

tizie che se ne avevano non andavano più oltre dei primi di di settem-

bre del 700, ma la data fl ossia 80 in esso notata mostrando che quel

nummo non potè essere impresso prima dei tih dello stesso mese, da

cui quell anno ebbe principio, darà maggior fondamento ai sospetti

che già si avevano, ed accennati poco fa, che la piovincia gli Fosse

nuovamente prorogata anche pel seguente 701.

Fissato pertanto il cardine dell'era efesina nell'equinozio aiiluiiiiale

del Varroniano ()'>.o, non sarà difficile di rintracciare T avvenimeiito.

che le avrà dalo l'origine. ÎNiuno negherà cbe il principio del dominio

di Roma nell' Asia possa essere stato un degno soggetto di epoca per

una délie sue princi|)ali città, come più tardi la riduzione délia Siria

' Méd. nnti(j. Sii[)j)léjn. t. \l. p. is>(). * Ad Allie. \\\). III. ('{i. \\.

n. 976. ' Tav. I, n. -u.
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in provincia romana operata da Ponipeo diede motivo in quei paesi

all'era Ponipeiana. È notissimo che venuto a morte Attalo III Filome-

tore nel suo testamento lasciô erede il popolo romano del suo regno

di Pergamo, o corne poscia si disse, dell 'Asia. Il senato acceltô l' cré-

dita; ma Aristonico, nato di regio sangiie, henchè da illegittimo matri-

monio, mal sotTrendo di esserne escluso, si era messo in possesso colle

armi délia maggior parte del regno. Fu dunqiie spedito contro di lui

P. Crasso console nel 6 'i 3, che sul principio dell'anno seguente rimase

sconfitto, e ch'essendo caduto in potere dell'inimico incitô una délie

guardie che lo custodivano ad ucciderlo. Non tardô in accorrere da Roma

a vendicarlo il console successore M. Perperna, che vinse, ed alla fine

fece prigioniero Aristonico, ma prevenuto dalla morte non potè con-

durlo in trionfo, e lasciô al nuovo console Manio Aquillio d' impori-e

r ultima fine alla guerra nel 626. AU' Eckhel non poteva venire in

mente di trovare in quel testamento la cagione dell' era di Efeso, avendo

soverchiamente ritardato la morte di Attalo, quando scrisse' : crAtla-

fflus III moriens regnum Romanis reliquit U. C. an. 62^. v A fondare

pertanto la nostra congettura, occorre d' interrogare gli antichi scrit-

tori, per avère una più précisa conoscenza del tempo in cui quel prin-

cipe usci di vita.

E comincieremo da Plinio, perché la sua testimonianza non ha hiso-

gno di commenti. Egli l'anticipa per lo meno di un anno, asserendo

che in grazia délia vendita ail' incanto degli effetti pervenuti dall' cré-

dita di Attalo i costumi maggiormente si corruppero in Roma Lrbi^

anno DGXXH'-, essendo poi noto che nella sua opéra egli segui costante-

mente il computo di \ arrone. Altrettanto risulta da Giustino^ nel darci

un cenno di ciô che successe nell' Asia , innanzi che a P. Crasso console

nel 628 fosse commessa quella spedizionc : cr Aristonicus post mortem

f' Attali velut paternum regnum Asiam invasit. Gum multa sccunda

•proeha adversus civitates, quae metu Romanorum tradere se ci nolc-

rbant, fecisset, justusque rex jam videretur, Asia Licinio Crasso con-

' Z).-Y. r. t. II,p. 473. ' Lib.XXXVL
' [Hist.nat. lib. XXXin.c. XI, 53.]
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ffsuli (leccinilur. 11 Aiiclic Sli'abone stahilisce la niorle di Altalo prima

de! consolato di Crasso, ma non basta un anno solo per dar luogo ai

molti latti, clie jjiù dillusamente dojjli allri ci racconta essersi interposti

fra que' duc avvenimenti: fc F^eucas oppidiilum ad defectionem pertraxit

rr Arislonicus post Attali Philometoris mortem regia se stirpe iiatiim au-

rtumans, etsibiregnum vindicare studens. Inde autemest ejectuscum

(xeum Ephesii apud Cumam navali proelio vicissent. Proieclus aiitem

ffin mediterranea celerrime muititudinem pauperum et servoriim ad

rr libertatem evocalorum coegit, quos Heliopolitas appellavit, et pn-

fcmum Thyatiram invasit, deinde ApoUoniadem occupavit, post aLia

ffadortus est castella. Non duravit autem diu, sed siatim contra eum

rr iirbes copias miserunt, et Nicomedes Bithynus ac Cappadocum re-

rr ges conti'a eum auxilia tulerunt. Quinque deinde Romani venerunt

rlegati, et post hoc exercitus eum P. Crasso consule^r) Corrisponde

Appiano, il quale introduce Silla a rimproverare agii Asiatici : rr Post-

rrquam Attahis Philometor per testamentum nobis regnum suum reli-

er quit, Aristonico contra nos opem tulistis per quadriennium, donec

rr iilo capto plerique vestrum metu perculsi redierunt ad ollicium '-.
11 Se

Aristonico, come ho già esposto, fu fatto prigioniere sulla fine del con-

solato di M. Perperna nel G^k, e se gli Asiatici gli prestarono aiuto

per quattro anni, ne conseguirà che la guerra fu mossa da lui nel ()'2 1

.

Ma al nostro scopo più accurate notizie provengono dalla sedizione

p. i.lo.

' [Ai XsiiK^i -uroAÎ'/iHov, è àiréaTyjcTSV

XpialoviKOS fxsTa tj)i' kxlaXoM tov *l>i\o-

{ItJTOpOS TSXSVTÏJV, hoHMV TOO yévOVS SÏVOLl

Toû rcov ^atrtXéœv xai Ztavooii(xevos els

éoLDTOv sToiei'jdctt Ttjv dp'^yjv èvreiiOsv (xèv

oiv è^éiTscrev, t'jTl^jOeii vaiJixa-)(ia. Tsspi rrjv

Viv(X!xiaLV ÛTTO Èt^scriwi', eishè Tr)v [iscrày iiolv

iviwv Yidpoicrs 8«à ra-^éctiv "urhjdos à-nôpwv

T5 àvdpwnwv Haï SoîiAoJV siï' èlevOspia ht.-

laHSHAijixévwv, ohs UXtoiioAiTOLs èniAsae.

llpwTOv p.èv olv 'ûfapei<TéTTe(Tev eis QvâTSipa,

sh' ÀTToAAwr/Sa é(T-/^sv, eh' âlXojv èipisTO

(ppoiipîûov ov 'ssoAw Si hisyévsTO -^povov,

àAÀ eidùs ai' T£ r^o/sj» îiïsa-pciv TSAffÔos,

Htl NjKOfjiv§r;& à VtiOvvbi èizsHoitpijas holî oi

Twv KaTTTraSÔKCorfSacrj/.er». Y.TzeiTXTSûé<y£ei5

Vft}p.a.iwv 'zsévxe fjHOv, hclï p.erà raOra alpa.

rlaHcù (iTiaTOs UônAto; Kpiaaos.] Lib. XIV.

c. I. .S 38, p. 6A() Casaub.

' ['i^fxer? Ss, AT7âAoti tov (l>jAoj!X);Topos

T))v dpxr)v Vfirr èv hiccOyJHOLis HaTxXnràvros,

ApKTioviKœ HaO rjfiùvTérloLpaiv treai avv-

saoL-^ehe, p-é^pi holi XptcrlovtKOs èâA&) xai

î/ficDr oi 'TsXeiovs es dvàyHtjv xai ^d§ov tse-

pttiXdeie.] Bell. Mithrid. c. lxii.
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dei Gracchi coniparata cou un passo di Giustiiio. iMuno ignora che Ti.

Gracco essendo stato eletto tribuno délia plèbe pel 621 non tardé a

proporre la famosa legge agraria, e che dopo molti contrasti col suo

coHega M. Ottavio, a cui infine lece togliere il tribunato, riusci a farla

accettare dal popolo, che lo creô uno dei triumviri incaricati délia

nuova distribuzione dei campi. Intanto era venuto a Ronia Eudemo

da Pergamo latore dei teslamento di Attalo, per cui Gracco promulgô

un' altra legge, rut pecunia regia sortitis agruni civibus ad instru-

nientum parandum, et subsidium agri colendi praeberetur. De op-

'pidis vero, quae regni Attali fuissent, negavit quicquam ad senatus

ruram pertinere; sed de iis ad concilium se populi relaturum. Hinc

" senatum oft'endit gravissime '. n Ma ne questa ultima legge, ne le altre

che meditava, si poterono da lui portare, perché, corne ci avvisa Ap-

piano -. essendo giunta la stagione délia messe, la plèbe intenta alla

niietitura si disperse per le campagne, talchè iiel giorno stabilito per

la votazione la sua fazione si trovô soverchiamente indebolita. Laonde

il partito dei senato, alla cui lesta erasi messo Scipione Nasica, potè

cacciarlo coi suoi aderenti dal Gampidoglio, in cui erano convocati i

comizi , e fini che Gracco nel tumulto rimase morto. Il senato poi ri-

juasto libero dall' opposizione di lui non indugio a spedire nel regno ere-

ditato i cinque legati, dei quali il solo Strabone ci ha lasciato memoria.

Uno di loro deve essere stato il prelodato Scipione Xasica, che per

sottrarlo ail' odio dei fautori di Gracco lo stesso senato fu sollecito di

allontanare da Roma sotto il pretesto di uiia legazione nell' Asia, ove

giunto lasciô tra brève a Pergamo la vita ^. Quantunque il Cardinali *,

per fequivoco da lui preso di attribuire a Grasso Muciano un passo di

' [Otj-ws Ta ^laiMHà ^prJiioLTa. koui- tarch. il) (r/'rtccA. c. xi\ .— ' Bell, civil. \ih. l

.

adévTO. rois tyjv yojpfxv hia.\!ty/ivorj(7i t&jv c. xiv.

taoXnwv itnipyoi zspôs xaracntet/j/v Kcti ^ Aiictor de viris illustrtb. c. Lxviii ; \ aler.

ysùipyias i(pop[itjv. llept â; twv •ûr6/.£a)r, Maxim, lib. V, c. m. J- 2; Cic. Pro Flacco,

baa.1 Tïjs krlàXav ^oLtriXsias fjCfav, oiihèv sÇirj c. xxxi.

Tfj(7vyKX-)JT(û ^ovlevs(rd'inspo(TiJK£iv,àAXà ' Metn. délia romana accademia d'mrheol.

Tôj Svfxw ) îia)fi);r OLÙrà; Tspodrjasiv. Ex TOti- t. XII, p. ?,o-)..

TO'j ai) itrl'X'urpoiTéKporjas -vrf ^orjAij.^ Plu-



Tiillio ' spclLaiile a Crasso Divile, 1' abijia iK^jjalo al l'aiiMiuo, cei'lo è

luttavia clie Nasica era pontefice massinio, (|iiaii(]o lu ucciso il sedizioso

Iribuno, alVermaïKlolo {'()iH'()r<l(MU('iil(' (^iccioiie -, Val(3iio Massimo ^,

Appiano ', i' pin dichiaratamenle IMularro '. Lo clie ('sseiido, la sua

morte a Perganio non |)olrà prolrai'si al di là dcl piincipio dcl ()-<-^,

atteso clic il più voile ricordato P. Gi'asso [»li eia j|ià succedulo iiel

pontilicalo massinio, (piando lu pi'omosso al consolalo del 69.']''. AU'

iiiconlro (iiuslino ', nelT adduici la causa che spinso Altalo alla tomba,

ci dicc che diletiaudosi di foudei'e in brouzo, frmatri deinde sepul-

rchrum l'accrc insiituit, cui operi intentus morbum ex solis lervore

rrcontraxit, et septimo die decessit. t) Se quindi maiico pec un inliani-

mazioue ca<5ioiiata<jli dalla sferza del sole estivo, e se Gi'acco dall allia

parte prima délia mietitura aveva già portata una le'jjje sull' erogazioiie

dei denari da lui lasciati, e se anzi Eudemo fine dalla primavera aveva

recato a Roma il suo testameiito, ognun vede che la sua morte non

pote accadere iiel ()2i, ma che deve rimandarsi ail' anno superiore.

Il priiicipio adunque dell' era efesina determinato ail' equinozio autun-

nale del ()2o l)eu corris])onde alla moite di Attalo avvenula nella pré-

cédente estate pei" poter rapionevolmente tenere, che quest' era abbia

ricevulo F origine d.d suo testamento. Noto è infatti il costume degli

Orientali di computare le loro epoche non dal giorno preciso in cui

successe 1' avvenimento, di cui si voile conservare la rimembrauza, ma

SI bene dal primo giorno del loro anno civile, che prossimamente lo

precedette, vero che lo segui. Ed è lecito eziandio d' immaginarsi la ''• >•"»'

ragione, che poterono avère gli Efesini di celebrare quell' epoca, si per

mostrare la loro adesione ai Romani, come per vantarsi di essere stata

la prima cilla che si oppose ail' usurpazione di Aristonico, vincen-

dolo nella battaglia navah^ di Guma di Gyme, che dir si voglia, e

respingendolo nell' inlei'iio dd regno col cacciarlo da F-cuca.

De Seufcl. c. \\ II.
' In (îmcch. c. \\i.

' Cuiil. I, c. I,
" Cic. Philipp. M. c. \iii: Ascoii. in or.

Lib. I, c. IV. ."< •?.. prn Scauro; \À\. Epilom. lil). MX . l'd ,'illii.

' Bell civil, lib. I . c. xvj, Lib. XXXVI. r. ,v.
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MEDAGLIA
1)1

L. \ll SSIDIO, PnOCONSOLE Dl SICILIA,

BATTUTA [fV TINDARI'.

Due ripetizioni, ma varie cli conio, sono conosciute d\ questo P .91.

iiiimnio iiiedilo, ch' è cvidentemente un' asse, un' assario, ossia la

(juarta parte del nuovo sesterzio di rame. Esiste la prima ne! gabinelto

reale di Parigi, ma è logora nel dritto, per cui non puo trarsi cosa

alcuna di certo dalla sua iscrizione. L' altra del Museo Munter è venuta

i\d impinguare il real gabinetto di Copenhague, e quantuiupie ap-

parisse meglio mantenuta, pui-e serbando ancora il fango délia pri-

mitiva scoperta poco di più rispondeva alla curiosità dell osservfiloïc

Il ch. signor colonello Falbe ebbe la cortesia d' inviurmi un calco si

deir una, che dell' allra per richiedermi se conveniva nell opinione

che la testa rappresentasse Tiberio, e che il magistrato fosse un pie-

side romano délia Cirenaica, Risposi che i lineamenti del volto i quali

scorgeva anche più minuti nella seconda, mi facevano maggiorniente

propendere in favore di Augusto, e che per lo stile délia labbiica. ma

specialmente per 1' esilità délie lettere del rovescio, nelle quali tro-

vava grande analogia con quelle délia più piccola délie monete del

proconsole Cornelio Sisenna, che aveva solto gli occhi, aviei amato

meglio di riputarne autoi'e un proconsole délia Sicilia. In lanlo la me-

' [Extrait des Memorie iiinitismaticlir . publ. par D. D. MiilliM' i Diitmilla 1.
>' ('dit. t^iris.

i853. in-/i°. |). f^i-gô.J

5?.
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tla<>lia sottoponevasi in Danimarca a diligente polimento per cui la niia

risposta al suo giungere trovo già dileguata ogni dubbiezza. Del che

lo stesso sig. Falbe si compiacque di offrirmi aperto argomento con

ripetermi un nuovo calco délia medaglia già ripolita di cui per colnio

p. 9-2. di gentilezza voile anche cedermi ï onore di anticipare la pubblica-

zione. Eccola adunque descritta :

A(/GVSTVS a dritta; tijNDAK a sinistra. Testa di Augusto a destra.

L

R,.— MVSSIDI in luia corona di lauro. Br. 20 iiiiH.'

PROCOS

Sicuro è il supplemento TY nelle due lettere m anéanti sul princi-

pio del seconde nome, il quale c' insegna che questa moneta fu coniata

a Tindari, città una volta nobilissima délia Sicilia, la quale sorgeva

sulla Costa che riguarda 1' Italia in lontananza di dieciotto miglia da

Milazzo. Ma in oggi è distrutta, più non restandovi se non che una

chiesa, la quale conserva la denominazione di Santa Maria di Tindari.

Fu fondata da Dionigi maggiore nell' anno primo dell' olimpiade 96, e

clii desidera istruirsi sulla sua storia, puô soddisfarsi nelle Antichilà

siciliane del duca di Serradifalco'-. Ella è ben cognita ai numismatici

per un buon numéro di medaglie greche. Confessa Augusto sul mo-

numento Ancirano : COLONIAS • IN • AFRICA • SlClLlA • MA-
CEDONIA MILITVM-DEDVXI, e Plinio attesta^ che Tin-

dari era una colonia, per cui il Gluverio non dubito che fosse istituita

dal medesimo imperatore, il quale nella lotta con Sesto Pompeo aveva

avuto motivo di riconoscere quanto fosse acconcio il suo sito nelle

guerre di mare; infatti leggiamo in Appiano : rPer id tempus Agrippa

rrTyndaridem ceperat refertam ciborum copia, et opportunam bello

fuiaritimo. Itaque eo Caesar deportabat pedites equitesque\ -^ Questa

' [^oy- pi- II- 11- 3.J
<2îJ, rpoipôjv asalbv -^oopiov , h%ï eù<^v6û;

* Tomo V, f. 48 e seg. is -ao/éuLOv èx tvs ô-a/ào-o-);; è'/C^v , xti ù

^ Hist. nat. lib. III, c. viii. S 90. Kafcrap £» olùtu tôl -nrsli koli toù» ii^im^

'^ [ApT< hs b Xypinni? Tvi-SaotSa si'/v- S(£êjÇa|;v. ] Bell. civ. lib. V, c. cxvi.
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congeltura è slala poi rivolla in ccrtczza da Irc iscrizioiii disoUei-rale

lia le sii(3 rovine, e ciu; adoniaiio in ojjjji il Museo di Palermo^ Fu-

rono da Ici dcdicale ai dut; ALio;iisli fi'alelli ed alK impératrice Ginlia

Mammea, denominandosi in (nltc lie COL- AVG -TYNDAR, col

(|uale cogiiome di AVGuslci accusa nianireslameiile il suo fondatore.

Dielro ciô viciie anche a conoscersi il tempo, in cui con altre città dello

stesso paese ottenne gli onori coloniali, il clie dovelte cssere quando P. çi'^-

Augusio nel 782 si reco in queil' isola ad ell'etto di regolarvi la puh-

blica amministrazionc, scrivendo Dione, clie nelT anno seguente ccAn-

rgustus rébus in Sicilia ordinatis, ciim Syiacusas et alias (piasdam

ff ui'bes coloiiias lîomanorum esse jussisset, in Graeciam ti;insivit-. -

Dal clie poiremo insieme dedurre che la prima niedaglia non lia da

essere anteriore a quell' epoca. Imperocchè la novilà di non vedeisi

più segnato il nome di Tindari in greco, come nelle sue précédente

monete, dimostra ch' era già avvenuto questo mutamento nella sua

politica ordinazione. In caso diverse sarebbesi ripetuto 1' esempio die

si trova in un altro impronto délia stessa provincia, in cui (|uanlun(|ue

si amasse di notare Y indicazione del préside C • ARRVTANVS •

BALB-PROPR, si coritinuo tuttavia a scrivere in greco il nonif ddla

dttà MEAITAirîN\

Fino alla fine del secolo passato i proconsoli siciliani sono stati assai

rari sui nunimi, ed anche al giorno d' oggi non ne trovo alcuno che

oltrepassi Y impero di Augusto. L' Eckliel '' oltre il citato Arrnntano

Balbo non conobbe se non che L. Glodio Rulo proveniente dalla zecca

di Agrigento\ e Cn. Domitio ricordato in una medaglia di Palermo".

coir epigrafe CN - DO • PROC • (vd PROCOS •) A • LAETORdI
VIR. ^la in (piest' ullimo io non riconosco alcun dritio ai fasli pro-

consolari , ne se vedere se non che nu Gn. Domitio di cognome Pro-

' liulli'lt. (Icir Instit. urcli. i8'i5, p. 09 hsi^ts es T^îp'ÈXXâ^'x èTTSp:iicb07j.\lÀh.lA\',

e i)-i. c. VII.— Ecklic'l. D. \. V. t. I. p. vfOg.

'^ [O Se XijyoDfrlos ri ts à/./.a ri si' t>) ' Ihi'd. t. I\ . p. -y'do.

"EiKsXioL hioïKijcroLS xaj ràb StJpaKoOo-aî éTS- ' Ibid. l. I. p. 19A.

O0L5 ré Ttvois 'aÙAsis iTioixoii>]*(t}ay.ioov iiTO- " //>»V/. p. ^.Sa.
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cosmo, corne altrimenti si voglia iiominarlo, collega di Letorio nel

duumvirato. Me ne dà un primo argomento la voce dimidiata PROC
che più frequentemente di PROCOS incontrasi in quel rovescio, ma

che non fu mai adoperata per significare PROCOwSw/. Ne offre poi

una seconda prova 1' altra medagliuccia délia stessa città che innnedia-

tamente le susseguita presso il medesimo Eckliel, con CN • D • A • LA,

che sono evidentemente i medesimi magistrati municipali, ma nomi-

nati più compendiosamente. Toglie in fine ogni dubhio una terza, da

cui apparisce che nel duumvirato di A. Lelorio Gn. Domitio non potè

essere sicuramente se non che il suo compagno, se il proconsole di

queir anno era L. Sestio. Ne siamo debitori al Sestini, da cui si riporta^

confessando di averla tolta dal Museo Bondacca :

L • SEXTI • PROCOS • D • D iii area nummi.

R'. — CN • D • PROC • A • LAETOR • II • VIR iri area. E. III.

\-. 96. Dovrebbe adunque aver linito insieme con esse nel gabinetto reale di

Danimarca, ma il sig. Falbe mi assicura che non vi esiste, onde convien

restar contenti dell' autorità de! primo editore. Quest' ultimo poi negli

estremi suoi anni mi annunzio che del proconsole Sestio da sostituirsi

a Domitio aveva veduto un tipo diverso nel Museo Fontana; ma dalT

impronta che me n' è stata favorita io non Ijo potuto ritrarre se non

che .... ESTIO • PR. ... il che quantunrjue non si opponga alla

sua asserzione non gli presta ne meno una piena conferma. Troppo

notabile è in questi teinpi la discordanza dell' ortografia SESTIO e

SEXTIO con cui si distinguevano due diverse famiglie, per non avère

un qualche scrupolo di pronunziare l'identità délia stessa persona, e

specialmente determinare se sia il L. Sestio proquestore di Briito e

console sufletto nel 781, che tanto nei suoi denari, quanto nella tavola

Colocciana- chiamasi L* SESTIVS. Più certi sono i due proconsoli

L. Cornelio Sisenna e Q. Terenzio Gulleone, del primo de' quali ho

trattato nell' osservazione scttima délia Décade XVII •\ del secondo nell'

Descript. mm. vet. p. 96.— ' [Grut. p. 998, 1; Corp. iiiscr. Lat. t. I, p. Z166.] —
[Plus haut. p. 3-23 et siiiv.]
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osservazioiie quinla délia Décade XV ^ Di un seslo ho trovalo menio-

l'ia nel Calalofro générale dello stesso Sestiiii, da cui^ si rilerisce quest'

altra medaglia :

C- (iW L-)VIBIO-PIlOCOS; in aroa D'D.

Ty. _ SA OP-Il-V-lTER; Irifiuetra. ,¥.. III.

Egli allesta cli" è conservala nel real gabinello di Berlino, ma coii-

lessandoiie ])Oco certa la lezione sai-à pi-udenza prima di pailarue,

d' aspetlarne di cola più particolari indicazioiii. Per iiltimo il sig. Ga-

praiiesi puhblico^ un hi-onzo grande che atli'ibui a Palernio colla leg-

genda M • ACILIVS • PROCas- e con un ritrallo virile a sinistra, il

quale dalF altro canto insieme coU' iniziale P e un' epigrale cancellata

mostra di fionle una testa barbata forse di Nctluno. Gli parve che la

faccia del (bilto non rassomigliasse ne a Giulio Gesare, ne ad Otta-

viano, ne ad alcun altro délia loro famiglia, e quindi vi tenne elïigiato

io stesso M. Acilio Glabrionc figlio del console del 687 e delf Einilia

che fn poi moglie di Pompeo Magno, il quale fa proconsole délia Sici-

lia dopo la guerra Africana con Marco Scipione e con Giuba. Ma facendo

i conti più diligentemente a cpiella sna dignité, parmi che ne insorga

gravissima obbiezione. Geiio è ch' egli ei-a proconsole nel 708, ma che

neir aniio seguente iu traslocato colla stessa potestà nell' Acaja. M. G.nrio P. 9^-

che abitava allora a Patrasso, in un' epistola a Gicei'one, che porta la

data II Rai. Nov. del 709', gli domanda ima i-accomandazione pel

nuovo successore del proconsole Sulpicio llulo, e dalle tkie lettere

susseguenti di Tullio apparisce che quel successore di Sulpicio lu Aci-

lio, (jui in (iraeriaui rum kgmiibtis missus esl, e peichr non possa dubi-

larsi esser egli quel desso clT ei-a prima in Sicilia. aggiunse : bis es/ a

me in jiulicio capilis rehm sahm (Jefen^uH. Gonsta adunque che nell otio-

l)re d<d 709 egli già si trovava nella sua niiova provincia; ail opposto

Dione solo al principio del 710 rilerisce il de<'relo del senalo. con ciii

' [['lus luuil. ]). ooG et suiv.J Dnilelt. ikW Instit. mxh. 18:34. |». y'i.

• Solto l<'i niliririi Panormnx , ,'il h. ()- .

' Ad Vnm. lib. \ll. ep. \\i\.
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ordino che 1' effigie di Giulio Cesare fosse scolpita suHe monete \ c

r Eckliel infatti ha dovuto confessare che fra quante ce ne riinaii-

.o-ono con la sua testa, niiina puo riferirsi ad un epoca auteriore. Tutti

poi sanno che innanzi il primo esempio allor datone niun Romano

aveva mai avuta la presunzione di esporre sui nummi 1 immagine

di un uomo vivente. Se dunque la medaglia del Capranesi offre un

ritratto, qualunque sia la persona che rappresenti, non potrà mai ri-

ferirsi al M. Aciho proconsole di Sicilia nel 708, che prima délia fine

deir anno seguente n' era già stato rimosso. Che se veramente fu im-

pressa in quella provincia. l'attribuirei piuttosto al AI. Acilio Glabrione

anch' egli proconsole, propretore, figlio del précédente ricordato in

una Alorelliana - che 1' Avercampo credette anch' essa battuta in Sici-

lia. È vero che per relazione dello stesso Avercampo ella non è stata

veduta da alcun altro, e che gravemente sospetta è la fine dell' epi-

grafe IMP • CAESAR • DIVI • F • AVGVSTVS • COS'IX, perche

non sa vedersi a che nel 729 riferire le due faccie virile e muliebre,

che vi sono rappresentate. Tuttavolta questa medaglia potrà bensi re-

putarsi scorrelta, ma non immaginaria, perché un' altra ne riierisce il

Patino'^ coir iscrizione apparentemente mal letta CAESAR- D- IV-

LIVS, in vece di CAESAR- DIVI • F. e perché ha pure esistito in un

Aluseo cioè nel TiepoloS ove non si leggeva se non IMP -CAESAR,

dai quali confrontisembra intanto apparire, che almeno l'epigrafe IMP-

CAESAR - DIVI • F vi fosse sicura. Non dirô altreltanto del COS - IX,

perché togliendosi quell' importuna restrinzione niente pii^i impedirà

che se ne possa differire la stampa di qualche anno, e in conseguenza

riconoscere nella copia effigiatavi M. Agrippa con Giulia sua moglie,

P. çf^. matrimonio che la Sicilia più d' ogni altro paese aveva diritto di cele-

brare, pei sommi meriti che con essa aveva lo sposo.

Non più di sette erano adunque i proconsoli siciliani. dei quali era

giunto a trovare notizia nella numismatica, ai quali in grazia délia

nuova medaglia potremo ora aggiungere per ottavo L. Alussidio. La

' Lib. XLIV, c. IV. ^ In g. Acilia, inler omiss. p. 3o8,

In g. Acilia, tav. I. lelt. A. * T. I, p. 9.
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sua l'amiglia per (jnanto so è aHatlo ijrnoia agli scriltori. I primi a

fai'la conosccrc sono slaii i iiiedaglisti, presso i quali ù iiotissinio

L. Mussidio Longo figlio (Vi Tito in grazia (loi molteplici nuninii (V argenté

e d' oro, die fece stampare mentre era qualluoiNiio iiionelale, sotte

Lepido, Antonio ed Otlaviaiio. Dalla lesta délia dea Dia , e dalla coroiia

(Il spijjlir clic osservasi in iiiio di loto, dedusse pel primo Monsig. délia

Ton-e '. a cui in seguito tiilli gli altri hanno aderito"-, clie costui fra

ascritto a (juel tempo al sacerdozio arvale, di cui in quell' ctà giova-

nile sarà slato naturalmente debilore ai mcriti del padre, quantnnque

ei rinianga sconosciuto, Parimcnti da altri tipi allusivi alla concordia

e alla pace ^, non che dagli altri rappresentanti il cornucopia '. si è ra-

gionevolmente arguito cli' cgli losse quatluorviro nel 710, in cui olti-e

r esser ancor IVesca la pace di Brindisi segnita con M. Antonio nell' anne

précédente, lu conchiusa 1' altra di Pozzuoli con Sesto Pompeo, mercè

la ({uale dopo lunga carestia torno in Moma 1' ahbondanza dell' an-

nona. Tutto concorre a persuadere clie (|uesto quattuorviro del 7 1 5

sia quel medesimo che continuando nella rarriera degli onori (ino alla

pretura giunse poi in virtii délia legge di sortizione ad occupare il pro-

consolato délia Sicilia dopo il 782.

' Monum. vet. Ant. p. oo'i. Médailles consulaires, pi. \\I\. Mussidio,

' Décade VIII. osserv. 11 [t. I. |). •^77]; '» et 5.]

Marini. Fr. Arval. p. 3 1^4. * Riccio. tav. LXt. n. -j
. 3, A. [Colien,

~ Rircin. (av. XWIII. n. 3 e 'i. [(Jolien. Med. cous. n. 9. 11. i3.j
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SOPRA DUE MEI)A(;LIO>fI

nAPPnESENTANTI

MAHC AlIRELK) E LICTO VEIU)

DEL liEALE GABI>ETTO DI MILANO,

K SETTIMIO SEVERO

DELLA MMOTECA BOBGIIESl'.

Il primo (lei medaglioni clie pubblichianio-, inedilo per ipiaiitu è a p. 5v

nostranotizia, forma uno spleiidido ornamento in Milano del reale j^a-

binetto numismatico di Brera. Ma quanto è insigne per la sua conser-

vazione, pei- la bontà del lavoro e per lo straordinario suo modulo, al-

trettanto fastidio egli reca ai cronologi. Rappresenta nel diritto i ritratti

dei due Augustifralelli per adozione, ambedue barbati colla testa nuda,
1' uno in faccia delF altro. Il posto più degno, come al più anziano di

età, viene dato a M. Aurelio, dalla cui parte sta scrilto IMP • M • AN-
TONINVS-AVG-COS-III, occupando la sinistra L. V(mo ancb"

esso annunziato dall' epigrafe IMP • L- VERVS* AVG'COS- II. La
menzione del loro consolato certifica cbe l'incisione di queslo lato del

nummo non potè essere anteriore ail' anno Vaironiano 91/1, ossia 1 (] 1

diCristo, in cui questi prencipi furono reabnente collegbi nel rieserci-

tare quella sublime dignilà, che il primo aveva gia tenuta nell" (Sçi.'j e

neir 898, r altro nel 907. Ed anzi una taie incisione deve essere slala

posteriore al principio dell' anno medesimo, percliè quando entrarono

[Extrait (les ylji»rt/? dcU' Inslitulo di crnrispoiidrina (urliriiloi>ica,l. X. i838. p. ôA-C'j.J— * [Voyez planche II, n. k.\
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55. in carica aile calende di gennaro, non portavano questi nomi , ne an-

cora s' intitolavano Augusti , ma il loro consolato si notava M •

AELIO •AVRELIO •VERO • CAESARE • III • L-AELIO •AVRELIO •

COMMODO • II • COS. siccome abbianio in nn frammento di fasti

sacerdotali conservatoci dal Grutero'.Fu solo dopo la morte di Anto-

ninoPio, seguita seconde i computi migliori ai 7 di marzo, che assunsero

l'impero e cambiarono denominazione : onde già insigniti dei nuovi

titoli compariscono ai 28 di quel mese in una célèbre iscrizione diPoz-

zuoli-. Viceversa l'imperatore L. Vero torno a ricevere i fasci al prin-

cipio del 920 in compagnia di M. Lmmidio Quadralo vedovo di Annia

Cornificia Faustina sorella di M. Aurelio, per cui dal primo giorno di

queir anno, in cui L. Vero cominciô ad appellarsi COS • III, si dovette

cessare di dirlo COS • II. Per cosi aperte ragioni la scultura délia parte

anteriore del medaglione resta circoscritta dagli 8 di marzo del C)ih

fino al compimento del 919-

La parte posteriore ci présenta poi una quadriga trioniale retta dalla

Vittoria, che dalla leggenda deU'esergo viene qualificata per la VIC-

Toria GEKManica. Ora di ([ui principiano le diiïicoltà. Certamente

fino dal tempo in cui i capitani di L. \ ero combattevano coi Parti, si

erano suscitati non lievi disgusti coi barbari délia Germania; ma questi

erano stati tenuti a bada dall' industria e dai maneggi dei presidi délie

provincie limitrofe, ne si venne ad aperta rottura, se non dopo la coii-

clusione délia pace in Oriente, e il rilorno di L. Vero nel 919^. E perù

tanto hmgi délia verità, che i primordi di quella guerra fossero pro-

speri, che anzi Roma ne restô costernata a segno di ricorrere a tulte le

superstizioni per allontanare un pericolo tenuto non minore di quello

che si corse ai tempi di Annibale ^, e che ambedue gl' imperatori furono

costretti d' irsene in persona a raffrenare l'inondazione dei nemici. Il

56. consolato perô preso da L. Vero al principio del 9-20 indica abbastanza

che la loro partenza non segui se non dopo quel giorno, ed anzi pro-

' P. 3oo, 1. ^ Capitol, in M. Aurel. cap. \iii.

' Eckliel. D. N. V. t. IV. p. 79. [
Monim- ' Eutrop. iili. VIII. c. xii.

sen. /. ^. n. !25o5.1
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baJjiliiicnlc iiuii lu uiiLeriorc alla buoua slagioiie. Giiuiti ad Aquileia,

la faina dclia loro veiiuta mise spavento ai barbari, che rivarcarono il

Danubio defeclionis veniam posiuhmles^ Il Tilleiiiout-, il quale giiista-

mente distinse due viaggi degli Augusti IVatelli ad A([uileia, stima che

dopo coiichiusa la pace, e dopo che coinposuerunl omnia, quae ad muni-

men Ilalinc aique lUijrm perlinebanl^, alla fiiuî del 990 si restituissero

sul Tevere. (kianliiiKjiie glieiie l'acessero iiivito le medaglie di M. Aii-

relio con TR • POT • XXII • IMP • V • COS • III e il tipo délia Fortmia

Reduce a cui corrispondoiio (|uelle di L. \ero colla niedesiiiia Foitiina

e coir epigrafe TR- POT- VIII • IMP • V • COS • III, l'Eckhel lutta

volta lion seppe risolversi a seguire la sentenza del Tillemont sul loio

ritorno \ Nel che ebbe torto, essendosi scoperta in appresso una chiaiii

testimonianza di Llpiano '', il quale cita 1' orazione rDei Alarci, quaiii

^f in castris praetoriis recitavit Paulo iterum et Aproniano consulibus

r: VIII Id. lan. "! e da cui si coniprova che M. Aurelio era sicuramente in

Pioma ai 6 di gennaro del 921. Entro il periodo adunque in cui lu in-

ciso il diritto del présente medaglione, la Gerniania non ci offre alcuna

vittoria, cui possa alludere il suc rovescio.

L' imbarazzo viene poi aumentato dai titoli imperiali IMP •VI • COS

•

III, che si leggono nell' area superiore. Due ragioni mettono fuori di

conlesa, ch' essi non appartengano a L. \ero. Se da un canto egli si

dice COS -II, non potrà essere il COS- III di cui si parla dall' alti'o.

Inoltre questo prencipe non ottenne mai la sesta salutazione impériale.

Le sue medaglie e i suoi marmi non vanno piii in là dell IMP-V, e

giustamente, perché quando mori sul principio del 922 si ap[)elîava

TRIBVNIC • POT • VÎÏÏÎ • IMP • V • COS - HI • P - P, secondo che ci

mostralasua iscrizione lunerale sulla mole di Adriano, ove lu sepolto,

veduta dalP anouiuio del Mabillon e riscontrata poscia dal diligentissiuio

Smezio*^^e da allri. Laonde qiiei liloli i'is(>uai'dei'anno iKîcessariamente

'

Capitol, in M. Auiel. c. \iv.

'
Marc-Attrèle , art. \ ot \i.

'
Capilol. in .1/. Aitrel. c. \iv.

' D.N. F. l. VII, p. 57.

' Jus civile (inlrjii.stiiiidUCHiii , oi\. A. Miii.

de cxcusatinnc (utorum, p. 'iS. \ .finis tniteJHS-

lin.fraijm. Valicana, cd. Moinnisen,.^ '9''^-|

' Sniet. fol. 11, n. l'i. [^oy. de Rossi.
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M. Aurelio. Ma anch' egli nella progressione degl' impeij andô sempre

di pari passo col suo coHega finchè questi fu vivo. Acclamati impera-

tori la prima volta quando ascesero al trono nel marzo del 91/1, lo

furono la seconda nel 916 per la conquista di Nausara , di Niceforio e

di Artaxata fatta da Stazio Prisco, la quale porto loro il cognome di Ar-

nieniaci ^ Ebbero il terzo impero insieme col nome di Partici nel 918

per la presa di Ctesifonte operata da Avidio Cassio -, e il quarto col so-

pranome di Medici nel 919 per l' irruzione nella Media ^ susseguita dalla

pace con Vologese. E di questo erano insigniti quando trionfarono dei

Parti neir annomedesimo, siccome ci ha insegnato la medaglia di M. Au-

relio coi due Augusti trionfanti inscritta TR-POT-XX- IMP • IIIl
•

COS-III. e la compagna di L. Vero con TR- POT • VMMP • IIII
•

COS • II , ambedue incise dal Pellerin^ ed dlustrate dal Belley ^ 11 quai

trionfo col medesimo impero vedesi poi ripetuto 1' anno seguente nei

medaglioni tanto di Lucio "^quanto di ]\Iarco ', e per quest' ultinio anche

nel 921, se è giusta la lezione TR • POT • XXll • IMP • IIII • COS- III

in quelle del Museo Hedervariano ^.

E veramente altre medaglie di ambedue questi Augusti ci provano

che al principio del 921 non avevano ancora ricevuto T impero V, ma

che r ebbero poco dopo, ed anzi prima dei 5 di maggio per ciô che ap-

parisce dal diploma del Weszpremo in favore di parecchi corpi ausi-

liarii, che militavano nella Pannonia inferiore. Il ch. Cardinali ben si

accorse" che le note cronologiche TRIB • POT • XXI • IMP • V • COS •

m e TR • POT • VII • IMP • V • COS • III erano fallate in quel bronzo

,

e che abbisognava crescere una unità ai tribunati agi' imperj , onde

per tal modo questi ultimi addivenissero IV, il quai seconde espediente

fu da lui preferito, determinando cosi quelle tavole al 920. A me al

Le jnime raccolle d'anticho isoizioui
, p. 68- ^ Acad. des Inscriptiom et Belles -Lettres,

69.

j

loni. XXV, Htst. p. 82.

Fronto, ad ]'cniiu iiiip. episl. i; Capilol. '' Mus. de Camps.

111 M. Aurel. c. ix. " De France. Nurn. cimeliiVmloh.tow.il.

- Dion. lil). LXXI, c. 11. p. 89.

' Capitol, m Ver. c. vu. « Tom. II. hiip. /E. lab. 11. n. 16.

Mélanges, tom. I, pi. XL n. /j , 5. ' Diplomi imperiali , p. aSy.
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contrario ineglio soddisfa il primo partilo
,
potendo supporsi che 1' I maii-

cante fosse nascosto nel MP mercè l'elevazione al dissopra délia riga

délia prima asta del M, come vediamo fatto altre volte per scrivere

IMP, nel quai caso sarebbe più scusabile la disattenzione nel Wesz-

premo. Ma la ragione polissima del nno opinare nasce dal sembrarmi

impossijjile che nel 9^0, in tempo del massimo pericolo, come lio ac-

cennato poco fa, si licenziassero i soldati in faccia al nemico, e sulla fron-

tiera appunto minacciata invasa dai ])arbari ; mentre non trovo al

contrario alcuii inconveniente che ciô si facesse dopo che rplerique re-

ff ges cum populis suis se retraxerunt et tumultus auclores interemerunt, r

come dice Capitolino ^ Dalla quai ritirata dei \ictovali, dei Marco-

manni e dei Quadi porto quindi opinione, che si desse aigomento sul

principio di quell' anno alla quinta acclamazione impériale. Ben è vero

che quella pace, tregua clie fosse, cbbe corta durata, e che sul ter-

minare del 9'i 1 , i due imperatoritornarono ad Aquileia coll' idea di pas-

sarvi l'inverno e di muovere a primavera contro i Germani, ma la peste

che inferociva li spinse a riprendere la strada délia capitale, e L. Vero

in quel viaggio mori di apoplessia in Altino circa la meta di gennaio ^,

M. Aurelio ne ricondusse il corpo a Roma , ne celebrô la consecrazione

e dentro lo stesso anno 922 riparti per la spedizione germanica^ Ora

anche dopo l'apoteosi del fratello, M. Aurelio continuava nelF impero

V, siccome ricavasi dalle medaglie citate dall' Eckliel ', e più aperta-

mente da una lapida veduta in Transilvania dal conte Marsigli-', e

dedicata DIVO • VERO • PARTH • MAX • FRATRI • IMP • CAESA-

RIS • M • AVRELI • ANTONINI • AVG • ec • TRIBVNIC • POTE-

STAT- XXIII • IMP • V • P • P • COS • III • PROCOS. 11 Tillemont

ritardo questa terza partenza delP imperatore (ilosofo lino al 928 a

motivo délie sue medaglie di prima forma con PROFECTIO • AVG
datate colla TRI6 • POT • XXIIII , ma Y Eckhel l' anticipo alla tine dell'

anno précédente, perché in un medaglione del Museo Gesareo trovô

' In M. Aur. cap. mv. ' D. N. V. t. VU, p. 67.

^ Galeno, De praenot. ad Post. c. viir. ^ Mural, p. liai, 7.

' Idem, De librispropriis, c. 11.

II. 59
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iiiiito quel tipo al tribunato XXIII. Ed io aggiungerô che ailrettanto

succède nella stessa medaglia, ma di modulo coniune, délia mia rac-

colta,per cui si conferma, che quel viaggio fu realmente impreso prima

che spirasse il 922, il che non toglie, che si potesse nell' anno dopo

continuare a celebrarlo. Niuno poi dei nummi improntati nella tribunizia

poteslà XXIIII, ossia del 92 3,faricordo dell' acclamazione impériale,

che correva a quel tempo : ma vice versa ne abbondano quelli colla

podestà XXV, sui quali per la prima voila comparisce l' IMP • VI .

accompagnato di piià délia prima testimonianza che si abbia sotto M. Au-

l'elio di vittoria germanica. E quindi indubitato ch' egli ebbe origine

da questa vitloria, per la quale l' imperatore rispinse i barbari al di là

del Danubio, ch'essa successe nel 92/», tutto al più sulla fine del

928, giusta il sospetto delF Eckhel ^ Lo che essendo anche il rovescio

del présente medagiione dovrà essere necessariamente dello stesso

tempo.

Or dunque s' egli non puô essere anteriore al principio del 92a, e

se il diritto per le cose già dette non puo essere posteriore al 919,

come si conciliera tanto dissenso? Se questo nummo fa improntato due

anni dopo ï apoteosi di L. Vero, come slà che non ce n olTre alcun

indizio, ed anzi ce lo rapprcsenta siccome vivo tuttora? Per troncare

questo nodo gordiano non si ha che una via, e lo stesso medagiione

p. (!o. ce la addita. Si badi che il titolo COS III è ripetuto in ambedue i

lati. Oratali inutili ripetizioni sono affatto contrarie aile leggi di ogni

antico moimmento di un' età non decaduta e segnatamente a quelle

délia numismatica, se cio non è per un errore. Questo solo basterebbe

dunque a mostrarci che le due faccie délia présente medaglia non

furono incise per essere congiunte insieme; il che posto, non è diflicile

d' indagare 1' altra, che a ciascheduna di loro era diputala. Il Museo

Farnesiano - ci mette innanzi un medagiione ch' esisteva nel Museo

Garpegna, e che fu pubblicato eziandio dall' Avercampo ^ e da altri dopo

di lui, contornato anch' esso da un largo cerchio, il cui dritto è somi-

D. N. V. t. VU. p. 69. — " Pedrusi. toni. V, tav. xi, n. 3. e tav. xiv. 11. 1. — ' Ad
Ornsium, lil). Vil. c. xv.
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gliantissimo a questo nostro, fino a mostrarci le stesse due serpi sor-

genti dair ogida de! petto di M. Aurelio. Non vi si trova altra differeiiza,

se non che nel nuovo sonosi aggiunti i prenomi di Marco e di Lucio;

ma è certo che ne fiirono ripetute più incisioni, percljè in un' allro ri-

portato dal Vailiant^ le teste degli Augusti erano lauréate. Ora egli

dair altro canto ci présenta la\ittoria in atto di camminare, tenendo

con ambediie le mani una corona di lauro, ma coll' epigrafe VICTO-
RIA • AVGVSTORVM; e qui tutto va bene, perché questa sarà una

vittoria partica. AU' opposto lo stesso rovescio del mdanese apparisce in

un altro medaglione, di cui pure fu dato il disegno dall' Avercampo'-

citato due volte con piccole diversité dal Vaillant ^, sul cui dritto si vede

efïigiata la testa di M. Aurelio coll' epigrafe M • ANTONINVS (o pure

M -AVREL-ANTONINVS) AVG • TR- POT (o vero TR • P) XXV.
Egli conferma pienamente che questo lipo spetta, corne si è detto,

air anno 92^. Ben è vero che continué a farsene uso anche pel se-

guito délia guerra germanica, per cui dal Museo Albani e dal gran-

ducale di Toscana due altri ne trasse 1' Eckhel, ma il primo con TR-

P • XXVI , H secondo con TR • P • XXVII '\

Tali permutazioni di matrici non sono insolite nelle antiche monete. i*- 61

Ricorrono anzi non di raro nell' argento cosi consolare, come impé-

riale, e per l'ordinario sogliono indicare che il nummo è foderato.

Imperocchè il falsario contento di essersi procurato in qualunque ma-

niera due conj, poco si curava se non convenivano insieme. Spesso

portano il vantaggio di mostrare, clie le due medaglie da cui proven-

gono, sono presso a poco contemporanee, \\ che tuttavolta soiïre anch'

egli délie eccezioni : ed io mi ricordo di a ver veduto presso il marchese

Canova un denaro hraclealo col rovescio délia famiglia Satriena, e colla

testa di Nerone e di Agrippina nel diritto tolto dalla loro medaglia colla

biga degli elcfanti. Non si nega pero che se ne abbia eziandio qualche

esempio d'integro argento, ed io stesso in tre quatlro me ne sono

assicurato coll' aiuto délia lima; del quai fallu suole imputarsi la colpa

' Nnm. mnx. modul. p. i38. ^ Ninn. max. inoduL p. i35 e i.'îy.

- Ad Orosium, lib. Ml. c. XV. ' D. N. V. l. YII, p. Co e Gi.

59.
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ad iina negligenza dei zecchieri. E veramente in questi poclii casi le

medaglie apparivano coeve, e forse alcuna apparteneva a triumviri mo-

netali dello stesso collegio. Anche nei buoni secoli imperiali rarissimi

sono questi sbagli nei nummi impressi con pubblica autorità, e special-

mente nei rame. Non cominciano a divenire più comuni se non dopo

che la moneta di stampa romana principiô a battersi anche fuori di

Roma, del che, tranne le peculiari circostanze di Glodio Macro, di

Galba e di Vespasiano, che fecero coniarne per brève tempo nell'

Africa, nella Spagna ed in Efeso, non so che si abbia contezza innanzi

Settimio Severo, di una ciii zecca stabilita a Carnunto abbiamo ora

gran motivo di sospettare in grazia di una nuova iscrizione ^ Moite

volte una tal dissonanza di tipi si ripete dalla fretta che si ebbe di

mettere in corso la moneta dei nuovi regnanti, per cui appena ricevu-

tone il dritto col loro ritratto non si aspettô \ incisione del corrispon-

dente rovescio, ma si adoperô a taie effetto qualunque conio si avesse

per le mani dei passati imperatori. Ma per riguardo ai medaglioni

,

siccome quelli che si scolpivano con maggiore studio e s' impronta-

P. <i2. vano con più diligenza, io debbo confessare che non mi sovviene di

altro esempio, in cui sia stato avvertito un simile barattamento di ma-

trici. Intanto potremo dire che questo nostro non dovrebbe aver ser-

vito per essere inserito negli scudetti délie insegne militari , ch' è uno

degli usi, a cui si credono diputate queste medaglie di maggior mo-

dulo, perché non sembra da pensarsi che due anni dopo la morte di

L. Vero si continuasse a tenervi, o almeno vi si rinnovasse la sua im-

magine. E piij supponibile che sia stato diputato ad un qualche dona-

tivo, comc suol farsi délie odierne medaglie, e ch' essendone stata

commessa alla zecca una determinata quantità per una data occasione,

a mezzo dell' opéra si spezzasse il conio del diritto, onde si fosse co-

stretti di richiamare questo piii antico di un modulo corrispondente

,

per essere in stato di somministrarne l'intero numéro per la giornata

richiesta. Dopo le scoperte fatte pubbliche dal sig. cav. Steinbiichel
'^

Bullett. deW Instit, arcli. i835, p. i. — ' Notice sur les médaillons en or du Musée de

Vienne.
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non è piu iecito di dubitare che col progrediie dell' impeio questi me-

daglioni di grandezza straordinaria fossero anche distribuiti per ricom-

pensa di guerra. Avrô tra poco occasione pin opportuna per parlare

dell'usomilitare di quelli da lui offerti nella tavolalV \ che manifesta-

mente per le orecchie di cui sono provcduli, erano dipntati ad essere

cuciti sopra una veste; e converro pure che le meda(jlie d'oro di i'onna

oi'dinaria guernite di un piccol cerchio e di un' attacaglia conie quelle

da lui date nella stessa tavola al n. 5 e 6 ponno altresi essere state

adoperate per ornamento donnesco, giacchè altre consimili se ne sono

trovate fia il niondo muliebi'e, di cui rese conto il niarchese Mel-

chiorri'-. Ma è évidente che quelli di un peso cosi strabocchevole

,

quali sono il secondo délia tavola II ed il primo délia tavola III,

ch' equivalgono e superano in grandezza questo nostro, assegnati per

la loro appiccaglia ad essere portati sospesi, non ponno avei- servito

che ad uso di guerrieri. lo aggiungerô 1' osservazione che fra cento e

più lapide, le quali ci parlano degli antichi doni liiilitari délia duplice

annona, dei torqui, délie armille, délie falere, dei vessilli, délie aste p. tyà.

pure , e délie diverse corone, non ne conosco pur una che oltrepassi Y im-

pero di Settimio e di Garacalla, il che darà un nuovo argomento pei'

dedurne che in progresso agli antichi premj dei soldati, altri ne fossero

sostituiti. Ed è pure da avvertirsi che questi niedaglioni d' argento e

d'oro cominciano appunto a divenire ordinarj negli Augusli da Garacalla

in poi, nientre appena puô citarsene alcuno dei prencipi antecessori.

E giacchè mi è occorso di ricordare quel!' operetta dei sig. cav. Stein-

bùchel, mi si permetta di prendere quest' occasione per aggiungere

una nota sulla medagliuccia ravennate dei re Odoacre, che vi ha pel

primo pubblicata colla leggenda nel dritto FL-ODOVAC. Diro

adunque che un' altra consimile esiste pure nella mia laccolla benis-

simo conservata, e che in essa non scorgo alcun indizio di barba sul

mento di quel re : ma bensi al pari di lui vi trovo marcatissimi i mu-

stacchi dei labbro superiore. Parmi poi che non vi sia da titubare nel

' [Voyez plus liant, jDecflÉ^e XVII, oss. X, ' Memorie romane di aniichiià , t. \\\

,

p. 338 et suiv.j p. i3i.
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riconoscere il nome dello stesso re iiel monogramma del rovescio ^ Egli

è composto principalm ente dei due elementi DN, ed è da ricordarsi

che nei medesimi tempi quelle due lettere che significano apertamente

Dominus Noster, formano il rovescio quasi perpetuo délie monete dei

re Vandali dell' Africa, incominciando dal re Guntamundo. Esse cam-

peggiano dei pari nel notissimo monogramma dei re Teodorico, e se

altrettanto non accade in quelle dei suo successore Atalarico, egli è

perché non fanno parte dei nesso, essendo poste di quà e di là dei

monogramma-. Chi altri adunque puô essere questo Domimis Noster?

Non certo f imperatore Zenone, primieramente perché non pare che

Odoacre riconoscesse la supremazia dell' imperatore d' Oriente; di poi

perché qui non s' incontra la menoma traccia délie lettere Z ed E.

Dair altra parle fino dai tempi dell' imperatore Marciano era comin-

ciato il costume di ripetere monogrammato nel rovescio il nome dei

p. ()8. prencipe, ed ahbiamo poi tutto steso cosi da un canto, come dall' altro

quello dei re Baduela. Tengo quindi per sicuro, che quel nesso si

abhia da sciorre DN ODOVA, tutle queste lettere trovandosi ivi

indicate.

L' altro medaglione di Settimio Severo ^ provienc délia mia colle-

zione, ed era già stato citato dal Sanclemente* e descritto dal Sestini^,

se non che questi sbagliô nella ieggenda dei dritto, ch' è AY • KAI •

A • Cenri • CeOYHPOC • neP, non nepT^WI Cs^aa-los coni' egli

scrisse. Non si era perô veduto ancora delineato. Spetta com' é chiaro,

a Daldi, città poco nota délia Lidia, ma ch' é perô nominata da To-

lomeo, da Suida et da lerocle. Maggior nome ella ha nella numis-

matica, conoscendosi ai giorni nostri un buon numéro délie sue mo-

nete, le quali ci attestano il culto da lei prestato a Diana ed Apollo.

E con ragione, perché Artemidoro*^ ci é testimonio di una tradizione,

seconda la quale questo seconde dio era nato a Daldi, ove dagli abi-

[\ oyez tome I, p. 19. note 1.]
* MedagliegrechedelMuseoHedervariano,

Tanini, p. 384. dal Bosforo Cimmerio aW Anneuia romana,

^ [Voyez pianche II. n. 5.] p. 11. 3o5.

Mus. Sanclementianmn , t. Il, p. 28/1. '' Onirocrit. lib. II. sub tine.
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taiiti si veiierava sotlo il nome di Mi/slis. H Sestini^ dal Museo di Francia

ci aveva già data una medaglia ripetuta dal cav. Mionnet- colla lifruia

dcir Apollo Daldiano iiello siesso atteggiamento dm (pii si mira, cd

ora il lîostro medaglione ci nietterà sott' occhio il prospetto del leinpio

che gii era dodicalo. Ed anzi dal confronto conoscoremo che quosto

medesimo tempio viene indicalo in lontananza sopra nn' altro meda-
glione di Gordiano Pio délia stessa ciltà^ nel quale è lappi-esenlato

Atteone che sorprende Diana nel hagiio, dal che sembra potersi de-

durre che i Daldiani pretendessero che anche questo fatto fosse accaduto

nel loro |)aese.

Lcltere di coiitiiiuazioHe , loin. \
, p. 3(). Mumj Allxnit , loin. Il . la\ . lxi\ . li^. m

' Médailles ontiques
,

tom. IV. p. ?>'?,. p. -20; Cayius, Recueil d'antiquités, lom. W.
n- 167- p. 169-, pi. LVII. firr. [ p( I[.
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Dl LiINA MEUAGLIV D18S0TTEKRATA

NELLA ROMAGiNA^

Nelle viciiiaiizc di Ceseiia lïi scoperta non è guari una medaglietta

di rame di terzo niodulo, acquistata poscia dal sig. Ragazzini, e per-

tinente all'impero costantinopolitano, la quale mancaiido alla grande

collezione del Bandurio, al suppliinento fattone dal Taniiii ed anche

al récente catalogo délie medaglie rare compilalo dal cav. Mionnet,

puo ragionevolmente credersi inedita. Nel dirilto rappresenta di pro-

spelto la figura, fino a mezza vita, di un imperatore diademato e bar-

bato con grandi mustaccbi, vestito délia toiiara im])eriale, che tiene

nella destra il nartece, e sostenta colla sinistra il globo sormontato

dalla croce, coll'epigrafe intorno ANAPONitcos' ABCtîôtvs. Nel ro-

vescio apparisce il busto, parimenle di tVonte, délia beata Vergine

Maria, colla testa velata e circondata dal nimbo, la quale âpre le

braccia in atto di pregare giusta V antico rito ci'istiano. Le cognitis-

sime abbreviature MP • 0Y notate di quà e di là délia testa non lasciano

alcun dubbio che quest' immagine rappresenti la madré di Dio.

E noto in quanta incertozza vaghino i numismatici per rettamente

distribuire le monete degli Andronici fra i quattro prencipi di questo

nome, che scderono sul trono impériale d' Oriente. La forma pero del

nuovo nummo îascia poco da dubilaj'e a quale di loro si dcbba con-

cedere, attesochè le medaglie bizantine di rame degli ultiuii secoli so-

gliono essere molto più sottili. Ed ogni esitazione vieiie ])oi tolla dal

confronte che ne ho fatto con un' altra medaglia edila dal T;iiiiiii'-e

' [Extrait ài\ BuUetlino (loir hislitiilo (li cnni,'<jioiitleiiZ(i iirrhenlngica , 1800. [). -i 1 9.--> 1
'1.]

— ' Pag. 635

.
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da me posseduta, la quale è affatto simile a questa cosi ne' due tipi,

come nel modulo, nel peso enello stile délia fabbrica, se se ne tolga la

p. ai3. semplice differenza délia leggenda MANYEA-AEC, motivo per cui

ho reputato superfluo di pubblicare il disegno délia recentemente rin-

venuta. Ora la già édita appartiene senza contraslo a Manuele Comneno

che usci di vita 1' anno di Christo 1 180, e per conseguenza 1' inedita

non potrà che spettare al primo Andronico, che incominciô il suo regno

soli due anni dopo la morte di Manuele, con che restera évidente la

ragione délia somma loro somiglianza. Sarà dunque abbastanza pre-

gevole la présente moneta, siccome 1' unica fmora che possa attribuirsi

con sicurezza a questo prencipe, e il paragone di lei gioverà anzi di

qualche lume per pronunziare con minore dubbiezza sull' aggiudica-

zione di alcun' altra délie conosciute.

Andronico I, che fu 1' ultimo imperatore délia casa dei Gomneni,

era nipote di Âlessio 1, morto 1' anno 1118, essendo nato dal terzo dei

tigliuoli di lui Isacio Comneno Sebastocratore. Dal padre, che aveva

cercato un appoggio aile sue ree macchinazioni presso il sultano

d' Iconio, avendo appreso a mancar di fede alla famiglia régnante, ordi

ripetute trame per rapire lo scettro al citato suo cugino Manuele Com-

neno; motivo per cui fu imprigionato, c dovette poi lungamente vivere

in esiglio, finchè ottenne di ripatriare e di esser fatto prefetto dei

Ponto. Ma dopo la morte di Manuele essendogli succeduto 1' unico suo

figliuolo Alessio II, garzoncello che appena toccava 1' anno decimoterzo

deir età sua, ed era perciô raccomandato alla tutela délia madré Ma-

ria principessa di Antiochia, ebbe campo finalmente di condurre ad

etVetto i suoi ambiziosi disegni. Imperocchè la reggente favorendo

smoderatamente Alessio Comneno protovestiario, con cui coltivava un

illecita corrispondenza d' amore, destô Y invidia dei piii possenti, e

Y eccessivo orgoglio di costui fini di renderlo insofTribile a tutti i grandi

délia corte. Délia quale disposizione degli animi profittando Andronico,

si mise alla testa dei malcontenti, ed occupé a mano armata la capitale

neir aprile dei 1 1 8'3 privando d' ogni potere si la reggente che fece poi

strangolare, come il protovestiai'io che fu chiuso in ristretto carcere
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dopo cavaligli {;]! orclii e i «r(;iiit;i]i. Au mollo lardo a veslire la porpora

tacendosi violenleiiicriLo pioclaiiiaie collc[ja d(ili' impcratore Alessio,

e cou esso lui coronandosl nel setteiubre dcllo stesso aiiiio, liiiclit'

nel susseguente conipi la sua usurpazione ordinando con bai-baro Ira-

dimento ai suoi sargenli di stiozzare il (jioviue compagno. Ma la giu- \>

stizia divina non lo lascio luugamcnte godere un diaderna, clie si era

procacciato con tante sceleratezze. Iniperocchè divenuio inviso a tulli

per le sue crudeltà, mentre meditava l'uccisione d'isacio Angelo, che

poi gli succcsse nel soglio, scoppio un tumulto popolare, nel quale egli

fu preso e condotto in giro per la città sopra un cammello, e quindi

dopo avergli estratto un occliio e tagliata una niano, fu sbranato dal

popolo inferocito, avendo regnato insieme con Alessio circa diecisette

inesi, e da se solo un aniio, dieci niesi ed altrettanli gioini. H nuovo

numnio adunque presentando 1' effigie del solo Andronico sarà stato

coniato in questo secondo periodo del suo inipero, e conseguente-

niente o nell' anno i i8A, o nel successivo.

Il ritratto délia Yergine cosi in questa, conie in altro monete hi-

santine, fu sicuramente impresso perché ella era la protellrice di

Gostantinopoli , siccome con Zonara e Cedreno ci attesta il gieco me-

nologio sotto gli undici di niaggio. L' immagine poi ch' è qui scolpila lu

verisimilmente ricopiata da quella esistente nella cappella del gran

palazzo impériale che fu fabbricata vicino al triclinio o sala di Aeto

per comando delFinq^eralore Basilio il Alacedone, secondo che si naria

nella Vita di lui scritta da suo nipote Costantino Porfirogenito^ Inipe-

rocchè vediamo esattaniente veiificata la descrizione, che di quell"

elfigie ci ha trasmessa Fozio -
: cr Qui vero ab altaris loco fornix assurgit

rVirginis imagine conspicuus est pro nobis intemeratas manus expan-

ffdentis, ac salutem imperatori, et contra hostes vicloriam conci-

Cap. LIX. 7r7eTaj, ris àxpâi'TOi/s )^sîpoLs v-è^ ii^iwv

[Z,«wr/rt//o HotY/e ecc/es. apiid L.AIlaliuiii, è^x-nAcoar-))^ hou TspctTlofxévijs tù) jSaerjAer

de Symconiun scriptis; Paris. i06/i .p. 3oi : T);t' acoTyjpioLv xa/xar' t/dpwv ivhpai-)aLdv

)'} Ss dira Toû Q-vaia.a1-))pio\j àvsyeipoixévij uara.]

i-^ls , Tpj {iop(prj Ti]5 lloipOévov TSSpioLaIpi-
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fclianiisT II quai giiulizio viene avvalorato dall' osservazioiie, che la

prima volta in cui la Vergine vedesi cosi atteggiata nella iiumismaiica

è iii un bellissiino soklo d' oro di Leone VI il Sapiente, clie dalla inia

raccolta e da quella del Pellerin aggiunse il Tanini ^ Ora l'imperatore

(•lie iece battere quel nummo lu figiiuolo pei' 1' appunto di Basilic il

Macedone, onde niente di più probabile se non che abbia conciliato

colla propria devozione alla madré di Dio anche la memoria délia

pietà di suo j)adi'e.
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LE MOm:TE

DELLE AiMlCllE 1 AMIGLIE 1)1 IU)\IA

FINO ALL' IMPERATORE ALGl STO,

Ol'ERA DEL (i[UDICE GEA>A1!() HICCIO

Napoli, i836 '.

Lo studio délie monete roiiiane anteriori ail' era cristiaiia, co^niile P. 7-

soUo il nome di consolari o di lamiglie, era decaduto alla fine del se-

colo passaîo, parte per la falsa opinione che nulla piii restasse a dire

di loro dopo ciô che ne avevano scritto i quattro principali illustia-

iori, rOrsino, il Patino, il Vaillant e l'Avercanipo, e parte perche

gli eruditi erano stati distratti e rapiti dalla prodigiosa anipliazione,

che ogni giorno veniva acquistando la numismatica dei popoli stranieri.

Del quai discredito, in cui erano esse venute, non puo negarsi che in

parte fosse dovuta la colpa al dottissimo Eckhel, il quale menlre spar-

geva vivissiina luce sugli altri rami délia scienza numinaria. Irallo di

questo assai leggiermente, e se si eccettiiino tre quallro iiuove

spiegazioni, egregie per certo, ma troppo poche, quasi allro non iece

che seminar duhbj su ciô che avevano notato i suoi predecessori,

senza darsi mai cura di risolverli, Tali dubhj pcraltro lianno por-

tato questo di bene fra noi, che scosso il giogo délie antiche opinioni,

gli aniini in fine si sono rivolli a sottoporre queste medaglie a più

'

[
Exli'ail (lu Uiilkliino deW Itistiluto di corrisjwndcuza archcoloi>ica di Iloma , 1889.

P- 77-79-]

n . 61
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profonda ponderazione, meglio frugandonelleparticolarità délia storia.

profitlando délie successive scoperte dell' epigrafia, dell' antichità figu-

rata, dei niiovi brani di vetiisti scrittori, e teiiendo conlo délie coii-

seguenze che deduce la critica dall' esame dei ripetuti ripostigli di tali.

nionete toriiati alla liice ai nostri giorni. Per tal modo n'è avvenuto

che si è capito i\ sigiiificato e la ragione délia più parte dei tipi; che

alqiianti niimmi già attribuiti a date famiglie sono ora stati aggiiidicati

ad altre; che di moltissimi si è fissata l'età, e non di rado anche

l'anno preciso; e che ogni giorno si raccolgono nuovi dati, sul fonda-

mento dei quali con nuove considerazioni e nuovi confronti si puô

giungere al niedesimo risultato anche pe' rimanenti.

Quindi non è lontano il giorno, in cui abbandonata 1' antica insigni-

licantissima ordinazione per allabeto, potrà darsi a questa série una

classificazione più ragionevole^ e se non cronologica dei tutto, corne

troppo temerariamente pretese di fare il Goltzio, almeno partita in

p. 7Î<. certe classi, quali polrebberoessere, per esempio, dall'islituzione délia

nioneta in Pioma fino alla prima gueira Punica, dalla prima alla se-

conda, ossia alla dittatura di Fabio Massimo nel SSy, dalla seconda

alla lerza, da questa alla Marsica, e alla dittatuia di Silla, poscia alla

Farsalica, alla Filippense, ail' Azziaca. e di là lin verso il ])rincipio

dell' era cristiana, innanzi la quale era certainente cessato il costume

d'improntare sulle aïonete ui'bane û nome dei prefetti délia zecca.

Se non che alla propagazione dell' incremento di tali studj recava

gj'avissimo ostacolo la somma rarità in cui è venuto il Tesoro Morel-

liano, ossia la raccolta générale di tutte le medaglie famigliari cuiio-

>ciute fino ai suoi tenq)i. fatta da Andréa Morell, e dopo la sua morte,

pubblicata in Amsterdam nel 170;^. Imperocchè per la confessata

fedeltà délie sue incisioni, a lui continuamente si richiamano tutti che

trattano di taie materia, onde non erano in istato di ben intendere

le nuove osservazioni che si adducevano se non coloro che polevano

consultare gli originali, quelli che possedevano quest' opéra diveniita

[Cest co que vient de faire M. Monimsen dans son Histoire de la monnaie romaine.

\
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cli cliflicilissimo acquislo. Ora a lali dillicollà ha opporlmiameiilc prov-

vcduto l'egregio Napoletano sij». I). Genriaro Hicci(3, regio {;iii(1ifc a

Nola, coir opcra clie animiiziaiiio. I'](jli lia lipi'odollo in lilojjralia

l' intera série consolare, desumentlone quasi senipie i discgni dallr

stesse rnedaglie, per cul aiiclic le poche inesattezze Moreliiane sono

state erneiidate.

Si è pero asteimto dall uiiirvi le iiiedaglie délie colonie segiieodo

l'avviso deir Eckhel, ed oïdinaiiamerite ha pur latlo altreltaiito délie

proconsolari, ossia délie impresse neile provincie col nome del magi-

strato roniano; de! clie non si vorrà largli dehito, giacchè sebbene non

sussista per queste la ragione che lece escludere le coloniali, cioè che

le persone da loio memorale generalmente non appartengano aile no-

bili case délia capitale, è vero peraltro che le proconsolari si allonta-

nano dal sistema monetario di Roma, seguendo quello dei risp(;ltivi

paesi in cui lurono stampate. Tutlavolta sarebbe desiderabile che alcuno

imprendesse a raccoglierle, iroppo difïicile riuscendo d rinlracciarle al

bisogno tra l'iminensa farragine délie monetc délie città, formando di

taii nuninii peregrini un" appendice agli urbain', ai quali non inolto

cederebbeio nel numéro; i pubblicali sorpassando già i mille e trecento,

fia cui non è a dirsi quanta luce si accresccrebbe alla successione e alla

storia délie famiglie.

Ne alla sola rappresentazione délie medaglie ha rislrello le sue cure

il sig. Kiccio, ma alla descrizione di ciascuna di loro ha aggiunto una

sobria nota d' illustrazione, spesso riferendo le più moderne opinioni,

tra le quali è da dolcrsi che gli siano rimaste sconosciule quelle del

ch. Cavedoni, e talvolta aggiungendo il proprio parère. Non è délia

ristrettezza di questo foglio il render conto di (juello ch egli lia delto

di nuovo, e di cio in cui dissenle dagli allii.

Bensi non tacercmo di un importante servigio da lui reso ai (ollel-

tori di questi nummi, portando una sentenza più e(jua délia loro ra-

rità ed indicandone il prezzo cori-ente sulle piazze di Roma e di Na])oli :

sul quai punlo sentivasi universalmente il bisogno di vedei- rilormali

i precedenti giudizj. Inl'alti c(uue seguitare verbigraziaa predicare per

Oi.
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raro il denaro di Cn. Lentulo coUa biga e colla testa rivolta di Marte,

dopo che ne! solo ripostiglio di Monte Codruzzo se ne sono ritrovati

P. 79. 3o8? E corne viceversa credere comune quelld di L. Atilio Nomentano,

che per ricerche da me fattene poclii anni sono a presso che tutti i

nummofdi délia nostra penisola, non si trovô' esistere che in due soli

musei; e piii dicasi dei due délia Numitoria, i quali ne a mio padre,

ne a me è mai riuscito di vedere, onde sono incerto tuttora, se siano

realmente diversi, se il prodotto dal Morell sia anzi una correzione

del tipo pubblicato la prima volta dal Patino ?

La tariffa poi del cav. Mionnet con istime ora troppo modiche, ora

esorbitantemente gravose, non era mai stata per questa série accettata

in Italia. Infine il nostro autore chiude il suo lavoro con un brève trat-

tato degli assi gravi, e délie monete romane incerte, di alcune délie

quali présenta i disegni per un saggio.

r)uest' opéra, scritta e pubblicata con mirabile celerità, e che non

negheremo risentirsi alcun poco di tanta fretta , non ha bisogno dei

nostri suiTragj dopo il favore ottenuto dal ])ubblico, che ne ha oniai

consumata la prima edizione. Sappiamo pero che il ch. autore ha già

rivollo r aiiimo ad una ristampa, nella quale lia ])recipuamente in mira

di aggiungere le medaglie consolari scoperte dopo il Tesoro Morelliano,

délie quali per la dilficoltà del commercio librario non gli era riuscito

di aver conoscenza , e di cui per verità la massima parte gli era sluggita '.

^Joi profitteremo dell' ufficio che ci è stato commesso, di far parola di

questo libro, per eccitare i possessori délie medaglie mancanti al Mo-

rell, le quali specialmente nel bronzo ascendono a maggior numéro

di quello che si pensi , e che sono délia maggior importanza per la

' [W. Riccio a en effet publié, en iSk'd. ont été faites depuis à la série des médailles

une deuxième édition de son omTage. enri- consulaires, par la publication de l'ouvrage

chie d'un grand nombre de nouvelles mé- de M. Cohen, dont les planches surpassent

dailles, qui lui ont été surtout communi- d ailleurs en exactitude tout ce qui avait été

quées par Rorghesi (voy. Buîîett. deW înslit. publié auparavant sur cette partie de la nn-

di corrisp. arch. di Borna, iSii, p. 21-09). mismatique. C. Cavedom.
]

D'autres additions, non moins importantes,
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(lisposizione cronoiogica di (jiicsla soie a volci-iic allivKarc la piihhli-

cazioiieM) aliiiciio a (lai'iic conti'zza al Ixiicmcrilo colJoltore, onde la

miova cdizioiic clic da fui si prépara, ricsca il pin possihdiiKîiilc coiii-

pjcla. cd adempia ai iiosiri pioiiii lo scopu cIh' ai siioi Iciiipi aveva

hx'calo il diiigentissinio iiiimisinalico di licnia.
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TABLE DES NOMS.

A

AlîURIA GENS. Jlléd. il, 3l3.

AccoLEiA GENS, mécl. I, 365 et suiv.

AccoLEius Lariscolus (P.), triumvir monela-

iis en 711.1, 871.

AciLiAGExs, méd. I, 3oo. II, Z122,

AcilidsAviola(€.), consul suffectus vers 780,

proconsul d'Asie en 791. I, 177. — Son

hist. et ses méd. Il, 1 39 et suiv.

AcFLiDs AVIOLA (iM'.), coRsul suffectus en 73

1

[et nonpas en 720]. II, j/12 et suiv.

AciLiusC. f. M', n. Aviola (M".), légat de

l'Asturie et de la Gallëcie sous le règne de

Claude, consul en 807. proconsul d'Asie

en 818, son hist. et ses méd. Il, i35 et

suiv.

AciLiDs [M", f.j Aviola (M.), consul en S-jo.

II, i38.

AciLiLs Glabrio, consacre en 073 un temple

à la Piété. 1,387.

Acilics Glabrio (M'.), consul en 687. II . 6 55.

— Proconsul de Bithynie en 688. H,

353.— Epoux dAemilia , fille de M. Scau-

rus. II, 190.

AciLiLs M', f. Glabrio (M.), fils du précédent.

proconsul de Sicile en 708. et d'Acliaïe

en 709. H, i55.

Acilius Glabrio (M.), proconsul ou propré-

teur de Sicile vers 7
a 9. II. /j56.

Acilius Rufds (L.), questeur propréteur de

Sicile. I, 485.

Acilics Strabo, proconsul de Crète et de

Cyrénakp.ie au temps de Xéron. II. i;58.

AcTiA Aria Verasia. I, 56.

Aechmocles, magistrat d'Éphèse en 818.

II, 1 35 et suiv.

Aelia Pclcueria, limpératrice. 1,19.

Aelids Hadriands (P.). l'empereur. Vojjez

Hadkie.n.

Aelius Lamia (L.), consul en 756. 1. 396.

Allios Paetcs (P.), méd. II, 272.

Aemiliagens, son origine. I, 33o et smv.

— Hist. de ses derniers membres. II.

829 et suiv. — Ses méd. 1. 216. 33o.

3/.8, 423. II, i85.

Aemilia, Vestalis maxima. 1. 33i.

Aemilia, fille de M. Aemilius Scaurus. con-

sul en 609, femme de M". Acilius Gla-

brio, consul en 687. puis de Pompée.

11. 1 90 . 455.

Aemilks Barblla (Q.). consul en 437. 1.

Ae.milus L. I, BucA (L.). quatluorvn mone-
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talis sous César. I, 29, à-iô et suiv. —
Sesméd. II, 58, 160.

Aemilids Lepidus (M'.), consul en 688. II,

33o.

Aemilius Q. f. M', n. Lepidus (M'.), consul en

764, proconsul d'Asie. II, 33o.

Aemilius Lepidus (M.), le triumvir, magister

equitum en 7 1 0. II , 161.— Ses triumvi-

rats. II, 262 et suiv. — Sa tête sur les

méd. I, 87, 93, 110. Il , 77.

Aemilius M. f. Lepidus (M.), fils du trium-

vir, condamné en 72/1 pour avoir cons-

piré contre Auguste. II, 33o.

Aemilius L. f. L. n. Lepidus (M.), consul en

769, proconsul d'Asie en 77^; sa famille.

lI,33o.

Aemilius M. f. L. n. Lepidus (M.), fils du pré-

cédent, condamné à mort par Caiigula.

II, 33i.

Aemilius M', f. Lepidus Barbula (Q.), con-

sul en 733. I, 396 et suiv. II, 33o.

Aemilius L. f. M. n. Lepidus Paullus (L.),

consul suffectus en 720, mari de Gornelia,

belle-fille d'Auguste. II, 33o.

Aemilius Paullus (L.) ,
proconsul de Macé-

doine, vainqueur de Persée. I, 261. II,

2^7.

Aemilius Paullus (L.), frère de Lépide le

triumvir, consul en ']oU [el non pas en

706]; ses descendants. II, 33o.

Aemilius L. f. L. n. Paullus (L.), mari de

Iulia, petite -fille d'Auguste, consul en

jbli. II, 33o.

Aemilius Begillus (Paulus), fils du consul

de 754, mort sous Caiigula. II, 33 1.

Aemilius Scaurus (M.), père du consul de

639. II, 189.

Aemilius M. f. Scaurus (M.), consul en 639

,

prince du sénat , mari de Caecilia Metella,

fille de L. Metellus Dalmatiens. I, ^26.

II, 177, 189. — Ses descendants. II,

189.

Aemilius M. f. M. n. Scaurus (M.), fils du pré-

cédent, mari de Mucia Tertia, fille de

Q. Scaevola ,
questeur de Pompée en 688.

II, 190. — Il commanda en Syrie de

699 à 694, et fit la guerre au roi Are-

tas. II, 187 et suiv. — Edile curule en

696. II, 188. — Préteur en 698. II,

188 et 190. — Propréteur de Sardaigne

en 699 et 700. II, 190. — Candidat au

consulat en 700 et en 702. II, 190-191.

— Méd. 11,36, i85.

Aemilius M. f. M. n. Scaurus (M.), fils du

précédent; son histoire. II, 191.

Aemilius M. f. M. u. Scaurus (Mam.), fils

du précédent, orateur, consul suffectus

sous Tibère [en 77A], le dernier de sa

famille. II, 191.

Aesilla, questeur de Macédoine, ses raéd.

II, 123.

Afrania gens, méd. I, Z196. II, 32 1.

AfraxNius Dexter (Cn.), consul suffectus en

858.11, 2i3.

Agrippa , origine de ce surnom dans la gens

Vipsania. II, 199.

Agrippa I, roi des Juifs; prend le nom de

luUusA, /173.— Méd. 11,184.

Agrippi\a, mère de Néron, méd. II, 269 et

/167.

AiSTULPHus, roi des Lombards en 762 après

J. C. I, 22.

Alexandre le Grand, sa tète sur les téti'a-

drachmes de Macédoine. H, 237 et suiv.

Alexandre, fils de M. Antoine et de Cléo-

pâtre ; son père lui destine l'Arménie , la

Médie el la Partkie, en 720. II, 92. —
II veut lui faire épouser lotape , fille d' Ar-

tavasdes, roi d'Ai-ménie. II, 119.

Alexandre Sévère, lemperem', réforme la

monnaie. I, 16.

Alexius I, empereur dOrienl. II, A76.

Alexius II, empereur d'Orient. II, k'jii.
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Alexius Comnends, protovestiarius en 1 180.

II, 676.

ALFE>"ns Varus (P.), consul sufTcclus en 71 5.

I, A35.

Allius Bala, métl. II, 817 el siiiv.

Ampiiinomus et Anapias he Catama sauvant

leur père , représentés sur une méd. de la

gens Herennia. II, 9o5.

Amphjs (T.), légat de C. Fannius, préleur de

la province d'Asie en 706 et 706. 1 , 287.

II, 438 et suiv.

Ampius Balbds (T.), tribun du peuple en

691, préteur en 696. proconsul d'Asie

en 697. II, /j/i9. — Son histoire. I, 273

et suiv. 980.

AjipiusFlavianus (T.). Foy.TampiusFlavianus.

Anapias de Catama. Voy. AmphinojMus.

Anastasids, empereiu" d'Orient , ses niéd. I,

16, 18, 19.

A\DR0MCus I CoMPfENUS, empereur d'Orient,

son liist. et ses méd. II, k'jo et suiv.

Amcius (Q.) triomphe de llllyrie et du roi

Gentius en 687. II, 98Û.

Anîvaeds CoRivDTDs, philosophc et rhéteur

né à Leplis. I, /i65.

Annids (G.), méd. II. 817.

Anmds Largcs (T.), consul suffectus en 863.

I. 459.

AXTESTIA GEXS, méd. I, 245, 3/17. II, 329.

A\TESTins (G.), méd. I, 386.

AxTESTius Gracclus (L.), méd. 1, 162, 38o.

II, 320.

A.\TiGONDS II , roi des Juifs , vaincu par Ven-

tidius, II, 80.

A\TiocHus I, roi de Gommagène, vaincu par

\entidius. II, 80. — Il fait la paix avec

M. Antoine. II, 72.

Antiochus, magistrat de l'île de Cos. II, 3-28.

— Méd. II, 629.

Antistius (T.), questeur de Macédoine en

706. II. 102, 369 et suiv.

A.\TisTins Regincs (G.), légat de Gésar dans

les Gaules en 700 et 701, commande unt-

division de la flotte en 705, est proscrit

par les triiunvirs et sauvé par sa femme.

1, 355.

Antistius [G. f.] Regincs (G.), fils du pré-

cédent, triumvir monelalis en 788. 1.

355.

Amistids Vetcs, propréteur de l'Espagne,

où il eut Gésar pour questeur. I, 355.

AntisticsVetus(G.), fils du précédent, ques-

teur d'Asie en 711, assiège Aparaée en

711, combat les Salasses en 7 1 9 , consul

suffectus en 726, commande contre les

Gantabres en 729. I, 355 et suiv.

Antistius g. f. Vêtus (G.), fils du précédent,

triimivir monetalis en 788 , consul en 768

.

encore vivant en 788. I. 355, 357. —
Méd. 11,167, 266,376.

Antistius G. f. G. n. Vêtus (G.), consul en

776.1, 357.

Antistius G. f. G. n. Vetus (L.), consul siil-

fectus en 781. I, 357.

Antia gens, méd. I, 3i5.

Antius a. Iulius a. f. Quadratus (G.), con-

sul suffectus en 846. ordinaire en 858.

légat du proconsul de Bithynie, puis de

celui d'Asie après 83 1, légat de Lycie,

proconsul de Grète et de Cyrénaïque avant

846, légat de Gappadoce en 847. légat

de Syrie avant 858 , proconsul d'Asie. Il

.

1 3 et suiv.

Antius Restio (G.), tribmi du peuple; sa

tête sur les méd. l, 92 et suiv.

Antius Restio (G.), triumvir monetalis. 1

.

39, 92.

Antonia gens, son origine. I, 829. — La

famille de M. Antoine le triumvù- n"a pas

de surnom. 1 , 469. — Le prénom Mar-

ais est interdit à la gens Antonia après

la bataille d'Aclium. I, 469. — Méd. 1

.

2-'i5, 358, 407. II. /i 1.88. 426.

Antoma , lille de G. Antonius , consul en 69 1

.

62.
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mariée à M. Antoine le triumvir, répu-

diée en 707. Il, i3i.

A\TO.\iA, fille de M. Antoine le triumvir et

d'Octavie, femme de L. Domitius Aheno-

barbus, consul en 788, mère de Domitia

Lepida. I. Ixio.

A.NTO.vu AuGusTA, sœur de la précédente,

mère de Gerraanicus, honorée de l'apo-

théose en 79-2, sa tête sur les méd. II.

198-202.

Antoninus Pins, l'empereur, méd. I, '157. II.

289, à^3.

Antomcs (C), consul en 691, proconsul de

Macédoine en 692. II, i3i. — Con-

damné pour concussions en 696. II, 1 3i

.

Antonius (C). frère du triumvir, tué en 7 1 1

.

11, 181.

Antonius (L.), autre frère du triumvir, con-

sul en 71 3. I, /i3o. — Se rend à Octa-

vien à Pérouse en 71 -'1. II, 62. — Sa tête

sur les méd. I, 93. — Ses méd. II, 3 16.

AivTO.MDS (M.) , triomphe des pirates en 65 1

.

I, 1^2.

ANT0NiDs(M.),le tiiuinvii'. questeur en 702,

légat de César à la bataille do Pharsale. H

,

12. — Epouse Octavie en 71Û. I, /ii5.

II. 90. — Cos. des. iterum depuis 716,

COS. iterum en 720. II, 617. — Triumvir

pour la première fois depuis le 27 no-

vembre 711 jusqu'au 3i décembre 716,

pour la deuxième fois depuis le 1" janvier

717. II, 252. — Donne Chypre et la

Cyrénaïque aux fils de Cléopàtre en 71 8.

II. ho-2. — Conquiert l'Arménie après

l'an 720. I, 822. II, il et suiv. — Ses

salutations impériales. II, i2 et suiv. —
Méd. I, 9G, 3Zio. 35o, /198. II. 11, 90

et suiv. — Méd. en bronze dos préfets de

sa flotte. H . A 1 5.— Sa tète sur les méd.

I. 87. 96 . 1 07. 1 10. A70. II , 5i et suiv.

Go, 89 et suiv. 92 et suiv. /122. — Sa

tête imberbe. 11, 48, 87. — Sa tête bar-

bue. II, G5, 70 et suiv. — Sa tête acco-

lée à celle d'Octavie. II
, 90 et suiv. —

A celle de Cléopàtre sur des méd. posté-

rieures à l'an 720. Il, 92. — Piepré-

senté en pied sur les méd. II, 68. — Les

chiffres XL et XLI indicpaant son âge sur

quelques méd. I, /198.

.\momus Amyllds, fils aîné de M. Antoine

le triumvir, sa tête sur les méd. 1 . 88.

Antomcs IcLics. Voy. C. Illils Amomus.

A.MONiDs Naso (L.), tribun des cohortes

prétoriennes destitué par Galba. I. 5 12.

— Procurateur de Bithynie en 83 1 . I .

509 et suiv. — Méd. I, 509.

A.NTONius Qd.adratcs (L.), soldat, bas-relief

sur son tombeau. II, 3io.

Antyllds. Voy. Amomcs Antvllus.

Appdleiagens. emploie très-fréquemment le

prénom Lucius. II, 279.

Ai'PCLEius (L.), préteur en 695, propréteur

de Macédoine en 696. I, 281.

Appuleius Saturmnds (C), l'un des commis-

saires chargés, en 585, de fixer les li-

mites des Pisans et des habitants de Luna.

ApptLEius Saturm.ms (L.), préteur en .")S('i.

II, 279 et suiv.

.'Vpplleils Saturmncs (L.), questeur d'Oslie

en 6/i8, tribun du peuple en 652 et 65i

,

tué en 65Û. I, 181. 3o4. II, 275-281.

3i8. — Méd. I, 181, 275 et suiv. 3i8.

Appuleius Saturm>cs (P.), meurtrier de Ti-

berius Gi-acchus en 62 1. II, 280.

Aproxius. triunivii- raonetalis après la ba-

taille d Actium. II. 826.

Apromus (L.). proconsul d Afrique au temps

de Tibère. I. 176. — Méd. I, Ù79. 681.

II, 329.

Aquillia gens, méd. 1 , 120. II, 38 1.

Aquillids (M'), triumvir monetalis. I, 363.

Aqdillius(M'), consul en625. se rend maître

del'Asie. 11,64 i.



TABLE DES \OMS. ^93

AouiLLirs Florcs (L.), Iriumvir inonetalis

en 735,rnéd.1, 181. II, 19, 89, 96, 108,

119 et suiv. ii5 et suiv. 199, ^03, SyO.

AouiLLiDS Proculus (T.), consul, quindc-

cimvir, proconsul d'Asie sous Trajan. 1,

177, 3/i6.

Arcadius, l'empereur. I, 23.

Arcuelaus, général de Mithridale, battu à

Cliéronée en 067. II, 9/10.

Aretas, roi d'Arabie, reprc^senté sur les méd.

Son histoire. Il, 1 85 et suiv.

\riarathes X. roi de Cappadoce, vaincu j)ar

Vontidius. II, 80.

Aristonicds, se rend maître de l'Asie après la

mort d'Attale III; est vaincu et fait prison-

nier par M. Perperna en 69/i. II, Mik et

suiv.

Arria gens, étymologie de son nom. I, 55

et suiv.— Son existence en Campanie. I,

57-59. — A Rome. I, 60 et suiv. — A

Aquilée et dans la Gaule Cisalpine. I, 60.

Arria, femme de Caecina Paetus. I, 85.

Arria, femme de Thrasca Paetus. I, 85.

Arria, femme de M. Nonius Macrinus, con-

sul en 95/1. I, 85.

Arria Fadilla
, mèred'Antoninle Pieux. 1 , 85.

Arria Galla, femme de G. Piso. I, 85.

Arria Plaria, femme d'un consul nommé
Glabrio. I, 85.

Arrtus (G.), mentionné par Gicéron en OgS.

1,75.

Arrids (G.), duumvir quinquennalis de Der-

tosa au temps de César. I, 53.

Arrius (G.), nommé sur les monnaies de

Clunia , en Espagne . au temps de Tibère.

I, 53.

Arrius (P.), nommé sur les monnaies de

Calaguris, en Espagne, au temps d'Au-

guste. I, 53.

Arrius (Q.), préteur en 08 1 , combat Crixus,

compagnon de Spartacus. I, 66 et suiv.

ii5 et suiv. II, 338. — Candidat au

considal en G95. 1, 06- 7:?. — Soiiclie

de la gens Arria à Rome. I, 73.— Sa

tète représentée sur les méd. de son lils.

1,91 et suiv. 9/1.

Arrius Antoninus, deux fois consul suffectus.

1,85.

Arrius Antoninus, proconsul dAsie, tué par

ordre de Commode. I, 85.

Arrius Aper, beau-père de l'empereui- Nu-

mérien. I, 85.

Arrius Bassianus (T.), vir clarissimus cura-

tor operuin publicorum en go-.?. I. 85.

Arrius Marsus (P.), I, 59.

Arrius Maximus (C), I, 59.

Arrius Peregrinus(L.). duumvir de Oji-iiidi,.

I, 53.

Arrius PuDENs(L.), consul en 918. I. 85.

Arrids Secdndus (M,), fils du préteur de

681, triumvir monetalis entre 702 et 7 1 8.

I, Sli, i3o et suiv. — Mort peut-être

dans une expédition en Germanie. 1, 83.

— Méd. I, 5-3, 86 et suiv. 1 i/i et suiv.

196 et suiv. II, 2 5o, 338.

Arrius Varus, général de Vespasien. I. 85.

Arruntanus Balrus (C), propréteur de Si-

cile avant 739. II, /j53.

Arsaces XIV, roi des Parthes. Voy. Pacorus.

Artavasdes, roi d'Arménie, fait prisonnier

par M. Antoine en 790, puis tué. 11. hi.

119.

Artavasdes, roi des Mèdes, reçoit de .M. An-

toine l'Arménie, et en est expulsé par Ai-

taxias en 791. II, 119.

ARTAxiAS,fils d'Artavasdes, roi d'Arménie en

791, recherche l'amitié d'Auguste, est

vaincu par Tibère et tué en 73/1. II . 1 1 6-

191.

Artemon, fils de Napius. magistrat de Taba

en Phrygie. 11 , iVi.

Articuleius [et non pas Arrius] Paetinds

(Q.), consul en 876. 1,85.

AsiNiDs Gallus (C), consul en 7/16, procoii-
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sul d'Asie sous Auguste. I, 178 et suiv.

3.2(j. — Mari de Vipsania Agrippina. II,

200.— Mort sous Tibère. 1, 178 et suiv.

AsiMOs PoLLio (G.), accuse G. Cato en 700.

I /, 1 0.— Partisan de M. Antoine, gouver-

neur de la Gaule Cisalpine en 712-716.

II. 6.3.— Proconsid d'Asie sous Auguste.

I , 178.— Défend les héritiers d'Urbinia.

II, 920. — Meurt en 757. I, 610.

AspRENAs (L.). Voy. L. Nomcs L. f. Asprenas.

Atalaricus, roi des Goths, méd. I, 18. II.

470.

Ateius Capito, cuiator aquarum en 766. I.

tioS.

Atilugens, méd. I. 266 et suiv. II, 269 et

suiv.

Atilii Serra.m, leurs prénoms. II, 270.

Atilius (L.), commandant de la garnison

de Locres en 5 89. II, 270.

Atilius (L.), tribun du peuple en 5i6. II,

270.

Atiliijs(L.), préteur de Sardaigne en 667.

11.270.

Atilius (L.), prend part à la guerre de Ma-

cédoine en 586. II, 270.

Atilius Nome>ta>us (L.), méd. II, 683.

Atilius M. f. L. n. Regclds (M.), consul en

698. 1, 196 et suiv.

Atilius M. f. M. n. Regulus (M.), consul pour

la deuxième fois en ôSy. II, 270.

Atilius Sara>ts, méd. II, 279.

Atilius Regulus Serranus (G.), consul en

667. II, 270.

Atratl\us (L.). 1 0^. L. Sempromus L. f. L. n.

Atratinus.

Attalcs III Philometor, roi de Pergarae,

lègue son royaume aux Romains en 620.

II, Ukh et suiv.

Attius Yarus (G.), propréteur d'Afrique

avant 706. II. i5i.

Aufidia ge>s, méd. II, 3 12.

xVuguste, lempereur (voî/. Octavie.\), reçoit

le iïive pciter paUiae en 762. 11. 376. —
Membre des quatre grands collèges sacer-

dotaux. I, 352. — Pontifex en 706. I,

353. — Augur. I, 353. — Septemvir

epulonum le 7 janvier 711. I, 353. —
Quindecimvir avant 718. I. 356. —
Pontifex maximus le 6 mars 769. 1, 3o8,

367. — Sa tribuntcia potestas. II, 129.

— Ses consulats. Il, 862 et suiv. — Ses

salutations impériales. II, 117 et suiv.

369 , 388. — Ses triomphes et ses ova-

tions. II . 1 1 et suiv.— Il établit dans tout

l'empire luniformité des monnaies et des

mesures. II, 616, 618, 629. — Arc de

Rimini élevé en son honneur en 727. II.

36 1 et suiv.— Il se fait rendre , en 786 , les

enseignes conquises par les Parlhes. II , 97-

198. — Sa tête sur les méd. 1, 87, 178.

175. II, 110 et suiv. 128. — Méd. l.

85o. II, 167, 259 et suiv. 267, 861 et

suiv. — Tressis. II, 619. — Dupondius.

II, 680. — Semis. II, 628.— Quadrans.

II, 626.

Augusta (Diva). Voy. Livia.

AviDius Gassius, vainqueur des Parlhes en

918.11.666.

AviDius Quietus, proconsul d'Asie sous

Hadrien. 1 , 5oo.

AuBELiAxus, lempereur, méd. I. 16.

AuRELius Astomnds (M.), lempereiu", ses

consulats. Il , 661 . — Ses salutations im-

périales. II , 668 et suiv.— Fait la guerre

aux Germains en 920. II, 662.— Méd.

II, 259, 661.— Semis. II, 628.

AuRELius Ghrysogoxuî: , archonte de Ghios.

II, 61 5.— Triassarion. II, 629.

AuRELius Gotta (L.), méd. I, 262. II,

979-

AuRELius Gotta (M.), proconsul de Rithynie

en 680-688. I, 221. II, 852-355.

AuRELius Gotta Balbus (P.), duum\-ir dune

ville de Sicile. II, 826.
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AuRELius GoTTA Maximus Messalinus (C),

fils de Valerius Mcssalla Corvinus et d'une

Aurélia, consul en 778. 1, ^09, Ai 3.

AuRELius Gallus (L.), légat de la Mdsie

inférieui'e. II, 29 4.

AuRELius Scadrus (M.), consul en dM). il,

309.

AuRELiDS Scadrus (M.), méd. II, 260.

AuRELius Verds (L.), l'empereur, ses consu-

lats. IL kC)i. — Ses salutations impé-

riales. Il, 403.— Fait la guerre aux Ger-

mains en 920. IL 462.

Autronia GE\s, niéd. I, i56.

AcTROMDS Paetls (L.), consul désigné en

689, I, 16/j.

ArTROMUs Paetcs ( p. ) . consul sulFectus en

721. Il, 20/1.

AxiA gens, méd. I, làh et suiv.

AxiLLA, surnom romain, ses changements.

II,2 5o.

Axius Aeliands (Q.) . procurateur de la Dacie

Apulensis. I , .5 1 1

.

Axsms Naso. I, 9.5.

B

lÎADius CoMMANUs, procurateur de la Gaule

Lyonnaise. I, 5 10.

Badcela, roi des Goths, méd. ^70.

Baebia gens, méd. l, 264, 457 et suiv. II,

298.

Baebius Macer, préfet de Borne au com-

mencement du règne d'Hadrien. I ,

/161.

Baebius Marcellinus, tué en 956. IL 233.

Baebius Tampilus, méd. IL 279.

Baebius Tdllus, consul en 862, proconsul

d'Asie probablement en 868, méd. L 459

et suiv.

Barbatius Philippus (M.), esclave fugitif,

soldat de César, questeur d'Antoine en

713, puis partisan dOctavien et préteur.

1,429.— Méd. I, 353, 497 et suiv.

Barbula. Voy. Q. Aemilius Lepidus.

BelliusProculus (M.), duumvir de CorintJK

au temps de Caligula. Il , 201

.

BoccHus, roi de Numidie; sa tête sur les nié-

dailles. I, 87, 94, 98, 101, 210.

Bruttia C. f. Crispixa . femme de l'empereur

Commode. L 242.

Bruttius Praesexs (C), consul en 906 et en

933 , beau-père de l'empereur Commodf.

IL 942.

Bruttius Sura, légal proquesteur de Macé-

doine en 6G7, fait la guerre à Archelaus

.

général de Mithridate: méd. IL 938etsuiv.

Gadids Rufus, méd. I, 268.

Caecilia GENS, méd. I, 128, 288, 266 , 878,

886.11, i55 etsuiv. 179, 217, 298. 822.

Caecilia L. f. Metella, fille de L. iMetellus

Delmaticus, femme de M. Aemilius Seau

rus, puis de Sylla en 666. L 426. IL

177, 189.

Caecilia Q. f. Metella , lille de Q. Balearicus

.

consul en 63 1, mariée à Ap. Claudins

Pidcher, consul en 675. IL 221.

CaecilicsBassus, occupe Apaniée au nom ik-

César, puis se rend à Cassius. L 890.

Caecilics Classicus, contemporain «le Plinf

le Jeune. IL 2 16.
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Caecilics Cormtls (G.) . tribun du peuple en

69.3, préteur en 697, propréteur de Bi-

thvnie en G98, ami de Cicéron; méd. I,

463elsuiv. IL 3oû.

Caecilius Cornctus (M.)
,
préteur, légat dans

la guerre Marsique. partisan de Sylla,

condamné à mort par Marius en 667, et

sauvé par ses esclaves. L ^65.

Caeciuds Cornutcs (M.), praetor urbanus

en 711, se tue à l'entrée dOctavien à

Rome après la bataille de Modène. L 665

et suiv.

Caecilius Cor:vutds (M.), curator locorum

publicorum après 709, accusé de conspi-

ration contre Tibère, se tue en 777. L

663.

Caecilius C. f. Metellus (C.) , fils de Metel-

ius Caprarius, préteur de la Gaule Nar-

bonnaise en 666 (?). H, 966.

Caecilius Metellcs (L.). consul en 5o3.

amène à Rome les premiers éléphants.

L 388.

Caecilius L. f. Metellus (L.) . fils de L. Me-

tellus Delraaticus, triumvir monetalis vers

660 , meurt en 685 étant consul désigné.

II, 279 et suiv.

Caecilius Metellus (M-), consul en 639.

méd. I, 388 et suiv.

Caecilius Metellus (Q.), consul en 568. II,

i58.

Caecilius C. f. Metellus (Q.), préteur en

662 . propréteur de Macédoine en 663 et

en 666. IL 263 et suiv.

Caecilius Metellus Caprarius (C), consul

en 661, triomphe des Thraces en 663.

IL 263. — Méd. L 389.

Caecilius Q. f. Metellus Celer (Q.), consul

en 696, mari de Clodia Ap. f. I, 100. IL

167, 175, 921.

Caecilius Metellus Creticus Silatsus (Q.)

,

consul en 760. adopté par le dernier des

Metelli. IL 265.

Caecilius Metellus Delmaticus (L.). consul

en 635. L 626. Il, 177: 189.

Caecilius Metellus Macedomcus (Q.). pré-

teiu" de Macédoine en 606 , vainqueur du

Pseudo - Philippe , dont il triomphe en

608. Il . 237, 963 , 967. —Méd. IL 320.

Caecilius Metellus Nepos (Q.). candidat au

consulat en 656. IL 266.— Consul en

656; sa famille. IL 991.

Caecilius Q. f. Metellus Nepos. légat de

Pompée en 690. II, 398.— Consul en

697 ; sa famille. II, 991.

Caecilius Metellus Numidicus (Q.) , frère de

L. Metellus Delraaticus. Il, 189. — Con-

sul en 665. II , 309.— Rappelé dexil en

655.1,389.

Caecilius Metellus Pius (Q.), consul en

676, méd 1,389.11,316.

Caecilius Metellus Pius Scipio (Q.), consul

en 702, proconsul de Syrie en 706. L

289.— Père de Comelia , femme de P. Li-

cinius, Crassus puis de Pompée. L 389.

629.— Méd. I, 389. IL 11.

Caecilius Pius (L.), duumvir dUtique en

789. I, 673,688.

Caecilius Pli.mus Secundus (C), proconsul

de Bithynie en 860. II, 21 3 et suiv.

Caecilius Serviliaxus (M.), légal de la

Mésie inférieure. II, 226.

Caecina Largus (C.) , consul en 795. 1, 639.

Caelius (C), préteur de la Gaule Narbon-

naise en 666. IL 266.

Caelius Pax (C), duumvir d"Utiqueen789.

L 676, 689.

Caelius Rufus (M.), édile cunile en 706.

I, 36i.

Caesenmus Paetcs. proconsul d'Asie sous

Domitien. I, 177.

Caesenmus Paetus, proconsul d'Asie sous

Antonin le Pieux. I, 177.

Caesoxius Lucillus (L.), légat de la pro-

vince d" Afrique. L 686.
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Calicula, lempereur, dimiiivii' de Carlluifo

Nova. I, Ix^o. — Sa tête sur les rndd. Il,

189, 198 et suiv.

CALLippiDES,magistratderîledeCos.II,32 8.

(jALpe\us (Q.)i sénateur du temps de Cësar.

I, 160.

Calpetani , famille qui commence à être con-

nue sous Auguste. 1, lAo.

Calpurnia gens, méd. I, 36, i38 et suiv.

II, 193, 218.

Calpurmi Bibuli, portent seulement les pré-

noms Cahis , Liicius elMarcus. I, 160.

<1alpurmus m. f. BiBULUs (L.), niarideDonii-

tia Cn. f. préfet de la flotte de M. Antoine,

préleur, propréleur de Syrie en 7^10 , mort

avant yo'i.ll, 5G, 86, g3 et suiv.— Méd.

I, 3^0. II, 93 et suiv. A 17, /i93, /i!?6.

(>ALPURMUs BiiiULUs (M.), mari de Porcia,

tille de Gaton d'Utique, consul en 695,

proconsul de Syrie en 7 où , mort en 706.

II, 56, 93 et suiv.

Calpurnios Lanarius (P.), monétaire, géné-

ral de Serlorius en Espagne. I , î(m. —
Méd. I, 137 et suiv. 238.

Calpurnii PisoNES, ne portent pas le prénom

Publius. I, lAo.

Calpurnids Piso (C), triumvir monetalis. I.

36.— Méd. II, 317.

Galpurmus Piso (Cn.). I, 86.

Calpurnius Piso (Cn.), consul en 7/1 7 . II , 368.

Calpurnids Piso (L.). préteur en 543. I, 3i.

Calpirmus Piso (L.), questeur en 656 , méd.

II, 317.

Calpurmcs Piso Caesoninus (L.), consul en

696, censeur en 706. I, 6o4. II, 167 et

suiv.

Calpurmiis Piso Frugi (L.), triumvir mone-

talis en 666. 1, 3i, 36, 268.

Calvisius C. f. Sabinus (C), consul en 715.

1,635. II, 28.

Calvisius Tullus (P.), deux fois consul suf-

fectus, une fois en 863. I, 659.

Camdius Crassus (P.), légat de M. Antoine,

vainqueur de Pharnabaze roi des Ibères

.

en 718.1, 322. II, 63, 66.

Caninia gens, méd. I, 121. II, 1-32, 369.

Caninius Gallus (L.), tribun du peuple en

698, mort en 710. II, i3o.

Gamnius L. f. Gallus (E.), consul en 717.

son liisloire. II, i3i.

Caninius Gallus (E.), triumvir monetalis en

782 , son histoire et ses méd. II, 128 et

suiv. i32.

(ùaninius Bebilus (G.), consul suffectus en

762. I, 3i3 et suiv.

G A piTo, questeur de Crète et de Cyrénaïque

après 7-27, méd. II, 60 3.

Caracalla, l'empereur, nommé membre des

cinq grands collèges sacerdotaux en 969.

1 , 35o. — Médaillons. II, 389. — Semis.

11,623.

Carin, l'empereur, médaillons. II. 339.

Carisia gens, n'avait pas de surnoms. 1.

265, — Méd. I. 166, 821 et suiv.

Carisius (P.), commande en Espagne et y

fonde Emerila. 11. 333. —Méd. Il, 333.

629.

Carisius (T.), triumvir monetalis. 1. 32.

126.

Garmilus, magistrat de file de Cos. H. 828.

Cassia gens, méd. 1, 287, 260 et suiv. II.

83. 265, 271.

(ÎASsius (G.), le conjuré, proquesfeur de

Syrie en 700-706. II. 269. — Beçoitl'A

frique comme province, mais l'échange

contre la Syrie en 710. H, 600. — Vain-

queur de Gaecilius Bassus et des Bhodiens

en 7 1 2 . 1 , 89 1 . — Befuse le titre de roi

(jue lui oflVent les Bhodiens. I, 898. 601.

— Proclamé imperalor à Sardes et vaincu

à Philippes en 712. I, 892. — Quinde-

cimvir. 1 , 866 et suiv. — Méd. 1 . 368 et

suiv. 889 et suiv.

Gassius (Q.) , questeur propréteur de Bithy-

63
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nie, fie Cilicie et du Pont en 69a. Il,

35/4.

Gassius Dio, l'historien , légat de Dalraatie et

de Pannonie, sous Alexandre Sévère. Il,

389.

CiASSius Félix (C), duumvir d'Utique en 789.

I, lx^k,tiSS.

Gassius luvENALis (L.), consul suftectus après

898. I, 3oi.

Gassius Longiinus, triumvir monetalis. I,

363.

Gassius Longixus (G.), consul en 658. I.

243. — Méd. I, 1/11 et suiv.

Gassius Longinus (L), consul en 783, pro-

consul d'Asie en 793. 11, i^ii.

(jASSius Longinus Ravilla (L.), tribun du

peuple, consul en 627 [et non pas en

629]. 1, 943.

Gassius Nomentanus (L.). contemporain de

Salluste, nommé par Horace. 11, 970.

Gassius Parmensis, partisan de Sex. Pompée

en 716. 11, 76.

(Ivssirs Viscellinus ou Vitellinus (Sp.),

eonsul en 261. 1, 242.

Gestianus, surnom. 1, 182 et suiv.

GiMBER. Voy. L. TiLLIUS GlMBER.

GiPius(M.),méd. 11, 3 16, 32 1.

(jLaudia gens, méd. I, 216, 2 45, 3oo. II,

i45, 147 et suiv. 171 et suiv. 178,

217, 3 12.

Glaudia, vestale, (ille d'Ap. Glaudius Pul-

cher, consul en 6 1 1 . II , 1 83.

GLADDuAp.f. femme de L. Lucullus. II, 167.

Glaudia Ap. f. femme de M. Brutus le con-

juré. Il, 169.

Glaudia Ap. f. sœur de la précédente , femme

de Gn. Pompeius Gn. f. II, 169.

Glodia Ap. f. femme de Q. Metellus Geler.

1, 98, 100. II, 167, 175.

Claudia C. f. Marcella, fille du consul de

7o4, deuxième femme de M. Vipsanius

Agrippa en 726, répudiée en 733. pro-

bablement mère de M. Vipsanius Agrippa

duumvir de Gorinthe. II, 901.

Glodia Pulcra, femme de P. Quinctilius Va-

rus, cousine d'Agrippine, femme de Ger-

manicus. I, 3ii, 417.

Claudia Quinta, vestale du milieu du vi'

siècle, sa statue représentée sur les méd.

1, 33oetsuiv. Il, 178, i83.

Claudia Ap. f. Tertia, femme de Q. Marcius

Rex. 11, 167.

Claude , l'empereur, consul pour la deuxième

fois pendant les deux premiers mois de

l'an 795. 1, 439. — Méd. 1, 419. II,

i53, 260, 967, 428.

Glaudius Agrippa. Voy. Marcius Agrippa.

Clodius Bithymcus (L.), tribun du peuple

désigné en 710. 11, 79 et suiv.

Glaudius Caecus (Ap.), censeur en 449 [et

non pas en 443]. I, i85, 901.

Glaudius Centho (C), consul en 5i4. II,

3o3.— Établit les jeux Floraux. 11, 189

et suiv.

Glaudius Centho , légat de P. Sulpicius Galba

Maxiraus en 554. 1, 139.

Glaudius Centho, triomphe des Gellibériens

en 080. Il, 990.

Glaudius Gemtumalus (Ti.), 1, i4i.

Glaudius Flamininus, préteur en 695. I.

981.

Glaudius Frontinus Niceratus (Ti.), ques-

teur propréteur d'Achaïe. 1, 485.

Glaudius Fuscus, gendre de Caecilius Clas-

sicus proconsul de Bétique au temps de

Pline le Jeune. II, 216.

ClodiusLicinus (C), consul sulfectusen 757.

11,73.

Clodius Macer, méd. II, 468.

Claudii Marcelli, ne portent que les pré-

noms Caius et Marcus. II, 72.

Glaudius Marcellus (M.) , consul en 602. II,

309.

Glaudius M. f. Marcellus (C), fils du légat
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de Marius. proconsul de Sicile en 670.

II, 3io.

Claudus C. f. M. n. Marcellus (C), consul

en 70/1, mari d'Octavie , sœur d'Aug-uste,

sa descendance. II, 901.

Claudius m. f. M. n. Marcellls (C), con-

sul en 705, adversaire de Cësar, I, 453,

II, 438.

Claudiis m. f. Marcellijs (M.), fils du con-

sul de Go-j. légat de Marins en G5o. , au-

teur de la lex Claudia sur les vicloriats

.

son histoire. II, 309 et suiv.

CLAi;Dn;s M. f. M. n. Marckllus Aeserm-

MDS (M.), fils du précédent. I, 97. II.

309 et suiv.

Claidhs Nero (G.), consul en 5/J7, vain-

queur d'Hasdrubal. II, 1/19.

Glaudius Nero (Ap.)
, préteur en 669. 1 , 1 86.

Glaidils Nero (Ti.)
, préleur en 687. 1 , 1 86.

Glaudius Ti. f, Ap. n. Nero (Ti.), légat de

Pompée en 687, aïeul de l'empereur Ti-

bère, méd. I, i84 et suiv. d\li.

Glaudius Pulcher (Ap.), consul en Sli^i [et

non pas en 538]. I, 3o5. W, 175.

Glaudius Pulciier (Ap.), consul en (h 1. II.

991, 309.

Glaudius G. f. Pulciier (Ap.), Iribunus mili-

tum en 667, mort en 679. II. 17/1.

Glaudius Ap. f. Pulcher (Ap.), père de P.

Glodius Tennemi de Gicéron, consul en

675 , proconsul de Macédoine, où il mou-
rut en 678. II, 166 et suiv. 175 et suiv.

— Mari de Gaecilia Q. f. Metella, II , 9 9 1

.

Glaudius Ap. f. Ap. n. Pulciier (Ap.), préteur

en 697, propréteur de Sardaigne en 698.

I, 465. II, 167. — Gonsul en 700. II,

991, 437.— Proconsul de Gilicie en 701-

703.1, 394. II, 169 et suiv. — Genseur

en 704. I, 4o4. — Proconsul d'Acbaïe

en 7o5. II , 168.— Son histoire. II . 1 66

et suiv. 175. — Ses cistophores. II. 169

et suiv. 9 45.

Glaudius G. f. Pulcim:r
( Ap.) , consul en 7 1 6.

I. 4 16. II, 180, 957.

Glaudius Ap. f. Pulcher (Ap.), fils du consul

de 716, condamné pour adultère avec

Julie, fille d'Auguste. I, 4 16.

Glaudius Ap. f. P. n, Pulcher (G.), consul

en 577. II, 171, 175. _ Triomphe de

la Ligurie et de l'Istrie. II, 984.

Glaudius G. f. Ap. n. Pulcher (G.), consul

en 694. II, 171 , 175 et suiv. 309.

Glaudius Ap. f. G. n. Pulcher (G.), consul en

669, son histoire et ses méd. Il, 171 et

suiv. 175, 309.

Glaudius Ap. f. Pulcher (G.)
, préteur en 69K.

II. 171 , 170, 180. — Proconsul d'Asie

en 699-701.1, 984,988. 11.169,437.
443.

Glaudius G. f. Pulcher (G.) . partisan de Bru-

Uis et Gassius, son histoire et ses méd.

IL 171, 181, 395.

Glaudius Ap. f. Pulcher (P.), consul en 5o5 .

souche de la famille des Pulcliri. Il 171

175.

Glodius Gn. f. Pulcher (P.), l'ennemi de

Gicéron. fils du consul de 675 et de Gae-

cilia 0. f. Metella, tribun du peuple en

697. II. 167, 174. 188.

Glodius P. f. G.\. n. Pulcher (P.). fils du

précédent. 11,73.

Glodius Rufus (L.), proconsul de Sicile. Il

.

453.

Glodius M. 1". Turui.\us (P.). quattuorvir

monelalis en 716. son hist. et ses méd.

11,66-77.

Glodius Turrints (P.). consul suiïectus

vers la fin du règne de Tibère. II. -j'À

et suiv.

Glaudius Ummanus, préteur de l'Espagne

ultérieure en 606. II, 3i5.

Glavius Fuscus. Voy. Glaudius Fuscus.

Gléopàtre. reine dEgypte, sa tète sur les

méd. II, 99.

63.
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Cloelids, client de Pompouius Atticus,

nommé sénateur par César. II, 3 06.

Gloelius (T.) de Terracine, tué par ses fils

un peu avant 67^. II, 3o6.

Cloeliïïs SicDLtis (P.), rex sacrorura en ô-jk.

II,3o6.

Clovia ou Cluvia gens , méd. I, 1^7 etsuiv.

Gloulids (T.), méd. II. 297, 3o3 etsuiv.

3ii,3i8.

Gluvics Rufus (-M.), consul suffectus vers

la fin du règne de Tibère. II, jk.

GlcvicsSaxola (G.) . monétaire ,
préteur pour

la deuxième fois en 58 1 , légat de L. Aemi-

iius Paullus en Macédoine , en 086. 1,167

et suiv.

GoccEius GupiTus (L.), I, 466.

GoccEius Nerva ( L.), consid suffectus en 7 1 5,

médiateur de la paix de Brundusium en

jih. I, i33,Zi3o.

GoccEius Nerva (M.), proquesteur poiu* les

Pompéiens en Asie en 705 ,
pour Antoine

en Italie en 7 1 3 . consul en 718, méd.

1. 433 et suiv.

GoELiA GEXs. méd. I. 93 et suiv. i38 et suiv.

398. II, i'2-i, 169, -369, 380, 3i8.

GoELins ['SI.), centurion, bas -relief de son

tombeau. II, 34 0.

CoELius (P.), préteur en 680. 1, 137.

GoELitJS GALDUS (G.), monétaire. II, 280.

3 18. — Tribun du peuple en 667, pré-

teur de TEspagne citérieure entre 652 et

656, consul en66o.I,3i9,325 etsuiv.

GoELiDS G. f. Galdcs (G.) , fils du précédent,

préteur entre les années 680 et 696 , pro-

préteur dans quelque province asiatique

,

où il reçut le titre dimperator. 1 , 3 1 9

et suiv.

GoELiDs G. f. Galdus (L.) , autre fils du consul

de lan 660 , septemvir epulonum. 1, 32 1 .

323.

CoELius L. f. C. n. Galdus (G.) , fils du précé-

dent, triumvir monetalis vers 69»). 1. 92,

319. — Questeur de Gicéron en Gilicie

en 703. 1, 3i9 et suiv.

GoELirs RcFus (M.), édile curule en 706,

préteur en 706 , accuse G. Antonius en

695. I, 102. II, i3i.

GoELics ViMciANUs (M.) , légat de César dans

le Pont. II, 35o.

CoMiMA GENS, méd. II, i53.

CoMLvms (G.), chevalier romain en 777.

II, i55.

GoMiMi s ( L. ) , sénateur au temps d'Auguste.

II,i54.

GoMLMus Procclcs (T.)
,
proconsul de Chypre

sous le règne de Claude. II, i53 et suiv.

Commode, 1 empereur, méd. II. 259.

CoxsiDL\ GENS, méd. l, 293. II. i45. 1 69 el

suiv.

CoNsiDius. publicain du milieu du vu' siècle.

II. i5o.

GoNSiDius (P.), fait la guerre sous Sylia
,

Crassus et César. II , 1 5 1

.

GoNsiDius (Q.), usurier du temps de la con-

juration de Catilina. II. 1 5o.

CoNsiDins (Q.), l'un des juges récusés par

Verres. II, i5o.

CoNsiDics Gallus (Q.). ami de Gicéron. Il,

i5i.

CoNsiDius LoNGCs (C), proprétcur d'Afrique

en 706-708, son histoire. II. i5i et

suiv.

CoNsiDiDs NoNiANDS (C), méd. II. 101.

GoNSiDiDS NoNiA-Ncs (M.), préteur en 702.

II, i5i.

GoNsiDius [NoNiANDs] (M.), Contemporain de

L. Caesar fils d'Auguste. II. i5i.

CoNsiDicsC.f. Paetcs (C), peut-être triumvir

monetalis en 705 , fait prisonnier par Cé-

sar après la prise d'Hadrumète. I. 3 20.

II, 1 52 et suiv.

Constantin, l'empereur, méd. de sa famille.

I, 36.

Constantin III. l'empereur. I. 21.
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Constantin Pogonat, lempercur. I, m.
(JopoNius {(].), prélour en yoS. I, i3i. Il,

i53.

(^ORDiA (iENS, son oi'ig^ine. I, ^70.

CoRDius "RuFrjs (M'.), triumvir monelalis,

préteur. I, 267 et suiv. — Me'd. I, 33.

C-ORNELIA GENS, mëd. I. 190, igS, l/|6,

2 11, 3/i5, i2.5, /i36, /4A9, /i53, /4c)3.

11,36,393.

(jOrnelia
, fille de Metellus Scipio , femme de

P. Licinius M. f. Crassus , puis de Pompée.

I, A99.

CoRNELiA, lille de P. Scipio, consul en 71G,

et de Scribonia, femme de L. Aemilius

Lej>idus Pnulius , consul en 7-h). II, 33o.

CoRNEi.iA, (ille de Faustus Sylla et de Pom-

peia , femme de Q. Aemilius Lepidus Bar-

bula, consul en 733. Il, 33o.

(JORNELHJS BlaSIO (Cn.), méd. I, 189, 9 11,

35/1. II, 179, 317.

Cornélius Dolabella (Cn.), gouverneur de

la Cilicie en 673. II, 27^. — Accusé de

concussions et condamné en 676. II , 1 90.

Cornélius Dolabella (P.), proconsul d'Asie

en 710. I, 187.

Cornélius Dolabella (P.)
, proconsul d'Afri-

que. I, 17 A. — Méd. i, /178, /i8i.

Cornélius Tuscus, préfet du prétoire sous

Doinitien. II , 916.

CoRNELii Lentuli, séiio de leurs agnomina.

I, 5i3.

Cornélius Lentblus (Cn.), consul en 607.

II,3oG.

CoRNELiis Lentulus (Cn.), accusateur de

P. Clodius en 693. H, 3o5.

Cornélius Lentulus (Cn.) , fils de Clodianus

,

légat dans la Gaule en 6
9

'4. II, 3o5.

Cornélius Lentulus (Cn.), méd. I, 19/i,

211.11, 9i8,3o3,3o5, /i83.

Cornélius Cn. f. Lentulus Cossus, méd. I,

9/19.

Cornélius Lentulus Crus (L.), consul en

70.5, son histoire. I, /i38, A53 et suiv.

Il, 11.

(>oR\ELius Lentolus Lupus (L.), consul en

598. I, /j37.

Cornélius Lentulus Lupus
, proconsul de

CrèteetdeCyrénaïque vers la fin du règne

de Tibère
, consul sudèctus en 795 , tué en

800. I. /i37 et suiv.

Cornélius P. f. Lentulus Marcellinus (Cn.),

légat de Pompée en 687 propréleur de

Syrie en 696, consul en 698. 1. 281. II.

188, 3o6.

(Cornélius Lentulus Marcellinus (P.), fils de

M. Claudius Marcellus légat de Marius en

659. II, 3 10. — Prend possession de la

Cyrénaïque en 679. II, 3g8. — Méd. I.

86, 95. II,3o6, 390.

Cornélius Lentulus Scipio (P.), consul suf-

fectus en 705, proconsul d'Asie. 1. 178

11,399.

Cornélius Lentulus Spinther (P.), consul

en 697, proconsul de Cilicie en 698-701,

honoré du triomphe cn 703 , mort en 706.

I, 186 et suiv. 973, 975 , 39/1, /407. Il

.

i68,/.Z.9.

Cornélius P. f. Lentulus Spinther (P.), au-

gur en G97
, adopté par Manlius ïorqua-

tus, partisan de Pompée, puis des conju-

rés, nommé par eux proquesteur de la

province dAsie, tué en 719 après la ba-

taille de Philippes. I, 186 et suiv. —
Méd. I, 188 et suiv. 3/i5. II. 11.

Cornélius Lentulus Vatia(Cn.), mentionné

par Cicéron en 698. H, 3 o5.

Cornélius Marcellus (L.), questeur propré-

teur de Sicile. I, 486.

Cornélius Palma (A.), consul en 862 et en

869. I , /159. — Légat de Syrie en 858.

H. 16 et suiv.

Cornélius RuFiNus (P.), deux fois consul [en

lièti et en A77]. I, i65.

Cornélius Rufinus (P.), decemvir sacris fa-
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ciimdis, préleur en 54-2 . institue les jeux

Apoiiinaires. I, i63 et suiv.

Cornélius Scipio (P.), consul suffectus en

716, premier mari de Scribonia. II , aôy

,

33o.

(Cornélius Scipio (P.), questeur propréteur

d'Achaïe. I,/i85

(jOrnelius Scipio Africanus (P.), l'ancien. I,

io3. — Sa tête sur une méd. I, i83.

Cornélius Scipio Africanus Aemilianus (P.),

fils de Paul Emile. I, io3, 196, 26 1.

Cornélius Scipio Asiaticus (L.), consul en

56/i, triomphe du roi Antiochus. II,

3 18.

Cornélius L. f. Scipio Asiagenus Comatus,

fils du précédent. If, 319.

CiORNELius L. f. L. n. Scipio Asiaticus (L.),

consul en 671 [et non pas en 679]. II,

319.

Cornélius Scipio Nasica (P.), adversaire de

Tib. Gracclius en 621, pontifex niaxi-

mus,mort à Pergame en 622. II, 666

et suiv.

Cornélius Scipio Nasica (P.), consul en 663.

II. 176.

Cornélius Scipio Salutio (P.), sert dans l'ar-

mée de César en Afrique. I, 606.

Cornélius SiSENNA (L.), l'historien, praetor

peregrinus en 676 , légat de Pompée dans

la guerre contre les pirates, mort en 687.

II, 32G.

Cornélius Sisenna (L.), triumvir monetalis

après 73 1, proconsul de Sicile. II. 326

et suiv. 656. —Méd. II, 65 1.

Cornélius L. f. L. n. Sulla Félix (Faustus)
,

fils du dictateur, augur. 1, 187.— Quaes-

lor urbanus en 700. I. 653.— Père de

Cornelia, femme de Q. Aerailius Lepidus

Barbula. II, 33o. — Méd. I, 86, 210.

669 et suiv. II, 161, 260.

Cornélius L. f. P. n. Sulla Félix (L), le dic-

tateur, consul en 666. I, 626.— Épouse

Caecilia Metella. I, 626. II, 189.— Pro-

consul de Macédoine en 667-671. Il,

gZiy.— Méd. 1,373. II, 58, 267, 273,

320. — Sa tête sur les méd. I. 93.

Cornélius P. f. Sulla (P.), aïeul du dicta-

teur, préteur en 568. I, i65. — Méd.

I , 161 et suiv.

Cornélius P. f. L. n. Sulla (P.), neveu du

dictateur, consul désigné en 689. 1, 166 .

6o5.

CoRNiFicius (Q.), quaeslor pro praetore de

César en Illyrie. II , 606.— Méd. II , 1 1

.

CosROEs , roi des Perses. 1 , 1 1

.

CossuTius Maridianus (C), quatluorvir mo-

netalis sous César. I, 3o.— Méd. Il, 1 60.

Crepereius Rocus, méd. II, 317.

Crepusius (P.), méd, I, 95, 97, 101, i23.

II, 160, 317.

Critonia gens, méd. I, 2 63. II, 123. 3i 1.

Croto, surnom, son origine. I, 3o6.

CupiENNiA GENS, très - répandue dans la

Campanie, I, 667. — Méd. I, 666 et

suiv.

CupiENNius (C), ami du père de Cicéron. I,

667.

CupiENNius LiBO. de Cumes. favori d'Au-

guste. I, 667.

CupiENNius Primitivus (C). deudrophore de

Puteoli. I, 667.

CuRiATiA GENS, méd. I, l58.

GuRiDiDS RuFus (L.) , témoigne contre Verres.

I. 268.
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D

Decia GKivs, më(l. I, -m 8. II, D-a.

DfxiDius SvxA (L.), léjrat de Syrie en 718.

I, 1A7.

Df.cimius Flavus (C), praetor urbanns en

570 , mort la même annëe; méd. I, 1 66.

Decids, l'empereur, mëd. Il, ^2 9 et suiv.

DiADUMEMAivus, César; méd. II, 37.

DiDiA GENS, méd. I, 119.

DiDiDS (Q.),propre'tem* deSyrie en j-îti. H,

96.

DiDiDS (T.), Irilnm du peuple en 611. I.

DiDius (T.), prêteur de Macédoine, triomphe

des Scordisques après 6 A 3 , consul en 656.

I, 97. II, 2/17.— Proconsul de l'Espagne

Tarraconaiseen656-66i.l,3a6.II,395.

Droius Gallus (A.), curator aqiiarum en

798, légat de Alésie en 802. 1, 609.

DiDius Iulianus, l'empereur; sa tête sur les

me'dyilles, I, io3.

DiDics Pkiscus (T.), questeur propréteur de

la Gaule Narbonnaise. I, 680.

DiocLÉTiEN, l'empereur, méd. II, 622.

DioPHA-\Tus,magistratde l'île de Cos. II, 827.

DoMiTiA GENS, méd. I, 167.11, i56 et suiv.

DosiiTiA , fille de Cn. Domitius Ahenobarbus

,

probablement épouse de L. Calpurnius

Bibulus. 11, 55 et suiv. 96.

DoMiTiA Eei'ida, fille de L. Domitius Ahe-

nobarbus, consul en 788, mère de l'im-

pératrice iMessaline. I, 4i5.

DoïiiTiA Paolina , soeur dHadrien, femme de

Iulius UrsusServianus. II, 212.

DoMiTiEN, l'empereur, méd. I, 345.11, iho.

D0MITILLA, l'impératrice, méd. II, 269.

DoMiTiLs (Gn.), méd. I, 167.

DoMiTiLs Afer, accuse Quinclilius Varus en

780. I, 3ii.

Domitius Ahenobarbus (Cn.), consul en 092
[ct7ionpas en 598]. II, i58.

Domitius Cn. f. Ahenobarbus (Cn.), consul

en 632. H, i58.

Domitius Cn. f. Cn. n. Ahenobarbus (Cn.),

consul en 658. 11, i58, 895.

Domitius Ahenobarbus (Cn.), fils du consul

de l'an 700. I, 108. — Commande la

flotte des conjurés et remporte une vic-

toire navale le jour de la bataille de Phi-

lippes. 1, 396.— Propréteur de Bifhynie

de 71/1 à 719, consul en 722. II, 5 1 et

suiv. — Méd. 1, 88, 93, 107, 11 5. Il,

'12, 5o et suiv. — Sa tète sur les méd.

I, 9^, 107.

Domitius Ahenobarbus (L.), consul en 700.

II, 167. — Mort en 706. 1,353.

Domitius Cn. f. Ahenobarbus (L.), consul en

788. 1, hio. — Triomphe des Germains.

II, 55.

Domitius Calvinus (Cn.), candidat au con-

sulat en 701. II, 191. — Partisan des

Césariens. II, 56. — Proconsul d'Asie

en 706. II, 8/19. — Commande la flotte

des triumvhs en 712. I, 89^. — Méd.

11,11.

Domitius Lucanus (Cn.), questeur de la pro-

vince d'Afrique. 1 , A 85.

Domitius Proc. . . (C\.). duumvir de Pa-

ïenne. II, /4 58.

Domitius Tullus, consul sull'ectus au com-

mencementdu règnede Domitien. I, liôi\

et suiv.

DoNNUS, roi des Alpes Cotliennes, prend le

nom de C. luliun. 1 , ^78.

Drusilla , fille de Germanicus, sœur de Cali-

gula, morte en 791, représentée sur les

méd. II, 189 et suiv.
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Drcsus. frère de Caligula, exilé à l'île de

Ponza en 782. L ^87 et suiv.— Honoré

de plusieurs magistratures dans les niu-

nicipes. I. /170-/190.

Drusds Caesar , fils de Tibère et de Vipsania

Agrippina. II, 200.

Ddrmius (M.), triumvir monetalis en 786,

méd. 1, 120.11,96. 1 loet suiv. 268, 38 1.

E

Egnatius Maximds (C). méd. 1, 270. II,

3i6.

Egnatoleius (G.), méd. I, 9^5. II. 29, 297,

3o3 et suiv.

Eppius (M.), légat de Q. Caecilius Metellus

Scipio en Afrique en 708 , méd. I, A 80.

Eddoxia, fille de l'emp. Heraclius. I. 10.

Eccarpus. magistrat de l'île de Cos, II, 828.

EuDEMus de Pergame, apporte à Rome le

testament d'Attale III. II, /4/16.

EuTYCHius, exarque de Ravenne en 782

après J. C. I, 22.

F

Fabia GEiV's, fait un fi'équent usage du pré-

nom Quintus. II, 979. — Méd. I, 9^5,

948.

Fabids Buteo (C), méd. I. 162 , 228. II.

3i6 . 820.

Fabius Hadrianus (C), préteur d'Afrique,

brûlé vif à Utique vers 679. I, 282.

Fabius M. f. Hadrianus (C.)
,
préteur en

696, proconsul d'Asie en 696, légat de

César dans les Gaules et en Espagne en

700-705. I. 278 et suiv. 988. II. 4/12.

Fabids Hadrianus (M.), légat de Lucullus,

battu par Mithridate en 686. I. 282.

Fabius Labeo, méd. II, 3 16.

Fabius Maximus (Q.), méd. I, 87. II, 279.

Fabius Maximus (Q.) . fils de Q. Fabius Maxi-

mus Allobrogicus
,
privé de ladministra-

tion de ses biens en 668. I. 25i.

Fabius Maximus (Q.), fils du précédent, ac-

cuse G. Antonius en 696, meurt étant

consul en 709. 1, aSo. II. i3i.

Fabius Maximus Aemilianus (Q.), consul en

609. l, 95l.

Fabius Q. f, Maximus Africanus (Q.), con-

sul en 74/1. septemvir epulonum . pro-

consul dAfriqne après lan 7/19. I, 175,

2^9 et suiv. 486. II, 829. — \it jus-

qu'après l'an 768; sa généalogie, l- 269

et suiv. 908 .471.

Fabids Maximus Allobrogicus (Q.), consul

en 683. I, 200.

Fabius Maximus PAnLLDs(Q.), consul en jli'd.

I, 249. — Proconsul d'Asie. I. 178, 958

et suiv. II, 829.

Fabius Maximus Verrucosus (Q.), dictateur

en 587. I. 3o5.

Fabius Paullus Persicds (Q.), consul en 787.

I, 95o.

Fabii Pictores, famille éteinte au m' siècle

de Rome. I, 982.

Fabricius (L.), curator viarum après 727.

II, 4o3.

Fabricius Luscinus (G.), consul en 479.

vainquem' des Bruttiens et des Lucaniens.

I, i45.

Fabricius Patellixus (L.)
,

proconsul de

Grète et de Gyrénaïque après lan 797;

méd. II. 4o8. 4o6 et suiv.
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Fa.nma oe\s. iiiéd. I, i>.li5.

Fa\\ius (C), Iriljun du peuple en 696 ,
pon-

tife en G97, préteur de la province d'Asie

en 705-706, tuë à Pharsale. I, a83 et

suiv. IL A 3 6- 4 /i -3. — Ses cistophores.

L27Z1.

Farsdleics Mensor, niéd. II, 3 16.

Fausti\e l'aînée, impératrice, méd. II, 267.

Favomus (?), proconsul d'Afrique, méd. II.

lio'd.

Flamimus Cilo (L), quattuorvir monetalis

sous César. I, 39. — Son histoire. II,

- 160 et suiv. — Méd. I, 26/1. II, 160 et

suiv. 269.

Flavia Eudoxia , limpératrice. I, 10, 12.

Flavius (L.). chevalier romain, praefectus

fabrum sous Brutus , tué à Philippes. I ,

170.

Flavius IIemic[illus?] (G.), légat de Bru-

tus , tué après la prise de Pérouse , méd. I
,

1 68 et suiv.

Flavius Valextimanus le père, empereur.

I, 23.

Flavius Ulpianus, légat de la Mésie infé-

rieure. II, 2 23.

Fo.NTEiA GEivs , méd. 1 , 2 28 et suiv. 270,316.

FoxTEius (C), méd. I, 96, 97, loh. II,

32 1.

FoNTEius (\r.), méd.I, 238. II, 3ii, 32o.

FoNTEius Agrippa , curator aquarum en 8
1
9

.

proconsul d'Asie en 821. I, Z109.

FoxTEius Capito (P.), triumvir monetalis

entre les années 643 et 66A. I, 97. —
Méd. I, 96. 101.

FuFiA GENS. méd. I, 120, 160, 235, 2 03.

11.179.

FuFius Cale.\us (Q.), tribun du peuple en

692 et en 693. II, 2/19. — Préteur en

690. I, 281. — [Légat (le César.
\

—
Propréteur de la Gaule Transalpine en

712-71/4. 11, 62.

FuLviA GENS, méd. II, 3 12.

FuLvius Gentumalus (Gn.). consul en 52 ,

triomphe des Illyriens en 626. IL 3oo
et suiv.

FuLvius Flaccus (Q.) , consul en 5/t2. 1 , 3o5.

FuLvius NoBiLioR ( M.) , triomphe des Étoliens

en 568. I. 291. — Apporte dAmbracie

à Rome les statues des neuf Muses. II .

1/18.

Fundamus (G.), méd. II, 297. 3o3-3 1 1 , 3 1 8.

Fu.xDANius G. f. (G.), beau-père de Varron,

tribun du peuple désigné pour l'an 683.

II, 3o8.

Fu.NDAMus (G.), questeur avant 6G7. IL

3o8.

FuRFAMus, propréteur de Sicile en 706. IL

438.

FuRiA GE.NS, méd. I. 167, 333.

FuRiDS Brocchus (L.), triumvir monetalis. L
3o2, 363.

FuRius Grassipes, édile curule , méd. IL 1 23

,

3i6.

Furius Philus (M.) , méd. II , 179. 3 1 3.

FuRius PuRPUREO (L.), préteur de la Gaule

en 554. consul en 558. L 168.

FuRius L. f. PuRPUREO (L. ), envoyé par

P. Sulpicius Galba chez les Etoliens en

554. L 168.— Méd. II, 3i6.

Fdrius Sari.mus Aquila Timesitheus (G.)

,

procurateur de la pro\nnce dAsie. vice

proconsulis. I, 486.

Gabimus (A.), consul en G96. II, 325.

Proconsul de Syrie en 697. II, 188.

Gabimus A. f. Sise>na. fils du précédent.

II, 325.

ij'i
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Galba, lempereur, méd. 11,878, /i68.

Gallien. rempereur, réforme la monnaie.

n, 428. — Méd. II, 69, li'i-2.

Gargilia gens, médailles, I, a 07. II, 3ii.

819.

Gargilics Macer Avidinus (Q.), préteur,

proconsul de Crète. I, 207.

Gargilius Martialis, historien. I, -207.

Gargilius Martialis (Q.). I, 207.

Gellids Poplicola (L.), consul en 682;

commande contre Crixus , compagnon de

Spartacus. 1. 1 16 et suiv.

Gellius Poplicola (L.) , consul en 7 1 8 , frère

utérin de Messalla Cornnus, partisan de

M. Antoine. I, 607.

Gellics Varus (L.), vétéran, bas-relief de

son tombeau. Il, 8io.

Gemlmds (G.), préteur de Macédoine en

662. II, 947.

Gentius, roi d'Illyrie, vaincu en 087. II.

284.

Germamccs, méd. II, 267, ^19. — Sa tète

sur les méd. II, 198.

Geta, l'empereur, méd. II, 87.

Glitius Atilius Agricola (Q.), consul suf-

fectus en 867. II, 21 4.

GoRDiANns PiDS, l'empereur, méd. II. Z171.

Gracchus, surnom, son étymologie. 1. 386.

GuMAMUND, roi des Vandales d'Afrique, méd.

11,670.

H

Hadrien, l'empereur, consul pom' la pre-

mière fois en 862. I, 65g. — Monte sur

le trône le 1 1 août 870. 1 , 5o3.— Con-

sul pour la deuxième fois en 871. I,

5o6. II, 21 2. — Aime à s'appeler César

dans les premières années de son règne.

I, 5o8. — Méd. I, 160. II, 58, 889.

628.

Haterius Ca.\didus (M.), proconsul de Si-

cile. 1,686.

Hemicillus, surnom (?). I. 169.

Héraclès, fils de Milon, magistrat de Taba

en Phrygie. I, 162 et suiv.

Heraclius I, empereur d'Orient, son his-

toire. I, 10 et suiv.

Heraclius III ou Heracleon as , empereur d"0-

rient. I, 11 et suiv.

Heraclius Constantinus, fils de l'empereur

Heraclius. 1 , 1 o , 1 2 et suiv.

Here>ma GE.\s, son origine. H, 2o5 et suiv.

— Méd. Il, 208 et suiv.

Herenmus (M.), orateur, consul en 661 . H.

206.

Hereîvnids (M.), triumvir monetalis. proba-

blement flls du précédent, ses méd. II.

208 et suiv.

Herex.mus m. f.PiCENS (M.), consul suffectus

pendant les deux derniers mois de 720.

H. 908.

Herexxius Siculus, haruspex, ami de C.

Gracchus, mort en 682. Il, 206.

Herodes III, roi de Judée, méd. II, 186.

Hirtia gexs, méd. I, 629.

Hirtius (A.), consul en 711. I. 187. —
Etait en Asie en 707. II, 866.

Hirtius (A.), censeur de Ferentinum. 11.

600.

HoxoRius, l'empereur, méd. I, 9, 28.

HoRATiA gexs, méd. I, 218. II, 821.

HoRTExsics (Q.) ,
préteur de Sicile en 657.

II, 205.

HoRTExsius (Q.), l'orateur, demande en ma-

riage Porcia fille de Caton dUtique. II.

HoRTExsius (Q.), proconsul de Macédoine

en 710. II. 182.
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IlosTiiJA GENS, inéd. I,'iii. II. 189, 3i3. I HosTiLiusTuBLLus (L.), ti'iuinvii' luoiielalis,

HosTiLuis Saserna, méd. I, 369.
|

exilé en Oi 3. Il, 1 09.

loHANNES SeCRETARIIS. I, ^tl.

loTAi'E, fille d'Arlavasdes, roi des Mèdes et

d'Arménie, destinée à Alexandre, fils de

M. Antoine et de Cléopâtre. Il, 119.

loviANi's, l'empereur. I, ai.

Isaacius, exarque de Rnvenne. 1, 99.

Isaacius Angélus, empereur d'Orient. Il,

677.

Isaacius Comneivus Sebastocrator , empereur

d'Orient. II, iyô.

Italicds, proconsul d'Asie sous Vespasien.

I- 177.

luBA II, roi de Maurétanie, duumvir et pa-

tron de Carthago Nova, mari de Cléo-

pâtre, fille de M, Antoine, l, ^70.

IuLiA GENS, méd. I, 123, liG, '^71, 368,

622 , 626. II, 23 et suiv.

Ini.iA, fille de M. Vipsanius Agrippa, femme

de L. Aemilius Paullus, consul en 756,

morte en 781. Il, 202, 33o.

IuLiA, fille de Germanicus, femme de M. Vi-

nicius, consul en 783 et en 798. II, 3i3

et suiv.

Ulia, fille de l'empereur Titus, méd. Il,

269.

IuLiA DoMNA , l'impératrice , méd. 11,376.

IcLius Antonius (C), deuxième fils de

M. Antoine et de Fulvie, mari de Mar-

cella nièce d'Auguste, préteur en 761,

consul en 766, proconsul d'Asie, mis à

mort en 762. I, 809. — Sonhist. et ses

méd. I, 668 et suiv.

IiJLius BuRsio (L.), méd. I. 268, 3i7 et

suiv. II, 279, 297, 3i 1, 317.

In.us Caesar (C), le dictateur, né le 12

juillet 652 [el non pas 656]. I, 699. —

Questeur d'Anlislius Vêtus en Espagne.

I, 355. — Ses légats :

P. Licinius Crassus. I. 620 et suiv.

C. Antisttus Reginus. I, 355.

Q. Fujius Calenus. I, 281. II, 69 . 269.

T. Labienns. 1 , 88 et suiv. 11,63, 106.

Q. Tullks Cicero. 1 , 280, 288. II , 637.

C Fabius Hadrianus. I, 278 et suiv.

Q. Tillius. I, 339. II, 10.

M. Antonius. Il, 12.

M. Coelius Vinicianus. II, 35 o.

M. Valerius Messalla. I, 606.

Ses méd. 1 , 235, 695. II. 619, 63o. —
Sa tête sur les méd. I, 87, 93, 96, 106,

110, 622. II, 656. — Son âge indiqué

sur quelques médailles. I, 695 et suiv.

Idlius L. f Caesar (L.), consul en 666. H

.

176, 3 18.— Méd. I, i5o.ll,3i8.

IuLius Caesar (Sex.), méd. I, 168. II, 269.

3i6.

IuLius Candides Marius Celsus (Ti.), consul

en 858. II, 17.

IuLius Ferox (Ti.) , consul suff. en 853 ,
pro-

consul d'Asie en 859. II , 211, 2 1 3. ?. 1 5.

IuLius Frontinos, curator aquarum en 85o.

II,i38.

IuLiDS Graecinus, père d'Agricola. IL 27.

IuLius Marincs (L.) ,
questeur de Macédoine.

I, 685.

IcLirs Priscus (M.), questeur d'Afrique.

I. 685.

IULIUS QUADRATUS (A.). VoiJ. G. A.NTIUS A.

IULIUS QUADR.\TDS.

IuLiLS QoADRATns (C), chcvalier romain,

archonte de Cotyaemn en Pbrygie, sous

Caracalla et Philippe. Il, 17.

Cyli.
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IuLins SeiVECio (C), procurateur de la Galatie

,

vice praesidis de la Galatie et du Pont, I ,

5io el suiv.

luLios Ursus Servianus, mari de Domitia

Paulina, sœur d'Hadrien, mis à mort par

ordre de ce prince. II , 212.

luLDS, surnom . jamais prénom. 1, 672.

IimiA GENS, méd. I, 876, 899. II. 2^5,

812,37/1.

luNius Blaesus (Q.) , oncle de Séjan
,
procon

su! d' .Afrique en 77^. II, 33o.

Idnius Q. F. Blaesus (Q.), consul suffectus

en 781. I, 357.

lu.MUS Brutus(D.), proconsul des Gaules

en 711. I, 98. — Frère Arvale. I, 877.

— Méd. 1,95, 3o3.

luMus Brutus (L.), sa tête sur les mé-

dailles. I, 9^.

luNius Brutes (M.), le conjuré, mari de

Claudia Ap. f. II, 169.— Beçoit en 710

la Crète comme province, mais l'échange

pour la Macédoine. I, 4 00 et suiv. —
Vainqueur desBesses. I, 170. — et des

Lyciens, en 712. 1, 892, 897. — Méd.

I, 101, 11 4. — Sa tête sur les méd. I ,

88, 94, 98, 107.

luMusBuBUT.cus Brutus (C). consul en A68 ,

consacre un temple à la déesse Salus. I
,

2 56 et suiv.

luNius Flavianus (C.)
,
procurator Hispaniae

citerions per Asturiam et Gallaeciam. II,

187.

luNius Silanus (D.), consul en 692. 1. 289.

luMCS Silanus (D.), méd. I. -iblx et suiv.

268, 337.11,318.

luMus Silanus ( L. ) ,
proconsul d'Asie en 6 7 8

.

I, 958.

luNius Silanus (M.), consul en (Uo. I. 207

et suiv. II, 809.

luNius Silanus (M.), méd. II, iô.

luNius Silanus Torquatus (D.), fils de T.

Manlius, consul en 589. préteur de Ma-

cédoine en 61 2. 1 , 257 et suiv. II, 178.

Idstinien I, l'empereur, méd. I, 11. 17.

19, 21.

lusTiN II, l'empereur, méd. I. 11, 21, 22.

Iuventia gens, son origine. I, 26Û.— Méd.

I, 26^ et suiv. 333.

luvENTius (G.), jurisconsulte de l'école de

Q. Scaevola. I, 265.

luvENTius (P.), préteur de Macédoine en

6o5. II, 243.

luvENTius Laterensis (M.)
,
questeur de Cyré-

naïque en 69 1 . II , /io 1

.

Labienus (T.), repoussé par les Cyrénéens

en 706. II, 4oi. — Allié aux Parthes , il

est vaincu en 718 par Ventidius. II, 43.

Sa tête sur les méd. 1,88,9/1,98. 107

et suiv.

Laberids Maximus (M'.), consul en 857. II,

21/1.

Laelius Balbus (D.). consul en 7/18. I,

357.

Laetorius (A.), duumvir de Palerme. II.

653.

Laetorius (G.), sénateur en 542. I, 3o5.

Labiscolus, surnom, son étyraologie. 1, 867

et suiv.

Laronius (Q.), consul suffectus en 721. II,

3i4.

Léo Isadricus, empereur d'Orient, ses mon-

naies. I, 18, 19, 22, 2 5.

Licinia gens, méd. I, 863, 619.

LiciMA, fille de P. Grassus, consul en 628,

femme de Sulpicius Galba. II. 82 et suiv.

LiciMus (L.). méd. 1. 167.
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LiciNius Crassl's, préteur en 695. 1, 9.81.

LiciMDS Crassos (L.), l'orateur, consul en

659. Il, i5o.— Mort en 6G3. II, 809.

LiciNins Grassus (M.)^ le triumvir, consul

en 68i, censeur en 689. 1, /u^o. — Pro-

consul de Syrie en 700. II, a/19. — Tué

par les Parthes en 701. II, lidj.

LicmiDS Grassus (M.), questeur de Gésar en

700. II, 12.

LiciMDs Grassds (M.), légat d'Auguste (Unis

la Mésie en 735. II, 117.

LiciMus Grassus (P.), proconsul de Béti-

que en 657-661, lrioni[)lie des Lusita-

niens en 661. I, 3^26. — (Censeur en

665 [el non pas en 666]. I, /i3o.

LiciMUS Grassus (P.), préteur en 697. 1, /i-3i

.

LiciNius M. f. Grassus (P.), (ils du triumvir,

mari de Gornelia, fille de Metellus Sci-

pion, lieutenant de Gésar en 697, lieute-

nant de son père en 701 dans la guerre

contre les Parthes , où il périt. 1 , 4 20 et s.

LiciMus Grassus Mucianus (P.), pontifex

niaximus en 622. II, 6/17. — Consul en

628. II, 32. — Proconsul d'Asie, il est

fait prisonnier par Arislonicus et se fait

tuer. II. /j/i4.

LiciNiDS LucuLLDs (L.), cousul en 6o3. Il,

161

.

Lici!N'iusLucuLLus(L.), consul en 680.1, iA/i.

— Donne des lois aux Gyrénéens en 667.

II, 896. — Proconsul de Gilicie et dAsie

de 680 à 68/1, de Gilicie, d'Asie et de

Bithynie de 686 à 687. II, 853. —
Accuse Servilius Vatia. I, /162 et suiv.

— Mari de Glaudia Ap. f. II, 167.

LiciNius Macer, triumvir monetalis, pré-

teur, condamné en 688. L l 'lu. — Méd.

II, 279.

LiciNius Nepos, frère Arvale sous Gommode.

II, 283.

LiciNiDS Nerva (A.), triumvir monetalis.

I, 36, 363.

LiciMus Nerva (P.), préleur de Sicile en 65 1.

méd. I, 280.

J^iciMus Nerva Silianus ( A.) , consul en 760.

1, 281.

LiciNiDS Stolo (P.), triumvir monetalis sous*

Auguste. I, 966.

LiciMus SuRA (L.), consul en 860. 1, 507.

LiciMus Varus (P.), préteur en 566. 1, 198.

LiGARRS- (Q.), légal de (J. Gonsidius en

Afrique en 706. II, i5i et suiv.

LiviA gexs, as. I, 287.

LiviA, l'impératrice, méd. II, 259, 619.

LiMNEiA GE\s. m(;d. I, i58, 268. II. 77.

LivixEius (L.). proconsul d'Achaïe sous Au-

pjUste, m'd. I, 87, 176.

Livi.\Eius Gallus (G.), questeur d'Afrique.

I, 252, 686.

LivixEius Regulds (L.), préteur, sa tète sur

les méd. 1, 92, 98, 196 et suiv.

LivixEius L. f. PiEGULUS (L.), praefectus Url)i

sous Gésar. I, 195 et suiv. — Monétaire.

I, 92, ii5. 195 et suiv. 829 et suiv.

II, 825, 870.

LoLLiA Paulin A, petite-fille de L. \olusius

Saturninus, consul en 762. I. 3i5.

LoLLius (L.), méd. II, 899.

LoLLius (L. ) . légat de Pompée dans la guerre

contre les pirates, soumet la Gyrénaïque

vers 690. Il, 897. — Son origine et son

histoire. II, 898.

LoLLius (M.), questeur en 689. II. 600.

LoLLius G. f. (M.), censeur de Ferentinum.

Il, 600.

LoLLius M. f (M.), consul en 788. 1. 895.

II. 899. — Premier légat impérial de la

Galatie en 729. II. 899.

LoLLU's Palica>us; partisan de Brulus el

Gassius , monétaire vers 708 , écrit en 709

l'éloge de Porcia , sœur de Gaton. 11,899.

— Méd. I. 85.11, 398.

LoLLius Palicaxus. procottsul de Gyrénaïque

après l'an 781. II. 899.
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LoLLics Palicands (M.). Iribun du peuple

en 683, préteur en 685, candidat au con-

sulat en 688, déjà mort en 707. II, 899.

LoLLics Pauli>'us Valerius Asiaticus Satur-

M>Ts ( M. ), consul suffectus en 846. II , 1 6.

LoiVGiNDS, exarque de Ravenne. 1,9 2.

LoREMus Crispinus (L.), consul d'ime année

incertaine, envoyé par le sénat contre Maxi-

min. II, 33 1 et suiv.

LucRETiis Ci>NA Vespillo (Q.), coHsul en

78.5. II. 1 0-2.

LocRETius Trio. méd. I. 181. ^96.

Ldsius Qdietus, prince africain, se distingue

dans les guerres de Trajan contre les

Daces et contre les Parthes, consul suf-

fectus en 868, légal en Palestine, pro-

consul d'Asie après le mois d'août 870,

rais à mort par ordre d'Hadrien en 871;

méd. I, 5 00 et suiv.

LoTATiA GExs, méd. I, i/i6, 266.

LuxiLius Sabinus (C), questeur de Crète et

de Gyrénaïque. I, 485.

M

Maecilia gexs. I, 3oo. — (Juadrans qui lui

est faussement attribué. I, i/i4.

Maecilius Croto (Ti.), monétaire, légat

d"Ap. Claudius, préteur de Sicile en 589.

I, 3o5.

Maecilios Tullds (M.), triumvir monetalis

sous Auguste. I, 3o5.

Maecius Rufcs (M.), consul suffectus sous

Titus ou Domitien
,
proconsul de Bithynie

en 83a ; méd. 1 , 5 1 1 et suiv.

Maenia gens, méd. I, i46, 9 65.

Maenius m. f. Antiaticus (P.). méd. I, thh.

Maemus Gemellus (C), I, lôa.

Maiaxia gens, méd. I, 2 45.

Malchos , roi des Nabatéens , vaincu par Ven-

tidius. II, 80.

Mallia gevs, méd. II, 216 et suiv.

Mallils Maximus (Gx.), consul en 649. II.

219.

Mallius (L.), proconsul de la Gaule Nar-

bonnaise en 677. I, 36 1 et suiv. II, 898.

Mamilia gens, son origine. I, 229. — Méd.

I, 95, 97, ICI, io4, 229. II. i4o.

Mamilius Limetaivds (G.), tribun du peuple

en 644. I, 97.

Manilius Grispus , tribun du peuple en 688.

I. 281.

Maxlia gexs, méd. I. 245, 257, 859. II.

217 et suiv.

MaxliusQ. f. (A.), méd. I. i54. II. 279.

Manlics (L.)
,
proquesteur de Sylla. 1 , 1 4o,

86i,363. II.3o8.

Manlius (L.). sénateur, tué en 689, dans

la guerre contre Mithridate. I, 864.

Manlius T. f. Sergia (T.), méd. espagnole

frappée par lui. I. i54.

Manlics A. f. Torqdatds (A.), questeur de

Sylla. I, 864.

Manlius Torquatcs (L.). consul en 689. 1,

862.

Manlius Torquatus (L.) . accusateur de Sylla

en 688 et 699 , adversaire de M. Crassus

en 699, préteur en 705. partisan de

Pompée, prisonnier de César en 706 , tué

dans la guerre d'Afrique. I, 864 et suiv.

Manlius Torquatus (T.), consul en 589. I.

257. II, 220.

Manlius Torquatus (T.), orateur du com-

mencement du vu' siècle. II , 221.

Manlius T. f. Torquatus (T.), fils du pré-

cédent. II, 221.

ManliusA ulso (Gn.), consul en 565. Il . 1 65.

Manuel Comnenus. empereur d'Orient . méd.

11,476.
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Marcella l'aînée, fille d'Octavic sœur d'Au-

guste. 1, /n5. — Femme de C. Iulius

Antonius. I, h']o.

MvRciA GKNS, n'emploie le prénom Marcus

que dans la famille des Ralla. I, 19;^. —
Mëd.l, 199,9/10,26/1,390.11, i/l9,-M7.

Marcils (M .) , édile, distribue le premier au

peuple le blé pour le prix d'un as par

boisseau. I. 199.

Marcios M', f. (M.), triumvir monetalis, tri-

bunus militum, tué en 56i. à la bataille

de Modène. 1 , 1 99.

.Marcils Aaiupi'A
,
gouvei'neur de la Panno-

nie , de la Dacie et de la Mésie inférieure

,

sous Macrin
,
peut-être le même que Glau-

Dius Agrippa. II, 298.

MarcidsCensorinus(G.), tué en 672. 1,97.

Marcids Gensorinus (L. ), méd. I, 97. H,

i/io, 817.

Marcius Gensorinus (L.), consul en 716. 1,

/i35.

Marcius Q. f. Q. n. Philippus (L.), fils du

préteur de (>kli , candidat au consulat en

661. II, 906.— Consul en 660, mort en

678. I, 9 10. II, 177.

Marcius Philippus (L.), préteur en ()9/»,

propréteur de Syrie en 698. II, 188 et s.

Marcius Philippus (L.), consul suffectus en

716. 11, 957.

Marcius Philippus (Q.), consul en 478,

triompbe des Etrusques. I, 208.

Marcius Philippus (Q.), consul en 568 et

en 585, I, 209.

Marcius Q. f. Philippus (Q.), fils du précé-

dent, prend part, sous ses ordres, à la

guerre contre Persée en 585 ; méd. 1 , 9 1 o.

Marcius Q. f. Q. n. Philippus (Q.), Tds du

précédent, préteur en 644. 1, 210.

Marcius Ralla (M.), praetor urbanus en

55o. I, 199.

Marcids Ralla (Q.). tribun du peuple en

588.11,9 9 0.

Marcids Rex (Q. ) , consul en 686 , proconsul

de Cilicie en 688. Il, 353.— Mari de

Glaiidia Ap. f. Tertia. II, 167.

Marcius Rutilus (G.), consul en 897, prend

Privernum. Il, 192.

Marcids Tremulus (P.). vainqueur des Ber-

niques. I, 909.

Marciaxa, l'impératrice, méd. II, 959, 961.

Marcien, l'empereur, méd. I, 19. II. 670.

Maria, princesse d'Antiocbe. H. 676.

Maria gens, n'avait pas de surnoms dans To-

rigine. I. i56. — Méd. I, io5, 906 et

suiv. 3 08.

Marius (G.), le dictateur, client de la gens

Herennia. II, 9o5. — Gonsul en 6/17 [et

non pas en 6/i3]. II, 176.

Marius G. f. (G.), consul en 679. II, 808.

Marius G. f. (G.), petit-fils de l'orateur

Grassus, parent de Gésar. I, i56, 9o5.

Marius G. f. TRomentina (G.), trimnvir mo-

netabs, méd. I, i55.

Marius (M.), gouverneur de l'Espagne Tar-

raconaise vers 652. I, 827.

Marius G. f. Gapito (G.), méd. I. 908 et

suiv. Il, 817.

Marius Gordus, proconsul d Asie sous Né-

ron. I, 177.

Marius Gratidia.vus, préleur en 668. fait

une loi sur le poids des monnaies. 11 . 977.

Martina, l'impératrice. 1. 11 et suiv.

Maternus, surnom. I, 9/16.

Matho, surnom. I, 9/16.

Matia ou Matiena gens, méd. 1 . 9^5 et suiv.

11,998.

Matienus (G.),duumvir navalis en 578. I,

9/16.

Matienus (G.), fait la guerre en Espagne

en 616. I, 2/16.

Matienus (M.), préteur en 58i. I. 9/16.

Matienus (P.). tribun militaire en 5/19.

I, 9/16.

Maurice, l'empereur. I. 11. *
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.Maxi5iie>" Hercule, l'empereur, ses rnédail-

ions. II, 339.

Memîiia ge.\s, n a pas de surnoms. I, i5-2 et

suiv. — Méd. I, 169 et suiv. i56, 162.

II, -296, 3i8, 320.

Memmius L. f. GkLeria (C), tribun du

peuple en 64 A. II, 3 09. — Monétaire.

I. i5o et suiv. II, 3 18.

Memmius (C). préteur en 696, propréteur

de Bithynie en 697. I. i5o et suiv. 32 5,

465. II. 354. — Candidat au consulat

en 701. II. 191. — Méd. I. Saô.

Memmius G. f. (C). consul suiïectus en 720.

I. i53 et suiv.

Memmius C. f. C. n. (L.) . questeur, tribun

du peuple, préteur. I, i53.

Memmius Gkieria (L.), monétaire. I, i5o.

IL 3i8.

Memmius L. f. Gkheria (L.), monétaire. 1,

i5o et suiv.

Menogenes, magistrat de Smyrne ou de

Pergame. IL 189 et suiv.

Mescimus (L.), triumvir moiietalis en 737.

L 355. 371. — Méd. IL ii4. 266,

369,376.

Metilia gens, son origine. L 3o5. — Méd.

II, 298-

Metilius, tribun du peuple en 534. 1, 3o5.

Metiuus(M.). tribun du peuple en 353. L
3o5.

Metilius (M. ) . tribun du peuple en 537. 1 .

3o5.

Metilius (Sp.), tribun du peuple pour ia

troisième fois en 338. I. 3o5.

Metbopha>es. général de Mitliridate. battu

par Brultius Sura. IL 2 4i.

Mettius (M.), monétaire sous César, méd.

I. 3o.II, 58, 160.

M1NATIA GENS, méd. I, i3o. i58. 329,

375.

MiNATius Sabinus (M.), proquesteur de Cn.

Pompée en Espagne en 708. méd. L

157 et suiv.

MiNicins Italcs (C). procurateur vice prae-

sidis de la province d'Asie. I, 486, 5 10.

MiNuciA GENS, méd. I, i46, 162. 229. II,

32 0.

MiNUCius (Q.), triomphe de la Ligurie en

557. II, 284.

MiNCCius RuFus (M.), magister equitum en

537. I, 3o5.

MiNUCius Thermus (Q.), proconsul d'Asie de

709 à 704.1.985, 288.11,437.

MuciA GENS, mcd. L 9 63.

MnciA Q. f. Tertia, fille de Q. Scaevola.

femme de Pompée , répudiée par celui-ci

en 692 . puis mariée à M. Aemilius Scau-

rus. édile curule en 696. IL 191.

Mucius Scaevola (Q.). consul en 659 [et

non pas en 654]. II, 191.

Munatia GENS, originaire de Tibur. I. 202.

— Méd. II, 83.

Munatius Plancus (L.). consul en 712. L

9 09. — Proconsul de Syrie en 720. IL

96. — Son histoire. IL 83 et suiv. —
Ses méd. II, 59. 245. — Sa tête sur les

méd. I. 93.

MussiDius LoNGUS (L.). frère Arvale. quat-

tuorvir monetalis en 715. proconsul de

Sicile après l'an 732. I. 3o. 376 et suiv.

II, 45 1 et suiv. — Méd. I. 37. i94,

376. IL 16 et suiv. 370.

N

Naevia GENS . méd. Il . 2 2 2

.

N^vius Matho (Q.). préteur en 070. I, 2 46.

Nasica. préteur de Bétique en 661. L

326.
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-\erils (Q.), quaeslor urbaniis en 700. II,

i53.

iNÉRox, filsdeGeriuaiiicus, questeur cinq ans

avant lage lég-al, magistral dans plu-

sieurs niunicipes. I, ^70 et suiv.

-\ÉRo.\, lerapereur, méd. I, /i77, II, 58,

4
1 9 et suiv. 467.— Sa tête sur les méd.

II, 91, i35.

iXerva, l'empereur, méd. I, 137, II. -^09.

NiciAS, tyran de lîledeCos un peu avant 73/1,

représenté sur des méd. II, 397 et suiv.

^ICOMEDEsIV, roi de Bithynie, mort en G79
ou G80. II, 352.

NoMENTANcs, sumom romain commun à plu-

sieurs gentes. II. 269 et suiv.

\oMis. sénateur proscrit par M. Antoine

1.395.

.\o\iLs ArriusMuciaînus (M.) , consul en 95/1.

1.85.

NoNius L. f. AspRE\As (L.), consul suffectus en

769 [et non pus en 769], président des

curatores locorum publicorum. I. 3i 1

/»63.

NoNius Strcma, sénateur mentionné |)ai'

Catulle. 1,395.

Norbana gens. I, 5i2 et suiv.— Méd 1

NoRBANcs C. f. Flaccus (C), consul en 710.
II, 207.

NoRBANUs C. f. C. n. Flacccs (C). consul en

73o. I, /416.

INu.MA PoMi'iLirs. sa tête sur les méd. I 87

NiMiTORiA GE.vs, méd. II, /|8^.

iNuMOMcs Vaala (C), méd. I, 1 15. II, 0/10.

— Sa tête sur les méd. I, 93.

Nymphidics Lupus, recommandé par Pline

le Jeune à Trajan. II . 311.

Octavie, sœur d'Auguste, mariée d'abord à

C. Claudius Marcellus consul en 70/i. II,

201.— Puis à M. Antoine. I, /ii5. — Sa

tête sur les méd. II, 90 et suiv. /i2 2.

Octavie
, fille de l'empereur Claude . femme

de.Xéron, sa tête sur les méd. II. 91.

()cTAviE\. C. Inlins Oclaviunus , s'appelait

dabord C. Octavius Twrimis. II, 369. —
Ses triumvirats. Il, 262 et suiv. — Ne

prend plus le prénom Caius après 716.

II. 716. — Reçoit la tribunicia potestas

pour toute sa vie en 718. II, 90. — Re-

çoit le nom d'Auguste le 16 janvier 727.
IL 18, 369. 375, 387. — Méd. I,

90, 109 et suiv. II, 59, 252 et suiv.

—

Sa tête sur les méd. I, 87. 9/1 , 98. II,

66 et suiv. 91 , hlio. Voy. Auguste.

Octavius (Cn.), consul en 667. IL 176.

Octavius (M.), édile curule en 706. I, 3^i

.

Octavius (M.), tribun du peuple en 6-m.

adversaire de Tib. Gracchus. IL hliG.

Octavius Graecinus, sert sous Serforius. I.

385.

Odoacre, méd. IL ^69.

Ogul.ma gens, méd. L 206. 2 55. IL 217.

•Jl 1, .519.

Opimia gens, étymologie de sou nom. I.

359. — Méd. L 357.

Opimius(L.), consul en 633. L 357.

Opimius (M.), triumvir monetalis, decenivii-

sacris faciundis avant 665. 1 . 357 et suiv.

Opimius ( M. ) , praefectus equitum dans

l'armée des Pompéiens, fait prisonnier

en Macédoine. I, 357.

Oppia gens, méd. I, 237.

Oppius Capito (M.), préfet de la Hotte de

M.Antoine; méd. I, 680. IL /i3. «9.

4i6, /i29 , 625 et suiv.

63
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Oppius Salixator (L.), préteur en 061. I.

338.

Orbius (P.), proconsul d'Asie en 690. I.

a 80.

OviNiA GENS, son histoire. II, 397.

OviMCS (Q.), sénateur mis à mort par Oc-

tavien après la prise d'Alexandrie. II .

337.

Ovixius Africanus (L.), consul suffectus dune

année incertaine. II, 227.

OviNius Camillds, sénateur sous Alexandre

Sévère. II, 227.

OviMus RcsTiccs CoRNELiANUS (L. ). morl

étant consul désigné. II, 227.

OviMus Tertullds (L.), légat impérial de

la Mésie inférieure en 90/1. II ,22/1 et suiv.

Pacorus, nommé aussi zIrsaces XIV, tils

d'Orodes, roi des Parthes, vaincu en

716. II, k'j , 62 , 80.

Papiria gens, méd. î, /i63. H. 821.

Papirius Carbo (C), tribun du peuple en

665. I, 969.

PapiriusCarbo (G.) , tribun du peuple en 680

ou 68 1, propréteur de Bithynie en 698-

695. I, 221 et suiv. II, 354 et suiv.

Papirids Turdds (G.), tribun du peuple en

575. I, 219.

Papia GENS, méd. I, 22^, 266. 29/j. II.

271, 317, 872.

Papils GELSUs(L.),méd. 1,86,95, 101.261.

PASsiENnsGRispns(G.), consul en 797. 11, •)(').

Pailus, peut-être surnom dans la gens

Vipsania. II, 200.

Pedania GENS , méd. II , 210 et suiv.

Pedamus Fusccs Salinator, ami de Pline le

Jeune, proconsul d'Asie un peu avant

856. II, 21 1 et suiv.

Pedanius Fuscus Salinator (Gn.), gencb'e de

Iulius Ursus Servianus beau-frère d'Ha-

drien, consul en 871. II, 211 et suiv.

Pedanids Gn. f. FnscDS Salinator, fils du

précédent, mis à mort par ordre d'Ha-

drien en 889. II, 212.

Perperna (M.), consul en 626, vainqueur

d'Aristonicus , se rend maître de l'Asie et

y meurt. II. hhU.

Pertinax, l'empereur, méd. II. 259. — Sa

tête sur les méd. I, io3.

Pescennius Niger (P.), frère Arvale avant

le règne de Septime Sévère. II, 288.

Petronia gens, méd. I, 120, 468. II, 36

et suiv. io5 et suiv. 110 et suiv. 116.

263.

Petronius (P.), consul suffectus sous Ti-

bère [en 772], proconsul d'Asie, légat

de Syrie. I, 177. II, 89.

Petromds Modestus (Q.), procurateur de

l'Asturie et de la Gallécie au temps de

Trajan. II, 187.

Petromis Torpiliams (P.), triumvir mone-

talis en 785, méd. II. 19. 87 et suiv.

79, 96, 129, 876.

Petronius Turpiliands (P.), consul en 81 4.

H, 39.

Petronius Vettius Bolanus (T.), proconsul

d'Asie sous Vespasien. I, 177 et suiv.

Pharnabaze, roi des Ibères, vaincu par Ga-

nidius Grassus en 718. II, 43.

Pharnaces, occupe rA"ménie Mineure et la

Cappadoce en 706. II, 848 et suiv.

Philippe, l'empereur. Méd. II, 42 4.

Philippe V, roi de Macédoine . représenté sur

les méd. I, 208 et suiv.

Phocas , l'empereur. I, 10, 11, 17, 20. 21.

Phraates IV, roi des Parthes , vainqueur de

M. Antoine, rend à Auguste en 785 les
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|))'isomii(.Ts roiiKiiiis. (^l plus tard esl dr-

trônd par son peuple. II, i-îo, 370.

Méd. 11,38.

Pl.NARIA GENS, méd. I, Ç!/|5, 'O.h']

.

PlIVARILsScAF.POS, llldd. I, 3«.?1. H, 1 1, /|();).

Plaetorius (L), sénateur, légat de M. Hrii-

lus, I, 180 et suiv. —Méd. II, ai8

317.

Plaetorius (M.), méd. II, 817.

Plaetorius L. f. Cestianus (L.). questeur

avant 700, méd. I, 182.

Pla!N'cia gens, méd. I, 280. II, 78.

Plaacius (Cn.), édile curule en 700, méd.

I, /497.

Plancids Varcs, proconsul d'Asie sous Ves-

pasien. I, 177. II, ig5.

Plactl\ gens, méd. I, 267. II, 3/j, 191.

Plautia, nile de P. Plautius Hypsaeus,

mentionnée par Horace. II, 197.

Plautius (A.), édile curule en 700, peut-

être propréteur de Bithynie en 706. H.

19, 35o, 357.

Plautius (A.), proconsul de Chypre après

782. II, 18 et suiv. 22.

Plautius (A.), consul suffectus en 782, lé-

gat de Bretagne, mari de PomponiaGrae-

cina. II, 19, 27, 1/11.

Plautius (C), propréteur de l'Espagne jus-

qu'en 606. II, 3i5.

Plautius (M.), père de M. Plautius Silvanus

consul en 752 , probablement mari d'Ur-

gulania. II, 20.

Plautius Decianus (C). tribun du peuple

en 65Zj. I, 879.

Plautius Decianus (L.). édile plébéien, ac-

cuse L. Valerius Flaccus en 698 , adopte

L. Plautius Plancus. I, 879 et suiv.

Plautius Hypsaeus (L.), préteur en 5C5. I,

267.

Plautius Hypsaeus (P. ), questeur de Pompée

en 688, édile curule en 69O . préteur pro-

bablement en 698. pro[)réteur de Crète.

de Sicile ou de Bithynie en 700. candi-

dat au consulat en 701, exilé en 702,
monétaire. I, 211. II, 86 et suiv. 190
et suiv.

Plautus p. f. P. n. IlvpsAEus Decianus (C).
consul en Zi25, triomphe de Piivernum.

I, 879. 11, 192 et suiv.

Plautius Plancus (L.), appartenait par sa

naissance à la gens Munatia, préteur en

711, tué la même année, monétaire. I.

200 et suiv. 879.

Plautius Bukus (C), monétaire, conspire

contre Auguste en 766 ou 7G7. Il, 20 et

suiv.

Plautius Silvanus, préteur en 777. Il, 20.

Plautius M. f. Silvanus (M.), consul en 752.

triomphe de l'Illyrie. H, 20.

Plautius C. f. C. n. Venox (C), censeur en

hk-i. [et nonpas en /j/(3 ]. I. 201. II, inlx.

Plautius Venno (C), consul pour la pre-

mière fois en 607, prend Privernum dans

son deuxième consulat en lti3. 1. 2G7.

Il, 192 et suiv.

Plautius L. f. Venno (L.). consul en h-îh.

H, 19/..

Plautius L. f. L. n. Venno (L.). consul en

/!86. H, 195.

Pline le Jeune. Voy. C. Caecilius Plinius

Secundus.

Plotius Gallus (L.). rhéteur. 1 . 202 . 880.

PoiiLiciA GENS, n'emploie que les prénoms

Gains,, Lncius, Marcus et Quiutus. II . 2 1 9.

— Méd. 1.120,1/16, 82 2 . 388. 11.271.

PoRLicius. préteur, auteur de Yedictmn Po-

hlicianum. Il . 272.

PoBLicius (M.), légat de Pompée en Espagne.

I, 220.

PoBLicius Malleolus (C), monétaire vers

l'an 6G0, mort en 678 étant questeur de

Cilicie. II, 271 et suiv. 821.

PoBLiLius (C), questeur de Macédoine. II.

288.

6.5.
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PoLEMO, piince d'Olbia, prend le nom de

M. Antonius. l, AyS.

PoLLA, femme de L. Gellius Poplicola con-

sul en 689
,
puis de M. Valerius Messalla,

mère de Messalla Corvinus. 1 , /107 et suiv.

PoLLENins AusPEx (A.), frère Arvale, légat

de la Mésie inférieiu-e entre les années

9^8 et 956. II, aSâ et suiv.

PoLLE>'ius Sebennus, praeses du Noricum

vers l'an 9.56. II, -2 33 et suiv.

PoLVCHARES , niagistratde Tîle deCos. II , Sa S.

PoMPEiA GENS, niéd. I. l/l9, 2/l5. II, 58.

PoMPEius (Q.), praetor urbanus en 663. I.

2 01 .

PoMPEius AspER (M.), centurion, bas-relief

de son tombeau. II, 3^o.

PoMPEius BrrHYNicus, apporte à Rome, en

680, l'héritage de iNicomède IV, roi de

Bithynie. II, 3 5 -3.

PoMPEius Faustulus (Sex.), uiéd. Il, 3 16.

PoMPEius Magnds (Cn.), le triumvir, triomphe

de larbas et reçoit le surnom de Magnus,

en 67/», I, 2 90. — Conquiert la Cyré-

naïque en 687. II, 397. — Proconsul

de Cilicie et de Bithynie en 688-691 . II ,

353.— Triomphe de Mithridate en 693.

I, ?>'2k. — Chargé de l'annone pour cinq

ans en 697. I, /io3. — Mari d'Aemilia.

II, 190. — Puis de Mucia Q. f. Tertia,

(|u'il répudie en 69-2. II, 1 91 . — Sa tête

sur les méd. I. 87, 99, 93, i58, 172.

PoMPEius Magnus (Cx.), fils aîné du trium-

vir, mari de Claudia Ap. f. II, 169-170.

— Peut-être proclamé imperator en Es-

pagne. I, 107. — Méd. I, 167 et suiv.

PoMPEiDS Magnus (Sex.), second lils du trium-

vir, fait la guerre contre Octavien en 7 1

5

et 716. II, 67, 76. — Méd. I. 87 et

suiv. 99, 96, 107 et suiv. 387. — Sa

tête sur les méd. I, 9^, 98, 107,

PoMPEius RuFus (Q.), monétaire, sa tête sur

les méd. I. 99 et suiv.

PoMPEius RuFus (Q.), accuse M. Valerius Mes-

salla en 700. L /io5.

P0MPOXIA GExs, n'emploie pas le prénom Pu-

hlius. I, 9/16.— Méd. I, 12 4, 9/17.

PoMPONiA, fille de T. Pomponius Atticus,

première femme de M. Vipsanius Agrippa

vers 720. II, 900.

PoMPoxiA Graecixa, fille du consul de 769.

femme d'A. Plautius. II, 97.

PoMPONitJS Atticus (T.), ami de Cicéron.

beau-père d'Agrippa, mort en 722. II.

200.

PoMPOxius Basscs (T.), légat de Cappadoce

en 8/.8-853. II, 16.

PoMPoxius L. f. Flaccds(L.), consul en 770.

Il, 26.

PoMPOxius C. f. Graecixls (C.), praefectus

feriarum Lalinarum. II, 97.

Pomponius L. f. Graecinus (C). consul suf-

fectus en 769. II, 96.

PoMPONiDs Graecinus (P.), duumvir de Bu-

throtum. II, •2k et suiv.

Pomponius Matiio (M'.), consul en 021. I,

2 46.

Pomponius .VIatho(M.), consul en593. \. 9'j6.

Pomponius Molo, méd. I, 265.

Pomponius Musa (Q.), méd. I, 181. 991 et

suiv. 3oo, 3o9. II, \ktx et suiv.

Pomponius Musa (Q.), consul suffeclus après

898. I, 3oi.

Pomponius RuFOs(Q.), méd. I. 3oo. H. 317.

Pomponius Secdndus (P.), consul suffectus

en 797. II, 96.

PoNTiANus, légat de la Mésie inférieure. II.

2 9 3.

PoNTius Telesinus, général des Samnites,

s'allie avec Marins en 667. II, 276.

PopiLius (C), méd. II. 21.

PoppAEA , femme de l'empereur Néron , morte

en 818, sa tête sur les méd. II. i35.

PoppAEus Sabinus (C). consul en 762. II.

266.
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Poiiciv GK.N.s, méd. I, 9.3-A. Il, ooô, Siy.

PoRci A , fillo de Caton d'Utique , épouse M. Cal -

pnriiius lîibidus, consul en 6()5, puis

M. IJiutus. II, 56. <)3.

PoRCius Cato (C), tribun du peuple en 698.

I. 187. — Défendu par M. Aemilius

Scaurus en 700. II, 190.

PoRcius (ÎATo (M.), père de Galon d'Utique.

mort en 678, étant candidat à la pré-

ture. I, lit.

PoRcms Cato (M.), curator aquarum en 79 1

.

légat do Lusitanie en 798. I, /109.

PoRcius Cato Nepos (M.), mort vers Tan

687, étant proconsul de la Gaule Nar-

bonnaise. I, 9 3-2.

PoRcius Cato UTICE^'SIS (M.), questeur en

689. II, Aoo.— Étant questeur propré-

teur il réduit en province l'île de Chypre ;

il est nommé préteur en 700. 1, 233. —
Propréteur de Sicile en 7o5. 1, 233,^5/4.

II, /i38. — Se retire dans la Cyrénaïque

en 706. II, Aoi.

PosTUMiA GENS, méd. I, 376.

PosTUMiDs Sp. f. Albin'us (A.), fils du consul

de 6/i^ , triumvir monetalis vers Tan 660

.

tué à la bataille de la porte Colline en

672. Il, 272 et suiv.

PosTUJiics Alblvus (A.), consul en 655.

mort avant 666. II. 27').

PosTUMiLS Aliiinus (L.), méd. I, 358.

PosTDMiis Albinus (M.), (liiumvir de Car-

thago Nova. I, A 70.

PosTUMius Albixus (Sp.), consul en 66 /i [et

71011 pas en 663], exilé en 665. 11. 27/1.

PosTOMius Albcs Uegilleksis (A.), consul

en 2 58, représenté sur une médaille.

I. 376.

PosTUMus, Tempereur, méd. II, 389.

Pp.ASTiNA Messalinus, légat de la Mésie infé-

rieure sous Philippe. II, 226.

Probus, Tempercur, méd. I, 296.

Procilia gens, méd. I, i58.

Ptolémée, fils de M. Antoine et de Cléo-

pâtre; son père lui destine la Phénicie.

la Syrie et la Cilicie. Il . 92 , 119.

Ptolémée , fils de Juba II , roi de Maurétanie

,

patron de Carthago Nova. I. 670. — Tué

par Caligula. II, 202.

Ptolémée Apiox, lègue la Cyrénaïque aux

Romains en 658. II, 895.

PuLLrEMJS (M.), duumvir de I)Ufbrotrim. II.

96 et suiv.

PupiA gens, méd, I, 121.

Pnpius M. f. Piso Frugi (M.), consul en

698. II, 170.

Pdpius FiUFUs (A.), gouverneur de la Cyré-

naïque entre 690 et 718, méd. I. 685.

II, 123, 25o, Aoo et suiv.

QuiNCTiLiA gens, méd. I, 3o6.

QuiNCTiLiA, sœur de P. Quinctilius Varus.

mère de L. iNonius AsjH'enas, consul en

759. I. 3i 1.

QriNCTiLirs Varus, fils du consul de l'an 761,

mari de Iulia. lille de Germanicus, ac-

cusé en 780. I, 3i 1

.

Qui\CTiLius Varus (P.), consul en 761. I.

807. II, 260. — Proconsul dAfrique en

767. I, 175, 809. II, 829. — Légat de

Syrie en 768-750. I. 809 et suiv.

—

Légat de Germanie en 760; il y meurt

en 768. 1. 3i I. — Méd. I. 3o6. 809.

II, i5o.

Quinctilius Varus (Sex.), préteur en 697.

I, 666. — Propréteur de l'Espagne ulté-

rieure en (598. I. 810.

Quinctilius Varus (Sex.), questeur en 7o5

.
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mort après la bataille de Philippes. I,

3io.

OuiWTius Flamininus (T.), triomphe de la

Macédoine. IL 267. — Méd. I, 266. IL

287, 3i6.

QuiNCTius Trogus, méd. IL 3 16.

R

Rago.mus Qulntianus (L.), questeur d'A-

frique. 1. â 8 5 et suiv.

Rascuporis L roi du Bosphore, prend le

nom de Ti. lulitis. 1, ^78.

Regulus. ancien surnom de la gens Atilia.

L 19^-

Renia gens, méd. I, 33/i.

HoEMETALCEs, roi de Tlirace, prend le nom

de C. Iiilius. L fij^.

Roscius Fabatus (L.), méd. 1, 228 et suiv.

IL 2 5o, 317.

Rcbria gens, méd. I, laS , 220. Il, 268 et

suiv. 266.

RuBRius (L.), sénateur en 706. I, 220.

Rubrius Varro(Q.), contemporain de Marins.

I. 199-

Ruso. proconsul d'Asie. I, 177.

RuTiLius Lupus (P.), consul en 66A. 1. UoH.

Sabincs, surnom commun à plusieurs gentes.

II, 28.

Sabucius Modestus, légat de la Mésie infé-

rieure après l'an 998 , sous Gordien III.

IL 23i.

Salldstius Iustus (C), duumvir d'Utique en

782. L/47/i, ^88.

Salmdienus Rufus (Q.), général d'Octavien

en 713. II, 62. — Mort en 71/1. L 1 1 1.

Salvidienus Rufus Salvianus (L.), consul

sufFectus en 8o5. I, 111.

Salvius Otho Titianus (L.), consul en 8o5.

L 111.

Sanqdinia gens , navait pas de surnoms dans

l'origine. I, 2/»^.— Méd. 1, 106 et suiv.

Sanquinius Q. f. (M.), triumvir monetalis en

737. L 87, 2/i3, 355, 371.

Sanquinius Q. f. (Q.), questeur, tribun du

peuple, préteur. 1, 2^/1.

Sanquinius M. f. Q. n. Maximus (M.), consul

suftectus avant 782 [en 779], une se-

conde fois en 792 ,
praefectus Urbi la

même année, mort en 800 étant légal

de la Germanie inférieure. I. a h h.

Satriena gens, méd. I, 696. II, 667.

Saufeius (L.), méd. Il, 32 1.

Saufeius Crescens (G.). II, 821.

Sauromates I. roi du Rosphore. prend le

nom de 7V. Iulius. I, hjd.

ScATo , proconsul de Grêle et de Gyrénaïque

.

après l'an 797; méd. IL 21, io3.

ScRiiiONiA, femme de P. Cornélius Scipio.

consul en 716, puis d'Auguste. Il, 33o.

Scribomus Curio (G.), proquesteur de G.

Glaudius Pulcher en Asie, en 699-701.

I, 102,285. II, 437.

Seleucus, fils de Drachyilides, magistrat de

Taba. en Phrygie. II, 166.

Sempronia gens, méd. I, 90.

Sempronius L. f. L. n. Atratinus (L.) . augur,

préfet de la flotte de M. Antoine, consul

désigné en 715, consul sulTectusen 720.

L 35o. /180. II, Zi3. 617. — Méd. II.

4i6 et suiv. 826.
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Sempuonhis (litAcciius (Ti.), consul en 5i6.

I , 38/j et suiv.

Sempromus Gracchus (Ti.), tribun du peuple

en 691, tué la môme iinnée. II, lili6.

Sempromcs Tuditanus (M.), consul en 616 ,

institue les Fioralia. II , i8-3 et suiv.

Semia gens, orijj-inaire d'Atinum. Il, 976.

— Mdd, I, 181. II, 975 et suiv.

Se\tils g. f. (L.), niondtaire vers 608 , mdd.

II, 975 et suiv. 3 18.

Sentics Saturmnds (G.),néà Atina. Il, 276.

— Préteur de Macédoine de 6G5 à 6G7.

I. lAo. 11. a/io, 975 et suiv. 3i8.

Se.mius Saturnincs (G.), proscrit, revient à

Rome en 71 5, consul en 735, légat de Sy-

rie . puis de Germanie , obtient le triomphe

en 75(), quindecimvir sacris faciundis. I,

3io et suiv. II, 102, 976 et suiv.

Sentuis g. f. G. n. Saturninos (G.), consul

en 757. II, 97,5.

Sentius g. f. G. n. Saturnixos (G.\.), frère

du précédent, consul suiïectus en 767.

II. 275.

Sentius Satdrmnus Vetulo (Gn.), ami de

Gicéron. partisan de Sex. Pompée. II.

975.

Septimiis Geta (P.). frère de Septinie Sé-

vère
,
questeur de Grète et de Gyrénaïque.

I, 685.

Septimuis Severus, lempereur, suppose son

adoption ])ar M. Aurèle en 968. II, 98/1

et suiv. — Méd. I, 3 16. Il, 874, k-i'd,

li(]8. /170.

Sepullia gens. méd. l. 99. 960. II. 58,

160.

Sepdllius Macer (P.), quattuorvir moneta-

lis, peut-être en 710. 1, i3i, 960. II, 66.

Sergius, patriarche de Constantinople en

610 après J. G. 1, 10.

Sergids Silus ( M. ) , méd. II , 218, 3 1 9

.

Seiîtorius Festcs (Q.), bas -relief de son

tond)eau. II, 3/io.

SERvnjA (;e\s, ses prénoms et ses sui'noms.

I, U7 et suiv. — Méd. I, 988, 3i5.

390. 889, 899, /loi, fihi. Il, 978, 979.

816.

Servilia, femme de M'. Acilius Aviola con-

sul en 807. 11, 188.

Servilius (M.), élu pontife en 58/j. l . /l'iM.

Servilius (M.), orateur, accusé de concus-

sions, mort dans la guerre de Pharsale.

1,39/..

Servilius M. f. (M.), lils du précédent, tri-

bun du peuple en 711. méd. I. 889 e(

suiv. 89/1.

Servilius Aiiala, sa tête sur les méd. 1 , 96.

Servilius Gaepio, questeur en G5A. méd. Il

918, 817.

Servilius Gaepio (Q.). consul en 0'i8. mort

en exil ou tué en prison. 1, 6/17.

Servilius Q. f. Gaepio (Q,). mort dans la

guerre Sociale. I, hli'j.

Servilius Gaepio (Q.), père adoptifde .M. iJiii-

tus. mort à /Enos. I, fili"].

Servilius Gasca (P.), partisan de M. Brutus.

I, 896.

Servilius Gasca Loxgus, frère du précédent.

partisan de M. Brutus. I, 896 et suiv.

4oi.

Servilius Globulus (P.), proconsul d Asie

en 691. I, 980.

Servilius Noma.nus (M.), consul en yôG.

vivait encore en 775. l, 896 et suiv.

Servilius Nomanus (M.), orateur, consul en

788. l, 895.11, i38.

Servilius Pulex Geminus (M.), consul en

559. I, /i/ii, lifiS.

Servilius M. f. Rullus (P.). méfl. I. 911.

II, 979.

Servilius Rullus (P.), tribun du peuple en

691. I, 100. Il, 897.

Servilius M. f. V.atia (G.), descendant de^

Gemini, gendre de Q. Gaecilius Metellus

Macédoniens, augur. préteur de Sicile
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peut-être enôoa , lue à Asculuni en 666.

I, /i/»/i et suiv.

Servilius g. f. M. n. Vatia, fils du précé-

dent, frère aîné de l'Isauricus, triomphe

en 666. I, hlii et suiv.

Servilius G. f. M. n. Vatia Isauricus (P.),

consul en 676, censeur en 699 ,
partisan

deSylla. I. kkk et suiv. II, 33.

Servius, prénom commun dans la gens Sul-

picia. II, 33.

Sestia GE^'s, méd. I, 121.

Sestics (L.), proquesteur de M. Brutus, con-

sul suffectus en 731. II, 123, à5h.

Sestius (L.), proconsul de Sicile. Il, 656.

Sestius (P.), qunestor urbanus en 691, pro-

questeur de Macédoine en 692. I, 682.

II. 269.

SiciNiA GENS, méd. 1 , 1 3 1

.

SiciNios (Q.), triumvir inonetalis en 705.

I, i3i. II, i53.

SiLiA GENS, méd. I, 166, 2 3o et suiv.

SiLius Gaecina Largus (G.), consul en 766.

1, 93î.

SiLiDS (P.), consul suffectus en 756. 1, 23i.

SiLius Nerva (P.), propréteur de Bilhynie en

7o3. 1, 23i, 281.

SiLius Nerva (P.), consul en 736. 1, 23i.

SiROEs, fils de Gosroes, roi des Perses. I,

I I

.

SosiA gens . navait pas de surnoms dans I 0-

rigine. I, 265.— Méd. II, 67.

SosiDS (G.), propréteur de Syrie en 718-

719. II, 85 et suiv.

SosiusSenecio (Q.), consul en 860. 1, 507.

SpuRiLiA GENS, méd. I, 167.

Spurilius (A.), triumvir monetalis. I, 168.

Statilia GENS, méd. II, 87.

Statilia Messalina , femme de Néron . sa tête

sur les méd. H, i35.

Statilius Sisenna Tadrus (T.), consul en

769. II, 325.

Statilius Taurus (T.), consul suffectus en

717. consul ordinaire eu 728 [et non pas

en 718 et 725]. II, 325.

Statilius Taurus, fils du précédent, moné-

taire. II, 32 5.

Statilius Taurus (T.). consul en 766. II,

325.

Statilius Taurus Gorvinus (T.), consul en

798. II. 26, 325.

Statius Flaccus (L.), duumvir d'une ville

de Sicile. II, 326.

Statius Murcus, l'un des chefs de la flotte

des conjurés , vainqueur dans une bataille

navale en 712. 1, 396.

Statius Priscds (M.), légat de Gappadoce.

vainqueur des Parthes en 916. II. 666.

Statius Quadratus, proconsul d'Asie sous

Trajan. II, i3.

Sulla, étymologie de ce nom. I, 162.

Sulpicia gens, méd. I, 95, 101, 137 et suiv.

161, 3i5, 322. II, 29 et suiv. 336.

SuLPicius Camerinus (Q.): consul en 762.

II, 266.

SuLPicius Q. f. Galba, orateur, exilé en 666.

11,32.

SuLPicius Galba (G.), préteur en 583. 11.

3i.

SuLPicius G, f. Galba (G.), légat de Sylla

en 668. II, 3i et suiv.

SuLPicius Q. f. Galba (P.), préteur en 687.

II. 33.

SuLPicius Q. f. Galba (P. Ser.), consul en

666, trisaïeul de l'empereur Galba. 11.

32.

SuLPicius Galba (Q. Ser.). consul en 610,

accusé en 6o5. II, 39.

SuLPicius P. f. Galba (Ser.), préteur en

700. II, 33.

SuLPicius Galba Maximus (P.), consul en

556. I, 139, 168.

SuLPiciosGALLUs(G.),consuIen 588.11. 32.

SuLPicius Gallus (G.), préteur en 691. II.

33.
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1

SuLPicu.s (ÎLAiiRio. pi'oroiisiil d Asie en G87.

1,39^.

ScLPicius Platorinls, méd. I, 121. II, iâ3.

Sdlpicils Qcirinius (P.), consul en 76 1?. I,

3i3.

SuLPicii RiFi. ne portent que les prénoms

Sextus, Publius, Murcus, Servius. II. 3?^.

— Méd. I, -370.

ScLPicas RiFus, proconsul d Acliaïe on 708.

II, /.55.

ScLPicius RnFus (Ser.), monëlaire. II. 3'i.

— Sa tète sur les niéd. I. \)h . 98.

Tadius Faustcs (Sex.), duumvir d'Utique en

782. I, h']k, Z188.

Tampius Flavia?{cs , consul suflectus . légat

de Pannonie sous Vitellius. I, 977.

—

(airator aquarum en 896. II, i38.

Tarcondimotls, roi de Cilicie, prend le nom

de .1/. Antonms. I, 673.

Tatinds, chef gaulois, méd. II, 5 et suiv.

Tatius (T.), sa tête sur les méd. I, 9^.

Teodatus , roi des Goths , ses monnaies. 1 , 1 8.

Terentia gens, son origine. II, 908 et suiv,

— Méd. I, i-îk, 385. II, 906 et suiv.

Terentia, fille d'une sœur de Q. Caecilius

Metellus Nepos, consul en 656, ou d'une

sœur d'Ap. Claudius Pulcher, consul en

O75. II, 99 1.

Terentiis
( q.), mentioimé par Tite-Live en

537. II, 208.

Terentics Cdlleo (Q.), sénateur en 553,

tribun du peuple en 565, praetor pere-

grinus en 567, candidat au consulat en

570. II, 908 et suiv.

Tere.ntius Cdlleo (Q.). tribun du peuple

en 695, pontifex minor en 697. ami de

Pom])ée. II, 209.

Terentils q. f. CcLLEO (Q.), procousul de

Sicile après 733. II, 208 et suiv. h oh.

Terentios Ldca.ms, méd. Il, 39 1.

Terentics Varro (C), consul en 538, méd.

1 . 198 et suiv.

Tere-nths Varro, proconsul dAsie un peu

avant 678. II. 167.

Terextil's Varro Luclllus (M.) (avant son

adoption M. Licinius Lucullus). consul en

681. I, i6/i, h'2o.

Tertulla, fille du précédent. I, '420.

Tertdllianus, gouverneur de la Mésie infé-

rieure sous (lordien III. aj)iès 996. II,

23 1.

Tecta. reine; des Illyriens. vaincue en 595.

II, 3oo.

Theodoriccs, roi des Goths. méd. I. 19. II.

670.

empereur. I. Ml-Theodosius le Jeune.

9/1.

Theomnestus, chef d'une faction dans fîle de

Cos. II, 328.

Theophaxes, ami de Pompée. II, 909.

Thorids (Sp.), tribun du peuple en 667. Il

.

309.

Thorius Balrus (L.), méd. II, 969.

Tibère, l'empereur, consul pour la deuxième

fois en 7^7. II, 2 65. — Épouse Vipsania

Agrippina , de laquelle il a Drusus Caesar.

II. 9 00.— Méd. I. ASô, ^73 et suiv. II .

70, 967, A 19.

Tibère Coxsta.ntin . l'empereui'. 1 , 11. 91.

TiciMus Mena (P.), amène de Sicile à Rome

les premiers barbiers. I. 99.

Tir.RANEs, reçoit de Tibère la coiu'onne dAi-

ménie en 736. II, 116.

TiLLius (Q.) , légat de César en 706. 1 . 339.

II, 10.

TiLLics Cimber (L.), 1 un des meurtriers de

66



522 TABLE DES NOMS.

César, propréleiif de Bitliynie en 710.

II. hoo.

TiRiDATES , rival de Phraates , roi des Parthes,

recherche l'amitié d'Auguste. Il, 120.

TiTiA GENS, H avait pas de surnoms. 1. 2/1 5.

— Méd. 1,220 et suiv. 227, 287 et suiv.

Il, 5 et suiv. 3o5.

TiTius (M.), légat de Syrie; les Parthes lui

rendent, en 785, les captifs et les en-

seignes pris à Crassus. II, 128.

TiTiDs (Q.), négociant dans la Grèce au

temps de Sylla. I, 889.

TiTius (Q.), triumvir monetalis vers 668.

I, 220, 889.

TiTURiA GENS, ne porte que les prénoms

Caius , Lucius, Quintus et Titus. II, 28.

—

Méd. I, 255 et suiv. Voy. II, 27 et suiv.

TiTURiDs ( Q. ) , légat de César dans les Gaules.

II. 28.

Titus, l'empereur, représenté sur les méd.

I. 179, 5ii. —Méd. I, 345, 656. H,

268.

ToDiA OU ToDiLLiA, nom dune famille ro-

maine, méd. Il, 820.

ToRAivius (C), tuteur d'Octavien. II, 161.

Trajan, l'empereur, appelé Dacicus vers la

lin de 856. 1, 458. II, 218. — Consul

pour la cinquième fois pendant les pre-

miersjours de 85 7 ; commence la deuxième

guerre Dacique avant le mois de sep-

tembre 858. II, 2i4 et suiv. — Appelé

Parthicus en 869. 1, 658. — Restitue les

monnaies consulaires. I, 216. — Méd. I,

'157. II. .)7 . 67, 87/1. /122. h-:>.h.

Traiax Dèce, l'empereur. \oy. Deciis.

Trebania gens, méd. I, 2^5.

Trebatius Priscus (M.), consul suffectus en

862.1, 459.

Trebonius (C), proconsul d'Asie en 710.

I, 187. II, 4oo.

Trogds, surnom usité dans les gentes Pom-

peia. Quinctia et Saufeia. I, i55.

Tdllius Cicero ( M. ) , l'orateur, défend M. Ae-

milius Scaurus en 700. II, 190. — Elu

augur en 701. 1. 622. II, 687. — Pro-

consul de Cilicie en 708. II, 162.

TuLLius M. f. Cicero (M.), fils de l'orateur,

proconsul d'Asie vers 780 , légat de Syrie.

î. 176. Il, 829. — Méd. 1, 170 et suiv.

TuLLius Cicero (Q.), frère de l'orateur, lé-

gat de César dans les Gaules, proconsul

d'Asie en 698-695. I, 280, 288. II,

687.

TuLLius Decula (M.), consul en 678. II,

176.

TiJLLius Iddex (M.), duumvir dUtique en

782.1,/i74, 488.

TuLLins Menophilcs, légat de la Mésie infé-

rieure en 991-998. II, 227 et suiv.

TURANMUS Gracui.a. I, 88i.

TuRius (Q.), négociant en Afrique, mort en

710. II, 275.

TuRPiLius Dexter (L.) , consul suffectus sous

Domitien. I, 5ii.

TuROLLius (P.), I un des meurtriers de Cé-

sar. II, 76.

TuRULLius (P.), duumvir de Carthago Nova.

1.87.

Valeintinianus, lempereur, méd. Il, 889.

—

Voij. Flavius Valentinianus.

\ ALENTiiviANus Placidus. l'empereur. I, 26.

Valerianus, lempereur, méd. Il, 69.

Valeria ge>s, méd. I, 87, i58, 883, 602

627 , 692 et suiv. H, 812 , 817.

^ALERlus AciscuLus (L.). triumvir monela-

hs. l, 87, h^k.
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Valerius Elaccls (G.), consul en (JG i , procon-

sul de l'Espagne citérieureenôGs, I, 3-) G.

Valerius Maximus, l'historien, écrivit son

livi'o sous Tibère. II. i 4-? et suiv.

Valerius Messalla (M.), légat du consul

I\ Rutilius Lupus dans la guerre iMar-

sique, on GGA. I. hoH.

Valerius Messalla (M.), fils d'une sœur de

l'orateur Hortensius, consul en 701, légat

de (À'sar dans la gueire d'Afrique en 708,

son hisl. I, fioh et suiv.

Valerius M. f. Messalla Harbatus Appia-

\us (M.), peut-être fils d'Ap. Claudius

Pulclier consul en 716, mort étant con-

sul en jli'i , son liist. 1 , 3 1 3 et suiv. h 1 h

et suiv. 697.

Valerius M. f. M. n. Messalla Corvinus, ora-

teur, fils de Messalla Niger. I , AoG et

suiv. — Épouse en 713 Terentia, veuve

de l'historien Salluste. I,/ii3. — Consul

en 720. I, /loG.— Proconsul de la Gaule

Narbonnaise avant 7-:!7. II , h'do. — Gu-

rator aquarura en 7/i3, mort en 763. 1,

/408 et suiv.

Valerius Messalla Corviîvus Messalixus (M.),

fils du précédent, consul en 761, légat de

Dalmatie, où il obtient les ornements du

triomphe en 769, quindeciinvir. I, ^09,

4i3.

Valerius M. f. M', n. Messalla Niger Mono-

GENES (M. ) , orateur, consul en 693 , pon-

tife en 697, censeur en 699, mort pro-

bablement au mois de septembre 700.

l, ho-?, et suiv. 4/i5.

Valerius Messalla Potitus (M.), consul suf-

fectus pendant les deux derniers mois de

l'an 722. I, /il 2.

Valerius M. f. Messalla Volusus (L. ), fils

du précédent, consul en 758, proconsul

d'Asie, condamné dans les dernières an-

nées du règne d'Auguste. 1 , 178. Ind. —
Méd. I, 2/19.

Valerius Orca (().). préteur en G97. l, /iG^.

Valerius Primus (Q.), archonte de Ghios.

Il,ii5.

V\LERius Triarius ( L. ) , accusc de concus-

sions M. Aemilius Scaurus en 700. II.

190.

Valgius Rufus( G.), consul sull'ectusen 7/12.

I, 3i3 et suiv.

Vargunteia gens, méd. I. 38(). II. i.ôG et

suiv. 3 1 2

.

Vargunteius (M.), triumvir monetalis. I.

38o.

Vedius Pollio, méd. I, 176.

Venno, surnom d'une famille de la gens

Plautia, son étymologie. If. 19/1.

Ve\o\, siu-nom dune famille de la gens

Plautia de[)uis l'an 6A2. son origine. IL

19/1.

Vevtidius (P.). légat de M. Antoine, vain-

queur des Parthes en 71G, .son hist. IL

43 et suiv. Gi et suiv. G8 et suiv. 80. —
Méd. Il, 69, 66 et suiv.

Vergilia geins, méd. II, 3ii, 319.

Vergilius (G.) , collègue de Q. Gicéron dans

la préture. II, 22.

Vergilius (M.), tribun du peuple, accuse

Sylla. 11,2 2.

Vergilius (M.), proconsul de Gliypre. II, 22.

Vergilius M. f. Proculus (M.). IL 23.

Verres (G.), questeur en 670, proquesteur

de Dolabella en Asie en 67^. I, 363. —
Praetor urbanus en 680, propréteur de

Sicile en 68i-683. I, 6/4 et suiv.

Vespasien, l'empereur, méd. 1, 161, 166.

A56. II, 58, 959 et suiv. 267, 468.

Vettius (P.), frère de la femme de Verres,

son questeur en Sicile, II, 29.

Vettius (Sp.) , interrex entre les règnes de

Pioniulus et de Numa. IL 29.

Vettius Bola>us. Lo^c^T. Petrosius Vettius

Bolaxus.

Vettius Iudkx, [)rétcur en 690. I, 281.

06.
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Vettius -Niger (M.j. proconsul tlAsie sous

Néron. I, 177.

Vettius Sabinus (P.), triumvir monetalis.

II . 28 et suiv.

Veturia GEivs, niéd. L 96. 101. i-30. II,

Vetcrils (Ti.) méd. I, 96, 1A6. II, 978.

ViBiA GExs, méd. I, 955, 335, 338 et suiv.

5i5. II. 29/1 et suiv. 3i 1.

ViBius (C. ou L.). proconsul de Sicile. II,

655.

ViBius Marsds (C), proconsul d'Afrique en

780-783. I, 673 et suiv. /187 et suiv.

ViBics Paxsa, triumvir monetalis vers 668;

méd. I. 261 . II . 10 et suiv. 281, 817 et

suiv.

ViBius Pansa (C), proscrit par Sylla en 670.

I. 3Zii.

ViBius c. f. Pansa (C), tribun du peuple en

7o3, préteur en 705, propréteur de Bi-

thynie en 706-708. propréteur de la

Gaule Cisalpine en 709, consul en 711,

mort après la bataille de Modène. I, 98,

187, 339 et suiv. II, 3/45 et suiv. —
Méd. I, 38, 170.

ViBics Varos, méd. I, 3o. II, 77.

ViMciA GE.\s, n'avait pas de surnoms. I,

2^5. — Son origine et son hist. II, 3i3.

ViMcius (L.). triumvir monetalis un peu

après 693, tribun du peuple en 708,

consul sufîectus en 721. II . 3 1 6.— Méd.

II, 382 et suiv.

ViMCiLS L. f. (L.), triumvir monetalis en

788. I. 355. — Méd. II, 3i6.

\iNicius p. f. (M.), vainqueur des Germains

en 79 9[?]. II, 118, 388.— Consul snf-

fectus en 785. II, 3 1/1.

ViMcics P. f. M. n. (M.), consul en 788 et

en 798, mari de Julie, fille de Germani-

cus. II , 3 1 3 et suiv.

ViNiciLs (P.), père du consul de 785. ora-

teur. II. 816.

ViMCiiis M. f. P. n. (P.). consid en 755. IL

3i/i.

ViPSANIA GE.\S, méd. I, 268. II, 198, 201.

VipSAXiA M. f. Agrippina, fille d'Agrippa et

de Pomponia , femme de Tibère , mère de

Drusus Caesar, répudiée en 762, épouse

ensuite Asinius Gallus, et meurt en 778.

II, 200. 202.

VipsAMA M. f. Agrippi.xa, fille d'Agrippa et

de Julie, femme de Germanicus. morte

en 786. II, 202.

ViPSANIA L. f. PoLLA, sœur d'Agrippa. H,

200.

ViPSAMcs (L.) , père de M. Vipsanius Agrippa.

II, 200.

VipSANics M. f. Agrippa (C), fils d'Agrippa

et de Julie, né en 786, adopté par Au-

guste en 787. II, 266.

ViPSAMLS L. f. Agrippa (M.), général d"Oc-

tavien en 718. II, 62. — Fait la guerre

en Aquitaine en 715. II, 256. — Consul

désigné en 715. consul en 7 1
7 . 1 , 111.

11,182,255. — Et en 727. II, 862.—

Épouse Pomponia, fille d'Atticus, puis,

en 726. Claudia Marcella. fille d'Octavie.

et enfin, en 788, Julie, fille d" Auguste, il

.

200 et suiv. — Reçoit la tribunicia po-

testas en 786. II, 129, — Meurt en 7/12.

I. io5 et suiv.— Méd. II, 67. — Sa tête

sur les méd. I. 98, 3o8. II, 128, 43o.

— Histoire de sa famille. II, 199 et

suiv.

ViPSAMUS M. f. Agrippa (P.), duumvir de

Corintbe, fils d'Agrippa et de Claudia

Marcella. II, 198 et suiv.

VisELLius Varro (C), cousin de Cicéron. I,

199-

ViSELLus Varro, légat de la Germanie in-

férieure en 77 û. II, i4i.

ViTELLins, l'empereur, méd. 1,345.

ViTiGES. roi des Goths. ses monnaies. I,

18, 19.



TABLE DE

ViTRi;vii:s Vaccls, excite les l'rivernales à se

révolter contre Rome. H, 19?.

Ummidius ()uadratus(M.), consul en (j9,o. Il

.

i3, AGo.

Ummidius Terkbentinus, gouverneur de la

Mësie infërieure. IL '3 0.3 et suiv.

Uni[manus?], monétaire. II, 3i5.

VocoNiA GENS , n'emploie pas le prénom Caiiis.

I^ 168. — Méd. I, 90, cf. 1^7.

VocoMUS Naso (Q.) ,
proconsul d'Asie en G89.

I, 380.11, tlfl-2.

Vocoivius Sa\a (Q.); Irihun du peuple en

585. I, 1A7.

Voco.MDS ViTDLUs (Q.). méd. I, 111, 181.

VoLCATu;s Tdllfs (L.), consul en ()88. Il,

175.

VoLCATics L. f. TuLLOs (L,), cousul en -j-m.

II,o54.

\'olteh;s (M.), méd. II, 317.

Voi,usiA?<cs, l'emperein', méd. II, 'it^S.

VoLosius (Q.), légal de Cicéron en Cilicie.

gendre de Ti. Claudius Nero aïenl de

l'empereur Tibère, père du consul de

7 '1 !3 . 1 , 3 1 6

.

S NOMS. 5-ii

VoLUsius Q. 1. Satlrmnus (L.), consul sul-

f'ectus en -fiti. I, 3o8, 3i3 et suiv. —
Proconsul d'Afrique en 7A8. I, 175, 3i/i.

Il, 39.9. — [.égal de Syrie en 768. 1,

3i 1 et suiv. — Mort en 77;'). I. 3i5.

Voi.usius L. f. Q. n. Saturnin es (L.). con-

sul sulfectus en 706. mort en 809. I.

3i5.

VoLusius L. f. L. n. Satiirnims (Q.). consul

en 809. I. 3i5.

Urp.ima (iENs, méd. 11. 3i3.

Urbinia, vestale ensevelie vivante en '^H/i.

Il, 9.-J0.

Urbinia, femme illustre des derniers temps

de la république. Il, -î-îo.

Urbinius (C.), questeur de Mctellus l'ius eu

Espagne. II. '^9.0.

Urbinids (Q.)- triunivii' monflalis. Il, -u 9

et suiv.

Urbinius Panoimo. sénateur [intscril par les

triumvirs. Il . -ï-xo.

Urgulania, femme de M. Plautius. 11. :>o.

Ursanius (C. ), tribun du peuple en 55 1 . Il

.

9.20.

Zenon, gouverneur de la Mésie inférieure.

II, 294.

ZoBERES, roi d<'s Albanieus. vaincu |)ac Ca-

nidius Crassus en 718. N , A3.
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LÉGKNDIvS DES MOfMNAIES.

ACCOLEIA.

P ACCOLEIVS LARiSCOLVS.—
IV. — Arg. 1. 3G6.

AciLIA.

TAION KAICAPA- eni • AOYIOAA.

— K'. CMYPN AIQN • MYQNOC. -
Br. Il, i;i

— R. nEPTAN • MHNO<DANHC
APOYC. — Br. Il, 189.

TAiON • KAICAPA- rePMANIKOlN

eni • AOYIOAA. — Vv. neprAM

•

MHNOOANHC APOYC. — Br. II.

iSg.

TAIOC KAICAP- rePMANIKOC —
R^ MHNOOANHC-APOYCeni-
AOYIOAAnePrAM. — Br. II.

1 ^^9.

Aemilia.

R. L-AEMILIVS- BVCA. — .\rg. I.

L-BVCA. — R'. — Arg. 1. hvJi.

MAPKOZAEniAOZ. — R-. AIO-

OANTOZKQIQN.— Br. II. 3-^7.

PAVLLVS • LEPIDVS . CONCOR-
DIA. — R. PAVLLVS -TER. —
.Arg. 1. '2i().

M • SCAVR • AED • CVR • EX S C

et quelquefois à lexei'giie : R E X

ARETAS.— R. PHVPSAE (ou

HVPSAEVS)-AED-CVRC-
HVPSAE (ou HVPSAEVSjCOS-
PREIVE ^ou PREIVER) • CAPT (ou

CAPTV ou CAPTW ).— Arg. II .

i85.

A MPI A.

R. AM PROCOS: EPMIAC-
KAYCTP: E0EOZ.— Arg. 1,97.2.

R. T • A M P I T • F P R O C O S :

AIONYCIOC. .Yl. . . : EOE OZ.

— Arg. 1. 0.72.

R. T AMPI T • F • PRO • COS:
TAYKQNTIA HEPIKAHC:
E(DE-OZ. — Arg. I, -i-^-y.

R. TAMPIT-F-PRO
EKPATHC: AAO.— Arg. I

A.\TESTIA.

R. L-ANTES.— Br. 1, 38-i.

GRAG. — R. L-ANTES: ROMA.
— Br. 1, 38-2.

IV. GR; ROMA. — Arg. I. 385.

C ANTISTIVS • REGINVSIII-VIR.

— R. CAESAR AVGVSTVS. —
Arg. 1. 3/17.

C ANTISTIVS VETVS • 111 VIR.

— R. IMP • CAESAR • AVGV •

COS XL— Arg. 1. 3/17.

COS:
9.7.2.
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Antia.

C • ANTIVS. - Bf. RESTIO. — Arg.

1. 3o.

Antoma.

R. M-ANTONIVS- III-VIR-R-P-

C. — Or etarg. [I, 65.

M •ANTONIVS • IMP • COS-DESIG-

ITER-ETTERT.— IV. IIIVIR-

R.p-C.— Or. II, .57.

M -ANTONIVS 'M F M'N-AVG-
IMP-TER.— R. III- VIR-R-P-C-

COS DESIG • ITER- ET-TERT.
— Arg. II. /.8.

M-ANTONIVS - M • F • M • N • AVG -

IIVP-IT. — R'. III -VIR- R-P-C-

COS • DESIG • ITER - ET TERT •

— Arg'. II, /i 8.

ANTONIVS - AVGVR • COS • DES •

ITER • ET • TERT. — IV. IMP •

TERTIO III -VIR- R PC. - Arg.

II, /.i.

ANT-AVG-III VIR-R-PC. — IV.

LEG • XII • ANTIQVAE; IMP •

VES. — Arg. 1, -21 u
ANT-AVG-III VIR-R-P-C— IV-

LEG -XX; IMP -VES — Arg. I,

211.

M-ANT-IIVP-A^G-III -VIR- R- P-

C-M-BARBAT-Q:P. — R^ CAE-
SAR-IMP -POlSr-III-VIR R-P-

C.— Arg. I, /1.Î7.

— IV. CAESAR • IMP • POrT- III
•

VIR-RR-PC— Arg. I, li-?.j.

— Vy. CAESAR'IMPPOrvT-
COS- III-VIR-R-P-C— Arg.

I, ^-27.

— R.L- ANTONIVS COS.— Arg.

I, 437.

M - ANT- IMP- TER - COS • DES •

ITER -ET -TER -III VIR R-P-C.
— ^. L-BIBVLVS-M-F-PR-DE-
SIG.— Br. 11. 93.

M-ANTONIVS III -VIR R- P - C.

— IV. P • CLODIVS • M - F. — Arg.

11,75.

— IV. p- CLODIVS M -F- IIII -VIR.

— Arg. II, 75.

— IV. P-CLODIVS-M-F-IIIIVIR-

A-P F.— Arg. Il, G8, 70.

ANT- IMP- IIIVIR- R- P • C— IV.

CN-DOMIT-AHENOBARBVS-
IMP.— Or cl arg. II, 5i.

M - ANT - IIVP • A'G - III • VIR - R- P •

C - M - ^ERVA - PRO Q_:P.— R.

L -ANTONIVS • COS.— Arg. I,

— R. CAESAR- IMP PONT III
•

VIR-R-PC — Arg. I, /i33.

M • ANTON - IMP - AVG • III • VIR •

R-C. — 1^'. LPLANCVSPRO-
COS.— Arg. II, 8.3.

- II. L-PLANCVS- IMP- ITER. —
Arg. Il, 83.

M -ANT - IMP- ITCOS • DESIG -

ITIII-VIR-R PC — R. MOP-
PIVS - CAPITO • PRO - PR • PRAE
(ou PRAEF)-CLASSF-C. — Br.

Il, 90.

M -ANT-IMP- ITER' COS DESIG

-

ITER-ET TERIII VIRR P-C.

— I^'. M - OPPIVS- CAPITO •

PRO - PR - PRAEF - CLASS. — Br.

11,89.

m • ani COS - ITERET- TER - DE-

SIG — IV. M • OPPIVSCAPIT-
F-C— \W. II, /ia5.

MANT-IMP-III V-R-P-C. — IV.

P -VEîTlDl - POI<r- IMP. — Arg.

Il, 60.

AVGVSTVS D D • C - C. — Pv. M -

PETRONIO • C • IVLIO • ANTO-
NIO -Il -VIR. — Br. I, 468.

AYTOKP- KAIZAP -ZEBAZ - OYEZ-

nAziANOx. — a. Eni • aoy-
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KIOY ANTQNIOY • NAZQNOZ •

EniTPOnOYBieVNIA. ~ Hr. I.

5] ().

AOMITIANOZ • KAIZAP • ZEBA •

YIOZ. — IV. Eni- A- ANTQNIOY-
NAZQNOZ • EniTPOnOY. — Br.

1 . 5o()

Aquillia.

L • AQVILLIVS • FLORVS • III • VIR.
— R. CAESAR-DIVI-F-ARME-
NIA-CAPTA.— Ar^.n, ii5.

Arria.

M.ARRIVS.— f^. SECVNDVS.—
Arg. I, 59.

M • ARRIVS • SECVNDVS.— a. —
Arg. [, 5a.

F • P • R • M • ARRIVS • SECVNDVS.
—

IV- — Arg. I, 5^.

C I•D•C•IVL•TANC•C•ARRI•
A • F.— I^.. II • VIR • QVINQ^EX •

D-D. — Br. I. 53 etsuiv.

AsiNlA.

AY • NGPOYAN • TPAIANON. — R.
ZNACI- 0OYCKCl)-AN0YCTP-
POY. — Br. II, -3 10.

AYTKAINEPBATPAlANOCCe-
reP. — i^. AN0Y • (DOYCKCO •

OYATeiPHNCON. — Br. II. 211.

r • NE • ACINIOC • TAAAOC. — I^..

AnOAAAC cDAINIOY • TANNI-
TAN.— Br. I, 178.

Atilia.

L ATILI • NOM. — R.. XVI.— Arg

11.269.

AviDIA.

AAPIANOCKAICAP.— IV. AN0Y-
KYIHTQ- YPKANQN. — Br. I.

5oo.

AxiA.

IV. NASO.— Br. Il./i22.

Baeria.

AY-KAI NEPTPAIANOCCEB-

TEPAAKIKOC. — lV.En....BAI

TOYAAOY • ANOYnATOY • CAP-
AIANQN. — Br. I, Aaj.

Barbatia.

M-ANT-IJVP-AVG-IIIVIR-R p-

C • M • BARBAT • Q_P._ JV. CAE-
SAR-IMP • POrT-III- VIR- R-
PC— Arg. I, /197.

— IV. CAESAR-IMP-POrT-IIIVlR-
R-RP-C— Arg. I. /.oy.

— IV. CAESAR- IMP-POr<r-COS-
III-VIR-R-PC— Arg. I. Z,27.

— IV. L • ANTONIVS • COS. — Arg.

I. l\-2-].

Bruttia.

MAKEAONQN 8. — iV. SVVRA •

LEG-PRO-Q^— Arg. 11.239.

Caecilia.

ROMA. — I^. M METELLVS - Q
F.— Arg. I. 217.

Q:METEL-SCIPIO-IMP. — R^ EP-

PIVS-LEG-F-C — Arg. 1. 217.

IV. Q^^E'E; ROMA.— Br. ILi55.

AMIZOY.— a. Eni-rAlOYKAlKI
AIOY- KOPNOYTOY - POMH.

—

Br. I, /.63.

Galpurnia.

R. P-CALP: ROMA. — Arg. I.

i38.

PISO. — Vy. FRVGI : E - L P. — Ai-g.

I . ;} 1 .

M • ANT - IMP • TER - COS • DES •

ITER-ET-TER-IIIVIRR-P-C.
— ?v. L • BIBVLVS • M - F- PR- DE-
SIG.~Br. II. 93.

Ganinia.

AVGVSTVS. — a. L - CANINIVS •

GALLVS III -VIR- AVGVSTVS
TR-POT.— Arg. II. 122.

Carisia.

T • CARISIVS. — W: III • VIR. — Arg.

1.32.

67
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ÏV. TCAfllS, ou T-CAR, ou T-

CA.— Arg. I. 3i.

Cassia.

IV. C-CASSIL- SALIN; D-S-S.—

Br. I, 987, 2/12.

R. C-CASSI;ROMA.— Br. 1,2/10.

C CASSI • IMP.— IV. LENTVLVS •

SPINT.— Arg. I, 188, sa.

C • CASSEI • IMP. - IV. M • SERVI-

LIVS-LEG.— Arg. I, 889.

ClPlA.

M-CIPI M-F. — IV. ROMA; IMP

VES. — Arg. I, 9 11.

Claudia.

R-. VNI; ROMA. — Arg. Il, 3ii.

I^-. CPVLCHER. — Arg. II, 171.

^f. AP CL • T • MAL • Q:VR. — Arg.

II, 217.

IV. TMAL-AP-CL Q_:VR;IMP-

VESP. — Arg. II, 217.

H'. AP • PVLCHER AP • F • IMP ;

HPA MIAQNOE • TA. — Arg. II.

162 et siiiv.

C • CLODIVS • C • F. — R'. VESTA-
LIS.— Arg. II, 178.

R'. L LENTVLVS -MAR- (ou C-

MARC) COS. — Arg. I, 453.

IV. P -CLODIVS • M- F. — Arg.

II. 78.

CAESAR IMP.— R.P- CLODIVS •

M-F. — Arg. II, 70.

M • ANTONIVS III VIR • R • P • C.

— IV. P • CLODIVS -M-F. — Arg.

11,75.

— R. P • CLODIVS MF IIII VIR.

— Arg. II, 75.

— IV. P • CLODIVS • M • F IIII • VIR
AP-F.— Arg. II. 68. 70.

CAESAR- III -VIR' R-P-C. — R'.

P- CLODIVS M F. — Arg. II, 75.

COELIA.

C • COELIVS - CALDVS COS ; L- D.

—
R..

CALDVS-III VIR. — Arg.

I, 319.

C • COELIVS • CALDVS • COS. —
R,. L -CALDVS -VII- VIR -EPVL;

C - CALDVS - IMP - A X; CAL-

DVS- III VIR. — Arg. I, 32 1.

CoMINIA.

TI • CLAVDIVS - CAESAR • AVG •

P-MTR-P-P-P. — R'. eni-KO-

MINIOY-nPOKAOYAN0YnA(ou
ANeynATOY); KYnPIQN. — Br.

II, i53.

GONSIDIA.

IV. CONSIDIVS - PAETVS ou C -

CONSIDI - PAETI (plus quelquefois:

un A). — Arg. II, 1A9.

CORDXA.

WCORDIVS. — R. RVFVS.—
Arg. I. 33.

GoRNELIA.

R. PSVLA; ROMA. — Br. i, 161.

L-MANLI-PRO-Q^- R. L-SVLLA-

IMP. — Arg. I. 36i.

FAVST-S-C- Rr. — Arg. I, Zt/ig.

FAVSTVS. — R. FELIX. — Arg. I .

217.

R. L LENTVLVS • MAR • (ou C-

MARC-) COS.— Arg. I, 653.

LENTVLVS • SPINT. — R. C •

CASSIIMP. — Arg. I, 188.

— R/. LEIBERTAS. — Arg. I. 188.

— IV. BRVTVS.— Arg. I, 188, 345.

— R. AVGVSTVS • DIVI • F.— Arg.

1, 189.

AVGVSTVS. — R. SISENN • PR-

COS; STATIVS - FLACCVS •

COTTA-BAL- II-VIR. — Br. II.

3-2 4.

AVGVSTVS. — R'. SISENN • PR-

COS ; L • SATIVS • FLACC - P •

COTA- BAL- II -VIR. — Br. II.

324.
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//GVSTVS- — Pv. SISENN • PR-

COS ; L SAl • P • COS • B. — l)v.

Il, 3o/..

Decia.

DECIVS • MVS. — U'. HOMA. —
Arjf. 1,217.

Decimia.

IV. FLAVS; ROMA. — Arg. [, 166.

DOMITIA.

ANT-IMP- llIVIR- R-P C. — IV.

CN • DOMIT- AHENOBARBVS •

IMP. — Or etarg. II, 5i.

UlUMIA.

M-DVRMIVS • III • VIR- HONORI.
— IV. AVGVSTO OB • C • S. —
Or. II. 1 10.

Eppia.

Qj,METEL-SCIPIO IMP. ~ IV. EP-

PIVS-LEG-FC.— Arg. 1,917.

Fabia.

a. c • FABI • C • F ; ROMA. — Br. I ,

227.

C-FABI-M-F-PROCOS; AHMH-
TPIOY • CTE<t)ANH(DOPOYTPAA.
— Arg. I, 278.

C-FABI-M-F-PRO-COS; ANAPONI-
KOYAAKIOYAnA. — Arg. I, 378.

...FABI-M...PRO COS; EOE-QZ
KNQ. . .— Arg. I, 980.

OABIOZOMAEINOZ. — IV- lEPA-

nOAEITQN TPYcDQN. — Br. I,

178. 2.53.

(DABIOZ • MAE I MOZ. — IV. ZQZI-

MGZcDIAOnATPIZ- lEPAnOAEI-

TQN. ..PAE. ..— Br. I, 253.

AFR-FA-MAXCOS- PROCOS-
VII • VIR EPVLO. — R.. C • LI-

VIN • GALLVS • Q: PRO • PR. —
Br. I. 0/18, 252.

AFR- FA -MAX -COS PRO COS •

VII-V-EPVL. — ly. HADRVM.
— Br. I, 268.

r Aiiiîi(;i\.

L-FABRIC— IV. PATELLIV. — 11.

tio'd.

Fannia.

ROMA.— IV. M-FAN-C-F: IMP-

VES. — Ar<j. I , -, , 1

.

C-FAN-PONT-PR; TPA. — IV.

APICTOKAHC— Arg. I, 288.

— IV. MENANAPOC PEYC.

—

Arg. I, 283.

C-FAN PONT-PR. — Py. MANT^
0EOZ•MANTI0EOY•A^A.— Arg.

I, 283.

— IV. APXEAHMOC; E<DE nE(ou

nS).— Arg. II, /i36, A/ii.

Flaminia.

ï^. L-FLAMINIVS-lIII-VIR.— Arg.

II. 160.

IIII • VIR • PRI • EL. — IV. L • FLA-

MINI CHILO. — Arg. II, 161.

Flavia.

C • FLAV • HEMIC • LEG PR • PR. —
Pv. Q_:CAEP • BRVT.— Arg. 1 , 1 68.

F'ONTEIA.

Pv. CFONT: ROMA.— Br. I, 228.

II'. WFON"; ROMA. — Br. I, 228.

(lABGlLIA.

Py. GAR OGVL • VER. — Arg. I .

207, 227.

IV. GAR-VER -OGVL.- Arg. 1.207.

R. GAR • OGVL • VER; IMP VES.

Arg. 1 , 211.

Herewia.

PIETAS. — IV. M • HERENNI. —
Arg. II, 2o3.

R'. M HERENNI; ROMA.— Br. II.

2 03.

HiRTIA.

C CAESAR-COSTER. — K-. A
HIRTIVSPR. — Or. I. 622.

IULIA.

J.II. _ IV. CAESAR. — Arg. I. /.pS.

67.
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CAESAKDICT. — IV. ITER. —
Or. I, 693.

CAESAR. —IV. — Br. II, 620.

C • CAESAPv. — IV. — Or. I, Z129.

C • CAESAR. -COS- TER. — IV- A-

HIRTIVS • PR. ~ Or. I, 622.

COS • TERT • DICT • ITER. — R'.

AVGVR- PONT- MAX. — Arg.

1,235.

IMP • CAES • DIVI • F • AVGVSTVS.
— IV. A • PLAVTIVS • PRO • COS.
— Br. II , 2 1 , 2 2

.

— IV. M • VERG • PROCOS. — Br.

II, 22.

C • CAESAR.— IV. IMP • CAESAR.
Arg. 11, 367.

R. IMP -CAESAR.— Arg. IL 368.

R. IMP • CAESAR DIVI • F. — Arg.

1.354.

IMP- CAESAR- DIVI - F- III -VIR-

R. P . C. — IV. COS - ITER- ET-

TER-DESIG. - Arg. L 354.

CAESAR- AVGVSTVS. — R. S-

P Q^R. —Arg. II, 11 3.

— IV. S-P- Q^R-CL-V.— Arg. IL

ii3.

— IV. OB - CIVIS - SERVATOS • S -

P-Q_:R-CL-V. — Arg. Il, ii3.

— ^r. SIGNIS • RECEPTIS • S - P •

Q_:

r'-CL-V.- Arg. Il, 11 3.

S-P - Q:R- CAESARI - AVGVSTO.
— IV- QVOD - VIAE - MVN •

SVNT. — Arg. 11,363.

S-P-Q^R-IMPCAES. — R'. QVOD-
VIAE - MVN • SVNT. — Arg. II

,

36/i.

CAESAR- IMP. — IV. PCLODIVS-
M-F. — Arg. Il, 75.

CAESAR -m -VIR-R-P-C. - R.
P - CLODIVS MF. — Arg. 11,

75.

AVGVSTVS • i?/NDAR. — IV. L-

ES MONNAIES.

MVSSIDI - PR - COS. — Br. 11

,

452.

AVGVSTVS • BVTHR. — R. POM-
PON (ouP-POMP-GR)-M-PVL-
LIEN II-VIR-Q^- Br. H, 24.

NEPBAC • TPAIANOC. — R-. EH -

AN0 • KOAPA • ATTAEITQN. —
Br. H, i3.

ICXIA.

BRVTVS-IMP. — R. CASCA-
LONGVS. — Arg. I, 395, 399.

LENTVLVS • SPINT. - R. BRV-

TVS. — Arg. 1, 188,345.

R. DSILANVS - L • F. — Arg. I,

256, 259.

Idventia.

IV. TAL-ROMA.— Arg. L 262.

LlCINFA.

NERVA. — R. A • LICIN. — Arg.

I, 33.

P-ISERVA. — R. ROMA. — Br. L

23o.

S-C. — R. P- CRASSVS - M- F. —
Arg. I, 419.

LOLLIA.

S-C. — R. PALIKANVS. — Arg. 1,

35.

IMP-AVG-TR POT.— R. PALIB-

PR.— Br. 11, 398.

Ldcretia.

IV. L- LVCRETl TRIO.— Arg. L 2
1
7.

Maecilia.

R. CROT. — .4rg. l,3o4.

Maemv.

R. P-IVE-ÂT-JVF. -- Br. I, i44.

Mallia.

R. T • MAL - AP • CL Q_VR. — Arg.

II, 217.

R. T-MAL-AP CL' QjVR; IMP-

VESP. — Arg. 11, 217.

Mamilia.

IV. C-MAMILI; ROMA.— Br. 1, 229.
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MWLIA.

L-MANLI-PRO-Q^— Vv. L-SVLLA-

IMP.— Arg. I, 36i.

Marcia.

[V. M-MAR.CI-W-F. — Hr. I, igtî.

LTORQVAT- III -VIR. — IV SI-

BVLLA. — Arg-. I, 359.

Fy. Q^ PILIPVS • ROMA. — Arg. I,

Q08.

ANCVS.— IV. PHILIPPVS ; AQVA-
MAR. — Arg. I, 917.

ROMA. — I\r. L-TORQVA- Q^EX •

S-C. — Arg-. 1, 36i.

Matia.

. IV. MATI; ROMA. — Arg. I, 9^6.

IV. P-MT; ROMA.— Br. I, 245.

MiNDCIA.

ï\'. TI-AVGVR; ROMA. — Qua-

drans. I, 2:29.

IV. Q^THERM-M-F. — Arg. [. 217.

MuNATIA.

M- ANTON- IMP-AVG-III-VIR-

R P . C. — ^^ L-PLANCVS-PRO-
COS.— Arg. 11,83.

McSSIDIA.

IV. L-MVSSIDI-LONGI. — Arg. I,

376.

Pv. L-MVSSIDI • LONGVS. — Arg.

I, 37G.

U'. L • MVSSIDIVS • LONGVS. —
Arg. I, 376.

AVGVSTVS • lyNDAK. — R. L-

MVSSIDI • PR- COS. — Br. II.

N0RBA>"A.

NORBANVS. — IV. . . .VIBIVS.—

Arg. I, 5i5.

OcDLNiA.

IV. OGVL • GAR • VER. — Arg. I.

•?07.

a. OGVL • VER • GAR. — Arg. I.

•i07.

Opjmia.

IV. M • OPEIMI • ROMA. — Arg. 1

,

357.

Ol'PIA.

M-ANT-IMP-ITER- COS-DESIG-
ITER-ET-TER-IIIVIR-R-PC-
— ÏV. M- OPPIVS-CAPITO-
PRO-PR-PRAEF-CLASS.— I5r

11,89.

M-ANTIMP-ITCOS-DESIG-IT-
III -VIR-R-P-C. — Pv. M OP-
PIVS • CAPITO • PRO PR • PRAE
(ou PRAEF)CLASS-F C. — \W.

11,90.

m-«Mi...COS-ITER-ETTER-DE-
SÎG... — P^. M-OPPIVS-CA-
PIT...F-C. — Br. II. !i-?.r).

OviMA.

AYKA-cenceYHPOc- iv. vn-

AOOYTEPTYAAOY-NIKOnO
nPOCI.— Br. II, 925.

AY-KACe-CeYHPOC— Pv. Yn-
A- OOYIN rePTYAAOY- NIKO-

noAi-npoc-i. — Hi-. 11. -.05.

AYT-KAïA-cenri-ceYHPOc nep.

— R'. Yn-A-OBINirePTYAAOY-
NIKOnOAITQN • nPOC • ICTPO.

— Br. II, 9 9 5.

AYTK-A-Ce CeYHPOC-n.—
IV. Yn • A OOYINIOY • rePTYA-
AOY- NiKono- npoc • ic. — Br.

II. 225.

AY-K- M -AYP-ANTfiNINOC-KA-
cen-KAi • reTAc. — u-. yh-a-
OOY • TePTYAAOY - NIKOH •

nPOC-l. — Br. II. oo5.

AY-K-M-ANTQNINOC. — Iv. YH-

A-OOYINI-TePTYAAGY-NIKOn-
nPOC-l.— I5r. II, a-?.:,.

Papia.

CELSVS. — R'. CELSVS. — Arg. I.

30.
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Petboivia.

TVRPILIANVSIII VIR; FERO.—
IV. CAESAR -AVGVSTVS • O •

C-S. — Or. II, 106.

TVRPILIANVSIII VIR; FERON.
— I\r. AVGVSTO • OB • C • S. —
Or. II, 110.

TVRPILIANVS • III -VIR.— IV- AV-
GVSTO OB- C-S. — Or. II, 110.

CAESAR • AVGVSTVS. — I^-.

TVRPILIANVS-III-VIR. — Arg.

II. 37.

Plaetoria.

MONETA-S-C— IV. L-PLAETORI-

LF-Q_S C — Arg. I. 180.

Pl,A\CU.

CN • PLANCIVS • AED • CVR S • C ;

IMP • VES. — IV. — Arg. 1,211.

Plautia.

R/. LPDA-P; ROMA.— Br. I,

378.

P-YPSAE-S-C— R'.YPSAE-COS-

PRIVCEPIT. — Arg. II, 3h.

M • SCAVR- AED • CVR- EX- S- C
el quelquefois à l'exergue : REX'
ARETAS. — IV- P • HVPSAE (ou

HVPSAEVS) • AED • CVR • C •

HVPSAE (ou HVPSAEVS)-COS ^

PREIVE (ou PREIVER) • CAPT (ou

CAPTV ou CAPTN/Vl). — Arg. II,

i85.

L PLAVTIVS. — R. PLANCVS.—
Arg. I, 200.

IMP • CAESAR DIVI • F. — R. A •

PLAVTIVS-PRO-COS.— Br. II.

18.

LIVIA • IMP • CAESAR • DIVI • F. —
R. A-PLAVTIVS-PRO-COS.—
Br. II, 18.

IMP - CAES - DIVI • F • AVGVSTVS.
— R. A • PLAVTIVS • PRO • COS.
— Br. l, 21, 22.

POLLENIA.

AY-KAi cen- cevHPOc-n. — Vy.

Yn-A-noA-AYCNiKono npoc-

ICTP.— Br. II, 232.

AY-KAI-AOY-A-Cenr CeVHPOC-

ceB. — R.. Yn - A • noA • AYcne-

KOC • N I KOnOAITQ N U POC •

ICTPQ. —Br. 11,232.

PoMPEIA.

MAG • PIVS • IMP • I TER. — IV.

PRAEF • CLAS • ET • ORAE • MA-
RIT-EX-S-C. — Arg. I, 1Û2.

R. CNMAG-IMP. — Br. I, 219.

POMPOMA.

R. POMPONI - MVSA.— Arg. 1 . 293.

QjPOMPONI • MVSA. — R. RV-

FVS-SC- Arg. I, 3oo.

BVTHR. — R. P • POMPONIVS •

G II-VIR-ITER EX-D D.

— Br. II, 2 5.

SALVTIS. — ^r. GRAECINVS. . .

VLLIEN-II-VIR-Q^— Br. II. 20.

CAESAR • AVGVST. — R. GRAE-
CINVS- QVINQ^TERT- BVTHR

.

— Br. II. o5.

BVTHR. — R. P • GRAECINVS •

QVIN-TERT. — Br. II, 25.

GRAeC/NVS-QyiNQ_:TER. — R.

èVTHR.— Br. II. 25.

PORCIA.

M • CAO. — R. M • CAO. — Arg. I .

37.

M -CAO; ROM. — R. VIC'R.IX. —
Arg. 1 , 2 32.

M-CATO;ROMA.— R.VICTRIX;
IMP VES. —Arg. L 211.

M • CAO- PRO -PR. — R. VICllX.
— Arg. I, 2 32.

M - CAO • PRO - PR; ROM. - R.

VICUlX. - Arg. I, 9.32.

M • CATO. — R. VICTRIX. — Arg.

I. 216.
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POSTIJMU.

A-POSTVMIVS-COS. — W. AL-
BINVS • BRVTI • F. — Arg. I,

376.

QuiNCTIA.

IV. TI-QjD-SS. — \rg. 1. 017,

987.

QUINCTILIA.

P OyiIsTLl VARVS. — R.. HA-
DRVME.— Br. I, 307.

ACHVLLA- P -OyiNCtLI -VARI.
— IV. AVG • POrT- MAX. — Br.

1 , 3o6.

Rdbria.

LRVBRL— IV. DOS ou DOSSEN.
— Arg. Il, 9 58.

Sempronia.

M- ANT-IMP -TER — R. L-

ATRATINVS DESIG. —
Br. II, 495.

Sepullia.

IV. PSEPVLLIVS. — Arg. I, 960.

f^^. P SEPVLLIVS • MACER.

—

Quiii. I, i3i, 969.

Sergia.

ROMA
; EX • S • C.— IV. SERGI • SI-

LVS-Q^— Arg. I. 9 11.

Servilia.

ROMA. — a. C • SERVEIL. — Vn-

.

I, lllll.

FLORAL -PRIMVS. — 1^. C -SER-
VEIL- C- F. — Arg. I, 917.

BRVTVS • IMP.— IV. CASCA •

LONGVS.— Arg. 1,395,399.

RVLLL~IV. P-SERVILI-M- F P.

— Arg. 1 , 9 11.

C-CASSEI-IMP. — IV. M-SERVI-
LIVS-LEG. — Arg. 1,389.

Sextia.

L-SEXTI • PROCOS • D • D. — IV.

CN-D-PROC-ALAETOR- II-

VIR. — Br. ll,/.5^.

Spurilia.

IV.A-SPVRI;ROMA.— Arg. 1.167.

Si'LPICIA.

IV. C-SVLPI; ROMA. — Br. II.3o.

se. — Pv. P-GALB • AE CVR. —
Arg. I, ta 16.

Terentia.

IV. P.'E. — I5r. Il, /i99.

CAESAR- AVGVSTVS.— a. Qj
TERENTIO CVLLEONE- PRO
COS-LILYB. —Br. II,ao8.

IV. VAR; ROMA. — Arg. I, ,9«.

T1TIA.

R'. Q_Tm.- Arg-. 1.338.

TODILLIA OU T0DIA.

IV. TOD; ROMA. — Arg. 1.339.

TuLLIA.

MAPKOZ -TYAAIOZ • KIKEPQN. —
H'. MATNHTQN TQN AnO
ZinYAOY-OEOAQPOZ. — Br. L
170.

AYT- K - M -ANT TOPAIANOC
AYr. — R. Yn • MHNOOIAOY •

MAPKIANOnOAITQN. — Br. II.

998.

Valeria.

L-VALERIVS. - IV. ACISCVLVS.
— Arg. I. Z199.

ACISCVLVS. — R. — Arg. l, 37.

MESSAL-F. — R. PAUE-COS S-

C. — Arg. I. 19G, àoû.

Ventidia.

M ANT IMP • III • V • R • P C. — Pv.

PVErTlDI-PON'-IMP. — Arg. Il

60.

Vergilia.

IV. VER • GAR • OGVL. — Aig. I.

9oG et siiiv.

R. VER • OGVL -GAR.— Arg. 1 . 908.

IMP • CAES - DIVI - F • AVGVSTVS.
— IV. M • VERG • PROCOS. — Br.

II, 21, 9 2.



536 LÉGENDES DES MONNAIES.

Vettia.

R. P-SABIN-Q^— Arg. II. 28.

VlBlA.

C-VfeiVS-C-F. — IV. PANSA.^
Arg. I, 335.

C • VIBIVS • C • F. — IV. PANSA.—
Arg. I, 339.

C-VIBIVS-C-F-C-N. — IV. PANSA.
— Arg. I, 34o.

— R'. C- PANSA. — Arg. I, 38.

NORBANVS.— IV. . . .VIBIVS.—

Arg. I, 5i5.

C (ou L) • VIBIO • PROCOS • D • D.—
R. SA OP-IIV-ITER. —
Br. II, 455.

TI • CAESAR • DIVI • AVG • F AVG
(ou AVGVST) • IMP -VIII. — R.

G-VIBIO-MARSO- PRO- COS-
II-L-CAECILIVS-PIVS-II • V. —
Br. I./.73.

— R/. C -VIBIO • MARSO • PRO-

COS • II • L- CAECILIVS • PIVS • II
•

VFC.— Br. I, /.73.

— R. C -VIBIO • MARSO • PRO •

COS • II- Q_:CAECILIVS • lOVIN •

II-V-F-C. — Br. I, 473.

— R. C • VIBIO • MARSO • PRO •

COS • II - SEX - TADIVS • FAVS-
TVS • II - V. — Br. I , /173 et suiv.

— R. C -VIBIO • MARSO PRO -

COS • III • C • SALLVSTIVS IVS

(ou IVSTVS) • II - V. — Br. L hfi

et suiv.

— R. C • VIBIO • MARSO • PRO -

COS • III - M-TVLLIVS-IVDEX-
II-VIR. — Br. I, 473 et suiv.

— ï^'. C - VIB • MARSO PRO COS •

NERCAES -Q_:PRA-M-GE-
MELLVS F • C.— Br. L 673 et suiv.

'180 et suiv.

— IV. C • VIBIO • MARSO • PR •

COS - DRV • CAE • Q^PRA - T- G •

RVFVS-F-C. — Br. I. 673 et suiv.

4 80 et suiv.

— R. C • VIBIO - MARSO - PR -

COS - III - C- CASSIVS • FELIX

-

A-IIVIR. — Br. 1,673 et suiv.

— R. C • VIBIO • MARSO • PRO -

COS • III C - CAELIVS • PAX •

AV- II-VIR. — Br. I. 673 et suiv.

VlNICIA.

S-P-Q^R-IMP-CAE. — R. L-VI-

NICIVS. — Arg. II, 38a.

AVGVSTVS • TR • POT VIII. — R.

L-VINICIVS-L-F-III-VIR- SP-
Q^R- IMP' CAE-QVOD-V-M-
S-EX-EA- P-Q^IS-AD-A-DE.
— Arg. II. 365.

S-P-Q^R-IMPCAE. — R'. LVI-
NICIVS • L - F • III • VIR-S P - Q^R •

IMP-CAEQVOD-V- M S-EX-

EA - P • Q_IS • AD • A - DE. — Arg.

11,36/4.

ViPSAMA.

DIVOS-IVLIVS.— R. M-AGRIPPA-

COS-DESIG.— Or. II, aSi.

DIVOS • IVLIVS ; DIVI - F.— R. M •

AGRIPPA • COS • DESIG.— Or et

arg. II, 95i.

IMP CAESAR • DIVI • IVLI- F. —
IV. M-AGRIPPA-COS-DESIG.
Or et arg. II, 95i.

IMP • DIVI • IVLI • F - TER III
-

VIRRPC. — R. M AGRIPPA-
COS - DESIG. — Or. I. io5.

•i5i.

M AGRIPPA- LF-COSIIL — R.

DIVVS -AVGVSTVS -PATER.
— Br. 1 , 309.

ANTONIAAVGV. — ÏV- PVIP-
SANIO • AGRIPPA- II • VIR -

COR. — Br. II, 198.

C • CAESAR • AVG (ou AVGVS. ou

AVGVST. ou AVGVSTVS). —
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IV. P -VIPSANIO- AGRIPPA -Il
•

VIR-COR. — lîr. II, 198.

CAIVS • CAE • GERMANICVS. —
l\r. P-VIPSANIO-AGRIPPA-II-
VIR-COR. — P.r. II. 198.

Voi.USIA.

IMP-CAESAR-DIVI F AVGVS-
TVS. — ?y. PERM • L- VOLVSI •

PRO • COS • CERC. — Hr. I,

.") 1 •>

.

ACHVL • L • VOLVSIVS • SAT ( ou

SATVR). — !>. AVGPONT-
MAX.— I5r. I, 175, 3i-i.

L • VOLVSI VS • SATVRN. — ^^

ACHVLLA. — lîr. L 3i9.

Urbinfa (?).

IV. T-MAL'AP-CI.-Q^VR. — Arg.

II, 217.

IV. T-MAL-AP-CLQjVR; IMP-

VESP. — Arg. 11,-317.

Incertaines.

MAKEAONQN (avec ou B). — IV-

AESILLAS-Q^— Arg. II, 937.

MAKEA0NS2N • C/Ç. • PR. — R.

AESILLASQ^— Arg. II, 9Â9..

MAKEAONQN-0SI. ~ \\. AESIL-

LAS-Q^— Arg. Il, vJiH.

CAPITOQ^— R^ IMP AVGTR-
POT.— I5r. II, /io3.

Empeuecrs.

NERO • CLAVD- GAES • DRVSVS •

GERM-PRINC-IVVENT. — IV-

SACERD COOPT • IN OMN
CONL- SVPRA • NVM • EX • S G.

— Arg. I, 3/18.

IMP-DOMIT-AVG-GERM-GOS-IX
(ouXV).— IV. SG.- lîr. II, 1/1.5.

IMP • M ANTONINVS • AVG •

GOS • IIMMP • L • VERVS • AV G •

COS II. — IV. VIGT- GERM. —
Arg. II, AGi.

DD-NN-ERAG. — IV. H<; ANNO
XVI; RAV. — I5r. I, 8.

ANAPO-AEC— IV. MP0Y — lir.

Il, A7r).

Divers.

FLODOVAG.— IV. M): RV.

1,19.

NIKIAZ. — Py. AiOtDANTOZ • KQ

IQN.— Br. II. 3-^7.

.11^.

68





Il[.

INDEX ÉPÏGRVPIIIQLE.

ACILIAEPITHYMETE. — I. 2/41.

M^- ACILIVS • C • F • aviola. — II, 1 36.

137.

P-ACILIVS- HERMES. —\.-?.hi.

AEMILIA-M-L-NICE. — I.81.

AGRIPPINA • M • AGRIPPAE • F. —
II, 901.

ANNAIVS • PRAVAI • F • DAVER-
ZVS.— 1, 119.

r ANTIOZ A lOYAIOZ AYAOY
YIOZ KOYAAPATOZ. — II. M.

ANTONIA- ANTHVSA. — I. 80.

M-ANTONIVS-ANTHVS. — I. Ho.

CANTRACIVS CF. — 1,57.939.

ARGEI.— IL 9i/..

ARGENTARIVS. — I. 89.

ARRIA • ARESCVSA. — l.Hli.

ARIABASSA. —I. 57.

ARRIAQ_L-IVCVNDA.— 1, 77.

ARRIA-SECVNDA. — I, 77. 86.

ARRIA • Q_F • SEREN A. — 1 . 73.

ARRIA-THANA.— I, 67.

C ARRIVS-N-F-THR.— 1,58.

L- ARRIVS MF- IlIIVIR • PR.— L fi 1

.

MARRIVS-M-F.— I. 60.

M-ARRIVS-MF L-N. — I. 59.

N ARRIVS- MF. — I. 07.

ARRIVS APOLLONl VS. — 1 . 78.

ARRIVSCAPITO. — 1,89.

SEX- ARRIVS -CEZTES. — I. 57.

M -ARRIVS D • L- DIOMEDES.— 1. 8 1

.

QlARRIVS - Q:L- DIOMEDES. — I .

77-

ARRIVS ERACLA.— \.Sli.

ARRIVS • EVTHYCVS.— 1.86.

C- ARRIVS -Q^F-FIRMVS.— I.73.

CN - ARRIVS - CN • LIB • HERMES. —
I.7G.

L- ARRIVS PRIMVS. — i. 77.

L- ARRIVS SECVNDVS. — 1.77.

M • ARRIVS - SECVNDVS. — I. 83.

C- ARRIVS- C-L-STRATO. — I. 58.

/ASPRENAS. — I. 66'..

ASTVRIA • ET • GALLAECIA. — Il

.

3 36.

ATINA. — 11. 976.

M- ATTIVS-REPENS. — 1. 9o5.

Q^AVFIDIVS-Q_^F.— L 289.^

AVGE. — II, 396.

BAIBIOZ-TOYAAOZ.— I. 658.

BIBVLVS. — 11,55 et suiv.

Q^BRVTIVS-BALBVS.— 11, 76.

C • r A - D = Colonia luliu Augusta Dcr-

losa. — 1 , 55.

C-I-P-N-M zir Colonia liilia Patenio

Narbo Marlius. — 11. i->7.

68.
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C V •
I

• N • C =: Colonia Viclrix luUa Nova

Carthago.— I, igi.

m cAECILIVS • CORNVTVS. — I
,

àiîli.

C^CAECILIVS -C- F- ME'ELVS • IM-

PERATOR. — II, 9A^\.

M-CAMPANIVS-SECVNDVS. — I,

83.

CANINIAGALLA.— II. i33.

CANIN I A • GALLAE L • PH I LEMA-
TION. — II, i33.

L • CANINIVS • GALb'- L • ANCHIA-
LVS. — II, i33.

L- CANINIVS -GALLVS. — II, i33.

c CANINIVS- rebihis.— h 3il

rAVDIVM. — 1,63.

CEIVITATES-SIClLlAE. — II, -21.

CELEBERRIMAE • ITALIAE • VIAE.
— II. 36i.

CEREATINI.— I, 3o9.

CERELLIA-PHOEBE.— I, 83.

P-CICEREIVS-CF. — 1, 57.

*CLODIA-APPCLODl-F.— Il, iHo.

KAQAIOZO rPAMMATEYZ.— II,i/i.

^CCLODIVS C-F.— II, 180.

NERO • CLAVDIVS • AVGVSTI • F •

CAESAR • DRVSVS • GERMANI-
CVS. — [,3/19.

ncro • claudius CAES ' AVG / GERMA-

NICVS.— I, 369.

M CLAVDIVS • FVFIClANVS. — !

.

80.

P • CLAVDIVS • P • F • AP N • AP
PRO^N-PVLCHER. — II, 176.

«CLVVIVS-W-F.— I. G3.

M • COCCEIVS • M • F • NERVA • COS.
— IJi'dli.

COELIA-RHODINE. — I, 80.

M-COELIVS • NARCISSVS. — I, 80.

COHors • IIII • DELMATARVM. — I.

COHorsVIIII-PRrte^om. — H. ayG.

COLLACTIA.— L 76.

P • COMINIVS • L- F • BASSVS. — II,

ibh.

T • COMINIVS • T • F • PROCVLVS. —
II, i5/).

Consulats.

SER • SVLPICIO • M • AVRELIO
COS. [666.1 — 1,57.

c claudius pulcher • M • PERPENA.
[66-:^.] — II, 173.

HIRTIO ET -PANSA -co^. [711.]—
1,353.

C • VIBIVS • C • F • RVFINVS • M •

COCCEIVS-M • F • NERVA- COS.

[775.]— 1, /.3/1.

wc/VVIOPCLODIO-COS. [sous

Tibère, avant 796.] — II. 76.

T - STATILIO - TAVRO • P - POM-
POnio ' serindo • COS. [797.J — II, 36.

TI • CLAVDIO • CAESARE - AVG-
GERMANICO • V SER COR-
NELIOORFITO-COS. [806.]—
I, 3Z.9. II. i38.

SOS?"o - ET • SVRA • COS. [860.]— I ,

57.

LATERANO • ET RVFINO • COS.

[9A9.] — ],35i.

CORDIVS-AGATOCLES.— I. a68.

L-CORDIVS-RVFVS.— I, 268.

W- CORDIVS-IW-F- RVFVS. — I.

269.

M • CORNELIVS • BALBINVS. — I.

80.

M- CORNELIVS -BALBVS.— I. 80.

L- CORNELIVS - SISENNAE - L • HI-

LARVS. — II. 3-j6.

L-CORNELIVSSISENNA.— 11,3-26.

*L- CORNELIVS SVLLA. — I, /196.

M-COTTIVS-M-F. — I. 57.

CVRATOR- vis STERNVNDIS. —
II. 173.

D • C • S =:z De Conscriptonim Sententia.—
1.60.
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D • S • S = De Senatus Scntcnlid. — I . ()9.

,

r)38 et suiv.

D-V-I-D = Duo Viri luri Dicmdo. ~-

II. o/l.

DEA-DIA.— II. 107.

DECVRIA • LICTORhwi WlATOKum
QVAE • EST • C I- P • N M.— II, 1 97.

DIOMEDES-ARRi-SER.— I. S-i.

"DIONYSI A- DOMITIAE • BIBVLI.—
II. 55.

DOMITIA-ATHENAIS. — II. 57.

DOMITIA- BIBVLI. — II, 55. 56.

DOMITIA • CALVINA • BIBVLI • F. —
11.57.

DOMITIA PLECVSA. — II. 57.

"CN-DOMITIVS-CN-L-AGATHAN-
Gehis. — II, 5(5.

CN • DOMITIVS DOMITI • BIBVLI -L-

AGATHEMERVS. — II. 56.

* CN • DOMITIVS • CN • LIB • LONGI-
NVS.— II, 55.

DRVSVS • CAESAR. — Il , -io 1

.

DVOMVIRES. — 1. 0/10.

M-EPPILIVS-MF. — 1.57.

EX-dISV. — II, i38.

EX-S-C— 1,2/10. /i3/i,Zi65.

FLAVS — FLAVVS. — I. 166.

FORTVNA-AVG. — 11. 7/1.

FORTVN«PRIM/g-eHm. — I, 128.

FORTVNrt • PVBLICrt • VKimigenia.— 1

.

1-2-J.

FORTVNA- PVBLICA- CITER/o/-. —
I. 1-29.

(DPATe'pAPOYAAIZ. — II. i/i. i5.

Q_FVSIVS-Q:FBAL. — I, 989.

GELOS DIVI • AVGVSTI L.

—

II. -26.

HARRIA-HELPIS.— I, 76.

L-HEIOLEIVS-P-F. — 1, 57.

M-HERENNIVSM-F-PICENS.— II.

âo4.

IMP • CAESAR DlVl • 1VLI • F • COS •

QVINCT COS DESIGN • SEX
IMP-SEPT.— Il, 387.

nnp • cacsar divi • inli •/• auijuslus imjt- sept

COS • SEPT- DESIGNAT- OCTA-
VOM. — Il , 388.

IMP • CAESAR • DIVI- F-AVGVSTVS-
COS - NONVM - DESIGNATVS •

DECIMVM • IMP • OCTAVOM. —
II, 118, 387.

IMP • CAESAR • DIVI - F AVGVS-
TVS

. . . COS • XIII - IMP - XVII • TRI-

BVNIC-POTEST-XXX. — I. 35?..

INTRAMVRANI rnunicipes. II, 20/..

MONE-DOMITIAE-BIBVLI.— II. 56.

ISIS-INVICTA. — II, i38.

IT r= VTalicum on ITalica (libra).— 1 .507.

ITALICI • QVEI - ARGEIS - NEGOCl-
Antiir. — 11, 9.Z1A.

IVCVNDVS. — I. 55.

IVDEX-VENEFICiS. — II. 173.

IVLIA CHRESTA.— I. 76.

IVLIA-MoNILE. — I. 3oi.

IVNIVSDEXTER.— I. 5i'i.

CIVNIVS-L-F-RVFVS. — I. 5i'..

*D IVNIVS • L • F - SILANVS.— I . -^60.

IVNO-DEAE-DIAE. — II. 107.

IVNO-FERONIAE. — II. 107.

IVPITER-0-M. — 1. 63.

LARTIDIA-SEX-F-COMINIA.— II.

i56.

LECTICARIVS. - II. i33.

LEG PRO PRAETORE. — I. 'tSli .-l

suiv.

LEGjo-VII. — I. i53.

LEG/o-XXVI. — I. i53.

LIBRAR-AD-MANVM. — II. 55.

p-liClNhis STO/o. — I. 'i6'i.

LICTOR. — II. 3:.6.

LINTR^fr/W- Qh/a'Qhphh«//*. — II. o-i.

*L-LVCRETIVS-L-FTRICIP1TINVS.
— I. 260.

Q_:LVSIVS FAVSTVS. — L 3o9.
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LVSTR«nf/o • MON<r SACRo.— I , afig.

Q^MACVLNIVS Q_F. — I, aSy.

MAGISTERPAGI. — I, 81, 9o5.

MAGISTREI -VENERVS • lOVIAE.—
1.57.

PMAGIVS-P-F.— 1,939.

MAIDIVS • SERdILlAI • AHIOUr LIB •

AMERIMNVS. — ÏI, i38.

MMANLIVS-M-F. — I, 2/10.

C-MANLIVS-C- F-RVFVS. — II, 127.

T • MARIVS • G • F • CAPITO.— I, 9o5.

MARTIALISC-OLI-PRIMI.— Il, 7/1.

MEDICVS.— I, 7G.

MEMMIA. — I, i53.

L-MEMMIVS C-F-GAL. — I, i53.

G • MEMMIVS • IVNIANVS. — II . 7^1.

MIN/s/tT. — II, 3-36.

MIN/s<n-FORTVNAE-AVG. — II,

7/1.

Q^MINVCIVSL-F. — I, 939.

MVNICIPES • MVNICIPI • AVGVSTI •

VEIENTIS • INTRAMVRANI. —
II. '20h.

NOLA. — J, 63.

CNORBANVS-L-F. — I,5iù.

NVMMVLARIVS GEREATINORw?».
— I,3o.:!.

OBSTETR;^. — H, 55.

C-OLIVS-PRIMVS.— II, 7/1.

L-OPPIVSL-L-FELIX. — I, 80.

ORNATRIX. —II. 56.

PANNONIVS. — I, 82.

PAGVS • AVGVSTVS • FELIX- SVB-

VRBANVS.— I, 81.

C-PAPIRIVS-C-L-HERMO.— II. 3a6.

PAX, surnom. — I, h']lx. ^89.

nEPTAMHNOI. — II, i4.

M-PERPENA.— II, 173.

L-PLANCVS • L-F -COS • IMP ITER.—
II, 86.

C • PLAVTIVS • G F RVFVS.—
Il, 91.

PLOGE- DOMITIAE BIBVLL— II . 56.

PLOTIA-P-F. — I, 58.

M • PLVTITIVS (?) • M • L • PAPI A. —
I, 81.

PLVTIA-M-F-SEGVNDA. - I,8i.

PLVTIA-ML-SEGVNDA. — 1,81.

PLVTIVS • M • F • STEPHANVS. — I
,

81.

rN-nOMnHIOZ rNAlOYYIOETO-
TPITONAYTOKPATQP.— II, 58.

POMPONIA-G-F NIA.— 11.93.

POMPONIA-MVSA.— I, 3oa.

Q_: POMPON IVS D • L AESGHl-

NVSMVSA. — I, 3o9.

Q_:POMMVSA-GOS.— I, 3oi.

Q_:POMP • PETRONIANVS.— 1 , 3o9

.

Q_PONPONIVS-MVSSA. — I. 3oi.

PONTIFEX- ALBANVS. — 1, i53.

MPONTIVS-SABINVS.— II, 67.

M • PONTIVS • SALVIVS. — II, 67.

Q:POSTVMlVS • MODESTVS. — Il

.

PRAEFEGTVS-LEG-XXVI ET • VII-

LVGAE - AD - AGROS DIVIDVN-
DOS.— I. i53.

PR-REPETVNDIS.— II. 173.

PR-PR. PRO PR.PRO-PRAETORE.
— I. /18A et suiv.

PRIMIGENlVS-C-OLl-PRIMI. - II.

74.

PRIMVS-L-GANINl-SER. — II. i33.

nPOKAHZ-YIOS-TOY-KAQAlOY. —
II. ih.

PROVINGIA-DEFENSA.— II. 91.

N-PVMIDIVS-Q_:F. — I. 57.

Q_^(ou QVAEST )
- PRO • PRAETORE.

I, 48/t et suiv. Il, kok et suiv.

Q\^AESlTOR. — II, 176.

M - RAEGIVS Qj /.— 1 , 57.

REPVBLIGA GONSERVATA. — II,

387.

P-RVPILjW. — I, 316,
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W SALARIVSCROCVS.— II, 7/1.

^^Q_SANQyiNIVSQ^FSTEL. — I.

:>.hf>.

* SCR-A • LIB COTIDIANIS.— M , 55.

L-SEMPRONIVS'L-F. — I, 67.

A-SENTIVS-CLEMENS.— I, 80.

A-SENTIVS; lANVARIVS.— I, 80.

CN-SENTIVS-CN • F- SATVRNI-
NVS. — II, 376.

ZEnTEMOYIPA • EnOYAQNOYM. —
II, i5.

ZEnTEMOYIPOYM • EnOYAQNQN. —
II, 1/..

SERAP/s. — II, 138.

SERJILIA-AdIOLft/. — II, i38.

P SERVEILIVS • C F- ISAVRICVS.—
1, hho.

SEVERVS-) cohVIIII-pr.— II, s.76.

MSEXTIVSM F. — I, 60.

LSORALF-IIIIVIR-PR.— 1, Ci.

* SVPRA BVBAL — lî , 56.

*TONSTRIX. — II, 56.

TPAIANOY-YAQP. — I, 458.

TRAVIA- PRIMA.— I, âo5.

C-TVCCIVS-C-F. — I, 57.

M-TVLLIVS-M- FM-N-M-PN-
CICERO. — I. 17/1.

LTVRPILIVS L-F. — I, -.../jo.

V = VV. — I, 1/18, 166.

M-VALERIVS-L-F. — I, 57.

M-VALERIVS • M F W N • MES-

SAL. — I. /i/i5.

c • valGWS • ru/us. — 1 , 3 1 '1

.

VARIA-IVCVNDA. — I. 85.

VARIVS-POLLÎO. — I, 85.

VEIENS-MVNICIPIVM. — II. iuh.

VENVS-IOVIA. — 1.57.

'VENVSVICTRIXERYCINA. ~l.
hûù.

M-VERGILIVSMF PROCVLVS.—
11,9:5.

VERGINIA • SYNTICHE. — 1 , 80.

VERGINIVS-DIONYSIVS. — I. 8u.

VIATORf'.s- TKlBunorum PLelm , AV-
GVSTI, cet. — II, laCet siiiv.

Q_VIBIVS-MF.— I, 57.

C-VIBIVSC- F- RVFINVSCOS.—
I, '43'..

C-VIBIVS'SECVNDVS. — II. 7/4.

VICE-PRAESIDIS.— I. 5ioets.nv.

VICE PRO COS. — 1. 'i8(;.

VlCtoriati. — II, 3o2.

/•ivVIASIVS-NASO. — I. 'i6/|.

L-VITORIVS-C F.— I. 5(,.

VIVIA-ASIA. — I, 79.

L-VIVIVS- ASIATICVS. — 1, 7.,.

/•voLVSENVS-CATVLVS. — ]. Mj't.

L VOLVSIVS • SAluniinu.',. -

II VIRNOLAE. — I, 63.

IIIIVIRcAVDI. — I. 63.

VII-dlREPVLO. — I. 3/i(,.

XV-dIRS/. — I, 3'i9.

î^ t/) = I. — 1 . 9/41.

1.





IV.

INDEX DES CHOSES.

A =r alter dans les marques de quelques

inéd. 1 , 1 84 et suiv. — = Apollo sur les

méd. de la gens Considia. H. 1/19 et suiv.

Abréviation des noms, règle à ce sujet. I,

io5.

AcHAÏE, province romaine, méd. l, 679.

—

Ses gouverneurs :

Ap. Clamlins Piikhcr en yoS.

Sulpi'ciiis Ihifiis en 708.

M. Acilins Gldbrio en 709.

L. Livincius sous Auguste.

Questeurs :

Ti. Claudius Frontinus Ntceratvs.

P. Cornelms Scipio.

AciiDLLA, ville d'Afrique, médailles. I. 176,

807, 3 1-3.

ACTIO POBLICIANA. Jl,
^.'J^..

AcTMjM (Bataille d'). II, 366.

ADVENTVS- AVG. légende de mon-

naies; sa signification. Il, 99.

Aegae, ville de Cilicie, méd. II, 207.

Afrique, province romaine, gouvernée par

un proconsul depuis 797. ï,ç>5'i. — Son

proconsulat, depuis Tibère, n'est conféré

que dix ans au moins après le consulat. I .

/460.— Elle perd de bonne heure le droit

de battre monnaie. I. 4 79 — Ses gou-

verneurs :

C. Fabius Hadrianus vers 67-2.

C. Attius Varus avant 'joU.

(j. Considins Longus en 70 '1-7 08.

P. Quinctilivs Varus en 7 '17.

L. Volusius Saturninus en 768.

Q. Fabius Maxiinus Africanus après

7^9-

L. Apronius au temps de Tibère.

Q. lunius Bluesus en 77^1.

C. Vibius Marsus en 780-788.

P. Cornélius Dolabella.

Favonius.

Questeurs :

C. Livincius Gallus après 7/19.

Cn. Domitius Lucanus.

M. hdius Priscvs.

L. Ragonius Quintianus.

Légats :

Q. Ligarius en 70/1.

M. Eppius en 708.

L. Caesonius Lvcillus.

Agrigente, ville de Sicile, méd. II. 'iô;i

Aigle sor une montagne, représenté sur des

méd. II. 68 et suiv.

Alexandrie, quadrans de celte ville. frap|)é

sous Auguste. II. ioi.

Alliance entre différentes villes, constatée

par les méd. II, l 'lo.

69
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Ambassadeurs étrangers , cérémonial de leur 1

réception à Rome. II, 98 et suiv.
|

Amphitrite, représentée sur les médailles.

11,35.

Amysos, ville du Pont. méd. I, /i63.II, 35^.

ANOYrrATOE, titre souvent omis après

les noms des proconsuls indiqués sur les

médailles. I. 176.

Antioche , ville de Syrie , méd. i . Sog , 3 1 •?

.

II, Ûa6.

Apamée , ville d'Asie , attribuée pendant quel-

que temps à la Cilicie. I, 275, 288. —
Méd. I, 177, 978 et suiv. 9.83. II. 169

et suiv. 369, 4^9.

Apex sur la lettre V dans les légendes des

médailles et dans les inscriptions. I, 3o9.

Aplustre, emblème de Sidon. I, 390 et suiv.

— Signe de victoire navale sur les mé-

dailles romaines. I. 3gi et suiv.

Apollon, représenté sur les méd. II, 1/1/4 et

suiv. 169 et suiv. — DaUien, représenté

sur les méd. II, kqx.

Apollome, ville d'Illyrie, ses méd. autono-

mes. II. 1 /i5 , 1/18. — Elles sont l'origine

des victoriats romains. II, 991. — Leur

poids. II, 299 et suiv.

Arc et Flèches, signifient les Partbes sur les

méd. II, /17.

Arc de triomphe, élevé en l'honneur d'Au-

guste sur le pont Milvhts. II, 10/1 , 366.

— Autre, à cause de la restitution des

enseignes romaines par les Partbes, en

735.11, 191 , 370. 379. — Autre, après

la victoire sur Sex. Pompée. II. 370 et

suiv.— Autre, élevé à Rimini en 797. II.

loh, 36 1 et suiv. — Autre, élevé en

l'honneur de Galba. II, 378.

Arethusa, ville de Syrie. I. 390.

Argent, monnayé à Rome pour la première

fois en 485. II, 297.

Argos, différentes villes de ce nom. II. 9/1/1.

Argyripa, ville d'Apulie. II. 9 4/».

CHOSES.

Arménie, province romaine, conquise par

M. Antoine en 790. II, ii , 46.

ARMENIA RECEPTA sur les méd.

d"Auguste, en 794. II, 117 et suiv.

Armes, espagnoles sur les médailles. I, 32 1.

II. 333 et suiv. — Asiatiques. I, 319 et

suiv. 39 5.

Arvales, leur emblème. I. 35o. 377.

As SEMi-ONCiAL, sa duréc. II, 417.

As des premiers temps de l'empire. Il , 49 1

.

AscALON , Anlle de Palestine, méd. I, 492.

Asie, province romaine, tombée au pouvoir

des Romains en 620. II, 444 et suiv. —
Son étendue. I. 975 et suiv. — Son admi-

nistration réglée par Auguste en 784, Il

.

333. — Son proconsulat, depuis Tibère,

n'est coniéré que dix ans au moins après

le consulat. 1 , 46o. — Ses gouverneur :

P. Licinius Crassns Muciamts en 69 3.

M. Perperna en 624.

M'. Aquillius en 695.

Terentius \ airo un peu avant 678.

L. lunius Silanus en 678.

L. Licinim LucuUus en 680-687.

Sulpicius Glabrto en 687.

Q. Voconius Naso en 689.

P. Orbius en 690.

P. Servilius Globulus en 691.

Q. Tullim Cicero en 698-695.

C. Fabius M./. Hadrianus en 696.

T. Ampius Balbus en 697.

C. Claudius Ap.f. Pulclier en 699-701

.

Q.Minucius TItcnnus en 709-704.

C. Fanntus en 700 et 706.

C'«. Domitius Cahihus on 706.

C. Treboiiius en 710.

P. Cornélius Dolabella en 710.

M. Tullius M.f. Cicevo vers 780.

C. Asinius Pollio \

C. Asinius Gallus f au temps

Q. Fabius Maximu-s Prtm //«* 1 d'Auguste.

L. ] alertas Messalln VoJusus'
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P. Cornélius Scipio {«près 7 55.

M'. Aemilms Lcptdiis après 766.

M. Aemilius Lepidus en 77 A.

P. Petronius sous Tibère.

C. Acilius Aviola en 791.

L. Cassius Longinus en 798.

M'. Acilius Aviola en 818.

Fonteius Agrippa en 8'.u

.

Marins Cordus
) .,,

», T7 . ,,. «ous INei'on.

M. Vettius Niger )

Italiens
j

sous

Plancius Varus > Vespa-

T. Petronius Vettius Bolanus ] sien.

Caesennius Paclus sous Domitien.

Ruso.

Pedanius Fusais Salinalor un })eu

avant 856.

C. Antius A. lulius Quadratns après

856.

Ti. lulius Ferox en 859.

Baebius Tullus probablement en 8 6 8

.

Lusius Qnictus en 870 et 87 1

.

T. Aquilius Proculus )

Statius Quadralus
j

Àvidius Quietus sous Hadrien.

Caesennius Paetus sous Antonin.

Arrius Antoninus sous Commode.

Questeurs :

C. Verres en G 7 A.

C. Scribonius Curio en 099-801

.

M. Cocceius Nerva en 705.

P. Cornélius Lenlulus Spinthev en 710.

C. Antistius Velus en 711.

Procurateurs vice proconsulis :

C. Furius Sabinius Aquila Timesiiheus

.

C. Minicius Italus.

Aspiration dans les mots imprimés sur les

méd. II, 173.

AssARioN, monnaie de Chios. II, Ai 5.

AsTURiE ET Gallécie, diocèse de l'Espagne

citérieure jusqu'au règne de Caracalla.

il. 187. — Ses procurateurs :

sous Ti'ajan

Q. Petronius Modestus sous iN'eiva et

Trajan.

C. lunius Flavianus.

Atarnea, ville de Mysie, méd. 11. it;3.

Athènes, méd. II, Ai 8.

Attea, ville de Flirygie, méd. II. i3.

Augures, leur emblème. 1. 3 A 5.

Augustalia. anniversaire du jour de la uais-

sance d'Auguste, institué le 3 3 septembre

7A3. H, 965. — Anniversaire de son le-

tour à Rome, le 1 9 octobre 735. 11. 1 o-?

.

io5, !265.

B = Boltiaea sur des méd. de Macédoine.

II,tî38.

Babba, ville de Maurétanie, méd. I. A 77.

Bacchus, représenté sur le bes. 1. -îAi.

Baetique
, province romaine , gouvernée pai' :

P. Licinius Crassus en A 5 7-661.

Nasica après l'an 661.

Barise non rasée, signe de deuil cbez les Ho-

mains. II, 65 et suiv.

Barbiers, les premiers à Rome en 65A. I. 99.

Bâton de commandement dans la main des

empereurs. 1 . 121.

Bes. I, 9A1.

Bithynie, province l'omaine: son admmis-

tration. 1, 5io et suiv. — Son ère com-

mence en A71. II. 355. — Ses gouver-

neurs :

M. Aurelius Cotta en 68o-683.

L. Licinius Lucullus en 68A-687.

M\ Acilius Glabrio en 688.

Cn. Pompeius Magnus en 688-691.

/'. 6'rts,v/».squaestorpropraetorepn 69)

.

C. Papirius Carbo en 698-695.

C. Memmius en 697.

C. Caecilius Cornutus en 698.

Peut-être P. Plaulius Hypsaeus en 700.

P. Silitis Nerva en 708.

Peut-être .1. Plaulius en 705.

C. libius Pansa en 706-708.

L. Tillius Ciniber en 710.

*69.
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Cn. Domitius Ahenoharbus en 7 1 6-7
1
9.

M. Maecius Rujus en 882,

C. Caecilius Plinius Secumlm en 860.

Légat :

C. AntiusA . lultus Quadratus après 83 1

.

Procurateurs :

L. Anlonins Naso en 83 1.

C. Furius Sabinius Aquila Timesitheus.

Blaundcs, ville de Lydie, méd. I, 177.

Bosphore, son ère date de 1 an /i 57. II, 355.

BoTTUEA, ville de Macédoine, méd. II, 987

et suiv.

BoDCLiERS VOTIFS , décemés à Jules César. II ,

116. — A Auguste. IL 1 13 et suiv. —
A Tibère. II, 1 5.

Bretag\e . pro\ince romaine . gouvernée par

.4. Plautius après 782.

Brundisium, colonie romaine établie en 5i 0.

II, 3oo.

Bruttii, peuple italiote, ses méd. II, 35.

BucRANE, emblème des sodales Augustales.

I,35i.

Bdthrotum, ville d'Épire, méd. IL 9 4 et suiv.

Byzance. méd. Il, 37.

Caesaraugcsta, Saragosse, ville d Espagne,

méd. I, Zigi et suiv.

Gaesarea de Bithynie, méd. I, 175. IL 70.

Gaesarea de Maurétanie, méd. II, /i3i.

Calaguris, Calahorra, ville d'Espagne, méd.

1,53.

Gi.vNTABREs. peuple vaincu par P. Carisius.

11,333.

Gapode, ses méd. I, 96.

Cappadoce, méd. de ses rois. II , 80. — Pro-

vince romaine , ses gouverneurs :

C. Antius A. lulim Quadratus en 8Û7.

T. Pomponius Bassus en 848-853.

Carncntdm, ville de Pannonie, méd. II, 468.

Garpentum, représenté sur les méd. II, 259.

Carpi. peuple de Scythie; leurs relations

avec les Romains sous Gordien III et ses

successeurs. II, 2 -2 8 et suiv.

Carthage, médailles. I, 476, ^79.

Carthago ^o^A. ville d'Espagne, méd. I.

468 et suiv.

Casqoe orné de deux plumes, insigne du

dieu Mars. I, i45.

Céraunophores ,
prêtres de Séleucie. ville de

Syrie. IL 88.

Chaise curule, sur les méd. II, 198.

Chalcis. en Eubée, médaille. I, 176.

GHios,méd. II, 4i4 et suiv. 419, lia-j. kûH.

— Ses archontes sous l'empii'e. IL 4i5.

Chypre, réduite en province par M. Porcius

Cato Uticensis. I, 9 33. — Appartient à

la reine Cléopâtre jusqu'en 793. IL 18.

— Province impériale de 797 à 732. et

ensuite province du sénat. II , 1 9.— Méd.

IL 21, 35. — Ses gouverneurs :

A. Plautius après l'an 782.

M. Verg\ilius\.

T. Cominins Proculus sous Claude.

CiBYRA, ville d'Asie, son diocèse attribué à la

province de Cilicie. I. 275.

(jiLiciE, province romaine, son étendue. I.

979 et suiv. 288. — Ses gouverneurs :

Cn. Cornélius Dolabella en 678.

L. Licinius LucuKus en 680-687.

Q. Marcius Rex en 688.

Cn. Pompeius Magnus en 688-693.

A. Cassius en 694.

P. Cornélius Lentulus Spinther en 698-

701.

Ap. Claudius Ap. f. Pulcher en 701-

703.

M. Tullius Cicero en 708.

Questeurs :

C. Poblicius Malleolus en 678.

C. Coelius Caldus en 708.

GiSTOPHORES, médailles de l'Asie, leur inté-

rêt. I, 271 et suiv.— Leur série chrono-

logique. I, 288. Il, 485 et suiv.— Viiles

où ils furent frappés. II , 1 63. — Frappés

sous M. Antoine. IL 99,
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en 71.').

en 71 G.

Clef pour accorder les inslrumenls à cordes,

représentée sur des médailles. 1,225,994.

Clunia, ville d'Espagne, méd. I, 53, 826.

Clupea, ville d'Afrique, niéd. 1, ^78.

Collèges sacerdotaux , les quatre principaux.

1,369.

CoLOMES établies par Auguste en Sicile, il,

•.?o8 et suiv.

Colonne suiniontée du globe, sur les mé-

dailles. I, 30.

CoLOPHON, ville d'Asie, méd. H, A 2 6.

CoMMA(;i;NE , indiquée sur les méd. par le sym-

bole d un scorpion. II, 89, 197.

CoNSCLES SDFFECTI :

L. Coccems Nerva

P. A IfCHUS Varus

P. Cornélius Scipio

L. Marcius Philippus

T. Statilius Taiirus en 717.

L. Sempronius Atratinus en 720.

L. Aemilius Lepidus Paullus

C. Mcmmhis C. f.

M. Ilereniimi Picens en novembi'e et

décembre 720.

P. Autronius Paetiis en 721

.

M. Acilius Aviola en 721.

L. Vinicius en 721

.

Q. Laronius en 7 2 1

.

M. Vakrius MessaUa Polilus en 722.

C. Antistius Vêtus en 72/1.

L. Sestins en 781.

M. Vinicius P.f. en 785.

C. Valgius Bu/us en 7/1 2.

C. Caninius Rebilus en 7/12.

L. Volusins Q.f. Saturnimis en 762.

P. Cornélius Lenlulus Scipio en 755.

P. Silius P.f.

L. Volusius L.f Saturnimis

C. Clodius Licinus

Cn. Sentius Saturninus

L. Nonius Asprenas cn 759.

C. Pomponius Gi'aecinus en 769.

en 720.

en 75G.

en 757.

80.

on 781.

en 782.

sous Tibèri;

P. Petronius en 772.

Mam. Aemilius Scaurus en 776.

M. Sanquinius Maximus en 779.

C. Acilius Aviola vers

Q. lunius Blaesus )

L. Antistius Velus
|

A. Plaulius
I

L. Nonius Asprenas )

M. Cluvius Bufus )

P. Clodius Turrinus ]

Cornélius Lentulus Lupus en 790.

P. Pomponius Secundus en 797.

Tanipius Flaviamis au commeiice-

meiil du ix' siècle.

L. Salvidienus Bufus Salvianus en 800.

L.TurpiliusDcxter
| sous Titus

M. Maecius Bufus ) ou Domitien.

Domitius TuUus sous Domitien.

M. Lollius Paulinus Valerius

Asiaticus Saturninus

C. Antius A. Iulius A. f
Quadralus

Ti. Iulius Ferox en 858.

Pedanius Fuscus Saliuator avant

856.

Q. Glilius Atilius Agricola II en (S57.

Cn. Afranius Dexier en 858.

P. Aelius Hadrianus

M. Trebatius Priscus

P. Calvisius Tullus

en .S 60.

en 862.

T. Annius Largvs
en 8G8.

Lusius Quietus en 868.

T. Aquillius Proculus sous Trajan.

0. Pomponius Musa ) < o l.

; , .
, ,. après 898.

L. tassius luvenalis )

M. Nonius Macrinus sous Commode.

Tullius Mcnophilus avant 990.

L. Lorenius Crispinus sous Alexandre

Sévère.

Contre-marques, sur les deniers. I, ato et

suiv. — Sur les monnaies de bronze. I.

21 5.
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Copia {Lugudunmn), colonie romaine de la

Gaule, me'd. II. /i3o. — [Thurii), colo-

nie romaine de la Lucanie, méd. I, 466.

CoRCYRE, méd. II, 91.

CoRiNTHE, méd. I, 53, 176. II, 198 et suiv.

Corne d'abondance, symbole de la gens Cu-

piennia et de la colonie Copia (Tliurii). I,

466 et suiv.

Ces, île, méd. II, 827 et suiv.

Couronne d'or, donnée aux soldats. I, 126.

— d'épis, emblème des frères Arvales. I,

800,377. — Couronnes offertes à Pom-

pée . représentées sur un denier de Faustus

Sylla. 1 , 4 5 1 et suiv.— De laurier, autour

de la tête de Jules César. 1, 196. — De

forme différente sur les têtes de Jules César

et d'Auguste. I, 106. — De chêne, dé-

cernée à Auguste en 727. II, 108. —
Autour des médailles frappées en Epire

et en Illyrie. II, i52.

Crète, province romaine, réunie à la Cyhé-

NAÏQUE en 727, pour former une pro-

vince du sénat. II, Aoo. — Ses gouver-

neurs :

P. Phmtius Hypsaeus en 700 (?).

(Destinée à Brutus en 710.)

(Occupée par PauUus Aemilius Le-

pidus peu de temps après.)

Paîicanus \

Scato > après 727.

/>. Fabricius Patellinus )

Cornélius Lcntulus Lupus sous Ti-

bère.

Acilius Strabo sous Néron.

C. Antius A. Iulius Quudratvs entre

83iet8/i6.

Q. Gargilius Macer Avidinu^.

Questeurs :

Capito après 727.

C. Luxilius Sabinus.

P. Scptimius Gela.

Croissant et étoile surles méd. II , 87 et suiv.

INDEX DES CHOSES.

Croix, la sainte, retrouvée à Jérusalem en

629. 1,11. — Sur la tête des empereurs

Sur celle de fimpé-d'Orient. 1 , 1 1

.

ratrice Martina. I, i3. — Sur les méd.

1,25.

Curatores fromenti dandi , devaient avoir

été préteurs cinq ans auparavant. I, i53

et suiv.

C0RIA HosTiLiA, incendiée par P. Clodius.

II, 161.

Cyristra, ville d'Asie, méd. 177.

Cydonia, ville de Crète, I, 436.

Cïrénaïqce, province romaine, histoire de

sa réunion à l'empire. II, 895 et suiv.

—

P. Cornélius Lentulus en prend posses-

sion en 679. — L. LoUius, son premier

praeses , l'occupe vers 690. — Elle a pour

questeurs : M. luventius Laterensis en

691. — A. Pupius Uufus entre 690 et

718. — Elle est donnée par M. Antoine

aux fils de Cléopâlre, en 71 8. — Reprise

par Auguste. — Réunie à la Crète en

727. — Voy. Crète.

Cyrrhus, ville de Syrie, méd. II, 69.

Cvzique, ville d'Asie, méd. II, 107.

D et M ^ Donum ou Donutivum et Munus

sur des méd. de Jules César. I, 286 et

suiv.

D • D • P • P z:^ Decreto Decurionum Per-

missu Proconsulis sur les méd. d'Afrique.

I, U-jli et suiv.

D • P • P • = DU Pénates Praeslites ou plutôt

Puhlici. 1 , 3 1 5 et suiv.

DS-S" = De Senalus Senlentia. I. 287

et suiv.

Dacie
,
province romaine , gouvernée par :

Marcius Agrippa sous Macrin. II. 228.

Daldi. ville de Lydie, méd. II, 470.

Dalmatie
, province romaine

, gouvernée par :

Cassius Dio sous Alexandre Sévère.

Damas, ville de Syrie, méd. II, 186.

Dardanus, ville deTroade, méd. II, i63.
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Dea Dia, r(^pr(.'sentée sur les méd. 1, 877
et suiv.

Demi-lcne sur la tête de Jules César sur ses

méd. 1, 99.

Demers, dentelés cessent d'être frappés au

temps de Sylla. I, i/to. II, 89. — De
forme lai-ge et mince , leur époque. I,i 89
et suiv. — De forme petite et épaisse,

leur époque. [ , 1 89.— Poids des deniers.

II, 1^88.

Dépôts de médailles :

de Cadriano, enfoui après 700. 1 . 3 A 2,

862, 871 , A17, /45o, h(^k, /197.

de Fiesole, enfoui en 6^7 ou 608. I,

36/i. II, 3o5 et suiv.

de Monte-Codruzzo , enfoui en C78. II,

969, 978 et suiv. 8o5.

dePeccioloy enfoui avant 7-^0. 1. 871 ,

/.9Z..

de Roncofreddo, enfoui entre 680 et

689.1,343. II, 3o5, 3ii.

de Santa- Anna. I, /19/1.

de Sassofortc , enfoui en 711. 1 , 871.

du Vatican, enfoui en 855. I. 916.

Dertosa, ville d'Espag-ne, méd. I, /12, 53

et suiv.

D1A1NE d'Epuèse, représentée sur les méd. II.

i53.

DicHALCo\, monnaie de Chios. II, /ii5.

DniMTÉs ÉTRANGÈRES sur des médailles des

familles i-omaines. II , 11.

DoDRAîNS. I, 9^0 et suiv.

Do.\'S militaires, II, 8/10 et suiv. h6g.

DuOVIRI VIARUM extra URBEM CL'RANDARUM. I,

61.

DupoNDius des premiers temps de l'empire.

II, /u9 el suiv. 1*9.0, h-2g, h3o.

Dyrrhachium , ses drachmes sont lorigine des

victoriati. II. 991 . — Leur poids. Il , 999

et suiv.
I

Ecrevisse, symiiolr de l'île de C-os. I. 898.

551

— Sur une méd. de C. Cassius. I. 890
et suiv.

Eléi'iiant, sur les méd. de la {fens Caecilia.

I, 888. — Attelé au char de triomphe
des empereurs. II. 99 et suiv.— La pre-

mière fois poui' Auguste. II, 100 el suiv

881.

Eleltiier\a. ville de Crète, méd. 1, /|8(J.

Emerita, ville de Lusilanie, fondée par P.

Carisius. II, 383. — Dupondius. 11.

629.

Empereurs, font partie de tous les collèges

sacerdotaux. I, 852. — Cérémonial de

leur entrée à Rome. II, 98 et suiv.

Enseignes. I, 190 et suiv.

Ephèse, ville d'Asie; son ère commence en

C90. I, 97/1, 987. II, /iA3. — Méd. I.

177, 979, 980, Zi56 et suiv. IL 180.

i63, 959, /J97, Zi85 et suiv. '1G8.

Eporeuia, colonie de la Gaule cisalpine,

fondée par Marins. I, 9 o5.

Ere, de la province dAsie. II, Mio. — De
la Bithynie. II, 855 et suiv.— Du Bos-

phore. II
, 355.— DÉphèse. 1,97/1.987.

II, /i/i3 et suiv. — De la Macédoine. II.

E S = Eis, terminaison du nominatif |)lu-

riel. I, i5i.

Espagne, provhice romaine, méd. I, i5/i,

^^(j.— Représentée sur les méd. I. 159
et suiv. — Ses gouvernem-s :

C. Plaulius iusqu'en 60 0.

Claudius Unimanus eu Ooli.

C. Coclius Caldus entre 659 el 650.

T. Didius en 65 6-661.

M. Minatuifi SaLintiK au temps de Ser-

lorius.

Anlistitis ]eliis.

Porcins Cato sous .lugusle.

Ses questeurs :

C. Iulius Cuesar.

C. Lrbiiiius.
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Espagne Tarraconaise ,
province romaine,

gouvernée par :

j¥. Marins vers 653.

L. Valerius Flaccus en 662.

Espagne ultérieure ,
province romaine . gou-

vernée par :

Sex. Quinctilius Vants en 698.

Étoile à huit rayons , emblème du parti cé-

sarien. II, A9 , 56. — Sur la tête de Jules

César, d'Auguste, de Caligula divinisés.

I. io5. II, i43.

F =: Filius, ajouté aux noms sans indica-

tion du père. I, 108.

F • P • R • = Yortuna ?optdi Komani. 1 , 127.

Félicitas , divinité romaine , représentée sur

les médailles; son culte à Rome. II. 160

et suiv.

Feronia, déesse des Sabins, sa tête sur les

méd. II, 106 et suiv. — Sa signification.

II. 106 et suiv.

Flora , divinité romaine , sa tête sur les mé-

dailles. II , 178, 182.

Floralia, jeux institués en 01/1. II, 182 et

suiv.

FoNTUs. dieu romain, sa tête sur les méd.

1,96.

FoRTDNA Citerior. I, 129. — PopiiU fio-

mani. 1 , 127, 1 3 1 .
— Primigeniu. 1 , 127

et suiv. — Publica. I, 127, i3i. —
Redux. II, 373.

Foudre sur les méd. de Seleucia ad mare

et sur celles des rois de Syrie. II, 87 et

suiv.

Frères Arvales , leur emblème. 1,360,377.

r-NE =: r 0.105 NE(WT£po5 sur une méd.

de Thamna. I, 179.

GAL zzz GALer/ft tribu sur les méd. de la

gens Memmia. I, i5i et suiv.

Galatie
,
province romaine

,
gouvernée par :

C. Iulius Senecio.

M. Lollius M. f. en 729.

Gallaecie. Voy. Asturie et Gallaecie.

Gaule, province romaine, gouvernée par :

[L.] Furius Purpureo en 554.

D. lunius Bruius en 711.

Gaule cisalpine, province romaine, gou-

vernée par :

C. Vibiris Pansa en 709.

C. Asiniiis Pollio de 712 à 716.

Gaule Lyonnaise, province romaine, gou-

vernée par Badins Comnianus.

Gaule Narbonnaise . province romaine . gou-

vernée par :

C. Caelius en 664.

L. Mallitis en 677.

M. Porcins Calo Nepos vers 687.

Cn. Cornélius Lentulus en 696.

L. Munatins Planons en 711.

Venlidius de 712 à 716.

Valerius Messalla Corvimis avant 727.

Questeur :

T. Didius Prisais.

Gaule transalpine, province romaine, gou-

vernée par Fujins Calenns de 712 h'jili.

Gaulois, leurs divinités. II. 9 et suiv.— Méd.

II , 5 et suiv.

Génie de l'Orient, représenté sur les méd.

11,71.

Gentes récemment venues des municipes à

Rome, manquent généralement de sur-

nom. II, 277 et suiv.

Gergis, île et ville d'Afrique, méd. I, 3 12.

Germains, vaincus par M. Viniciusen 799. II,

118, 388. — Par M. Aurèle et L. Verus

en 920. II, 662 et suiv.

Germanie ,
province romaine ,

gouvernée par :

C. Sentius Satnrninus en 709.

P. Quinctilius Varus en 760-763.

Germanie inférieure , province romaine

,

gouvernée par :

C. Visellius Varro en 776.

M. Sanquinihs Maximus en 800.

Gortvnia, ville de Crète, méd. I, 436.

GoTHS. reçoivent de Gordien III un subside
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(jui leur est refusé par son successeur Phi-

lippe. II,
9.9.çf

et suiv. — Monnaies de

leurs rois. I, 17, ig.

GuBBio (Iguvium), ville de l'Ombrie, méd.

I, i5.

H
,
uKinque dans les le'g-endes des deniers

les plus anciens. I, 96A.

H
,
initiale du nom de l'empereur Heraclius

sur ses inddaillcs. I, 18.

HS, marque de la valeur du sesterce, se

trouve seulement sur les plus anciens. I
,

261

.

i^ =zSestertius. II, 28/4, 297.

Hadramyttium
, ville d'Asie, méd. I, 36,

Hadria, méd. I, i5.

Hadrumetum, ville d'Afrique, méd. I, 176,

2h8, 307. hji, /186.

Hasta aurea, argentea, 1 , 1 2 5.— Pracloria,

quaestoria, I, 121. — Pura. I, 120.

Hr = ETsiiovos sur les monnaies impé-

riales de la Thrace et de la Mésie infé-

rieure. II, 223 et suiv.

Hercule
, représenté sur une méd. de Faus-

tus Sylla. I, Zi5o.— Sa tête sur les méd.

I, 95, 96. — Callinicns , représenté sur

une méd. I, 87. — Musarmn, son temple

à Rome. 1 , 291,

Hesus, dieu gaulois. II, 9.

HiERAPOLis, ville de Phi-ygie. II, 329. —
Méd. I, 178,253.

HiERAPYTNA, ville de Crète, méd. I, k'd'].

HiEROCAESAREA , ville de Lydie , méd. II
,

21 3.

HiLARiTAs , divinité romaine , représentée sur

les méd. après Hadrien. I, 387.

Hippo Libéra, ville dAfrique, méd. II, 329.

HoMONOEA entre différentes villes, constatée

par les méd. II, \ho.

HoNOR, dieu romain, sa tête sur les méd.

1,95. — Honor et Valor, leur temple et

leur culte; leurs têtes sur les méd. II.

1 1 2 et suiv.

HosTiLiA cuRiA, incendiée par P. Clodiiis. Il

161.

Hyrcama, ville de Lydie, méd. I, 5oo.

Ianus, dieu romain, sa tête sur les méd. I.

95, 96, 101.

Iguvium (Gubhio), ville de TOmbrie, méd
I, i5.

Illvrie, n avait d aulie nioiiiiaie que les

drachmes d'Apollonia et de Dyrrachium.

II, 291. — Province romaine, gouvernée

par Q. Cornificius, (|uaestor pro praetore,

au nom de César.

Illyriens, vaincus en 677 et 087. II, 286.

Imperator, usage de ce titre. II, 65, 265.

— IMP souvent sans accompagnement

de nombre dans les légendes des méd.

H, 58.

Initiales des noms propres sur les méd. I.

378.

Instruments des monnayeurs représentés sur

les méd. II, 218.

IS, signe des semmctoriati. H, 296 et suiv.

IsTRiENs, vaincus en 577. II, 28/».

Italie divinisée, représentée sur les méd.

1, 160.

Itanum, ville de Crète, méd. 1. '137.

Judée
, province romaine , appelée Palestine

après la prise de Jérusalem sous Hadrien

,

et administrée par un procurateur. I. 5o3.

— Vespasien en fut le prenner légat sous

Néron. 1 , 5o3.— Méd. de ses rois. II , 1 86.

IuLIUM SIDUS. II, l/l3.

luNO SospiTA, son temple restauré en 66».

H, 221.

lupiTER, sur un quadrige, représenté sui- les

méd. I, 96. 11, 106. — Sa tête juvénile

sur les méd. I, 95, 101. — Salamtn{u.s,

représenté sur les méd. H. 21.

KôSparoî = Quodralus. 11, i3.

Laodicée, ville de Phrygie. attribuée pen-

dant quelque temps à la Cilicie. I, 270.

— Méd. 1, 272. H. 162 et suiv.
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Laurier, dans les mains des triomphateurs,

sm' les méd. II, loo,

Lectisternîum sur les méd. II, 122.

Légats des provinces, leur charge et leur

titre. II, /io4.

Legio I Italica , stationnée à Novae. —
Legio V Macedonica , stationnée à Oescus

dans la Mésie inférieure. Il, aSo.

Lettres redoublées pour indiquer le pluriel.

I, 3 16.— Dislinctives , sur les coins des

médailles, ne sont pas employées avant

(ioo. II, 3 10. — Solitaires, sur les mé-

dailles consulaires. I, 223.

Lex annalis. I, 258, 278, ho'd, /112.

— Gassia. II, 271.

— Claudia, sur l'émission des victoriats,

vers 65o. II, 3o3-3i 1.

— IuLiA, De civitale cum sociis et Lalinis

communicanda, en 66 A. II, 3i^.

— OviNiA. II, 227.

— Papia. II, 271.

— Papiria , sur la réduction de l'as , en 666.

I, i/io, 218 et suiv. 269. H, 10 , 2o4,

3i8.

— PoBLiciA, De aleatorihus , antérieure à

Sylla. II, 272.

— PoMPEiA, sur l'administration des pro-

vinces, en 702. 1, 286. II, 3A6.

— Servilia agraria, 6go. II, 397.

Libella ^ as, dans les premiers temps de

l'empire. II, 42 1.

Liber, dieu romain, représenté sur les méd.

II, 110.

Liguriens, vaincus en 667 et 677. II, 28A.

Lilybaeum , ville de Sicile; Auguste y établit

une colonie, méd. II, 208 et suiv.

Lion , représenté sur l'anneau de Pompée et

sur les méd. de M. Antoine. II, 49.

LiTuus, emblème de l'augurât. I, Zkk.

LucERiA, ville d'ApuUe, méd. I, i5.

LuDi Apollinares. I, 344.

LuNus , le dieu , représenté sur les méd. II . 87

.

Lusitaniens, leurs armes. II, 333 et suiv.

Lycie et Pamphylie
,
province romaine

, gou-

vernée par C. Antixis A. Iulius A.f. Qiia-

dratus. II, i3.

M =^ ma et non pas na. I. 2 4 5.

M • M • I • V • :z= Municipimn Munitum lulimn

Vticense. I, 473 et suiv.

Macédoine, méd. I, 2o5 et suiv. II, 21, 128,

287 et suiv. — Province romaine, ses

gouverneurs :

L. Aemilius Paullus en 586.

P. luventius Thalna en 6o5.

Q. Caecilius Metelhs Macédoniens en

606.

D. lunius Silamis Torquatus en 612.

C. Caecilius Metellus Caprarius en 64i -

642.

T. Didius après 649.

C. Geminius en 662.

Q. Caecilius Cf. Metellus en 663-664.

C. Sentius Salurninus en 666-667.

L. Cornélius Stilla en 667-671.

Ap. Claudius Pulcher en 678.

C. Antonius en 699.

L. Appuleius en 696.

Q. Hortensius en 7 1 o.

M. lunius Brutus en 710.

Questeurs :

Aesilla.

C. Pohlilius.

P. Sestius en 692.

Bruttius Sura en 666-667.

T. Antistius en 706.

L. Iulius Marinus.

Magnesia ad Sipylum, méd. 1, 70 et suiv.

II, 329.

Malte, méd. II, 453.

Marcianopolis , ville de la Mésie inférieure

,

méd. II, 222 et suiv. 927 et suiv.

Mardes , peuple asiatique vaincu par Lusius

Quietus, I, 5o2.

Marques delà valeur sur les anciennes méd.
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italiques. I, i5.— Ne sont jamais omises

surlesméd. en argent pendant le vi' siècle

(le Rome. II, 3-). — Rares sur les an-

ciennes méd, de bronze. I, 'io8. — Sur

quelques mëd. de JNéron et des empereurs

suivants. I, iGelsuiv. II, Aaoetsuiv.

Mars, sa tête sur les méd. I, 96 , 96. 101
,

i45 et suiv. — Ulloi^, son temple con-

sacre par Auguste le 12 mai 762. II, 76

et suiv. iSa , 878 et suiv. — Représenté

sur les méd. II, 75 et suiv. 121.

Marseille, ses drachmes. II, 3o2.

Marteau de maçon, sur les mëd. de L. Va-

lerius Acisculus. I, 37, ^93 et suiv.

Massue d'Hercule, type des tétradrachmes

de Macédoine. II, 238.

Mauréta.me, province romaine, gouvernée

[)ar un procurateui-. I, 5o5.

Médau-les, consulaires en or, ne sont pas an-

térieures au temps de Sylla. II, 179. —
Impériales en bronze. II, 611 et suiv. —
Contre-marquées. I, 210 et suiv, 216 et

suiv. — Resiiluées par les empereurs. I,

211, 916 et suiv.

Médailloivs donnés comme décorations aux

soldats. Il, 339 et suiv. /169 et suiv.

Mercure, sa tête sur les médailles. I, 96,

101. — A barbe cunéiforme sur les méd.

II. 8 et suiv. — Tentâtes, dieu gaulois.

11,9-

Mésie, province romaine, gouvernée par

Didius Gallus sous Auguste. I. A 09.

Mésie inférieure, province romaine, méd.

II, 222 et suiv. — Ses gouverneurs :

A. Pollenius Auspex entre qA8 et

95G.

L. Ovinius Tertullus en 966.

L. Atirclius Gallus.

Flavius Llpianus.

Lmmidius Terebentinus.

Marcius Agrippa sous Mnrriii.

Ponlianus.

Tullius Menopliilus en 99 1-993.

Sabucius Modeslusi après Tan 990
Tertullianus

\ sous Gordien III.

Prastina Mcssalinvs sous l*liilip[)e.

Zeno.

M. Caecilius Servilianus.

Mesures, rendues par Auguste uniformes

pour tout fempire. Il, Ai 4.

MoDius (calathus) sur la tête de certaines

divinités. Il, 373.

Moneta , déesse, représentée sur les méd. I ,

293.

Monnaie romaine, ses réductions. I, lA. —
Réglée par Auguste en 725. II, Ai A.

A 18. — Réformée par Alexandre Sévère.

I. iG. — Par Gallien. Il, AaS. — Par

Aurélien et par Dioclétien. II. A 2 A.

Monnayage (Droit de) accordé aux villes

d'abord par l'empereur, plus tard par le

gouverneur de la province. I, A79.

Monogrammes, isolés signifient généralement

un surnom. 1 , 268. — Des noms des em-

pereurs sur leurs méd. II, A70. — Au

temps du Bas-Empire. [, 18 et suiv.

Muses, représentées sur les deniers de

Q. Pomponius Musa. I. 291 et suiv. 11.

1A8.

Nacoleia, ville de Phrygie . méd. I, 177.

Navisalvia. divinité romaine, son culte. II.

i83.

NCAPR en contre-marque= Nero Caesnr

Auifustus PKobuvit. I, 21 5.

Nemausus, ville de la Gaule iNarbonnaise

.

méd. II, A3o.

Neptune, représenté sur les méd. de la gens

Plautia. II, 35.

NicÉE, ville de Bithynie. méd. 11 . 3 'iG et suiv

.

NicoMÉuiE. ville (le l'illiMiic . iiiéil. II. 3'i6

et suiv.

NicopoLis, ville de la Mésie inférieure, méd.

II, 222 et suiv. 282 et suiv.

Nom. gentiliciuni . règle de sa formation. I,

"70.
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5i3.— Gentilicium double, signe de no-

blesse dès le temps d'Aug-uste. I, 669.

—

Gentilicium de la famille maternelle mis

quelquefois avant celui de la famille pa-

ternelle depuis le temps de Trajan. II , 1 5.

—Nom de la tribu ajouté au gentilicium

,

au lieu du surnom. I. i5/i.— Noms des

aflrancbis, leur origine. I, 78. — Noms

des monétaires indiqués par des sigles sur

leurs méd. I, 266. — Le gentilicium se

trouve généralement au revers et le sur-

nom au droit. II, 260. — Il est souvent

au génitif. II, i5o. — Il manque quel-

quefois après l'an 65o. II, 3ii. — Nom

propre à côté d'une tête sur les médailles,

souvent sans relation avec la personne re-

présentée. I, 86 et suiv. lyô et suiv. —
Noms des provinces loujom-s ajoutés à la

sigle PROCOS, dans les inscriptions,

depuis le temps de Néron. II, 28.

NoRBA, ville de Lusitanie, méd, qu'on lui

attribue. I, 468.

NoRicuM, province romaine, gouvernée par

Polkmus Sebennus vers c)56. II, 288 et

suiv.

Notes SOLITAIRES, sur les méd. 1, 878 et suiv.

II , 8 1 6 et suiv. — Ne sont pas en usage

avant l'an 600. II, 819.

NuMiDiE, royaume de Bocchus. I, 87, 9^,

98, 101, 210,

NuMMcs. Voy. Sesterce.

Nysa, ville de Carie, méd. II, i63.

O • C • S =: Ob Cives Servalos^ sur les

méd. d'Auguste depuis l'an 797. II, 108.

i 1 et suiv.

OB • Kern • VuhUcam CONservaUmi, sur les

méd. d'Auguste depuis l'an 788. II, 1 1 4.

Obolos, monnaie de Cbios. II, iio.

p.p. r= Per»im«< Proconsulis , sur les méd.

de Nemausus et des villes dAfiique. I,

^78 et suiv. II. ASo. — =: Vccmiia Vii-

hlica, dans les insci'iptions. II. /i3o.

P • F • ir= Pénales Praestites ou plutôt Pénales

Publici. I, 816 et suiv.

Palerme, ville de Sicile, méd. II, li5^. hoo.

Palestine , nom donné à la province de Ju-

dée lors de la prise de Jérusalem sous

Hadrien. I, 5o8. — Gouvernée par Lu-

shts Quietus sous Trajan.

Pampiiylie. Voy. Lycie.

Pannonie ,
province romaine

,
gouvernée par :

Tamphts Flaviamis sous Mtellius.

Cassius Dio sous Alexandre Sévère.

Marchis Agrippa sous Macrin.

Panticapée, ville delà Chersonèse Taurique,

méd. I, 336.

Parazomom, sa forme et son usage. 1. 118

et suiv.

Pariim, ville d'Asie, méd. I, 176.

Parthes, restituent à Auguste les captifs et

les enseignes conquises sur Crassus. Il

.

128. —• Chronologie des guerres contre

les Parthes de 869 à 867. I, 607 et suiv.

— Leurs méd. Il, 38. 79 et suiv.

Patère , emblème des septcmviri epulones.

I, 35o. 11,87.

Pax , divinité romaine , représentée sur les

méd. d'Auguste. I, 887.

Pégase, sa signification sur les médailles de

Q. Titius. II, 12.

Pénates représentés sur les méd. I. 8i5 et

suiv. II, 3o et suiv.

Pendants d'Oreilles, leur forme dans les

types des méd. II, i46.

Pergame, ville d'Asie, méd. I, 176 et suiv.

H, 189, i63, A27, lifiù.

T :r= Philippvs sur les méd. de la gens Mar-

cia. II. 1/19.

*PK, monogramme sur des médailles de

1 empereur Phocas. 1, 20.

Phalères. Voy. Dons militaires.

Phare de Messine , représenté sur luie méd.

de Sex. Pompée. I, ii3.

Philadelphie, ville de Lydie, méd. II. lAo.
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PiETAS , déesse , représentée sur les méd. I ,

387.389.

Points, ajoutés aux extrémités des lettres sur

quelques méd. consulaires. 1, i38. —
Mis en différent nombre sur les méd.

pour disling'uer les séries des coins. 11.

296 et suiv.

PoLVRRHENiuM , ville de Crète, méd. 1 . ASy.

PoMPEiopoLis, ville de Cilicie, méd. 1, 170.

PoNs MiLvius orné d'un arc de li'iomplie. Il

.

365 et suiv. — Pont de Rimini construit

en 767-77/1. II, 365.

Pontifes, leurs emblèmes. I, 3A5.

PoNTos, méd. de ses rois. II, 80. — Fait

partie de la Bithynie après sa conquête par

Pompée. Il, 35o, 35A.— Couverné par:

C. Àntius A. liilms Quadralus.

C. luîius Senecîo.

Portes de Rome. Il, 366 et suiv.

P]\\ï,TOR urbamis j avait six licteurs. I, 197.

— Repetundarum , origine de cette charge.

II, 173.

Préfets de la llolle de M. Antoine, leurs

médailles. Il, /ji5 et suiv. /i95 et suiv.

Princes de la famille impériale , nommés à

des magistratures municipales choisissent

un pmefectus pour les exercer à leur place.

I, /jgo et suiv.— Princes barbares, pren-

nent les noms de leurs patrons romains.

I, 473.

Privernum, ville des Volsques, prise plu-

sieurs fois par les Romains. II. 19-2.

PRO ou PR.OB en contre -marque =z

PROBrt/H.s ou ?KOhavi'L I. 9 15.

Proconsul, titre des gouverneurs de toutes

les provinces sénatoriales depuis l'an 737.

II, i55. — Depuis l'an 768, les procon-

suls doivent partir pour leur province

avant le i"juin. I, Û89. — Ceux d'Asie.

d'Afrique et de Cilicie mettent leurs noms

sur les méd. de leur province. 1 , 17'!. —
Ceux d'Asie les mettent au nominatif

jusqu'à Auguste, au génitif après ce

prince. I, 187. — Les années de leur

magistrature ne sont indiquées que sui-

les niéd. d Utique. 11, 207.

Procirator d'une province . a^ens vice prae-

sidis. I, 5 10.

PRO-PRAETORE. sens de ce titre. 1,

/i8/i et suiv. II, lioî).

nPOZT = TSpoaliT)]? sur les méd. de

Cos. II, 33a.

Qj= Quinanits, II. 29. 3o6.

QuADRANS des preun'cis temps de lerapire.

II, A2/1.

Quadrige des triomphateurs, représenté sur

les méd. 260.

Quaestores. I, 233, /i8i et suiv. — Charge

des questeurs de province sous les empe-

reurs. I, A 81 et suiv. II. '10 A.— Quaestor

pro praetore, sens de ce titre. Il . /to5.—
Quaestor nrhnmis quelijucfois chargé de

la fabrication des monnaies. II. 218.

Quinaires, leur poids. 11. 295. — Trouvés

dans certains dépôts. Il, 3o5.

Quindecimviri sacris faciundis . leurs emblè-

mes. I, 3A5.

QuiNQOATRiA MINORA , fête qui sc célébrait aux

ides de juin, son origine. I, 201.

QuiRiNus, sa tête sur les méd. 1,9/1.

Ravenne, méd. I, 9 3 et suiv. II. /169.

RuoDES, méd. I, 392.

RiMiNi , son arc de triomphe élevé en Ihou-

neur d'Auguste en 727. II, 36 1 et suiv.

— Son pont, construit en 767-77/1. II.

365.

Rome divinisée, n'est pas toujours repré-

sentée armée. I, 235. — Sa tète sur les

méd. I. l'if). — ROMA. rarement nn's

sur les as semi-onciaux. 1, 956.

S = Semis. I, 9/10. — =: So/ sur les méd.

de la gens Coelia. Il . 1 '19.

S : ::= Des. 1 , 2/11.

S : • = Dodratui. 1 , 2 '1 1

.
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Salluvii. peuple de la Gaule, vaincu par

G. Gaelius en 66/.. II, 366.

Salds, divinité romaine, représentée sur les

méd, I, 256.

Samnites, leurs médailles frappées pendant

la guerre Marsique. II, 972 et suiv.

Saragosse (Gaesaraugusta), ville d'Espagne
,

méd. I, /190 et suiv.

Sabdaigive ,
province romaine ,

gouvernée

par :

L. Atilius en 557.

Ap.Claudius Ap.f. Pukher en 698.

M. Aemilius Scaurus en 699 et 700.

Sardes, ville d'A.sie, méd. I, 178, hô'j. II,

i63.

Saturne , son temple à Rome reconstruit par

L. Munatius Plancus. II, Sh.

Sceptre d'ivoire, son emploi, l, 120. 128

et suiv.

Scorpion, symbole de la Conimagène. II.39

.

1 97 et suiv.

Scrinium, représenté sur les méd. et sur les

monuments. II. 288 et suiv.

Scvlla, représentée sur une monnaie de

Sex. Pompée. I, 1/12 et suiv.

SÉLEtJCiE. ville de Gilicie, méd. I, 698. —
Ville de Syrie, méd. II, 87 et suiv.

Sella cdrulis, représentée sur les méd. II.

128.

Selle des chameaux , sa forme. II , 1 85 et suiv.

Semis des premiers temps de l'empire. II.

422.

Semivictoriati, leur poids. Il, 295.

Semi-vovelles, ne se doublaient pas ancien-

nement. I, i64.

Septemviri epulones, leur emblème. I, 35o.

11,87.

Sesterces
,
portant les noms des monétaires

appartiennent aux derniers temps de la

république. I, 257, 268. II, i5o. —
Règles observées dans le cboix de leurs

types. I, 261 . — Sesterces en bronze des

préfets de la flotte de M. Antoine. Il . 4 1

5

et suiv. -— Sesterces des premiers temps

de l'empire. II, 612 et suiv. 4 18.

Sicile, province romaine, gouvernée par :

P. Licinixis Nerva en 65i.

C. Servilins M. f. Vatia peut-être en

652.

Q. Hortensius en 657.

C. Clodius Marcellm en 675.

Peut-être P. Plnutnis Hypsaeits en 700.

Fiirfanius jusqu'en 705.

M. Porcins Cato Uticensis en 7o5.

M. Acilius Glabrio en 708.

M. Acilius Glabrio vers 729.

C. AiTuntanus Balbus a\ar\t 782.

L. Mtissidius après 782.

Q. Terentius Cidleo après 788.

C. Plautim Rvfus sous Auguste.

L. Clodius Rufus.

L. Cornélius Sisenna.

M. Hdterius Candidus.

L. Sestins.

C. (ou Z.) Vibius.

Questeurs :

L. Acilius Rufus.

L. Cornélius Marcellus.

— Golonies établies en Sicile par Auguste

en 788. IL 209. — Méd. de la pro-

vince. II. 824. 42 1.

SiciLicus, monnaie romaine. 11, 4i4. 42 1.

Sigles des noms sur les méd. 1 . 268 . 266

.

885, 889.

SiMPULUM, emblème du pontificat. 1, 35u.

Smvrxe, ville d'Asie, méd. I. 176 et suiv.

II. 189 et suiv. 2 1 o et suiv.

SoDALES Augustales. Icurs emblèmes. L

35i.

Sparte, méd. II. 428.

ST 2=z Stipendium. I. 2 84.

Subsellium des magistratus minores , surtout

des tribuns du peuple. 11. 122 et suiv.

288.
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Surnoms, pris des animaux, i, liUj et suiv.

333. — Servent au lieu du prdnoni pour

distinguer les frères entre eux. I, h3j. —
Mis devant le gentilicium. I, 249, ^72.

— Anciens surnoms repris aux temps

d'Auguste. I, a5i , 437.— Ceux de la fa-

mille naturelle ajoutes aux noms de la

famille adoptive. I, 19^ et suiv.— Man-

quent souvent aiLX familles devenues il-

lustres dans les derniers tein[)s de la ré-

publi(]ue. 1, 2 44 et suiv.— Ne manquent

jamais aux affrancliis. 1 , 469.— Surnoms

des municipes. 1, 476. — Surnoms des

monétaires. I, 36. II, 279.

Symboles des monétaires. I, 9 23 et suiv. 927

et suiv. 333. Il, 299.

SvNNADA, ville de Phrygie, méd. 1. 178.

Syracuse, méd. II, 107.

Syrie, ses rois emploient la foudre comme

symbole sur leurs méd. II, 87. — Pro-

vince romaine , gouvernée par :

M. Aemilius Scaurus en 692-694.

L. Marcius Philippus en 695.

Cn. Cornélius P. f. Lentulus Marcellinus

en 696.

Gahinius Sisenna en 697.

M. Licmius Crassns en 700.

M. Calpurnius Bibulus cn 7o4.

Q. Caecilhis Metellus Scipio en 706.

C. Cassius en 710.

L . Dccidius Saœa en 7 1 3

.

C. Sos/ma- jusqu'en 719.

L. MunaUus Plancus en 719.

L. Calpurnius M.f. Bibulus en 720 et

721.

Q. Didius en 724.

M. Titins cn 735.

C. Scutius Saturni)ius après 735.

P. Quiiictilius Vanis en 748-750.

L. Volusius Satuminus en 758.

P. Petronius sous Tibère.

C. Aiilius A. Iulius Quadralus.

A. Cornélius Pubna en 858.

Questeurs :

M. Aemilius Scaurus en 69 2-6
(j 4.

C. Cassius en 700-704.

Tara, ville de Phrygie, mcd. IL i6'i et sui\ .

Taranus, dieu gaulois. II. 9.

Tareinte, méd. H, 35.

Tarsls, ville de Cilicie, méd. II. i63 et suiv.

428.

Tempos, ville d'Asie, méd. 11. 329.

Teos, ville d'Asie, méd. II. 91.

Têtes d'hommes. représentées sur les méd. de

leur vivant. I. 87.— Après leur mort. 1

.

91 et suiv.— Barbues sur les méd. 1 . 92

.

Tetrachalcon. monnaie de Chios. II. 4 10.

Teutates, dieu gaulois. II. 9.

6 ^ Thessalonique sur les méd. de Macé-

doine. II, 238 et suiv.

Tham\a. ville d'Asie, méd. I. 178.

Thapsus, ville d'Afrique, méd. II, 4o3.

Thensae représentées sur les méd. II. 209

et suiv. 263 et suiv.

Thessalonique, ville de Macédoine, méd.

II, 237 et suiv. 428.

Thrace, province romaine, méd. II. aaS.

TuoRii, ville de Lucanie, assiégée par les

Bruttiens et les Lucaniens. I. 1 'j5. —
Appelée Copia en 56i. I, 467.

TiyATiRA, ville de Lydie, méd. IL 211.

Tiare sur les médailles, emblème du roi de.s

Parthes vaincu. Il, 47.

Tirelire ancienne. I, 2i4 et suiv.

ToDi, ville delOmbrie, méd. L i5.

Torques sur les médailles, emblème de la

gens Manlia. I, 257, 36o.

Tralles, ville de Lydie, méd. i. 278. 283.

11, i63, 436, 442.

Trépied, emblème du qnindeciinvirat. I.

345.

Trésors. Voy. Dépôts.

Tressis en bronze des premiers lotiq» <le

l'empire. IL 419.



560 INDEX DES

ÏRiASSARioN, monnaie de Chios. Il, 61 5,

Tribu. Voy. Nomen.

Tribunicia potestas , conférée à Auguste pour

la première fois en 7 1 8 ; ses emblèmes sur

les niéd. Il, i^à.

Triga, sur les méd. romaines; son usage.

II, 292.

Tridmphus , dieu romain . sa tête sur les méd.

I, 95, ICI.

Triumviri mo.\etales, leur charge est an-

nuelle. 1 , 355. — Leur âge légal. I, 196.

— Ne mettent jamais sur leurs méd. l'in-

dication d'une autorisation du sénat. II.

918.

TRO =1: TKOmentina Irihu sur les méd. de

la gens Maria. I, i55 et suiv.

Tyndaris, ville de Sicile, son histoire et ses

méd. Il, A5i et suiv.

Types des médailles, font souvent allusion

aux noms des monétaires. 1. 169, 168,

181.

V, supprimé devant V. 1 , 1 48 , 166.

V rr: Quinarius. II, 28/1.

Vandales, leurs méd. II, ^70.

Vénus , couronnée par l'Amour, sur une méd.

de Sex. Iulius Caesar. 1, ilxS. — Sur les

méd. de C. et L. Memmius. I, 169 et

suiv. — hsta (?) adorée à Tusculum. I,

271. —- Paphia , son temple el son image

sur les méd. II , 1 8 et suiv. 35.

—

Victrix,

représentée sur les méd. II, 160.

Vernae , reçoivent quelquefois le surnom de

leur patron lors de leur affranchissement.

1,79. II, 199.

Viatores. II, 126 et suiv.

CHOSES.

ViBo OU Valentia , ville du Bruttium. II , 29Z1

et suiv.

Victoire , représentée sur les méd. 1 , 161 et

suiv. Il, 68 et suiv.

ViCTORiATS , frappés pour la première fois en

596. I. 3o5. II, 3oi. — Leur origine,

leur histoire et leur poids. II, 2 83 et suiv.

297 et suiv.

Vienna, ville de la Gaule Narbonnaise, méd.

II,43o.

ViGINTISEXVIRI. I, 61. II, 2 05.

ViGINTIVIRI. 1,61.

Voies de lltalie. restaurées en 73/1-738. II.

3G3 et suiv.— Voie Flaminienne. restau-

rée en 727. II. 362 et suiv.

Voyelles longues redoublées depuis le temps

d'Accius. II , 2/10.

YTTO se met rarement sur les méd. devant

les noms des gouverneurs des provinces

romaines. II, 2 2 3.

Urceus, emblème des septeraviri epulones.

n, 87.

Utique, ville d'Afrique, son histoire et ses

méd. I, 673 et suiv. II, 207.

VuLCAiN, représenté sur le dodrans. 1 , 2/10

et suiv.

IS ziz îimnn et semis. II. 297.

IIS ^ duo et semis. II, 297.

III • VIR . sur les médailles , ne se trouve que

vers l'an 682. 1 , 303.

X =^ Denarius. Il , 28/1.

X. autre signe du denier, son usage. 1 . 3/» 3.

XL et XLI, âge de M. Antoine, sur quel-

ques-unes de ses médailles. 1 , /198.

XII= 52 , âge de Jules César, sur quelques-

unes de ses médailles. I, 695 et suiv.
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